V     I     TE 

DE'   pr.IT1   ECCELLENTI 
PITTORI  SCULTORI  ED  ARCHITETTI 

8 C R I T TE     D A 

GIORGIO  VASARI 

PITTORE  E  ARCHITETTO  ARETINO 

Edizione  arricchita  di  Note  oltre  quelle  dell'  Edizione 
llluftrata  di  Roma. 

T  O  M  O    CLU  l  N  T  O. 


FIRENZE     MDCCLXXII. 

Per  G io.  Batifta  Stecchi,  e  Anton  Giufeppe  Pagani 

Con  Approvazione  . 

Ad  iflan{a  di  Temmajo  Msfi,  e  Comp.  di  Livorno, 


V  EDITORE  A  CHI  LEGGE. 

@  é .'  éfé'  '& 

Vanto  giovevol  cofa  farebbe ,  sì  al  Pubblico, 
che  a!  Privato ,  fé  intuite  le  nobili ,  e  civi- 
li famiglie ,  che  godono  il  vantaggio  d1  aver  nel- 
le proprie  e  afe  la  pregiatici  ma  Ijhrìa  delle  vite 
de*  più  Uhi  fri  Pittori,  Scultori,  e  Architetti,  di 
Giorgio  Vafari ,  principalmente  in  quelle  ,  dove  fo- 
no de*  giovanetti ,  fé  quefti  veni  (fero  dai  loro  Mag- 
giori accojhtmati,  tra  gli  altri  loro  ftud)  ,  ad  im- 
piegar qualche  tempo  nella  piacevolìjftma  lettura 
delle  medefime . 

Ciò  fi  dice  foltanto  ad  oggetto  ,  come  fu  da 
noi  accennato  nell*  introduzione  al  Tomo  quinto 
di  quefta  noftra  edizione  ,  cioè  perchè  una  tal' 
Jftoria  veniffe  ad  ottener  pienamente  il  fine  pre- 
tefo  dal  fio  benemerito  Autore  in  darla  al  Pub- 
blico ,  a  sì  gran  cofto  di  ine fplic abili  fue  dilige n - 
ze ,  fpefe ,  e  fatiche  ;  non  già  affinchè  fi  effe  /'  ope- 
ra Jfua  per  abbellimento  degli  j  e  affali  ;  oppure 
chiunque  in  leggendola ,  non  altro  pretendere,  che 
appagare  quella  onefta  curiofita ,  che  fogliono  aver 
di  mira  coloro,  che  fi  dilettano  di  leggere  Ifiorie 
cnde  aver  la  fterile  notizia  de* p affati  t empi,  o  al 
più  fol  fi  appagafero  di  fapere  in  quanto  ai  pro- 
feffori  delle  arti  nobili jfime ,  che  dal  Difegno  di- 
pendono,  i  nomi,  e  l'opere  loro,  e  chi  di  efft  fia 
più  antico  ,o  moderno  ;  ma  bensì  egli  ha  pretefo  , 

oltre 
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mitre  (ili a  giù flì (fìnta  brama ^  che' aveva  di  perpe- 
tuar/a memoria  di  e (fi ,  e  delle  lodevoli  loro  opera» 
zioni  9  di  dare  un  forte  fimo  lo  alla  gioventù  di 
affezionar  fi  al  nobile  fiudio  delle  arti  mede fime  ed 
imitarne  gli  efemph loro  pia  illuftri  con  decora  \ 
e  utile  per  [e  me  de  fimi ,  e  per  la  Patria  . 

Ma  ciò  non  potrà  mai face  edere ,  né  tale  uti- 
li jftma  ì fiori  a  verrà  a  produrre  sì  vani  aggiofi  ef- 
fetti ,  fé  filo  andrà  alle  mani  delle  provette  ed  eru- 
dite perfine  ,  e  non  farà  %  come  a  principio  fi  dijfe^ 
fatta  comune  la  lettura  di  ejfa  alla  tenera  gioventù^ 
(piale  per  mezzo-  della  medefima  potrebbefi  invoglia- 
re di  tali  fiudj  ,  e  per  avventura  in  taluno  di  loro 
(coprir fi  da'  loro  Maggiori  quella  difpofizionc  e  ta- 
lento-^  da  ri af ciré  felicemente  in  alcuna  di  effe  no-- 
bili  artii  ove  più  fi  (enttjfe  da  natura  portatole  quan- 
do ciò  non  facce rìejfe ,  niun  fi  creda ,  che  reftajfe  af- 
fatto in  loro  inutile  una  tal  lettura  ;  poiché  almeno f 
allontanati  da' perniciofi libri ,  refierebbero  i giova- 
ni alquanto  eruditi  nelle  cofe  appartenenti ,  sì  ai 
Prof  efiori  illuftri  delle  mede  fine  arti ,  che  alle  glo- 
rio (e  produzioni  di  e(fi%  da  cui  vedonfi  nobilmente  ar- 
ricchite queft  a  noftr  a  %  ed  altre  Città;  e  ancor  fa* 
prebbero  ,  che  (ol  dalle  loro  virino  fi  fatiche  ne  viene 
il  più  bel  luflro  ,  e  tutto  il  pregio  delle  Città  mede' 
fime  ,  e  così  imparerebbero  ad  apprezzarle  ,  e  a  non 
riguardare  le  operazioni  loro  cou  sì  brutale  indiffe* 
renza ,  come  pur- troppo  fi  vede  far  da  taluno^  che  ne 
jono  affatto  all'  o filtro  con  loro  danno  •>  e  vergogna* 
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VITA 

DI       NICCOLO* 

DETTO    IL     TRIBOLO 

SCULTORE  E  ARCHITETTORE . 


<WÈ%  Affaello    legnaiuolo 


fopranominato  il   Ric- 

i^rfiì  c*°  "e'  l'^icolijil  quaie  abitava  appreffoal 

f^^SÈ  canto  a  Monteloro  in  Fiorenza,  avendo avu- 

^WSS  t0       ann0  I^a  ^ccorido   cJl'  egu'  ^c^°    ml 
X^MJX03>  raccontava,  un    figliuolo    mafchio,    il    qual  R*ff*<lf°  Jf- 

volle  ,  che  al  Battemmo  fofìe  chiamato,  come  Tuo   pi-  \ \ aJUfflc£ fó 7 
dre ,  Niccolò  ,  deliberò  ,   comechè    povero    compagno 
fu  (Te  j  veduto  il  putto  aver  1'  ingegno  pronto^  e  viva- 
ce, e  lo  fpirito  elevato  5  che  lacrima  cola  egli  im-pa* 
Tom,  V,  fi.  falle 


/ 
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rafie  a  leggere,  e  fcrivere  bene,  e  far  di  conto  ;  perchè 
mandandolo  alle  fcuole,  avvenne ,  per  efler  il  fanciul- 
lo molto  vivo,  e  in  tutte  F  azioni  fue  tanto  fiero, 
che  non  trovando  mai  luogo,  era  fra  gli  altri  fanciul- 
li j  e  nella  fcuola,  e  fuori,  un  diavolo,  che  fempre^ 
travagliava ,  e  tribolava  se ,  e  gli  altri ,  che  fi  perde  il 
nome  di  Niccolò ,  e  s'  acquifìò  di  maniera  il  Rome  di 
Tribolo,  (i)  che  così  fu  poi  chiamato  da  tutti  .  Cre- 
■corne  fi  guada-  fcendo  dunque  il  Tribolo,  il  padre,    così    per    fervirfe- 

gT°ribdo°-me dl  ne>  come  Per  ra^l'enar  la  vivezza  del  putto,  fé  lo  ti- 
rò in  bottega,  infirmandogli  il   meftiero  fuo;  mavedu- 
a:  ,    •;  „     tolo  in  pochi  mefi  male  atto  a  cotale  efercizio ,  e  an- 

Aluta    il    va-      .     _  *  . .  .  .   ^  ' 

drè'neir  arte  zi  ipìrutello,   magro,  e  male  complellionato   che    ro, 
dei Lgnajuolo .  andò  penfando  ,  per  tenerlo  vivo,  che  lafciafiTe  le  mag- 
giori fatiche  di  queir  arte,  e  fi  metterle  a  intagliar  le- 
gnami ,  Ma  perchè  aveva  intefo,  che  fenza  il  difegno, 
padre  di  tutte  V  arti,  non  poteva  in  ciò    divenire    ec- 
cellente maeftro;  volle,  che  il  fuo  principio    fofìfe  im- 
piegare il  tempo  nel  difegno,  e   perciò    gli    faceva    ri- 
trarre ora  cornici,  fogliami,  e  grottefche,  e  ora    altre 
cofe  necefiarie  a  cotal  meftiero.  Nel  che  fare  ,  veduto, 
che  al  fanciullo  ferviva  1'  ingegno,  e  parimente  la  ma- 
no ,  confiderò  Raffaello,  come  perfona  di  giudizio,  eh' 
egli  finalmente  apprefifo  di  fé  non  poteva   altro  impa- 
,.,    rare,  che  lavorare  di  quadro;  onde  avutone  prima  pa- 
pwt Zfotto  a  ro*e  con  Ciappino  legnajuolo,  e  da  lui,  che  molto  era 
Nann  \Ungh  ero  .do  mefìi  co ,  e  amico  di  Nanni  Unghero,  (2)  configlia-. 

tone, 

111  Era  ufo  comune  in  Firenze  ,  il  porre  a  tutti  il  foprannome  9 
come  appaqfce ,  più  che  da  ogni  altro  t  dalla  ftoria  del  Varchi  \  e 
non  fi  chiamando  V  un  V  altro  fé  non  pel  foprannome  ,  ne  jeguiva , 
che  di  taluno  (i  perdeva  fino  il  nome  della  famiglia  t  come  accadde 
al  Tribolo- 

\zl  Neil'  edizione  de  Giunti  fempre  fi  legge  Nanni  Vacherò,  il 
quale  errore  fu  feguito  puntualmente  nella  rijlampa  di  Bologna.  .  Ma 
fi  dee  leggere  U ugnerò  3  di  cui  fi  trojan  lettere  nel  Tom.  3  delle  pit- 
toriche . 

Yedep  nel  Baldinucci  dee,  4-  fec.    4,  e:  292,  che  il   Tribolo  fi 

chi  a- 
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tone,  e  aiutato  .  V  acconciò  per  tre  anni  col  detto  Nan- 
ni, in  botfega  del  quale,  dove  fi  lavorava  d'  intaglio, 
e  di  quadro,  praticavano  del  continuo  Jacopo  Sanfo- 
vino  Scultore,  Andrea  del  Sarto  pittore,  e  altri  ,  che 
poi  fono  flati  tanto  valent'  uomini.  Ora  perchè  Nanni 
il  quale  in  que'  tempi  era  affai  eccellente  reputato, 
faceva  molti  lavori  di  quadro  ,  e  d'  intaglio  per  la  vii- 
ia  di  Zanobi  Bartolini  a  Rovezzano,  fuori  della  porta 
alla  Croce,  e  per  lo  palazzo  de1  Bartolini,  che  allo- 
ra fi  faceva  murare  da  Giovanni  ,  fratello  del  detto 
Zanobi ,  in  fu  la  piazza  di  Santa  Trinità  ,  e  in  Guai- 
fonda  pel  giardino,  e  cafa  del  medefimo,  il  Tribolo, 
che  da  Nanni  era  fatto  lavorare  fenza  discrezione  ,non 
potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle  fatiche,  £_» 
Tempre  avendo  a  maneggiar  feghe,  pialle,  e  altri  fer- 
ramenti difonefti  ,  comincio  a  ientiifi  di  mala  voglia, 
e  a  dire  al  Riccio,  che  dimandava,  onde  venifìTe  quel- 
la indifpofizìone,  che  non  penfava  poter  durare  con_. 
Nanni  in  quell'  arte,  e  che  perciò  vedeiTè  di  metterlo 
con  Andrea  del  Sarto,  o  con  Jacopo  Sanfovino  da  lui 
conofeiuti  in  bottega  dell'  Unghero  ;  perciocché  fpera- 
va  con  qual  fi  volefFe  di  loro  farla  meglio,  e  ltar  più 
fano  .  Per  quefte  cagioni  dunque  il  Riccio,  pur  col  con- 
figlio, e  ajuto  del  Ciappino  ,  acconciò  il  Tribolo  con 
Jacopo  Sanfovino,  che  lo  prefe  volentieri  ,  per  averlo  Sl  paru  dall> 
conolciuto  in  bottega  di  Nanni  Unghero,  e  aver  vedu>  Unghero ,  e  s' 
to ,  che  fi  portava  bene  nel  difegno,  e  meglio  nel  ri-  acconcia  con 
lievo  .  Faceva  Jacopo  Sanfovino  ,  quando  il  Tribolo  già^"^0  Sarv°- 
guanto  andò  a  filar  feco,  nell'  Opera  di  Santa  Maria., 
del  Fiore  ,  a  concorrenza  di  Benedetto  da  Rovezzano, 

A  2  An- 

chiamava  ancora  Niccolò  de  pericoli:  dal  che  fi  argini  [ce ,  che  da  fan** 
eiullo  ,  fé  così  era  chiamato  il  Trìbolo  per  là  fua  gran  jiere{{a,ptr  la 
medefìma  ragione,  altri  V  avran  chiamato  de'  pencoli,  nel  vederlo 
tanto  JìrabiccoLve ,  e  JjnJJ'j  metterjì  in  pericoli  da  rompere  il  col- 
lo * 
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Andrea  da  Ficfole  ,  e  Baccio  Bandinelli,  la  ftatua  del 
'Sud'  progredì  S.  Jacopo  A poftolo  di  marmo,(i)che  ancor  oggi  in  queli' 
conghefempj  Opera  fi  vede  infìeme  con  V  altre  ;  perchè  il  Tribolo 
de  anjovmo.  con  <^uefj-e  occafìoni  d'  imparare,  facendo  di  terra,  e 
difegnando  con  molto  ftudio ,  andò  in  modo  acquiftan- 
do  in  quell'  arte,  alla  quale  lì  vedeva  naturalmente  in- 
clinato, che  Jacopo,  amandolo  più  un  giorno,  che  l* 
altro  5  cominciò  a  dargli  animo ,  e  a  tirarlo  innanzi 
col  fargli  fare  ora  una  cola,  e  ora  un'  altra;,  ondo 
febbene  aveva  allora  in  bottega  il  Solofmeo  (2)  da  Set- 
tignano,  e  Pippo  del  Fabbro,  giovani  di  grande  fpe- 
ranza;  perchè  il  Tribolo  gli  paffava  di  gran  lunga  ,  non 
pur  gli  paragonava  ,  avendo  aggiunto  la  pratica  de'  fer- 
ri al  Caper  ben  fare  di  terra ,  e  di  cera  ,  cominciò  in 
modo  a  fervirfi  di  lui  nelle  lue  opere ,  che  finito  1' 
Apertolo,  e  un  Bacco,  che  lGCQ  a  Giovanni  Bartolini 
per  la  fua  cafa  di  Guaìfonda,  togliendo  a  fare  per  M» 
Giovanni  Gaddi  fua  amicifiìrno  un  cammino  ,  e  un 
acquaio  di  Pietra  di  macigno  per  le  fue  cafe ,  che  fo- 
no alla  piazza  di  Madonna;  fece  fare  alcuniputti  gran- 
Figure di  terra,  fì{  fa  terra  ,  che  andavano  fopra  il  cornicione,  al  Tribolo, 

e  medaglie    di  ..  ir  j    ,r  ji  v         •  J  -u  l 

marmo?.  il  quale  gli   condurle  tanto  itraorcunanamente  bene,  che 

M.Giovanni ,  veduto  l'ingegno, e  la  maniera  del  giova- 
ne, gii  diede  a  fare  due  medaglie  di  marmo,  le  quali 
finite  eccellentemente  ,  furono  poi  collocate  fopra  al- 
cune porte  della  medeflma  cafa  .  Intanto  cercando^ 
d'  allogare  per  lo  Re  di  Portogallo  una  fepokura  di 
granditiìmo  lavoro,  per  elfere  (lato  Jacopo  difcepolo 
d'  Andrea  Gontucci  da  Monte  Sanfovino,  e  aver  no- 
me non  folo  di  paragonare   il  maeftro  fuo  ,  uomo    di- 

gran 

hi  La  flatua  del  S.  Jacopo  adejfo  è  pojla  in  Chiefa  al  fuo  luo* 
go. 

I2I  //  P'  Orlandi  fa  il  solofmeo  pittore,  e  fcolare  d'  Andrea 
del  Sarto ,  ricavandolo ,  dalla  fine  della  Vita  d'  Andrea  fritta  dal 
Vafaritom*  3.  a  e.  395*  il  quale  qui  lo  /a  Scultore,  e  garzone  del  Sari' 
[ovino-*. 
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total  lavoro  allogato  a  lui  col  mezzo   de'   Bartoli,    là 
dove  fatto  Jacopo  un  fuperbiflìmo  modello  di  legname 
pieno  tutto  di  fiori  e,  e  di  figure  di  cera,  fatte  la  mag-  Fìtrurrdì  ccra 
giòr  parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo,    effendo    nu-  el3vori  dipie, 
fcite  bellifiìme  j  la  fama  del   giovine,   che    Matteo   di  travedi  mar- 
Lorenzo  Strozzi.  elfendo  partito  il  Tribolo  dal  Sanfi >  m9* 
vino,   parendogli   oggimai    poter    fare    da    fé,  gli  die- 
de a  far  certi  putti  di    pietra  ,    e   poco    poi ,    ergendo- 
gli   quelli  molto    piaciuti  ,  due  di  marmo,  i  quali  ten- 
gono   un    delfino,  che  verfa  acqua  in  un  vivajo,    che 
oggi  fi  vede  a  S.  Gafciano,  (1)  luogo  lontano    da    Fi- 
renze otto  miglia,  nella  villa   del   detto    M.    Matteo. 
Mentre  che  quelle  opere  dal    Tribolo    fi    facevano    in 
Firenze,  effendoci  venuto  per  fue  bifogne    M.    Barto- 
lommeo   Barbazzi    gentiluomo    Botagliele,   fi    ricordò, 
che  per  Bologna  fi  cercava  d'  un  giovane,    che    lavo- 
raflfe  bene  per  metterlo  a  far  figure  ,  e  fxorie  di    mar- 
mo nella  facciata  di  S.  Petronio,  Chiefa  principale  di 
quella  Città  .  Perchè  ragionato  col  Tribolo  ,   e    veduto 
delle  fue  opere,  che  gli  piacquero,  e  parimente    i   co- 
fturrit,  e  T  altre  qualità  del  giovane,  lo  condufle  a  Bo- 
logna,  dove  egli  con  molta  diligenza,  e  con  molta  fua 
lode,    fece  in  poco  tempo  le   due   Sibille   di    marmo, 
che  poi  furono  porte  neìl'  ornamento  della  Porta  di  S.  -quì  ^ure  d-t 
Petronio,  (2)  che    va    allo   fpedale    della    Morte*    Le  marmo0  nella 
quali  opere  rinite,  trattandofi  di  dargli  a  fare  cole  mag-  pcaatadiSan 

•      •  r    n  ì  b  j     tv  1    Petronio 

gioii,  mentre  li  Itava  molto  amato,  e  carezzato  da  M. 
Bartolommeo ,  cominciò  la  pelte  dell'  anno  1525..  in 
Bologna,  e  per  tutta  la  Lombardia;    onde   il   Tribolo, 

per 

hi  Quefla  villa  detta  Caferotta  è  paffata  per  compra  ne'  Signo- 
ri Ganucci  . 

I2I  Fece  il  Tribolo  anche  altre  Sculture  per  li  /ignori  Bologne/z  , 
come  fono  alcune  ftatue  perla  cappella  Zambeccari  di  S.  Petronio, 
e  un'  Affittita  ;  che  fervi  di  tavola  all'  aliar  maggiore  de'  PP-  deif. 
Oratorio  ♦ 


é  Parte    Q^uinta 

per  fuggir  la  perle,  fé  ne  venne  a  Firenze,    e   fìatoci 
quanto  durò  quel  male  contagiofo  ,  e  peflilenziale  ,   lì 
partì  ceffato  che  f u ,  e  fé  ne   tornò  ,    effendo    là   chia- 
mato a  Bologna  ;  dove  M.  Bartolommeo ,  non   gli    la- 
rdando metter  mano  a  cofa  alcuna  per  la  facciata  5  fi 
rifol vette,  eifendo  morti  molti  amci  fuoi.  e  parenti ,  a 
far  fare  una  fepoìtura  per  fé  ,  e  per  loro  :  e  così    fat- 
to fare  il  modello,  il  quale  volle  vedere  M.  Bartolom- 
meo anzi,  che  altro  facefle,  compito,  andò  il    Tribo- 
lo ftetfb  a  Carrara  a  far  cavare  i  marmi  per  abbozzar- 
gli in  fui  luogo  ,  e  fgravargli  di  maniera  che  non   fo- 
Jo  foiTe  (  come  fu  )  più  agevole  al  condurgli  ,  ma  an- 
cora acciocché  le  figure  riufciflero  maggiori.  Nel   qual 
luogo  j  per  non  perder  tempo  ,  abbozzò  due  putti  gran- 
di di  marmo,  i  quali  così  imperfetti,  efifendo  (iati  con- 
imi0™; mar-  dotti  a  Bologna  per  fome  con  tutta   V   opera,   furono 
ino  per  U  fepol-  fopraggiugnendo  la   Morte    di   M.    Bartolommeo  (    la 
tura  de'  Bar-  qUale  fu  di  tanto  dolore  cagione  al  Tribolo,  che  lene 
fi  ampi*™*  tornò  in  Tofcana  )  meili  con   gli    altri    marmi   in   una 
cappella  di  S.  Petronio,  dove   ancora  fono.  Partito  dun- 
que il  Tribolo  da  Carrara,  nel   tornare   a  Firenze,,    an- 
dando a  Pifa  a  vifitar  maeftro   Stagio   da   Pietrafanta»* 
Scultore,  (i)fuo  amiciflìmo,  che  lavorava   nelf  Opera 
del  Duomo  di  quella  Città  due  colonne  con  i  capitelli 
di  marmo.,  tutti  traforati,  che    mettendo  in    mezzo  T 
aitar  maggiore ,  e  il  Tabernacolo  del  Sacramento  ?  do- 
veva ciafcuna  di  loro  aver  fopra  il  capitello    un  ange- 
lo di  marmo ,  alto  un  braccio  ,  e  tre  quarti  ,  con  um* 
Bellìfilmaflatua  capelliere  in  mano,  tolfe ,  invitato  dai    detto   Stagio, 
pel  UDuomt 'dì  non  avendo  allora  altro  che  fare,  a  fare  uno  de' detti 
j?ìfa,  Angeli ,  e  quello  finito  con  tanta  perfezione  ,  con  quan- 

ta li  può   di  marmo  fìmr  perfettamente  un  lavoro  fot- 

tile , 

hi- Stagio,  cioè  Artajìagia .  Di  quello  artefice  non  ritrovo  né 
pure  il  nome  neW  Abecedari?  pittorica;  via.  V.  il  fine  di  guejla  Vi- 
ta. 
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tìle,  e  di  quella  grandezza;  riufd  di  maniera ,  che  più 
non  fi  farebbe  potuto  defiderare .  Perciocché  moftrando 
T  Angelo  col  moto  della  perfona  ,  volando,  efferfi  fer- 
mo a  tener  quel  lume;  ha  V  ignudo  certi  panni    fotti- 
Ji  intorno ,  che  tornano    tanto  graziofi  ,    e    rifpondonQ 
tanto  bene  per  ogni  verfo  ,  e  per  tutte  le  vedute,  quan- 
to più  non  fi  può  èfprimere.  Ma  avendo  in  farlo  con- 
fumato il  T'ibolo,che  non  penfava  fé  non    alla    dilet- 
tazione deli'  arte,  molto  tempo:  e  non  avendone  dall' 
operajo  avuto  quel  pagamento ,  che  fi  penfava ,  rifolu- 
tolì  a  non    voler   far   altro,    e    tornato  a  Fiorenza,  fi 
rifcontrò  in  Gio.  Batifta  della    Palla,  il  quale  in    quel 
tempo  norf  pur  faceva  far  più  che   poteva   fculture,  e 
pitture  per  mandar  in  Francia  al   Re  Francefco  l.,ma 
comperava   anticaglie  d'  ogni  forta ,  e  pitture   d'    ogni 
ragione,  purché  full  ero  di  mano   di  buoni    maeftri,  e_^ 
g  omalmcnte  ¥  incaffava  ,   e  mandava    via  ;    e    perchè 
quando  appunto  il  Tribolo    tornò,  Gio.    Baùtta    aveva 
un  vafo  di  granito  di  forma    belliffima  ,    e    voleva   ac- 
compagnarlo, acciocché  fervi  (Te  per  una  fonte  di    quel 
Re,  aperfe  F  animo  al  Tribolo,  e  quello  che    difegna-  Suaingegnojif. 
va  fare;  ond'  egli  meffofi  giù,  gli  fece  una  Dea  della fima      sjUtm. 
Natura ,  che  alzando  un    braccio ,   tiene    con    le    mani  mandata      in 
quel  vafo  ,  che  le  ha  in  fui    capo   il   piede  ,  ornata  il    ram 
primo  filare  delle  poppe  d'  alcuni  putti  tutti  traforati , 
e  fpìccati  dal  marmo,  che  tenendo  nelle  mani  certi  fe- 
ttoni ,  fanno  diverfe  attitudini  bellitììme;  feguitando  poi 
1'  altro  ordine  di  poppe  piene  di  quadrupedi ,  e  i  p:edi 
fra  molti ,  e  diverfi  pefci  ;  retto  compiuta    cotale   figu- 
ra con  tàmta  perfezione,  cn'  ella  mento,  eflendo man- 
data in  Francia  con  altre  cofe  ,  effer    car.iilìma  a  quel 
Re,  e  d' efier  porta }  come  cofa  rara,  a    Fontanableo . 
L'  anno  poi  1529  dandofi  ordihe  alla  guerra,    ed   ali'  fiuta  a  levar 
affedio  di  Firenze,  Papa  Clemente  VII.  per    vedere  in  l"  Pia"ta*10- 
che  modo,  ed  in  quai  luoghi  fi  potette  accomodare,  e 

ip^r- 
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fpartir  P  efercko,  e  vedere  il  (ito  Mh  Città  appun- 
to; avendo  ordinato,  che  fegretamente  fofìe  levata. la 
pianta  di  quella  Città,  cioè  di  fuori  a  un  miglio  il 
paefe  tutto,  con  i  colli ,  monti,  fiumi,  balzi,  cafe , 
chitfe,  ed  altre  cofe  :  dentro  le  piazze,  e  le  (bade, 
ed  intorno  le  mura,  e  i  .bailioni,  con  V  altre  difefe; 
fu  di  tutto  dato  il  carico  a  Benvenuto  di  Lorenzo  dal- 
la Volpaja ,  :buon  maeftro  d'  orivoli ,  e  quadranti ,  e 
boniffimo  aftrologo,  ma  fopra  tutto  eccellentifìSmo  mae* 
ftro  di  levar  piante  ;  il  qual  Benvenuto  volle  in  iìisu, 
compagnia  il  Tribolo,  e  con  molto  giudizio;  (i)  per- 
ciocché il  Tribolo  fu  quelli,  che  mife  innanzi ,  che  det- 
ta pianta  fi  facelTe ,  acciocché  meglio  lì  potefife  c®nfi- 
derar  1'  altezza  de'  monti ,  la  battezza  de'  piani  t  e  gli 
altri  particolari,  di  rilievo;  il  che  far  non  fu  fenza^ 
molta  fatica,  e  pericolo  ,  perchè  fìando  fuori  tutta  la 
notte  a  mifurar  le  ftrade,e  fegnar  le  mifure  delle  brac- 
cia da  luogo  a  luogo ,  e  mifurar  anche  F  altezza ,  e  le 
cime  de'  campanili ,  e  delle  torri ,  interfegando  con  la 
foufìbla  per  tutti  i  verfì ,  ed  andando  di  fuori  a  rifeon- 
trar  con  i  monti  la  cupola ,  la  quale  avevano  fegnato 
per  centro  ;  non  conclulìero  .cesi  fatt'  opera  ,  fc  non 
dopo  molti  meli,  ma  con  moka  diligenza,  avendola 
fatta  di  fughe.fi ,  perchè  fofìe  più  leggiera;  e  riftretto 
tutta  la  macchina  nello  fpazio  di  quattro  braccia,  ^_j 
mifurato  ogni  cola  a  braccia  piccole.  In  queito  modo 
dunque  finita  quella  pianta,  elfendo  di  pezzi ,  fu  incaf- 
fata  fegrerameiite  ,  ed  in  alcune  balle  di  lana  t  che  an- 
davano a  Perugia,  cavata-di  Firenze.,  e  confegnata  a 
chi  aveva  ordine  di  mandarla  al  Papa  ;  il  quale  n-ell' 
afledio  di  Firenze  ie  ne  fervi  continuamente ,  tenendo- 
la nella  camera  fua,  e  ^vedendo  di  mano  in  mano,  fe- 
condo le  lettere 5  e 'gii  avvilì  ,  dove,  e  coaie  alloggia- 
va 

•lil  In  ciò  il  Trìbolo  fi  moflrò  molto  perito  ,  e  ingegno/o  artefice* 
§  architetto  s  ma  non  Jo  fé  altrettanto  buon  Cittadino* 
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'tfa  il  campo  j  dove  fi  facevano  fcaramucce,  ed   iqfom- 
tna  in  tutti  gli  accidenti ,  ragionamenti ,  e  difpute ,  che 
occorfero  durante  queir  aifedio  ,  con  molta  fua  fodisfa- 
x,ione  ,  per  eiTer  cofa   nel    vero    rara,  e    maravigliofa» 
Finita  la  guerra,  nello  fpazio  della  quale-  il  Tribolo  fe- 
ce alcune  cofe  di  terra  per  fuoi  amici ,  e   per    Andrea  Vanfuoi  Uvo~ 
del  Sarto  Aio  amiciflìmo  ,tre  ligure  dì  cera  tonde,  del-  nce%[errait  ■ 
le  quali  elfo  Andrea  fi  fervi  nei  dipingere  in  frefco  ,  e 
ritrarre  di  naturale  in  piazza,    prefib    alla    Condotta, 
tre  Capitani ,  che  fi  erano  fuggiti  con  le  paghe ,  appic- 
cati per  un  piede.  Chiamato  Benvenuto  dal  Papa, an- 
dò a  Roma  a  baciare  i  piedi  a  Sua  Santità ,  e   da    lui 
fu  mefìb  a  cultodia  di  Belvedere  con   onorata    provvi- 
gione ;  nel  qual  governo ,  avendo  Benvenuto  fpeflb  ra-  F, 
gionamenti  col  Papa,  non  mancò,  quando  di    ciò   far \  dJ°Bmvfnmo 
gli  venne  occafione  ,  di  celebrare  il  Tribolo,  come  Cali-  a CUmcmeVìU 
tore  eccellente,  e  raccomandarlo  caldamente;    di    ma- 
niera, che  Clemente  finito  X  aifedio  3  fé  ne  fervi.  Per- 
chè di  legnando  dar  fine  alla  cappella  di    noftra    Donna  Dal       ,e    •. 
di  Loreto ,  (tata  cominciata  da  Leone  ,  e  poi  tralafcia-  adoperato  alla 
ta  per  la  morte  d'  Andrea  Contucci  dal  Monte  a  San-  cappella  della 
fovino ,  ordinò,  che  Antonio  da  Sangallo,il  quale  ave-  Sanu  *arfm 
va  cura  di  condurre  quella  fabbrica,  chiarnafie    il  Tri- 
bolo ,  e  gli  defife  a  finire  di  quelle  itone ,  che  maefrro 
Andrea  aveva  lafciato  imperfette.  Chiamato  dunque  il 
Tribolo  dui  Sangallo  \  d'  ordine  di  Clemente  ,  andò  con 
tutta  ìa  lua  famiglia  a  Loreto  ,  dove  efìendo  andato  fi- 
itfifrnehtè  Simone5,  nominato  il  Mofca ,  (i)  rariilimo  in- 
tagliatore di  maraii,  Raffaello  Montelupo ,  [2]   France- 
fco  da  Sangallo  ii  giovane;  (3) Girolamo Feirarefe  fcui- 
Tom.  K  B  tore 

llt  Di   Simon  mofca  Jì  troverà   più  abbajfo  la   vita. 

\i\  La  f*  ita  di.  ejjb  è  nel  Tom  3.  a  c>  j>cc. 

^31  Dì  qurjh  Vrancejco  da  Sangallo  non  Jì  trovano  notizie.  Cre- 
do y  che  Jìa  detto  il  giovane,  non  perchè  ci  fia  fiata  un  altro  trans- 
ito della  jlejfa  cafa,  ma  rifpette  a  Giuliano  ,  e  Antonio  ,  che  furono 
prima  di  Francefco* 
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tore,  (i)  difcepolo  di    maefìro  Andrea  :  (2)  e  Simone 
Gioii,  Ranieri  da  Pietrafanta,    e   Francefco   del  Tadda 
per  dar  fine  a  quell'  opera  ,  toccò  al  Tribolo ,  nel  com- 
partirli i  lavori;    come  cola   di    più   importanza,  una 
ftoria,  dove  maeftro  Andrea  aveva  fatto  lo  fpofaliziodi 
noftra  Donna;  onde  facendole  ii  Tribolo  una  giunta, gli 
venne  capriccio  di  far  fra  molte  figure,   che   ftanno    a 
vedere  fpofare  la  Vergine ,  uno  ,  che  rompe  ,  tutto  pie- 
no di  fdegno ,  la  fua  mazza ,  perchè  non  era  fiorita  ;  e 
gli  riufcì  tanto  bene,  che  non  potrebbe  colui   con  più 
prontezza  rrioftrar  lo  fdegno,  che  ha  di  non  avere  avu- 
to egli  così  fatta    ventura;  la  quale    opera    finita,    z_, 
quelle  degli  altri  ancora,  con  molta  perfezione  ,  aveva 
ii  Tribolo  già  fatto  molti    modelli  di    cera   per   far  di 
quei  profeti ,  che  andavano  nelle  nicchie  di  quella  cap- 
pella già  murata,  e  finita  del  tutto,  quando  Papa  Cle- 
mente ,  avendo  veduto  tutte  quelle  opere ,    e    lodatele 
molto,  e  particolarmente  quella  d^ì  Tribolo,  deliberò, 
che  tutti  lenza  perdere  tempo  tornafiino  a  Firenze  per 
dar  fine  ,  fotto  la  difciplina  di    Michelagnolo  Bonarro- 
ti,  a  tutte  quelle  figure,  che  mancavano  alla  fagreftia, 
(t  d    Cfi°m~  e  ^brena  di  San  Lorenzo  ,  e  a  tutto  il  lavoro  fecondo 
per  \.  Lorenzo  l  modelli ,  e  con  1'  ajuto  di  Michelagnolo ,  quanto   più 
■diFhen{e,      pretto  ;  acciocché  finita   la    fagreflia ,   tutti   potenzerò, 
mediante  1' acqui  fio  fatto  fotto  la  difciplina  di  tant1  uo- 
mo, finir  fimilmente  la  facciata  di  S.  Lorenzo.  E  per- 
chè a  ciò  fare  punto  non  fi  tardaife ,   rimandò  il   Pa- 
pa Michelagnolo  a  Fiorenza,  e  con  elfo  lui   Fra  Gio. 
Angelo  de'  Servi ,  il  quale  aveva  lavorato  alcune   cofe 
in   Belvedere,  acciocché  gli  ajutafie  a  traforare  i  mar- 
mi, e  faceffe    alcune  ftatue,    fecondo    che  gli  ordinai 
fé   effo   Michelagnolo,  il   quale  gli  diede  a  fare  uru. 

San 

111  DI  quefìo  Girolamo  vedi  la  vita  di  Girolamo  da  Carpi  in 
quejlo  Tomo  prejfo    il  fine  • 

UI  Maejlro  Andrea  è  Andrea  Cantucci  detto  il  san/ovino  vec- 
chio . 
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San  Cofimo ,  che  infìeme  con    un    San   Damiano,  al- 
logato   al     Montelupo  ,   dovea    mettere    in    mezzo    la 
Madonna  .  Date  a  far  cfuefte    volle    Michela^nolo  che 
il  Tribolo  facefle  due  fkìtue  nude ,  che  avevano  a  met- 
tere in  mezzo  quella  del  Duca  Giuliano,  che  già  ave- 
va fatta  egli ,  V  una  figurata  per  la  Terra  coronata   di 
cipreffo  ,  che  dolente ,  e  a  capo  chino  piangeiTe  con  la 
braccia  aperte  la  perdita  del  Duca  Giuliano:  e    J'    al- 
tra per  lo  Cielo ,  che  con  le  braccia  elevate  tutto    ri- 
dente, é  feftofo  moftiafle  eflere  allegro  dell'  ornamen- 
to ,  e  fplendore .  che  gli  recava  V  anima ,  e   lo  fpirito 
di  quel  Signore.  Ma  la  cattiva  forte  del  Tribolo  fé  gli 
attraversò,  quando  appunto  voleva  cominciare  a  lavo-  GII  è  impedito 
rare  la  (tatua  della  Terra;  perchè,  o  fufle  la  mutazio-  ilfoéirà  dalli 
ne  dell'  aria,  o  la  fua  debole  compleffione ,  o  1'   aver  lnJermit*% 
difordinato  nella  vita  s'  ammalò  di  maniera,  che  con- 
vertitali 1'  infermità  in  quartana  ,  fé    la   tenne   addoffò 
molti  meli ,  con  incredibile  difpiacere    di   fé ,   che    non 
era  raen  tormentato  dal  dolor  d'  aver  tralafciato  il  la- 
voro,    e  dal  vedere,  che  il  Frate,  e  Raffaello  avevano 
prefo  campo,  che  dal  male  fteifo;  il  qual  male  volen- 
do egli  vincere  per  non  rimaner  dietro  agli  emuli  iìsoi, 
de'  quali  fentiva  fare  ogni  giorno  più  celebre  il  nome, 
così  indifpofto  fece   di    terra   il    modello   grande   della  Indìfpoffofaìi 
ftatua  della  Terra,  e  finitolo,  cominciò   a  lavorare   il  JJS?' ma 
marmo  con  diligenza ,  e  follecitudine ,  che  già  fi  vede- 
va fcoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  ftatua  ;  quan- 
do ìa  fortuna  ,  che  a  bei  principj  fempre  volentieri  con- 
trada, con  la  morte  di  Clemente ,  allora  che  meno   fi  Morte  di  CU- 
temeva ,  troncò    1'   animo  a    tanti   eccellenti    \xomm\imente     tmo' 
che  fperavano  Tetto    Michelagnolo,    con    utilità    gran- 
GUiime  ,  àcqtriftarfi    nome    immortale  ,   e    perpetua    fa- 
ma .  Per  queito  accidente  ftordito  iN  Tribolo,  e    tutto 
perduto  d'  animo,  eflendo  anche  maato,  flava  di  ma- 
ialarla voglia  «  non  vedendo  né  in  Fiorenza ,  né   fuori 

B  i  poter 
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poter  dare  in  cofu  che  per  lui  folle.  Ma  Giorgio   Va- 
iane che  fu  Tempre  luò  amico,  e  ì'  amò  di   cuore,   e 
ajutò,  quanto  gii    fu  poilibile,  lo  confortò  con   dirgli, 
che  non  fi  fmarriife,    perchè   farebbe  in    modo   che    il 
Duca  Aleffandro  gli  darebbe  che  fare,  \mediante  il  fa- 
vore del  magnifico   Ottaviano    de'    Medici ,    col   quale 
gli  aveva  fatto  pigliare  afilli  ftretta   ferviti!  ;   ond'    egli 
riprefo  un  poco  d'  animo,  ritraile  di    terra    nella    fa- 
greftia  di  S.  Lorenzo,  mentre    s'   andava    penfando  al 
bifogno  fuo,  tutte  le  figure,  che  aveva  fatto  lVLchela- 
gn°lo  di  marmo,  cioè  l'Aurora,  il  Crepuicolo,  il  Gior- 
moUdì  Miche-  no^  e  *a  Notte,  e  gli  riuscirono   così    ben    fatte,  che 
/agnolo  ritrae  M.  Gio»  Batifta  Figiovanni ,   Priore   di    San   Lorenzo, 
tedi  una  dal  aj  quale  donò  la  Notte,  perchè  gli  faceva  apiir  la  fa- 
n  ou '*  greftia ,  giudicandola  cola  rara,  la  donò  al  Duca  Alef- 

fandro ,  che  poi  la  diede  al  detto  Giorgio  ,  che  flava 
con  fua  Eccellenza,  fapendo,  eh'  egli  attendeva  a  co- 
tali  ftudj  ;  la  qual  figura  è  oggi  in  Arezzo  nelle  fueca- 
fe,  con  altre  cofe  dell'  arte.  Avendo  poi  il  Tribolo  ri- 
tratto di  terra  parimente  la  noftra  Donna ,  fatta  da 
Michelagnolo  per  la  medefima  fagreftia,  la  donò  al 
detto  M.  Ottaviano  de'  Medici ,  il  quale  le  fece  fare 
da  Batifta  del  cinque  un  ornamento  belli/lìmo  di  qua- 
dro, con  colonne,  menfole,  cornici,  ed  altri  intagli 
molto  ben  fatti  .  Intanto  col  favore  di  lui  ,  eh'  erade- 
pofitario  di  fua  Eccellenza,  fu  dato  da  Bertoldo  Corfi- 

^«.-.v    £      n*  provveditore  della  Fortezza,  che  fi    murava  allora, 
Arme  con  figure. ,   ,,r  ,       r  ,      i,         •■         i   t  t-*  > 

Jt  delle  tre  arme,  che  fecondo  1  ordine  del  Duca  s  ave- 
vano a  fare,  per  metterne  una  a  cialcun  baluardo  >  a 
farne  una  di  quattro  braccia  al  Tribolo,  con  due  figu- 
re nude,  figurate  per  due  Vittorie;  (i)  la  qual  arrhe 
condotta  con  preftezza,  e  diligenza  grande,  e  con  una 
giunta  di  tre  mafeheroni,  che  foftengono  V  arme,  e  le 
figure ,  piacque  tanto   al   Duca ,   che   pofe   al  Tribolo 

amore 

1*1    Quefta  arme  ejìjle  t  e  le  figure  fono  maraviglio  fé    e   ben    con$ 
prvate  • 
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amore' grandiflìmo.  Perchè  effendo  poco  appreflo  anda- 
to a  Napoli  il  Duca  per  difenderfi  innanzi  a  Carlo  V. 
Imperatore  ,  tornato  allora  da  Tunifi ,  da  molte  calun- 
nie dategli  da  alcuni  Tuoi  cittadini  ,  ed  eflendofi  non  pur 
ciifefoj  ma  avendo  ottenuto  da  Sua  Maeftà  per  donna 
Ja  Signora  Margherita  d'  Auftria  fua  figliuola,  ferirle  a 
Fiorenza  ,  che  fi  ordinaifero  quattro  uomini ,  i  quali  per 
tutta  la  Città  faceflèro  fare  ornamenti  magnifici  ,  egran- 
difiimi  per  ricevere  con  magnificenza  conveniente  ,P  Im- 
peratore, che  veniva  a  Fiorenza;  onde  avendo  io  a 
diftribuire  i  lavori  di  commifiìone  di  fua  Eccellenza,  che  *,«.. 

jv         1        •      •  •  i-r  •    j       •  •    •     Opere  del  Tr:<k 

ordino,  che  10  interveniili  con  1  detti  quattro  uomini,  bolo  ver  le  fc-? 
che  furono  Giovanni  Corfi,  Luigi  Guicciardini .  Palla_.jfe  di  Firenze 
Rucellai,  ed  Aiefiandro  Corfini ,  diedi  a  fare  al  Tribo-  alla  venuta  di. 
lo  le  maggiori,  e  più  difficili  imprefe  di  quella  feria ,  aror* 
e  furono  quattro  ftattie  grandi  ;  la  prima  un  Ercole  in 
atto  d'  avef  uccifol'  Idra  ,  alto  lèi  braccia, e  tutto  ton- 
do ,  ed  inargentato ,  il  quale  fu  pollo  in  queir  angolo 
della  piazza  di  S.  Felice,  che  è  nella  fine  di  via  mag- 
gio ,  con  quello  motto  di  lettere  d  argento  nel  bafa- 
mento:  Ut  Hercules  labore,  &  arumnìs  moti/ira  edomuit^ 
ha  Ccefar  vìrtute  ,  &  dementili. ,  hojìibu?  vicJir  ,feu  pla- 
cati; 5  pacem  Orbi  terramm,&  quietem  reflituit .  L' altre 
furono  due  colofiì  d'  otto  braccia,  1'  uno  figurato  per 
lo  fiume  Bagrada,  che  fi  pofava  fu  la  fpoglia  di  quel 
ferpente,  che  fu  portato  a  Roma  ,  e  V  altro  per  Y  lbe- 
ro,  con  il  corno  d'  Amaltea  in  una  mano,  e  con  un 
timone  nell'  altra,  coloriti,  come  fé  fodero  flati  di 
bronzo,  con  quelle  parole  nei  bafamenti,  cioè  fotto  1* 
Ibero  :  Hiberur  ex  Hfpania ,  e  fotto  1'  altro  :  Bagradas 
ex  africa.  La  quarta  fu  una  (latua  di  braccia  cinque, 
in  fui  canto  de5  Medici  ,  figurata  per  Ja  Pace  ,  la  quale 
aveva  in  una  mano  un  ramo  d'  oliva,  e  nell*  altra  una 
face  accefa ,  che  metteva  fuoco  in  un  monte  d'  arme, 
polle  in  fui  baiamento,    dov'  eli'   era    collocata,    con 

quelle 
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quelle  parole:  Fiat  pax  hi  vertute  tua.  Non  dette  il  fine  che 
aveva  difegnato,  al  cavallo  di  fette  braccia  lungo,  che 
fi  fece  in  fu  la  piazza  di  S.  Trinità  ,  fopra  il  quale  aveva 
eflfcre  la  (tatua  dell'  Imperatore  armato  ;  perchè  ,  non 
avendo  il  Tafib,  intagliatore  di  legname,  fuo  amicif- 
fimo,  nfato  preftezza  nel  fare  il  bafamento,  e  1'  al- 
tre cofe ,  che  vi  andavano  di  legni  intagliati,  come 
quelli,  che  fi  lafciava  fuggire  di  mano  il  tempo ,  ragio- 
nandole burlando, a  fatica  fi  fu  a  tempo  a  coprire  di 
ftagnuolo ,  fopra  la  terra  ancor  frefea ,  il  cavallo  foIo5 
nel  cui  bafamento  fi  leggevano  quefìe  parole:  Impera- 
tori Carolo  Auguflo  vi£foriqfìjJtmo ,  pò  fi  deviclos  bfìjìes  , 
It ali ae  pace  rejiituta  ,  &  /aiutato  Fsr din.  fi 'atre  ,  expulfit 
itetunt  Turcis  ,  Africaque  perdoni) ta>  Alexander  Med. 
Dux  Vlorentiae  DD.  Partita  fua  Maefìà  di  Firenze,  fi  die» 
deprneipio,  afpettandofi  la  figliuola,  al  preparamen- 
to delle  nozze  ;  e  perchè  poterle  alloggiar'  ella  ,  e  la 
Viceregina  di  Napoli  ,  eh'  era  in  fua  compagnia  ,  fe- 
condo V  ordine  di  S.  E.  in  cafa  di  Mefs. Ottaviano  de* 
Medici ,  comodamente  ;  fatta  in  quattro  fettimane  con 
ifìupore  d'  ognuno  .  una  giunta  alle  fu  e  cafe  vec- 
chie, il  Tribolo ,  Andrea  di  Cofimo  pittore,  ed  io  in  die- 
ci dì ,  con  1'  ajuto  di  circa  novanta  {cultori  o  pittori 
della  Città  ,  fra  garzoni  ,  e  maefiri  ,  demmo  compimen- 
to, quanto  alla  cafa,  e  ornamenti  di  quella,  all'  ap- 
parecchio delle  nozze,  dipingendo  le  logge,  i  cortili , 
e  gli  altri  ricetti  di  quella,  fecondo,  che  a  tante  nozze 
conveniva;  nei  quale  ornamento  fece  il  Tribolo,  oltre 
all' altre  cofe, intorno  alla  porta  principale,'  due  Vit- 
Lavoù  belli/-  torie  di  mezzo  rilievo,  foiìenute  da  due  Termini  gran* 
fimi  di  mei-  di  ,  le  quali  reggevano  un'  arme  deli*  Imperatore,  pen- 
1°  'die*0'  dente  dal  collo  ù3  un  aquila  tutta  tonda,  molto  bella. 
Fece  ancora  il  medefimo  certi  putti ,  pur  tutti  tondi  , 
e  grandi,  che  fopra  i  front efpizzj  d'alcune  porte,  met- 
tevano io  iìkzzo  certe  tede»  die  furono  moito  lodate  » 

Tn 
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Intanto  ebbe  lettere  il   Tribolo   da    Bologna  ,    mentre 
fi  facevano  le  nozze  ,  per  le  quali  M.Pietro  del  Magno  , 
Tuo  grande  amico  lo  pregava ,  che  foffe  contento  anda- 
re a  Bologna ,  a  fare  alla  Madonna   di    Galiera  ,    dov'    _   (         . 
era  già  fatto  un  ornamento  belliffimo   di   marmo,  una  doglia  Ma- 
ttona, di  braccia  tre  e  mezzo  pur  di  marmo.    Perchè  il  donna  di  g* 
Tribolo  non  (ì   trovando   aver  allora   altro  che    fare ,  lura  ìn  Bolo- 
andò, e  fatto  il  modello  d'    una   Madonna,  che   faglie  ^7d* 
in  Cielo,  e  fotto  ì  dodici  .A portoli  in  varie  attitudini, 
che  piacque,  effendo  bellifìlma  ;  mife  mano  a  lavorare, 
ma  con  poca  fu  a  fodisfazione,  perchè  effendo  il   marmo, 
che  lavorava,   di  quelli  di  Milano, faligno,  fmerigliofo  , 
e  cattivo ,  gli  pareva  gettar  via  il  tempo  fenza  una  di- 
lettazione al  Mondo  di  quelle ,.  che  fi  hanno  nel   lavo- 
rare quelli  i  quali  (ì  lavorano-  con  piacere  ,  ed  in  ulti- 
mo condotti  moflrano  una  pelle  .  che  par   propriamente 
di  carne.  Pur  tanto  fece,  eh'  eli'   era  già  quafi  che   fi- 
nita, quando  io,  avendo  difpolto  il  Duca  Àleffandro  a 
far  tornare  Michelagnolo  da  Roma,  egli  altri  per  fini- 
re T  opera  della  fagreftia    cominciatala  Clemente,  di- 
fegnava  dargli  che  fare  a  Fiorenza,  e  mi   farebbe    riu« 
foito;  ma  in    quel   mentre   fopravvenendo   la  morte  d' 
Aleffandro,  che  fu  ammazzatoda  Lorenzo  diPierFran- 
cefeo  de*  Medici,  rimafe  impedito  non  pure  quefto   di- 
fegno ,  ma  difperata  del  tutto    la   felicità ,  e   la   gran- 
dezza dell'  arte.  Inteft  dunque  il  Tribolo  la  morte  del 
Duca,  fé  ne  dolfe  meco  per  le  fue  lettere,    pregando- 
mi ,  poiché  m'  ebbe  confortato  a  portare  in  pace  ix  mor- 
te di  tanto  Principe  ,  mio  amorevole  Signore,  che  fé  io 
andava  a  Roma,  corn'  egli  aveva  intefo,  che  io   vole- 
va fare  in  tutto  deliberato  di    lafciare  le  Corti  ,  e    fe- 
guitare  i  miei  ìtudj  ;  che  io  gli  ricercaifi  di   qualche  par- 
tito,  perciocché    avendo  miei  amici,    farebbe    quanto 
io  gli  ordinarli.  Ma  venne  cafo ,  che  non    gli   bilbgnò 
altamente  cercar  partito  in  Roma  ,  perchè,  elfendo  crea- 
to 
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to  Duca  di  Fiorenza  ilSig,  Cofimo  de'  Medici,  ufci- 
to  eh'  egli  fu  de'  travagii ,  eh'  ebbe  il  primo  anno  del 
ino  principato,  per  aver  rotti  i  nemici  a  Monte  Mur- 
3o  ;  cominciò  a  pigliarli  qualche  ipafib,  e  particolar- 
mente a  frequentare  affai  la  villa  di  Cartello  ,  vicina 
a  Firenze,  poco  più  di  due  miglia;  dove  comincian- 
do a  murare  qualche  cofa  per  potervi  rtar  comoda- 
mente con  la  Corte,  a  poco  a  poco,  effendo  a  ciò 
rifcaldato  da  maeftro  Piero  da  S.  Cafciano,  tenuto  in 
que'  tempi  affai  buon  maeftro,  e  molto  fervitore  della 
Signora  Maria ,  (i)  madre  del  Duca ,  e  ftato  fempre  mu- 
*aiore  di  cafa  ,  ed  antico  fervitore  del  Sig.  Giovanni  ; 
fi  rifolvette  di  condurre  in  quel  luogo  certe  acque  ,  che 
molto  prima  aveva  avuto  defiderio  di  condurvi  ;  onde 
dato  principio  a  far'  un  condotto  ,  che  ricevette  tutte 
V  acque  del  poggio  della  Cafteìlina  ,  luogo  lontano  da 
Cartello  un  quarto  di  miglio,  o  più,  li  fèguitava  con 
buon  numero  d'  uomini  il  lavoro  gagliardamente-  Ma 
conofeendo  il  Duca,  che  maeftro  Piero  non  aveva  né 
invenzione  ,  né  dtfegno  badante  a  far'  un  principio  in 
quel  luogo,  che  poterle  poi  col  tempo  ricevere  queli' 
ornamento,  che  il  fito ,  e  i'  acque  richiedevano;  un  dì 
che  fua  Eccellenza*  era  in  fuo  luogo ,  e  parlava  di  ciò 
con  alcuni  ,  M.  Ottaviano  de'  Medici,  e  Criftofa no  Ra- 
nieri, amico  del  Tribolo,  e  fervitore  vecchio  della  Si- 
gnora Maria ,  e  del  Duca,  celebrarono  di  maniera  il 
Tribolo  per  un  uomo  dotato  di  tutte  quelle  parti,  che. 
al  capo  d'una  così  fatta  fabbrica  fi  richiedevano,che  ilDuca 
diede  commiflione  a  Criitofano,  che  lo  facelfe  venire 
da  Bologna;  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  tomamente  , 
il  Tribolo,  che  non  poteva  aver  miglior  nuova,  che 
<i*  aver  a  fervire  il  Duca  Cofimo  ?  fé  ne  venne  fubito  a 
Firenze,  e  arrivato,  fu  condotto  a  Cartello,  do^Q  fra 

Ec- 

hi  Maria  Salvimi  moglie  dì  Gio,  delle  band:  nere  3  e  madre   éi 
Cofimo  primo* 


Fa    i    umidii 
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Eccell.  Illuftrifiìma  avendo   intefo  da   lui   quello,  che 
gli  pareva  da  fare  per  ornamento  di  quelle  fonti ,  die- 
degli  commiiTìone  ,  che  hccifQ  i  modelli ,  perchè  a  quel- 
li meflò  mano  ,  s'  andava  con   elìì  trattenendo  ,  mentre 
maeftro  Piero  da  S,  Cafciano  faceva   1*   acquidoso ,  è  ÌaerfonZ°ne  "ì 
conducea  P  acque;  quando  il  Duca,  che  intanto   ave-  Duca,  cofimo. 
va  cominciato,  per  ficurtà  della  Città ,  a   cingere   in 
fui   poggio  di  S.  Miniato  con  un  fortiffimo  muro   i   ba- 
cioni fatti  al  tempo  dell'  attedio  eoldifegnodi  Michela - 
gnolo,  ordinò,  che  il  Tribolo  faceiTe  uny  arme  di  pie* 
tra  forte ,  con  due  Vittorie  per  P   angolo    del    puntone 
d'  un^baloardo,  che  volta  in  verfo  Fiorenza .  Ma  aven- 
do a  fatica  il  Tribolo  finita  P  arme ,   eh'  era   grandiffi- 
ma,  ed  una  di  quelle  Vittorie,  (1)  alta  quattro  braccia? 
che  fu  tenuta  cofa  belliiTima,  gli  bifognò  lafciare  quclP  Arme  di  pietrai 
opera  imperfetta;  perciocché  avendo  maefìro  Pietro  ti-  con  una  figura 
rato  molto  innanzi  il  condotto,  e  P  acque,  con   piena-i  4ella y.lttorja 

V  \ ■   r     •  j   1  t-.  u     r       -e        11  t.     - 1  t-  •     ln  un-  baloardo. 

fodisfazione  del  Duca  ,  volle  tua  Eccellenza ,  che  il  Tri- 
bolo cominciane  a  mettere  in  opera,  per  ornamento  dì 
qgel  luogo',  i  difegni ,  e  i  modelli ,  che  già  gli  aveva 
fatto  vedere,  ordinandogli  per  allora  otto  feudi  il  mefe 
di  provvifione  ,  come  anco  aveva  il  S.  Calciano.  Ma 
per  non  mi  confondere  nel  dir  gP  intrigamene  degli 
acquedotti  3  e  gli  ornamenti  delle  fonti,  (la  bene  dir  bre- 
vemente alcune  poche  cofe  del  luogo,  e  fito  di  Ca- 
ftello . 

La  villa  di  Gattello  polla  alle  radici  di  Monte  MtS^gJ"*?  fl2 
rello,  lotto    la    villa    delia   Topaia,  che  è  a  mezza  la  adto*  '  '* 
coda,  ha  dinanzi  un  piano j  che  feende  a  poco  a  poco, 
Tcm.  V.  C  per 

hi  Quejìa  N'inori  a  e  in  terrà  appoggiata  al  muro  allato  alla  porta 
della  fonema  dì  S.  Miniato  ,  ed  è  fiata  intagliata  in  rame,  ed  infe- 
rita nella  nfiampa  della  Vita  dì  Michclangiolo  Bonarroti,  compofla 
dal  Condivi,  e  fatta  rijìampare  dal  Proposto  Anton  Francefco  Qori , 
da  cui  viene  attribuita  al  detto  Bonarroti ,  ma  fen^a  alcun  fondamen- 
to' Quello  per  altro  tnoflra,  guanto  fa  axeUente  quejla  feultura.  v.  là 
1}0ts  altrove» 
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per  fpazio  d'  un  miglio  e  mezzo,  fino  al  fiume  Arno; 
e  là  appunto  ,  dove  comincia  la  (alita  del  monte,  è  po- 
lio il  palazzo;  che  già  fu  murato  da  Pier  Francefco 
de'  Medici ,  con  molto  difegno  ;  perchè  avendo  la  fac- 
cia principale  diritta  a  mezzo  giorno ,  riguardante  un 
grandifiìmo  prato  con  due grandmimi  vivai  pieni  d'acqua 
viva  ,  che  viene  da  un  acquidotto  antico  ,  fatto  da'  Ro- 
mani per  condurre  acque  da  Valdimarina  a  Fiorenza, 
dove  fotto  le  volte  ha  il  fuo  bottino  ,  ha  belliiìima  ,  e 
molto  dilettevole  veduta.  I  vivai  dinanzi  fono  fpartiti 
nel  mezzo  da  un  ponte,  dodici  braccia  largo  ,  che  cam- 
mina a  un  viale  della  medefima larghezza,  coperto  dal- 
li lati ,  e  di  fopra  nella  fua  altezza  di  dieci  braccia  ,  da 
una  continua  volta  di  mori,  (i)  che  camminando  fopra 
il  detto  viale,  lungo  braccia  trecento  ,  con  piacevolif- 
fima  ombra,  conduce  alla  ftrada  maeftra  di  Prato,  per 
una  porta,  porla  in  mezzo  di  due  fontane,  che  fervo- 
no ai  viandanti,  e  a  dar  bere  alle  beftie.  Dalla  ban- 
da di  verfo*  Levante  ha  il  medefimo  palazzo  una  mura- 
glia bellifiìma  di  Italie:  e  di  verfo  Ponente  un  giardino 
fegreto ,  al  quale  fi  cammina  dal  cortile  delle  ftaìle, 
pattando  per  lo  piano  del  palazzo,  e  per  mezzo  le  log- 
ge, &Ie  ,  e  camere  terrene  dirittamente.  Dal qual giar- 
dino fegreto,  per  una  porta  alla  banda  di  Ponente,  fi 
ha  1'  entrata  in  un  altro  giardino  grandifiìmo,  tutto  pie- 
no di  fruttile  terminato  da  un  falvatico  d'  abeti,  che 
cuopre  le  cafe  de'  lavoratori ,  e  degli  altri ,  che  li  (tan- 
no per  fervigio  del  palazzo  ,  e  degli  orti .  La  parte  poi 
del  palazzo ,  che  volta  verfo  il  monte  a  Tramontana , 
ha  dinanzi  un  prato  tanto  lungo ,  quanto  fono  tutti  in- 
iìerne  il  palazzo,  le  dalle,  e  il  giardino  fegreto,  e  da 
qucfto  prato  fi  faglie  per  gradi  al  giardino  principale  5 

cinto 

hi  Adeffo  "il  viale  è  di  maggior  largherà  ,  e  ha  da  ambe  le  par- 
tì due  filari  d'  alùjjìmi  t  e  grojji  civrejfi ,  ma  non  è  fiato  mai  profe- 
rito  fino  ad  Arno ,  che  farebbe  fiata  co/a  veramente  regia»  •'- 
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cinto  di  mura  ordinarie ,  il  quale  acquiftando  con  dol- 
cezza la  lalitaj  fi  difcofta  tanto  dal  palazzo,  alzandoli, 
che  il  Sole  di  mezzo  giorno  lo  fcuopre  ,  e  fcalda  tut- 
to,  come  fé  non  aveflfeil  palazzo  innanzi.  E  neìl'eftre- 
mità  rimane  tant'  alto,  che  non  folamente  vede  tutto 
il  palazzo,  ma  il  piano,  che  è  dinanzi,  e  d'  intorno, 
e  alla  Città  parimente  .  E'  nel  mezzo  di  quefto  giardi- 
no un  falvatico  d'  altiffimi,  e  folti  cipreffi ,  lauri ,  o 
mortelle,  i  quali  girando  in  tóndo  fanno  la  forma  d?  un 
laberinto ,  circondato  diboflbli,  alti  due  braccia ,  o 
mezzo ,  e  tanto  pari ,  e  con  beli'  ordine  condotti ,  che 
paiono  fatti  col  pennello  ;  nel  mezzo  del  quale  labe- 
rinto ,  come  volle  il  Duca,  e  come  di  fotto  fi  dirà,  fe- 
ce il  Tribolo  una  molto  bella  fcntana  di  marmo.  Neil' 
entrata  principale ,  dov'  è  il  primo  prato  con  i  due  vi- 
vai ,  e  il  viale  coperto  di  gelfi ,  voleva  il  Tribolo,  che 
tanto  fi  accrefcefie  effo  viale  5  che  per  ifpazio  di  più 
d'  un  miglio,  col  medefimo  ordine,  e  coperta  andafie 
fino  al  fiume  Arno,  e  che  V  acque,  che  avanzayano  a 
tutte  le  fonti}  correndo  lentamente  dalle  bande  del  via- 
le in  piacevoli  canaletti,  V  accompagna  fiero  infino  al 
detto  fiume  ,  pieni  di  diverfe  forte  di  pelei ,  e  gambe- 
ri .  Al  palazzo  (  per  dir  così  quello  ,  che  fi  ha  da  fare, 
come  quello  ,  che  è  fatto  )  voleva  fare  una  loggia  in- 
nanzi la  quale  ,  paffando  un  cortile  feoperto ,  avello 
dalla  parte,  dove  fono  le  Italie,  altrettanto  palazz®, 
quanto  il  vecchio,  e  con  la  inedefima  proporzione  di 
fìanz^  logge  .  giardino  fegreto  >  e  altro  »  11  quale  ac- 
evefeimento  avrebbe  fatto  quello  eftere  un  grandillìmo 
palazzo,  e  una  belliiinna  facciata.  Pattato  il  cortile, 
dove  fi  entra  nel  giardino  grande  dal  laberinto,  nella 
-prima  entrata  ,  óovy  è  un  granclirTimo  prato  5  ialiti  i 
gradi ,  che  vanno  al  detto  laberinto ,  veniva  un  qua- 
dro di  braccia  trenta  per  ogni  verfo  in  piano,  in  fui 
^fuale  aveva  a  elìere  ,  come,  poi  è. fiata   fatta,.  una_i 

C  2  fonte 
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fonte  grandifiìma  di  marmi  bianchi  ,  che  fchizzaiTe  in 
alto  fopra  gli  ornamenti  alti  quattordici  braccia  .  E  che 
in  cima ,  per  bocca  d'  una  (tatua  ,  ufeiffe  acqua ,  che 
andarle  alto  fei  braccia.  Nelle  tefte  del  prato  aveva- 
no a  effere  due  logge ,  una  dirimpetto  all'  altra,  e  cia- 
scuna lunga  braccia  trenta  ,  e  larga  quindici ,  e  neLmez- 
zo  di  ciafeuna  loggia  andava  una  tavola  di  marmo  di 
braccia  dodici,  e  fuori  un  pilo  di  braccia  otto  ,  che_* 
aveva  a  ricevere  1'  acqua  da  un  vaio  tenuto  da  due 
figure.  Nel  mezzo  del  laberinto  già  detto  aveva  pen- 
fato  il  Tribolo  di  fare  lo  sforzo  dell'  ornamento  dell' 
acque  ,  con  zampilli ,  e  con  un  federe  molto  bello  in- 
torno alla  fonte ,  la  cui  tazza  di  marmo ,  come  poi  fu 
fatta,  aveva  a  efiere  molto  minore,  che  la  prima  del- 
la fonte  maggiore,  e  principale.  E  quefta  in  cima_# 
aveva  ad  avere  una  figura  di  bronzo,  che  gettarle 
acqua .  Alla  fine  di  quefto  giardino  aveva  a  effere  nel 
mezzo  una  porta  in  mezzo  a  certi  putti  di  marmo, che 
gettafiìno  acqua:  da  ogni  banda  una  fonte,  e  ne'  can- 
toni nicchie  doppie  ,  dentro  alle  quali  andavano  flatue  , 
ficcarne  nell'  altre,  che  fono  nei  muri  dalle  bande ,  nei 
rifeontri  de'  viali ,  che  traverfano  il  giardino ,  i  quali 
tutti  fono  coperti  di  verzure  in  vari  fpartimenti .  Per  la 
detta  porta,  che  è  in  cima  a  quefto  giardino  fopra  al- 
cune leale ,  fi  entra  in  un  altro  giardino  largo ,  quanto 
il  primo,  ma  a  dirittura  non  molto  lungo,  rifpetto  al 
monte;  e  in  quefto  avevano  a  effere  dalli  Iati  due  altre 
*°gge;  e  nel  muro  dirimpetto  alla  porta ,  che  foftiene 
la  terra  del  monte ,  aveva  a  effere  nel  mezzo  una  grot- 
ta con  tre  pile ,  nella  quale  piovelTe  artifiziofamentc» 
acqua;  e  la  grotta  aveva  a  effere  in  mezzo  a  due  fon- 
tane, nel  medefimo  muro  collocate.  E  dirimpetto  a_. 
«juefte  due,  nel  muro  del  giardino  ,  ne  avevano  a  eflere 
due  altre ,  le  quali  metteflero  in  mezzo  la  porta .  Ond« 
tante  farebbe  no  fiate  le  fonti  di  quefto  giardino,  quan- 
te 
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te  quelle  dell'  altro  ,  che  gli  è  fotto,  e  che  da  quefto, 
il  quale  è  più  alto  ,  riceve  V  acque.  E  quefto  giardino 
aveva  a  elfere  tutto  pieno  d'  aranci,  che  vi  avrebbo- 
no  avuto,  e  averanno,  quando  che  fia  ,  comodo  luogo, 
per  eflere  dalle  mura, e  dal  monte difefo  dalla  Tramon- 
tana, e  altri  venti  contrari  .  Da  quefto  fi  faglie  per 
due  itale  di  felice ,  una  da  ciafcuna  banda  ,  a  un  fai- 
vatico  di  cipreflì ,  abeti,  lecci,  e  allori,  e  altre  verzu» 
re  perpetue,  con  beli'  ordine  compartite;  in  mezzo  al- 
le quali  doveva  eflere  ,  fecondo  il  difegno  del  Tribolo  , 
come  poi  fi  è  fatto ,  un  vivaio  belliflìmo .  E  perchè 
quefta  parte,  ftringendofi  a  poco  a  poco,  fa  un  angolo, 
perchè  fufle  ottufo ,  1'  aveva  a  fpuntare  la  larghezzad* 
una  loggia ,  che  falendo  parecchi  fcaglioni ,  fcopriva  nel 
mezzo  il  palazzo,  i  giardini,  le  fonti,  e  tutto  il  piano 
di  fotto  ,  e  intorno ,  infmo  alla  ducale  villa  del  Poggio 
a  Caiano,  Fiorenza,  Prato,  Siena,  (i)  e  ciò  che  vi  è 
all'  intorno  a  molte  miglia .  Avendo  dunque  il  già  det- 
to maeftro  Piero  da  San  Cafciano  condotta  1'  opera  fua 
dell'  acquidotto  infino  a  Caftello,  e  meifovi  dentro  tut- 
te P  acque  della  Cartellina,  fopragojUnto  da  una  gran-  ,_      ,.    .    . 
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diliima  febbre,  in  pochi  giorni  fi  mori;  perche  il  Tri-  da  Si  Copiane  * 
bolo  prefo  1'  aflunto  di  guidare  tutta  quella  muraglia-, 
da  fé,  s'avvide,  ancorché  foffero  in  gran  copiai' acque 
frate  condotte  ,  che  non  dimeno  erano  poche ,  a  quello 
eh'  egli  fi  era  meflb  in  animo  di  fare,  fenza  che  quel- 
la che  venivadallaCaftellina.(2)non  faliva  a  tanta  altez- 
za ,  quanta  era  quella  di  che  aveva  di  bifogno .  Avuto 
adunque  dal  Sig.  Duca  commiflìone  di  condurvi  quelle 
della  Petraia,Qc  he  è  a  cavalier  a  Caftello  più  di  150. 
braccia,  e  fono  in  gran  copia,  e  buone;  fece   fare  un 

con- 
ili Da  queflo  /ito  è  impojjìbile  veder  Siena,  che    dalla    parte   dì 
Firenze  non  fi  vede  y  fé  non  quando  uno  e  ad  tfja    molto    vicino  . 
Ul  La    Camellina  è  un  convento  di  frati  Carmelitani . 
I3I  La  peiraja  è  un'  altra  villa  del  Granduca  più  alta,  e  meno. 
0  un  miglio  difcojla  da  Cajlello  • 


2i  Parte    Q^u  i  n  t  a, 

condotto  limile  air  altro,  e  tanto  alto,  che  vi  fi  può 
andar  dentro,  acciocché  per  quello  le  dette  acque  del- 
la Petraia  veniffero  al  vivaio  per  un  altro   acquedotto} 
che  avefle  la  caduta  dell*  acqua   del  vivaio,  e    della.* 
fonte  maggiore.  E  ciò  fattoi -cominciò  il  Tribolo  a-, 
murare  la  detta  grotta  per  farla  con  tre  nicchie ,  e  con 
bel  difegno  d*  architettura  ,  e  cesi  le  due  fontane ,  che 
la  mettevano  in  mezzo;  in  una  delle  quali  aveva  a  ef- 
fere  una  gran  ftatua  di    pietra,  per  lo  Monte   Afina- 
io,  (i)  la    quale  fpremendofi  la  barba  verfaffe  acqua 
per  bocca  in  un  pilo, eh'  aveva  ad  avere  dinanzi  ,  del 
qual  pilo   ufeendo  P  acqua  per   via   occulta,   doveva 
'Fontane   del  Poffare  il  muro ,  ed  andare  alla  fonte  ,  ch'oggi  è  die- 
Tnbolo ,  e  loro  tro  finita  la  falita  del  giardino  del  labermto,  entrando 
deferitone.      nei  Vafo,  che  ha  in  fu  la  fpalla  il  Fiume  Mugnone,il. 
qual'  è  in  una  nicchia  grande  di  pietra  bigia  ,  con  bel- 
lifijmi  ornamenti,  e  coperta  tutta   di  fpugna;  la   qu*l 
opera  fé  fufle  fiata  finita    in  tutto ,  com'  è  in    parte  , 
avrebbe  avuto  fomiglianza  col  vero,  nafeendo  Mugno- 
Ee  nel  monte  Afinaio .  Fece  dunque  il  Tribolo  per  elfo 
Mugnone,  per  dire  quello,  che  è  fatto,  una  figura  di 
pietra  bigia,  lunga  quattro  braccia,  e  raccolta  in   bel- 
lillìma  attitudine  ,  la  quale  ha  ibpra  la  fpaìla  un  vafo, 
che  -verfa  acqua  in  un  pilo,  e  1'  altra  pofa    in    terra, 
appoggiandovi!!  ibpra ,  avendola   gamba  manca   a   ca- 
vallo   ibpra  la  ritta.  E  dietro  a   quefto  fiume  è  una 
femmina  iìg«rata  per  Fieible,   la  quale  tutta  ignuda, 
nel  mezzo  della  nicchia ,  elee  fra   le  fpugne  di    que' 
fallì ,  tenendo  in  mano  nna  Luna  ,  che  è  i'  antica    in- 
fegna  xie'  Fiefolani .  Sotto  quefta  nicchia  è.  un   grandil- 
fimo  pilo ,  foftenuto  da  due  capricorni  grandi,   che  fo- 
no 

111  Monte  Afina]o  così  nominato  dal  Boccaccio  nel  proemio  del- 
la 4.  giornata  .  fu  detto  poi  Monte  :Senari» ,  come  s'  appella  anche 
oggi ,  dov' -è  un  convento  di  romiti  dell'  ordine  de?  Servi  di  Maria  i 
t?  dove  fu  fondata  quejla  Religione  •  •* 
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no  una  dell'  imprefe  del  Duca  ,  da  i  quali  capricorni 
pendono  alcuni  fettoni ,  e  mafchere  belliifime^  e  dalle 
labbra  efce  V  acqua  dei  detto  pilo ,  eh*  eflendo  colmo 
nel  mezzo ,  e  sboccato  dalle  bande ,  viene  tutta  quel- 
la ,  che  fopravanza ,  a  verfarlì  da  i  detti  lati  per  le 
bocche  de'  capricorni)  ed  a  camminar  poi,  che  è  ca- 
lcata ,  in  fui  bafamento  cavo  del  pilo  per  gli  orticini , 
che  fono  intorno  alle  mura  del  giardino  del  laberinto, 
dove  fono  fra  nicchia  5  e  nicchia  fonti ,  e  fra  le  fonti 
fpalliere  di  melaranci,  e  melagrani.  Nel  fecondo  to- 
pi-addetto giardino,  dove  aveva  difegnato  il  Tribolo, 
che  fi  face  fife  il  monte  Alìnario,  eh'  aveva  a  dar  1*  acqua 
al  detto  Mugnone  ,  aveva  a  eifere  dall'  altra  banda , 
pallata  la  porta  ,  il  monte  delia  Falterona  in  fomiglian- 
te  figura .  E  ficcome  da  quello  monte  ha  origine  il  fiu- 
me d'  Arno ,  così  la  ftatua  figurata  per  elfo  nel  giar- 
dino del  laberinto,  dirimpetto  a  Mugnone,  aveva  a 
ricevere  1*  acqua  della  detta  Falterona  .  Ma  perchè  la 
figura  di  detto  monte  ,  né  la  fua  fonte  ha  mai  avuto  il 
fuo  fine,  parleremo  della  fonte  ,  e  del  fiume  Arno, che 
dal  Tribolo  fu  condotto  a  perfezione .  Ha  dunque  que- 
llo fiume  il  fuo  vaio  fopra  una  cofeia ,  ed  appoggiali 
con  un  braccio,  fiando  a  giacere,  fopra  un  Leone,  che 
tiene  un  giglio  in  mano,  e  1'  acqua  riceve  il  vaio  dal 
muro  forato,  dietro  al  quale  aveva  a  efiere  la  Falte- 
rona ,  nella  maniera  appunto ,  che  fi  è  detto  ricevere 
la  fua  la  ftatua  del  fiume  Mugnone.  E  perchè  il  pilo 
lungo  è  in  tutto  limile  a  quello  di  Mugnone,  non  di- 
rò altro ,  fé  non  che  è  un  peccato ,  che  la  bontà  ,  ed 
eccellenza  di  quefte  opere  non  lìano  in  marmo,  eifen- 
do  veramente  bellillìme.  Seguitando  poi  il  Tribolo  V 
opera  del  condotto ,  fece  venire  1'  acqua  della  grotta , 
che  palfando  fotto  il  giardino  degli  aranci ,  e  poi  1'  al- 
tro ,  la  conduce  al  laberinto  ,  e  quivi  preio  in  giro  tut- 
to il  mezzo-  del  laberinto  ?  cioè  il  centro  in  buona  lar- 

ghez- 
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ghezza  ,  ordinò  la  canna  del  mezzo,  per  la  quale  ave- 
va a  gettare  acqua  la  fonte.  Poi  prefe  i'  acqua  ci5  Ar- 
no, e  Mugnone,  e  radunatele  infieme  Cotto  il  piano 
del  laberinto,  con  certe  canne  di  bronzo,  eh'  erano 
fparfe  per  quel  piano  con  beli*  ordine,  empiè  tutto 
quel  pavimento  di  fottiliffimi  zampilli, di  maniera  che, 
volgendoli  una  chiave ,  fi  bagnano  tutti  coioro ,  che  s' 
accoftano  per  vedere  la  fonte.  E  non  fi  può  agevol- 
mente, né  così  tolto  fuggire,  perchè  fece  il  Tribolo 
intorno  alla  fonte,  e  ai  laftricato,  nel  quale  fono  gli 
&ltrì  lavori ia-zampilli ,  un  federe  di  pietra  bigia  foftenuto  da  bran- 
gegnofidelTri-  che  di  leone ,  tramezzate  da  moitri  marini  di  baffo    ri* 

hfomw°  !ievo'  che  %re  .fu.cofa  difficile,  perchè  volle,  poiché 
il  luogo  è  in  ifpiaggia,  e  ria  la  fquadra  a  pendio, 
di  agnello  far  piano,  e  de'  federi  il  medesimo. 

Meiìb  poi  mano  alla  fonte  di  quello  laberinto ,  le 
fece  nel  piede,  di  marmo  un  intrecciamelo  di  moitri 
marini  tutti  tondi  traforati,  con  alcune  code  avvilup- 
pate infieme  così  bene,  che  in  quel  genere  non  fi  può 
far  meglio;  e  ciò  fatto,  condufle  la  tazza  d'  un  mar- 
mo, fiato  condotto  molto  prima  a  Cartello,  infieme  con 
una  gran  tavola  pur  di  marmo,  dalla  villa  dell'  Ante!» 
la  ,  che  già  comperò  M.  Ottaviano  de'  Medici  da  Giu- 
liano Salviati.  Fece  dunque  il  Tribolo  per  quella  como- 
dità, prima  che  non  avrebbe  peravventura  fatto,  la  det- 
ta tazza ,  facendole  intorno  un  ballo  di  puttini  polli 
nella  gola,  che  è  appreffo  al  labbro  della  tazza,  i  qua- 
li tengono  certi  felloni  di  cofe  marine  ,  traforati  nel 
marmo  con  beli'  artifizio.  E  così  il  piede,  che  fecs_> 
fopra  la  tazza ,  condurle  con  molta  grazia  ,  e  con  cer- 
ti putti ,  e  mafehere  per  gettare  acqua ,  beliiiììmi  ;  fo- 
pra il  qual  piede  era  d'  animo  il  Tribolo,  che  fi  po- 
nelTe  una  {tatua  di  bronzo,  alta  tre  braccia,  figurata 
per  una  Fiorenza,  e  dimotlrare,  che  da  i  detti  monti 
iUinaja ,  e  Fakerona  vengono  V  acque  d5  Arno ,  e  Mu- 

■  (     gnone 
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gnone  a  Fiorenza;  della  quale  figura  aveva  fatto  un 
belliilìmo  modello,  che  fpremendofì  eoa  le  mani  i  ca- 
pelli, (1)  ne  faceva  ufeir  acqua.  Condotta  poi  1' acqua 
lui  primo  delle  trenta  braccia  lotto  il  Iaberinto  ,  diede 
principio  alla  fonte  grande,  che  avendo  otto  facce, 
aveva  a  ricevere  tutte  le  fopraddette  acque  nel  primo 
bagno,  cioè  quelle  dell*  acque  del  Iaberinto,  e  quelle 
parimente  del  condotto  maggiore .  Ciafcuna  dunque  delle 
otto  facce  faglie  un  grado,  alto  un  quinto, e  ogni  an- 
golo delle  otto  facce  ha  un  riialto ,  come  anco  avean 
le  fcale,  che  rifaltando  falgono  ad  ogni  angolo  uno 
fcaglione  di  due  quinti;  tal  che  ripercuote  la  faccia 
del  mezzo  delle  fcale  ne  i  rifalci  ,  e  vi  muove  il  ba- 
rione ,  che  è  cofa  bizzarra  a  vedere ,  e  molto  comoda 
a  falire;  le  fponde  della  fonte  hanno  garbo  di  vafo, 
e  il  corpo  della  fonte,  cioè  dentro,  dove  Ptà  1'  acqua 
gira  intorno.  Comincia  il  piede  in  otto  facce,  e  fegui- 
ta  con  otto  federi  fin  prefio  al  bottone  delia  tazza,  io- 
pra  il  quale  feggono  otto  putti ,  in  varie  attitudini  ,  e 
tutti  tondi  ,  e  grandi  quanto  il  vivo  ;  e  incatenandoli 
con  le  braccia ,  e  con  le  gambe  infieme ,  fanno  bellif- 
fimo  vedere,  e  ricco  ornamento.  E  perchè  F  oggetto 
della  tazza ,  che  è  tonda,  ha  di  diametro  fei  braccia, 
traboccando  òqì  pari  F  acque  di  tutta  la  fonte,  verfa 
intorno  intorno  una  bellìfiìma  pioggia,  a  ufo  di  gron- 
daia ,  nel  detto  vafo  a  otto  facce  ;  onde  i  detti  putti , 
che  fono  in  fui  piede  della  tazza,  non  fi  bagnano,  e 
pare  ,  che  inoltrino  con  molta  vaghezza,  quali  fanciul- 
Jefcamente  ,  eiìerfi  là  entro  ,  per  non  bagnarli  ,  fcher- 
zando  ritirati  intorno  al  labbro  della  tazza  ,  la  quale 
nella  fua  femplicità  non  lì  può  di  bellezza  paragona- 
re. Sono,  dirimpetto  ai  quattro  Iati  della  crociera  del 
giardino,  quattro  putti  di  bronzo  a  giacere,  fcherzan- 
do  in  varie  attitudini.,  i  quali  fsbbene  fono  poi  flati 
Tom,  V.  D  fatti 

IU  Qicefia  fiatila  è  in  opera }  ed  è  bzttijfima  . 
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fatti  da  altri ,  fono  fecondo  il  difegno  del  Tribolo .  Co- 
mincia fopra  quella  tazza  un  altro  piede,  che  ha  nel  Tuo 
principio  5  fopra  alcuni  rifa  Iti)  quattro  putti  tondi  di 
marmo,  che  iìringono  il  collo  a  certe  oche,  che  ver- 
fano  acqua  per  bocca;  e  queir  acqua  è  quella  del  con- 
dotto principale  3  che  viene  dai  laberinto ,  la  quale  ap- 
punto faglie  a  quella  altezza .  Sopra  quelti  putti  è  il 
refto  del  fufo  di  quello  piede ,  il  qual  è  fatto  con  certe 
cartelle  ,  che  colano  acqua  con  lirana  bizzarria  ,  e  ri- 
pigliando forma  quadra,  ita  fopra  certe  mafchere  mol- 
to ben  fatte .  Sopra  poi  è  un*  altra  tazza  minore  ,  nella 
crociera  della  quale  al  labbro  Iranno  appiccate  con  le 
corna  quattro  tefte  di  capricorno  in  quadro  ,  le  quali 
gettano  per  bocca  acqua  nella  tazza  grande  infieme  co' 
putti,  per  far  la  pioggia,  che  cade  come  fi  è  detto, 
nel  primo  ricetto ,  che  ha  le  fponde  a  otto  facce .  Se- 
guita più  alto  un  altro  fufo  adorno  ,  con  altri  orna- 
menti, e  con  certi  putti  di  mezzo  rilievo,  che  rifal- 
tando  fanno  un  largo  in  cima  tondo  ,  che  ferve  per 
bafe  della  figura  d'  un  Ercole ,  che  fa  fcoppiare  An- 
teo ,  la  quale,  fecondo  il  difegno  del  Tribolo,  è  poi 
fiata  fatta  da  altri,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo;  dal- 
la bocca  del  quale  Anteo,  in  cambio  dello  fpirito  > di- 
fegno ,  che  dovette  ufcire  ,  e  efce  perlina  canna,acqua 
in  gran  copia,  la  qual  acqua  è  quella  del  condotto 
grande  della  Petraia,  che  vien  gagliarda,  e  faglie  dal 
piano,  dove  fono  le  fcale,  braccia  fedici  ,  e  ricalan- 
do nella  tazza  maggiore,  fa  un  vedere  maravigiiofo . 
In  quefto  acquidotto  rnedefimo  vengono  adunque  noru, 
folo  ledette  acque  della  Petraia,  ma  ancor  quelle, che 
vanno  al  vivaio,  e  alla  grotta;  e  quefte  unite  con_. 
quelle  della  Camellina,  vanno  alle  fonti  della  Falcerò- 
na,  e  di  Monte  Afìnaio;  e  quindi  a  quelle  d'  Arno,  e 
Mugnone,  come  fi  è  detto,  e  dipoi  riunite  alla  fonte 
dei  laberinto 3  vanno  al  mezzo  della  fonte  grande,  do- 
ve 
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ve  fono  i  putti  cori  P  oche.  Di  qui  poi  arebbono  a_. 
ire  ,  fecondo  il  dilegno  dei  Tribolo ,  per  due  condotti , 
ciafcunovda  per  fé,  ne'  pili  delle  logge,  e  alle  tavo- 
le \  e  poi  ciafcuna  al  Tuo  orto  feg re to  .  Il  primo  de' 
quali  orti,  verfb  Ponente,  è  tutto  pieno  d'  erbe  ftra- 
ordinarie ,  e  medicinali  ;  onde  al  fommo  di  queft'  acqua, 
nel  detto  giardino  di  iemplici ,  nel  nicchio  della  fon- 
tana 3  dietro  a  un  pilo  di  marmo,  avrebbe  a  efiereuna 
{tatua  d'  Efculapio.  Fu  dunque  la  fopraddetta  font^ 
maggiore }  tutta  finita  di  marmo  dal  Tribolo,  e  ridet- 
ta a  quella  efìrema  perfezione,  che  fi  può  in  opera_* 
di  quella  forta  defiderare  migliore;  onde  credo,  che  fi 
polla  dire  con  verità ,  eh'  ella  Ila  la  più  bella  fonte ,  e 
la  pia  ricca ,  proporzionata ,  e  vaga ,  che  fia  Mata  fat- 
ta mai;  perciocché  nelle  figure,  ne'  vali,  nelle  tazze, 
e  infomrna  per  tutto,  fi  vede  ufata  diligenza,  e  indu- 
iìria  ftraordinaria .  Poi  il  Tribolo,  fatto  il  modello  del- 
la detta  fìatua  d'  Efculapio ,  cominciò  a  lavorare  il 
marmo,  ma  impedito  da  altre  cofe  lafciò  imperfetta-, 
quella  figura ,  che  poi  fu  finita  da  Antonio  di  Gino 
{"cultore,  e  fuo  difcepolo.  Dalla  banda  di  verfo Levan- 
te in  un  pratello,  fuori  del  giardino,  acconciò  il  Tri- 
bolo una  quercia  molto artifiziofamente;  perciocché, ol- 
tre che  è  in  modo  coperta  di  fopra  ,  e  d'  intorno  d' 
ellera  intrecciata  fra  i  rami,  che  pare  un  foltifiìmobo- 
fchetto  ,  vi  fi  faglie  con  una  comoda  fcala  di  legno, 
firailmente  coperta  ;  in  cima  della  quale ,  nel  mezzo 
della  quercia ,  è  una  fianza  quadra  con  federi  intorno , 
e  con  appoggiatoi  di  fpalliere  tutte  di  verzura  viva ,  e 
nel  mezzo  una  tavoletta  di  marmo,  con  un  vafo  di 
mifchio  nel  mezzo;  nel  quale  per  una  canna  viene, 
e  fchizza  all'  aria  molt'  acqua ,  e  per  un  altra  la  cadu- 
ta fi  parte,  le  quali  canne  vengono  f",  per  lo  pied^ 
della  quercia  in  modo  coperte  dall'  e  iera  ,  che  non  (1 
veggiono  punto  :  e   P  acqua  fi  dà  ,   s    toglie ,   quando 

D  2  altri 
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altri  vuole,  col  volger  delie  chiavi.  Né  fi  può  dire 
a  pieno  per  quante  vie  iì  volge  la  detta  acqua  della^ 
quercia,  con  diverfi  inanimenti  di  rame,  per  bagnare 
chi  altri  vuole  ;  oltre  che  con  i  medefimi  inftrumenti 
fé  le  fa  fare  diverfi  rumori,  e  zufFoIIamenti  .  Final- 
mente tutte  quefìe  acque,  dopo  aver  fervito  a  tante, e 
diverfe  fonti ,  e  ufficj  ,  ragunate  infieme  fé  ne  vanno 
ai  due  vivai ,  che  fono  fuori  del  palazzo  al  principio 
del  viale,  e  quindi  ad  altri  bifogni  della  villa.  Né  la- 
fcerò  di  dire  qual  foffe  1'  animo  del  Tribolo  intorno 
agli  ornamenti  di  ftatue ,  che  avevano  a  effere  nel  giar- 
din  grande  del  laberinto,  nelle  nicchie,  che  vi  fi  veg- 
giono  ordinariamente  compartite  nei  vani.  Voleva dun- 
■t>ifpofrìone  delSl^  >  e  a  così  fare  *'  aveva  giudiziofamente  configliato 
U  ftatue  che  M.  Benedetto  Varchi ,  fiato  ne'  tempi  noftri  poeta, 
dovevano_  ef-  oratore  5  e  filofofo  ecceìlentiifimo ,  che  nelle  tede  di 
frenei  gwdt-  Xopra ,  e  di  lotto  andaffino  i  quattro  tempi  deli'  anno, 
cioè  Primavera  5  State,  Autunno,  e  Verno  ;  e  che  eia-, 
fcuno  fuffe  fituatò  in  quel  luogo,  dove  più  fi  trova  la 
ftagion  fua.  All'  entrata  in  fu  la  man  ritta  accanto  al 
Verno,  in  quella  parte  òel  muro,  che  il  diftende  all' 
insù ,  dovevano  andare  fei  figure  .  le  quali  denotalfero, 
e  moftraflero  la  grandezza  ,  e  la  bontà  della  Cafa  de' 
Medici ,  e  che  tutte  le  virtù  fi  trovano  nel  Duca  Co- 
fimo ,  e  quefte  erano  la  Giuftizia,  la  Pietà,  il  Valore, 
la  Nobiltà,  la  Sapienza,  e  la  Liberalità,,  le  quali  fono 
fempre  (tate  nella  Cafa  de*  Medici ,  e  oggi  fono  tutte 
nell5  Eccellentiffimo  Sig.  Duca ,  per  effe  ré  giudo ,  pie- 
tofo,  valorofo,  nobile,  favio,  e  liberale.  E  perchè 
quefte  parti  hanno  fatto,  e  fanno  effere  nella  Città  di 
Firenze  leggi,  pace,  anni,  fcienze,  fapienza  ,  lingue, 
e  arti ,  e  perchè  il  detto  Sig.  Duca  è  giufto  con  ie^ 
'e&gij  pietofo  con  la  pace,  valorofo  per  1'  armi, nobi- 
le per  le  fcienze ,  favio  per  introdurre  le  lingue ,  e  vir- 
tù, e  liberale  nell'  arti  j  voleva   il  Tribolo  ,    che  air 

in- 
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incontro  della  Giudizia ,  Pietà,  Valore,  Nobiltà,  Sa» 
pienza,  e  Liberalità,  fodero  qu'eft'  altre  in  fu  la  maa 
manca,  come  fi  vedrà  di  fotco  ,  cioè  Leggi ,  Pace ,  Ar- 
mi,  Scienze,  Lingue,  e  Arti.  E  tornava  molto  bene, 
che  in  quella  maniera  le  dette  datue  ,  e  fimuiacri  fot- 
fero,  come  farebbono  dati,  in  fu  Arno,  e  Mugnone, 
a  dimofìrare ,  che  onerano  Fiorenza.  Andavano  anco 
penfando  di  mettere  in  fu  i  froritefpizi ,  cioè  in  eia- 
forno,  una  teda  d'  alcun  ritratto  d'  uomini  della  Cafa 
de1  Medici ,  come  dire ,  fopra  la  giudizia  il  ritratto  di 
Sua  Eccellenza  ,  per  edere  quella  fna  peculiare:  alla_* 
Pietà  il  Magnifico  Giuliano  :  al  Valore  il  Sig.  Giovan- 
ni :  alla  Nobiltà  Lorenzo  vecchio:  alla  Sapienza  Cod- 
ino vecchio,  ovvero  Clemente  VII.:  alla  Liberalità  Pa- 
pa Leone.  E  ne'  frontefpizi  di  rincontro  dicevano, che 
li  farebbono  potute  mettere  altre  tede  di  Cafa  Medici , 
o  perfone  della  Città  ,  da  quella  dependenti  .  Ma  per- 
chè quedi  nomi  fanno  la  cofa  alquanto  intricata  i  fi  fon® 
qui  apprettò  mede  con  quelt'  ordine. 

State.  Mugnone.  Porta.  Arno. Primavera . 

Arti  Liberalità 

Lingue  Sapienza 

Scienze  Nobiltà 

Armi  Valore 

Pace  .3  jrPietà 

Leggilo  g§  Giudizia 

Autunno.  Porta.  Loggia.  Porta.  Verno. 

I  quali  tutti  ornamenti   nel  vero   avrebbono    fatto 
quello  il  più  ricco,  il  più  magnifico,  ed  il  più  ornato 
giardino  d'  Europa;  ma  non  furono  le  dette  cofe con- 
dotte a  fine,  perciocché  il  Tribolo,  fin  che  il  Sig.  Du- 
ca 
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ca  era  in  quella  voglia  di  fare ,  non  feppe  pigliar 
modo  di  far,  che  fi  conducemmo  alla  loro  perfezione, 
come  arebbe  potuto  fare  in  breve,  avendo  uomini,  e 
il  Duca,  che  ipendeva  volentieri,  non  avendo  di  quel- 
li impedimenti ,  eh'  ebbe  poi  col  tempo .  Anzi  non  il 
contentando  allora  fua  Eccellenza  di  sì  gran  copia  d' 
acqua,  quanta  è  quella,  che  vi  fi  vede,  difegnava  che 
s'  andarle  a  trovare  1'  acqua  di  Valcenni ,  che  è  grof- 
fiffìma ,  per  metterle  tutte  infieme;  e  daCafrello  ,  con 
Nonfurorto  efe- m  acquidotto  fimile  a  quello,  eh'  aveva  fatto,  con- 
quiù  per  effere  durre  a  Fiorenza  in  fu  la  piazza  del  fuo  palazzo .  E 
occupato.  ne[  ver0  fe  qUeft'  opera  fuffe  fiata  rifcaldata  da  uomo 
più  vivo  e  più  defiderofo  di  gloria  j  fi  farebbe  per  lo 
meno,  tirata  molto  innanzi.  Ma  perchè  il  Tribolo  (ol« 
tre  eh'  era  molto  occupato  in  diverfi  negozj  del  Du- 
ca )  era  non  molto  vivo,  non  fe  ne  fece  altro;  ed 
in  tanto  tempo  ,  che  lavorò  a  Gattello ,  non  conduffe 
di  fua  mano  altro  che  le  due  fonti,  con  que'  due  fiu- 
mi, Arno,  e  Mugnone  ,  e  la  ftatua  di  Fiefole;  na- 
feendo  ciò  non  da  altro ,  per  quello ,  che  fi  vede , 
che  da  effere  troppo  occupato,  come  fi  è  detto,  in 
molti  negozj  del  Duca;  il  quale,  fra  T  altre  cofe,gli 
'Ponte  fopra  il  fece  fare  fuor  della  porta  a  San^allo  ,  fopra  il  fiume  Mu- 
Mugnone.  gnone,  un  ponte  in  fu  la  ftraaa  maeftra^  che  va  a 
Bologna  ;  il  qual  ponte ,  perchè  il  fiume  attraverfa  la 
ftrada  in  isbieco ,  fece  fare  il  Tribolo ,  sbiecando  an- 
ch' egli  1*  arco  >  fecondo ,  che  sbiecamente  imbocca- 
va il  fiume,  che  fu  cofa  nuova,  e  molto  lodata;  fa- 
cendo maflimamente  congiugnere  1'  arco  di  pietra  sbieca- 
ta , 

hi  Era  molto  in  grafia  del  Duca  il  Tribolo'  Si  raccoglie  anche^ 
da  una  lettera  d'  Annibal  Caro  ferina  a  Luca  Martini  il  di  2,2.  di 
Novembre  1/39-  da  Roma  dove ,  dice:  Ho  molto  care  ,  eh'  7  Tri- 
bolo Jìa  cos'i  ingrata  del  voftro  Duca.  Sua  Eccellenza  non  può 
dare  al  Mondo  il  maggior  faggio  di  grande^a  a"  animo  y  ne  di  li- 
beralità, né  di  giudizio  ,  che  l'  accanar  un  uomo  fintile  i  e  quel  chi 
fegue,  pur  in  lode  del  Tribolo . 
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ta ,  in  modo  da  tutte  le  bande,  che  riufcì  forte,  e  ha 
molta  grazia  ;  ed  informila  quefto  ponte  fu  una    molto 
beli'  opera.  Non  molto  innanzi  effe  rido  venuta    voglia  Fa  II  me  dello 
al  Duca  di  fare  la  fepoltura  del  Sig.  Giovanni  de'  Me-  Per . la '-feP°h 
dici  fuo  padre,  e  desiderando  il  Tribolo  di    farla  ,    ne  jSSfcj; 
fece  un  belliffìmo  modello  a  concorrenza  d'  uno ,    eli? 
n*  aveva  fatto  Raffaello  da  Monte  Lupo  ,  favorito  da 
Francefco  di  Sandro,'  mseftro  di    maneggiar'   arme   ap- 
preffo  a  fua  Eccellenza.  E  così  effendo  rifoluto  il  Du- 
ca, che  fi  metteffe  in  opera  quello   del   Tribolo,  egli 
fé  n'  andò  a  Carrara  a  far  cavare  i  marmi,  dove    ca- 
vò anco  i  due  pili  per  le  logge  di  Cartello ,  una  tavo- 
la, e  molti  altri  marmi.  In  tanto  effendo  M.   Ciò.  Ba- 
tifta  da  Ricafoli.  oggi    Vefcovo    di    Piftoja ,    a   Roma,   B     .    m     .. 

•  j 11  o-       K  r  .         i       r»        •       r>         Baccio  sandi- 

per  negoz)  del  Sig.  Duca ,  fu  trovato  Ga  Baccio  Ban-  nem  ieva  ai 
dinelli ,  che  aveva  appunto  finito  nella  Minerva  le  fé*  Tribolo  il  U- 
polture  di  Papa  Leone  X.  e  Clemente  VII . ,  e  richie-  v°r0  ddla  /** 
Ito  di  favore  appreffo  fua  Eccellenza,  perchè  avendo^0  tuTa% 
elfo  M.  Gio.  Batifta  fcritto  al  Duca,  che  il  Bandinel- 
]o  defiderava  fervirlo ,  gli  fu  referitto  da  fua  Eccel- 
lenza, che  nel  ritorno  lo  menarle  feco.  Arrivato  adun- 
que il  Bandinello  a  Fiorenza,  fu  tanto  intorno  al  Du- 
ca 1'  audacia  fua  con  promeffe,  e  mottrare  ì  difegni,  e 
modelli,  che  la  fepoltura  del  detto  Sig.  Giovanni,  la 
quale  doveva  fare  il  Tribolo,  fu  allogata  a  lui.  E  co- 
sì prefi  de'  marmi  di  Ivjichehgnolo  ,  eh'  erano  in  Fio- 
renza in  via  mozza,  guadatigli  lenza  rifpetto,  co- 
minciò V  opera,  perchè  tornato  il  Tribolo  da  Carra- 
ra,  trovò  efièrgli  fiato  levato,  per  effere  egli  troppo 
freddo,  e  buono,  il  lavoro.  L'  anno,  che  fi  fece  pa- 
rentado fra  il  Sig.  Duca  Ccfimo,  ed  il  Sig.  Don  Pie- 
tro di  Toledo  ,  Marchefe  di  Vìllafranca ,  allora  Vice- 
ré di  Napoli,  pigliando  il  Sig.  Duca  per  moglie  la_. 
Signora  Leonora  fua  figliuola  .  nel  farfi  in  Fiorenza  P 
apparato  delle  nozze,  fu  dato  cura  al  Tribolo  di  fare 

alla 
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alla  porta  al  Prato,  per  la  quale  doveva  la  fpofo_# 
rJrcoalU  por-  entrare,  venendo  dal  Poggio,  mi  arco  trionfale,  il 
ta.  al  Prato,  ql]aie  egli  fece  bellifiìmo ,  e  molto  ornato  di  colonne, 

fatto  aal    Tri'  „.;un  .:  •  •  •  •    •  r  r  •   ■  '    -n  ti 

bob  per  le  PualtI1  >  architravi ,  cornicioni,  e  frontefpizzi.E  perche 
noi^e  del  Du-  il  detto  arco  andava  tutto  pieno  di  ftorie ,  e  di  figure , 
ca>  oltre  alle  ftatue,che  furono  di  mano  del  Tribolo,   fe- 

cero tutte  le  dette  pitture  Badila  Franco  Veneziano , 
rlgure dell' ar-  Ridolfo  Grillandajo ,  e  Michele  fuo  difcepolo.La  prin. 
C9y  cipal  figura  dunque,  che  fece  il  Tribolo  in  queft'  opera, 

la  quale  fu  polla  fopra  il  frontefpizio,  nella  punta  del 
mezzo,  fopra  un  dado  fatto  di  rilievo,  fu  una  femmi- 
na di  cinque  braccia,  fatta  per  la  Fecondità,  con  cin- 
que putti,  tre  avvolti  alle  gambe,  uno  in  grembo, 
e  1'  altro  al  collo,  E  quella,  dove  cala  il  frontefpizio, 
e*a  meffa  in  mezzo  da  due  figure  della  medefima  gran- 
dezza, una  da  ogni  banda  ;  delle  quali  figure  che 
flavano  a  giacere,  una  era  la  Sicurtà  ,  che  s'  appog- 
giava fopra  una  colonna,  con  una  verga  fottile  in  ma- 
no, e  1'  altra  era  1'  Eternità,  con  una  palla  nelle  brac- 
cia ,  e  fotto  a  i  piedi  un  vecchio  canuto ,  figurato  per 
lo  Tempo,  col  Sole,  e  la  Luna  in  collo.  Non  dirò 
quali  folfero  V  opere  di  pittura ,  che  furono  in  quei!' 
arco,  perchè  può  vederfi  da  ciafcuno  nelle  defcrizioni 
Ornamenti  nel  dell3  apparato  di  quelle  nozze.  E  perchè  il  Tribolo  eb- 
^Metkìi  ^e  particolar  cura  degli  ornamenti  del  palazzo  de'  Me- 

dici, egli  fece  fare  nelle  lunette  delie  volte  del  cortile, 
molte  imprefe  con  motti  a  propofito  a  quelle  nozze,  e 
tutte  quelle  de'  più  illuftri  di  Gafa  Medici.  Oltre  ciò 
nel  cortile  grande  feoperto ,  fece  un  fohtuofiffirnq  ap- 
parato pieno  di  ftorie ,  cioè  da  una  parte ,  di  Romani , 
e  Greci ,  e  dall'  altre  cofe  fiate  fatte  da  uomini  illuftri 
di  detta  Cafa  Medici  \  che  t.uttte  furono  condotte  da  _  i 
più  eccellenti  giovani  pittori ,  che  aliora  follerò  in 
Fiorenza ,  d'  ordine  del  Tribolo ,  Bronzino  ,  Pier  Fran- 

cefeo 
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cefco  (i)  di    Sandro,    Francefco  Bachiacca  ,   (2)  Do* 
menico  Conti,  (3)    Antonio   di    Domenico,    e   Baùtta 
Franco  Veneziano,  Fece  anco  ii  Tribolo  in  fu  la  piaz- 
za di  S.  Marco ,  fopra  un   grandini  mo   bafamento    alto 
braccia  dieci  (  nel  quale  il  Bronzino  aveva   dipinte   di 
color  di  bronzo  due  belliflime  ftprie  nel   zoccolo  ,   eh* 
era  fopra  le  cornici  )  un    cavallo   di    braccia   dodici  , 
con  le  gambe  dinanzi  in  alto,  e  fopra  quello    una  fi- 
gura armata ,  e  grande  a  proporzione  ,  la  qual  figura., 
aveva  fotto  genti  ferite,  e  morte,    e   rapprefentava    il 
valorofiflìmo  Sig.  Giovanni   de'  Medici ,    padre    di  fua 
Eccellenza.  Fu  queit'  opera  con  tanto  giudizio,  e  arte  Statua  di.  gìo.' 
condotta  dal  Tribolo,  eh'  ella  fu   ammirata   da    càiun-  Me^1  *  «*? 
que  la  vide;  e  quello,  che  più  fece    maravigliare  ,  fu  va  9* 
la  preftezza,  colla  quale  egli  la  fece,  ajutato  da  Santi 
Buglioni  fcultore,  (4)  il  quale   cadendo,   rimafe    ftor- 
piato  d'  una  gamba  ,  e  poco  mancò,  che  non  fi  morì. 
D'  ordine  fimilmente  del  Tribolo  {qcq  per  Ja    comme-   Abbigliamenti 
dia  ,  che  fi  recitò,   Ariftotile    da    Sangallo  (  in  queflo  per  una  com- 
veramente  eccellentilìimo,  come  fi  dirà  nella  fua  vita  )  »«**• 
una  maravigiiofa  profpettiva;  ad  elfo  Tribolo  fece  per 
gli  abiti  degi'  intermedi,  che  furono  opera  di  Gio.  Ba- 
tifta  Strozzi  ,  (5)  il  qua!  ebbe  carico  di  tutta  la  com- 
Tonu  V*  E  media , 

(1)  Queflo  Pier  Francefco  fu  [colare  a"  Andrea  del  Sarto,  men- 
zionato dal  V '  afari  in  fine  della  Vita  di  effo  Andrea,  e  quivi  appel- 
lato Pier  Francefco  di    Giacomo    di    Sandro  . 

12.1  Francejco  Ubenini  per  foprannome  detto  il  Bachiacca  f  di  cui 
fi  parlerà  più  dìflej amente  nella  fine  della  Vita  di  B  a  filano  detto  Ari* 
potile  • 

431  Domenico  Conti  amorevole  Scelare  di  Andrea  del  Sarto ,  che 
fece  porre  nel  chioftro  della  Nunziata  la  memoria  di  effo  ,  come  dice  il 
B  or  girini  nel  fuo  Ripofo  a  e-  348-  e  il  Va  fari  in  fine  della  Vita  del 
mede  fimo  Andrea. 

Ì4I  Fece  queflo  Santi  un  bel  ritratto  del  sonarroti ,  il  quale  fu 
poflo  al  fuo  catafalco  nelle  fue  (fequie ,  perciò  nominato  anche  quivi 
dal   Va/ari  . 

{sì  Poeta  celebre,  ed  elegante t  come  appare  dalle  fue  poefie flam- 
pate*   . 
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media ,  le  più  vaghe ,  e  belle  invenzioni  di  veftiti ,    di 
calzari,  d'  acconciature  di    capo,  e    d'   altri    abbiglia- 
la* «zv«mW  menti  »  cne  ^ia  poflibile  immaginarfi  .  Le  quali  cofe  fil- 
ler maschera-  rono  cagione,  che  il  Duca  fi  fervi  poi  in  molte  caprio 
fe»  ciofe  mafeherate  dell'  ingegno  del   Tribolo,   come    in_s 

quella  degli  ori!  \  per  un  palio  di  bufale,  in  quella  de* 
corbi ,  ed  in  altre  .  Similmente   1'  anno  ,  che   ai    detto 
Sig.  Duca  nacque  il  Sig.  Don  Francefco  fuo   primoge- 
nito, avendofi  a  fare  nel  Tempio  di  San    Giovanni   dì 
Firenze  un  fontuofo  apparato  ,  il  quale  fu  fife  onoratiffi- 
mo  ,  e  capace  di  cento  nobiliffime  giovani ,  le  quali  i' 
avevano  ad  accompagnare  dal  palazzo  infino    al  detto 
Tempio,  dove  aveva  a  ricevere  il  battefimo;  nefuda- 
rApp arato #  nel  to  carico  al  Tribolo,  il  quale  infieme  col  Tafìfo,  acco- 
tempio  di   5-  niodandofi  al  luogo  ,  fece  ,  che  quel   tempio ,    che  per 
tejìmo  del  prì-  &  è  antico,  e  belliflìmo ,  pareva  un  nuovo  tempio   al- 
mogenùo     delia,  moderna,  ottimamente  intefo,    infieme   con  i  federi 
Uve**  intorno,  riccamente  adorni  di  pitture,  e    d'  oro.    Nel 

mezzo  lotto  la  lanterna  fece  un  vafo  grande  di  legna- 
me, intagliato  in  otto  facce,  il  quale  pofava  il  fuo 
piede  fopra  quattro  fcagìioni»  Ed  in  fu  i  canti  dell' 
otto  facce  erano  certi  viticcioni ,  i  quali ,  movendoli 
da  terra  ,  dove  erano  alcune  zampe  di  leone,  avevano 
in  cima  certi  putti  grandi,  i  quali  facendo  varie  atti- 
tudini, tenevano  con  le  mani  la  bocca  del  vafo, e  con 
le  fpalle  alcuni  feftoni ,  che  giravano,  e  facevano  pen- 
dere nel  vano  del  mezzo  una  ghirlanda  attorno  attor- 
no .  Oltre  ciò  aveva  fatto  il  Tribolo ,  nel  mezzo  di 
quello  vafo ,  un  bafamento  di  legname ,  con  belle  fan» 
tafie  attorno,  in  fui  quale  mife  per  finimento  il  San 
Gio.  Batifta  di  marmo,  alto  braccia  tre.  di  mano  di 
Donatello  ,^he  fu  lafciato  da  lui  nelle  caie  di  Gi Imen- 
ei o  Martelli ,  come  fi  è  detto  nella  Vita  di  elfo  Dona- 
tello, (i)  Infomma  eifendo  quello  Tempio  dentro,  e_j> 

fuori 

Ili  redi  nel  tom,  2>  a  c>  i  ^5* 
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fuori  flato  ornato,  quanto  meglio  fi  può  immaginare. 
era  (blamente  fiata  lafciata  in  dietro  la  cappella  prin- 
cipale ,  dove  in  un  tabernacolo  vecchio  fono  quelle^ 
figure  di  rilievo,  che  già  fece  Andrea  Pifano  .  Onde 
pareva ,  elfendo  rinnovato  ogni  cofa,che  quella  cappel- 
la così  vecchia  toglieffe  tutta  la  grazia,  che  f  altre  co- 
fé  tutte  infieme  avevano.  Andando  dunque  un  giorno 
il  Duca  a  vedere  quefto  apparato ,  come  perfona  di 
giudizio,  lodò  ogni  cola  j  e  conobbe,  quanto  fi  ruffe 
bene  accomodato  il  Tribolo  al  (ito  s  e  luogo ,  e  ad  ogni 
altra  cofa .  Solo  biafimò  {conciamente  ,  che  a  quella 
cappella  principale  non  fi  foife  avuto  cura;  onde  a  un 
tratto,  come  perfona  rifoluta,  con  bel  giudizio  ordi- 
nò, che  tutta  quella  parte  fulfe  coperta  con  unagran- 
dilfima  tela,  dipinta  di  chiarofcuro ,  dentro  la  quale S. 
Gio.  Batifta  battezzale  Crifto,  ed  intorno  fulTero  po- 
poli, che  fìeffero  a  vedere,  e  fi  battezzaffero,  altri fpo- 
gliandofi  ,  ed  altri  rivedendoli  in  varie  attitudini .  E  fo- 
pra  fufle  un  Dio  Padre,  che  raandatfe  lo  Spirito  San- 
to: e  due  fonti  in  guifa  di  fiumi  per  Jor.  ,  e  Dan.,  i 
quali  verfando  acqua  faceffero  il  Giordano  .  EfTèndo 
adunque  ricerco  di  far  queir'  opera  da  Meffer  Pier  Fran- 
cefco  Riccio  maiordomo  allora  del  Duca  ,  e  dal  Tribo- 
lo, Jacopo  da  Pontormo  non  la  volle  fare  ,  perciocché 
il  tempo,  che  vi  era  fedamente  di  fei  giorni , non pen- 
fava  j  che  gli  poteffe  baftare  :  il  limile  fece  Ridolfo  Ghir- 
landaio, Bronzino,  e  molti  altri.  In  quefto  tempo  ef- 
fendo  Giorgio  Vafari  ternato  da  Bologna ,  e  lavorando 
per  M.  Bindo  Altoviti  la  tavola  della  fua  cappella  in 
Sant'  Apoftolo  in  Firenze ,  non  era  in  molta  confide- 
razione,  febbene  aveva  amicizia  col  Tribolo  ,  e  col 
Tarlò,  perciocché  avendo  alcuni  fatto  una  fetta  fotto  il 
favore  del  detto  M.  Pier  Francefco  Riccio,  chi  non  era 
di  quella,. non  partecipava  dd  favore. della  Corte,  an- 
corché fufiè  vixtuo'fòj  e  dabbene;  la  qual  cofa  era    ca- 

E  2  gione5 
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cagione,  che  molti,  i  quali  con  V  ajuto  di  tanto  Prin- 
cipe fi  farebbono  fatti  eccellenti ,   fi    ftavano    abbando- 
nati, non  fi  adoperando  fé  non  chi  voleva  il  Taflfo,  il 
quale,  come  perfona  allegra,  con  le  fue  baje  inzampo- 
gnava colui  (i)  di  Torta ,  che  non  faceva ,  e  non  vole- 
va in  certi  affari,  fé  non  quello  che  voleva  il  Tallo, 
il  qua!  era  architettore  di  palazzo ,  e  faceva  ogni   co* 
fa.  Coftoro  dunque  avendo  alcun  fofpetto  d'  elio  Gior- 
gio ,  il  quale  fi  rideva  di  quella  loro   vanità ,  e  fcioc- 
chezza  ;  e  più  cercava  di  farfi  da  qualche  cofa  }  median- 
te gli  ftudj  dell'  arte ,  che  con  favore ,  non    penfavano 
al  fatto  fuo  ;  quando  gli  fu  dato  ordine  dal   Sig.   Duca 
'•Laverò a chìa-  che  faceffe  la  detta  tela  con  la  già   detta   invenzione, 
rofchuro del  Va-\%  qUal  opera  egli  condufìfe  in  fei  giorni   di    chìarofcu- 
Gh\efa\  *****  ro ,  e  la  diede  finita  in  quel  modo,  che  fanno   coloro, 
che  videro  quanta  grazia ,  e  ornamento  ella  diede   a_» 
tutto  quel!'  apparato,  e  quant'  elìa    rallegrale   quella 
parte  P  che  più  n'  aveva  bìfogno  in  quel  Tempio,  e  nel- 
le magnificenze  di  quefta  fella.  Si  portò  dunque   tanto 
bene  il  Tribolo,  per  tornare  oggimai   onde   mi    fono, 
non  fo  come,  partito  ;  che  ne  meritò  fomma  lode.  E 
una  gran  parte  degli  ornamenti ,  che  fece  fra  le  colon- 
ne ,  volle  il  Duca }  che  vi  foffero  lafciati ,  e  vi  fono  an- 
cora ,  e  meritamente.  Fece  il  Tribolo  alla  Villa  di  Cri- 
ftofano  Rinieri  a  Cartello,    mentre  che  attendeva  alle 
fonti  del  Duca  ,  fopra  un  vivaio,  che  è  in  cima  a  una 
ragnaia,  in  una  nicchia  un  fiume  di  pietra  bigia, gran- 
!St     "  '    una  ^e  ^uant0  M  vìvo,  che  getta  acqua  in  un  pilo  grandif- 
fontanlZrtifi-  fimo  della  medefima  pietra ,  il  qual  fiume  ,  che  è  fatto 
dofamentc  com- di  pezzi ,  è  comraefso  con  tanta  arte,  e  diligenza  ,  che 
meMa°  pare  tutto  d'  un  pezzo.  Mettendo  poi    mano    il    Tri- 

bolo ,  per  ordine  di  Sua  Eccellenza  ,  a  voler  finire  le 
fcale  della  libreria  di  San  Lorenzo,  cioè  quelle  che  fo- 
no nel  ricetto  dinanzi  alla   porta ,  msffi  che  n'  ebbe^ 

quat- 
ti Cìoì  II  Ricci. 
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quattro  fcaglionì ,  non  ritrovando  né  il  modo  né  le  mi- 
fu  re  di  Michelagnolo  ,  (1)  con  ordine  del   Duca  andò  Non  potè  fi. 
a  Roma,  non  folo  per  intendere  il  parere  di  Michela* nìri \le/ca-le fd" 
gnolo  intorno  alle  dette  fcale,ma  per  fai  opera  di  con-  ^enlol 
durre  lui  a  Fiorenza  .  Ma  non  gli  riufcì  né  P  uno  ,  né 
1"  altro;  perciocché  non  volendo  Michelagnolo  partire 
di  Pvoma  ,  con  bel  modo  fi  licenziò;  e  quanto  allefca» 
le   moftiò  non  ricordarli  più  né  di  mifure,  né  d'  altro. 
Il  Tribolo  dunque  elfendo  tornato  a  Firenze,  e  non  po- 
tendo feguitare  1'  opera  delle  dette  fcale  >  fi  diede  a  far 
il  pavimento  della  detta  libreria  di   mattoni  bianchi,  e 
roffi ,  ficcome  alcuni  pavimenti  ,  che  aveva   veduti   in 
Roma;  ma  vi  aggiunfe  un  ripieno  di  terra  roffa   nella 
terra  bianca ,  mefcolata  col  bolo  ,  per  fare  diverfi  inta- 
gli in  que'  mattoni.  E  così  in    quefto    pavimento   fece  Fecercon.  f°h. 

•t  -i         i  r  zr-  j-    r  u      e  ta    uà  lode    il 

ribattere  tutto  il  palco  ,  e  lofnttato  di  fopra  ,  che  fuco-  pavimento* 
fa  molto  lodata.  Cominciò  poi  ,  e  non  finì,  per  met- 
tere nel  mafehio  della  fortezza  della  porta  a  Faenza , 
per  Don  Giovanni  di  Luna,  allora  Cancellano,  un'  arme 
di  pietra  bigia,  e  un  aquila  tfi  tondo  rilievo  grande  ccn 
due  capi ,  la  quale  fece  di  cera  ,  perchè  furie  gettata 
di  bronzo  ;  ma  non  fé  ne  {qcq  altro ,  e  dell'  arme  ri- 
male folamente  finito  lo  feudo .  E  perchè  era  cotìume 
della  Città  di  Fiorenza  fare  quali  ogni  anno,  per  la  fé-, 
fìa  di  San  Giovanni  Batifta,  in  fu  io.  piazza  principale, 
la  fera  di  notte  una  girandola  ,  cioè  una  macchina  pie- 
na di  trombe  di  fuoco ,  e  di  rapgi  ,  e  altri  fuochi  lavo- 
rati,  la  quale  girandola  aveva  ora  forma  di  tempio, ora 
di    nave,  ora   di   fcogli ,  e  talora  d'  una  Città,  od'  un  ^     ,   , 

•     r  •  o       •  ii  >    •  ri  Prende  la  cura 

interno,  come  p:u  piaceva  ali  inventore;  fu  dato  cu-  de'  fuochi  la- 
rdi un  anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  fece,  voratì  per  la 
come  di  fotto  fi  dirà  belliffima.  E  perchè  delle  varie  &£•£?'  Gio' 
maniere  di  tutti  quelli  così  fatti  fuochi,  e   particolare    ai*a 

mente 

[il  Quella  [cala  fu.  mefia  fu  da  Giorgio  Vafzri  3  come  fi  dira  nella. 
Vita  di  Altchelagnolo  , 
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rj  mente  de'  lavorati,  tratta  Vannoccio  San  e  fé  ,  (i),e  al- 
Dìfcorfo  dell'  trj}  non  mj  difenderò  in  quefto .  Dirò  bene   alcune  co- 
dlTriranZie0.  fé  ■  delle  qualità  delle  girandole  .  Il  tutto  adunque  fi  fa 
"di  legname,  con  fpazi  larghi,  che  fpuntino  in  fuori  da 
pie,  acciocché  i  raggi,  quando  hanno  avuto  fuoco,  non 
accendano  gli  altri ,  ma  s'  alzino  ,  mediante  le    dittan- 
te) a  poco  a  poco  del  pari,  e  fecondando  P  un   P  al- 
tro,   empiano  il  Cielo  del  fuoco,  che  è  nelle   grillande 
^a  fommo ,  e  da  pie;  fi  vanno  ,  dico ,-fpartendo larghi, 
acciocché  non  abbrucino  a  un  tratto  ,  e  facciano   bella 
villa.  Il  medefimo  fanno  gli  feoppi ,  i  quali  (tanno  le- 
gati a  quelle  parti  ferme  della  girandola,  fanno  belliflì- 
me  gazzarre.  Le  trombe  fimUmente  fi  vanno   accomo- 
dando negli  ornamenti,  e  fi  ..fanno    ufeire  le    più    vo!t$ 
per  bocca  di  mafehere,  o  d'  altre  cofe  fimili.  Ma  l'im- 
portanza Ù.3.  nelP  accomodarla  in  modo,  che  i  lumi,  che 
ardono   in  certi  vafi  ,  durino  tutta  la  notte,  e  facciano 
la  piazza   luminofa  ;  onde  tutta  P   opera  è  guidata   da 
un  femplice  doppino,  che  bagnato  in  pólvere  piena  di 
folfo,  e  acqua  vite,  a  poco    a  poco    cammina  ai  luo- 
ghi, dov'  egli  ha  dì  mano  in  mano  a  dar  fuoco,   tanto 
che  abbia  fatto  tutto.  E  perchè  fi    figurano,  come  ho 
detto,  varie  cofe,  ma  che  abbiano  che  fare  alcuna cofa 
col  -fuoco  ,  e  fiano  fottopofte  agi*  incendi ,  ed  era  fiata 
fatta  molto  innanzi  la  Città  di  Soddoma ,  e  Lotto  con 
&efcrkìone  del^Q  figliuole  ,  che  di  quella  alci  vano  :  e  altra    volta  Ge- 
U     girandola  rione  con  Virgilio ,  e   Dante   addoifo ,  ficcome  da  elfo 
del  Tribolo*     Dante  fi  dice  nell'  Inferno:  e  molto  prima  Orfeo,  che 
traeva  feco  da  elfo  Inferno  Euridice,  e  molte  altre  in- 
venzioni ;  ordinò  fua  Eccellenza  ,  che  non  certi  fantoc- 
cia!, che  avevano  già  moli'  anni  fatto  nelle   girandole 
mille  goifene  ,  ma  un  maeftro  eccellente  faeeffe  alcuna 
cofa,  eh*  avelie  del  buono.  Perchè  datane  cura  al  Tri- 
bolo , 

ili  La  nota  indicata  nel  teflo  del  Va/ari  è  firn  afta  fuori ,  S'  ag* 
giunga  così  3  Fanno  ecio  JBiringucci  nella  Sua  YiroHchnia , 
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bolo,  egli  con  quella  virtù,  e  ingegno,  eh'  aveva  P  al* 
tre  cofe  fatto  5  ne  fece  una  in  forma  di  tempio  a  otto 
facce  belliffìmo ,  alta  tutta  con  gli  ornamenti  venti 
braccia;  il  qual  tempio  egli  fìnfe,  che  fofTe  quello  del- 
la Pace  ,  facendo  in  cima  il  fimulacro  della  Pace,  che 
mettea  fuoco  in  un  gran  monte  d'  arme ,  eh'  aveva  ai 
piedi,  le  quali  armi,  ftatua  della  Pace,  e  tutte  V  altre 
figure ,  che  facevano  efiere  quella  macchina  bellifiìma  > 
erano  di  cartoni ,  terra  >  e  panni  incollati ,  acconci  con 
arte  grandifiima;  erano,  dico,  di  cotali  materie,  ac- 
ciocché P  opera  tutta  fufie  leggieri  ,  dovendo  eflere da 
un  canapo  doppio,  che  traveriàva  la  piazza  in  alto, 
foftenuta  per  molto  fpazio  alta  da  terra.  Ben'  è  vero, 
eh'  elTendo  fiati  acconci  dentro  i  fuochi  troppo  fpeffi  , 
e  le  guide  degli  doppini  troppo  vicine  P  una  dall'  al- 
tra,  datole  fuoco,  fu  tanta  la  veemenza  dell'incendio, 
e  grande,  e  fubita  vampa,  eh'  ella  fi  accefe  tutta  a  un 
tratto,  e  abbrucciò  in  un  baleno,  dove  aveva  a  dura-* 
re  ad  ardere  un  ora  almeno;  e  che  fu  peggio,  attac- 
catoci fuoco  al  legname  ,  e  a  quello,  che  doveva  con- 
fervarfi ,  fi  abbruciarono  i  canapi ,  e  ogni  altra  cofa  a 
un  tratto,  con  danno  non  piccolo,  e  poco  piacere  de' 
popoli .  Ma  quanto  appartiene  all'  opera ,  ella  fu  la_» 
più  bella ,  che  altra  girandola  }  la  quale  infino  a  quel 
tempo  fofle  data  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  Duca  fare  per  comodo  de'  fuoi 
cittadini,  e  mercanti,  la  loggia  di  mercato  nuovo,  e 
non  volendo  più  di  quello  che  poterle  aggravare  il 
Tribolo,  il  quale,  come  capo  maeilro  de'  Capitani  di 
Parte,  e  commitìarj  de'  fiumi,  e  ibpra  le  fogne  della 
Città,  cavalcava  per  lo  dominio  per  ridurre  molti  fiu- 
mi, che  feorrevano  con  danno,  a  i  loro  letti,  rituia- 
re  ponti  e  altre  cofe  limili  ,  diede  il  carico  di  queiV 
opere  al  Tafib  per  confìglio  del  già  detto  Metter  Pier 
Francefco  maggiordomo,  per  farlo  di  falegname  ar- 
chi- 
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chitettore,  il  che  invero  fu  contra  la  volontà  del    Tri- 
bolo ,   ancorché   egli   noi    moftraffe  ,    e   faccfle    molto 
T  amico  con  eifo   lui . 
..   ,    ,  E  che  ciò  ila  vero  conobbe  il  Tribolo  nel  model- 

Munirà   dei1?  del  Taifo  molti  errori,  de'   quali,    come    fi    crede, 
Ta([°e  noi  volle  altrimenti  avvertire;  come  fu  quello  de'    ca- 

pitelli delle  colonne ,  che  fono  a  canto  a  i  pilaftri ,  i 
quali,  non  effendo  tanto  lontana  la  colonna,  che  ba- 
ftalfe,  quando,  tirato  fu  ogni  cola,  fi  ebbero  a  mette- 
re a'  luoghi  loro,  non  vi  entrava  la  corona  di  fopra 
della  cima  d'  elfi  capitelli;  onde  bifognò tagliarne  tan- 
to, che  fi  guadò  queli'  ordine,  fenza  molti  altri  er- 
rori ,  de'  quali  non  accade  ragionare  •  Per  lo  detto 
M.  Pier  Francefco  ftct  il  detto  Talfo  la  porta  (i)  del- 
la Chiefa  di  Santo  Romolo ,  -e  una  fìneflra  inginocchia- 
ta in  fu  la  piazza  del  Duca  d'  un  ordine  a  fuo  modo , 
mettendo  i  capitelli  per  bafe ,  e  facendo  tant'  altre  co- 
te fenza  mifura,  o  ordine,  che  fi  poteva  dire,  che  1' 
ordine  Tedefco  aveife  cominciato  a  riavere  la  vita  in 
Tofcana,  (2)  per  mano  di  qaeft'  uomo;  per  non  dir 
nulla  delle  cofe ,  che  fece  in  palazzo ,  di  fcale ,  e  di 
ftanze,  le  quali  ha  avuto  il  Duca  a  far  guattare,  per- 
' Simulati  'dal  cnè  non  avevano  né  ordine ,  nò  mifura  ,  né  proporzio- 
Tribolo  con  fuo  ne  alcuna,  anzi  tutte  erano  (tarpiate,  fuor  di  fquadra, 
\hiafime*  €  fenza  grazia  o  comodo    niuno  ;  le    quali    tutte    cole 

non  parlarono  fenz,a  carico  del  Tribolo,  il  quale  inten- 
dendo, come  faceva,  affai;  non  pareva,     che    dovef- 

fe 

hi  II  CìneUi  a  e.  85.  delle  Beitele  dì  Firenze  attribuì/ce  quefia 
forta  all'  Ammarinato  ,  quando  è  del  7 affo  ,  e  diverfa  dalla  /oda  ar- 
chitettura di  quel  grand'  uomo  ,  e  a  quefi'  .errore  ne  aggiunge  due  altri 3 
dicendo  s  che  è  beuijjima ,  quando  non  ha  di  bello  altro ,  che  la  fira~ 
vagando.'.  V  altro  ,  che  dice ,  effer e  fiata  fatta  per  una  fine fira  t  il  che 
non  è  vero  ,  come  mofira  la  fineflra ,  che  V  è  allato  .  Ma  comunque  fia , 
quefia  porta  ,  e  quefia  fi.nefl.ra  qui  accennata  dal  Vafari  t  fi  poffon  ve' 
dere  neW  opera  del  Kuggieri  tom.  i»  tav'  ai, 

lai  Alcuni  dicono  lo  fleffo  al  prefentc,  non  della  fola  Tofc#n&> 
ma  di  tutta  V  Italia 
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fé  comportare  ,  che  il  Tuo  Principe  gettaiTe  via  i  danari ,  ed 
a  lui  faceife  quella  vergogna  in  fu  gli  occhj  ;  e  che  è 
peggio,  non  doveva  comportare  cotali  ccfe  al  TaiTo  , 
che  gli  era  amico.  E  ben  conobbero  gli  uomini  di 
giudizio  la  prefunzione,  e  pazzia  dell'  uno  in  voler 
fare  queir  arte,  che  non  fapeva,  edilfimular  dell'altro 
che  affermava  quello  piacergli ,  che  certo  fapeva ,  che 
flava  male;  e  di  ciò  facciano  feds  1'  opere,  che  Gior- 
gio Vafari  ha  avuto  a  guadare  in  palazzo,  con  danno 
del  Duca  ,  e  molta  vergogna  loro.  Ma  egli  avvenne 
al  Tribolo  quello,  che  al  Taifo ,  perciocché  ficcome  il 
Taifo  lafciò  lo  intagliare  di  legname  ,  nel  quale  efer- 
cizio  non  aveva  pari,  e  non  fumai  buono  architettore, 
per  aver  lafciato  un'  arte  nella  quale  molto  valeva, 
e  datofi  a  un'  altra ,  della  quale  non  fapeva  (traccio  e 
gli  apportò  poco  onore  ;  così  il  Tribolo  lafciando  la_* 
tenitura ,  nella  quale  fi  può  dire  con  verità ,  che  folfe 
molto  eccellente,  e  faceva  ftupire  ognuno;  e  datofi  a 
volere  dirizzare  fiumi ,  1'  una  non  feguitò  con  fuo  ono-  S*  applica  a 
re,  e  1*  altra  gli  apportò  anzi  danno,  e  biafimo,  che  n^ar  ?um 
onore ,  ed  utile  ;  perciocché  non  gli  riufeì  ralfettare  i 
fiumi,  e  fi  fece  moki  rumici,  e  particolarmeate  in  quel 
di  Prato  per  conto  di  Bifenzio,  ed  in  Valdinievole  in 
molti  luoghi.  Avendo  poi  compro  il  Duca  Cotlmo  il 
Palazzo  de'  Pitti  ,  del  quale  il  è  in  altro  luogo  ragio- 
nato ,  e  defideranrìo  iua  Eccellenza  d'  adornarlo  di 
giardini  j  bofehi ,  e  fontane,  e  vivai,  e  altre  ccfe  limi- 
li, fece  il  Tribolo  tutto  lo  fpartimento  del  monte  in 
quel  modo  .  eh'  egli  ita ,  acc  modando  tutte  le  cofe^  ^iJ^I^Ì-1 
con  bel  giudizio  ai  luoghi  loro,  febben  poi  alcune  cofe  «,  "■ 
fono  itate  mutate  in  molte  parti  del  giardino:  del  qual 
Palazzo  de'  Pitti ,  che  è  il  più  bello  d'  Europa ,  il  par- 
lerà altra  volta  con  migliore  occaficne.  Dopo  queit<i_y 
cole  fu  mandato  il  Tribolo  da  Sua  Eccellenza  nell* 
Ifola  dell'  Elba  j  non  foio  perchè  vedette  la  Città ,  <lj 
Tom.  V,  F  il  por- 
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il  porto  ;  che  vi  aveva  fatto  fare,    ma   ancora   perchè 
Fa   all'  Jfola  derTe  ordine  di  condurre  un  pezzo  di  granito  tendo  di 
dell  Elba.       dodici  braccia  per  diametro,  del  quale  fi  aveva  a  fare 
una  tazza  per  lo  prato  grande  de'  Pitti  ,  la  quale    ri- 
cevere P  acqua  della  fonte  principale.  Andato  dunque 
colà  il  Tribolo,  e  fatta  fare  una  fcafa  a  poftapercon» 
durre  quefia  tazza  ,  ed  ordinato  a  gli  fcarpdiini  il  mo- 
do di  condurla ,  fé  ne  tornò  a  Fiorenza ,  dove  non   fu 
sì  tofto  arrivato,  che  trovò  ogni  cofa  pieno  di  rumori 
e  maledizioni  contra   di  fé,  avendo   di    que*   giorni  le 
piene ,  e  inondazioni  fatto  grandinami  danni  intorno  a 
Sdegnato  perle  que'  fiumi,  eh'  egli  aveva  rafìfettati  ;    ancorché     forfè, 

rotture  de   nu-  r         i*r  /■    \  r   m        s> 

mi  da  lui  rJtfet*  non  per  iuo  difetto  (i)  in    tutto ,   folle  cip    avvenuto. 
tati.  Comunque  folle,   o  la  malignità    d'  alcuni    miniitri,  e 

forfè  P  invidia,  o  che   pure    folle  così  il  vero,    fu    di 
tutti  que'  danni  data  la  colpa  al  Tribolo,  il  quale  non 
elTendo  di  molto  animo  ,  ed  anzi  fcaifo  ài  partici ,  che 
nò,  dubitando,  che  la    malignità,  di   qualcheduno    non 
gli  facefie  perdere  la  grazia  del  Duca ,  fi  flava  di   ma- 
liffima  voglia  5  quando  gli  fopraggìunfe ,  eìfendo  di   de- 
Perqueflo  tra-  bole  compleflìone  5  una  gràndiffima  febbre  a   dì   20.  d' 
vaglio  s'infir-  Agofto  P  anno  1550.  nel  qual  tempo  ,  eflendo  Giorgio 
mo"  in  Fiorenza  per  far  condurre  a  Roma  i  marmi   delle_> 

fepolture,  che  Papa  Giulio  III.  fece  fare  in  San  Piero 
a  Mentono,  come  quelli  j  che  veramente  amava  la  vir- 
tù del  Tribolo  j  Io  vifitòj  e  confortò  5  pregandolo,  che 
non  penfaife  fé  non  alla  fanità ,  e  che  guarito  fi  ritra- 
ente a  finirei'  opera  di  Cartello,  lafciando  andare  i  fiu- 
mi ,  che  piuttofìo  potevano  atfogargli  la  fama ,  che  farli 
utile ,  o  onore  nefiuno .  La  quaf  cofa ,  come  promife  di 
vita*1  ^  vo*er  ^are'  areDDeJ  mi  credo  io  ,  fatta  per  ogni  modo  } 
fé  non  fufle  ftato  impedito  dalla  morte,  che  gli  chiufe 

gli 

hi    II  difetto  del  Tribolo  fu  in  credere  di  fapere  una  fetenza,  che 

non  aveva  per  anco  i  principi  ,  e  l  fondamenti,  che  le  diede  circa  io®. 

anni  dopo  benedetto  Caflelli    nel  fuo   Trattato    dell'   acque    correnti* 
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gli  occhi  adì  7.  di  Settembre  del  medefimo  anno.  E 
così  F  opere  di  Cartello,  fiate  da  luì  cominciate,  e mef- 
fé  innanzi,  rimafero  imperfette;  perciocché  febbene  fi 
è  lavorato  dopo  di  lui  ora  una  cofa  ,  e  ora  un'  altra } 
non  pero  vi  fi  è  mai  attefo  con  quella  diligenza,  e  pre- 
fìezza}  che  fi  faceva,  vivendo  il  Tribolo,  e  quando  il 
Signor  Duca  era  caldiffimo  in  queir  opera.  E  di  vero, 
chi  non  tira  innanzi  le  grandi  opere,  mentre  coloro  che 
fanno  farle,  fpendono  volentieri,  e  non  hanno  maggior 
cura,  è  cagione,  che  fi  devia >  e  fi  lafcia  imperfetta  1* 
opera,  che  arebbe  potuto  la  follecitudine  ,  e  ftudio  con- 
durre a  perfezione  .  E  così  per  negligenza  degli  ope- 
ratori rimane  il  Mondo  fenza  queir  ornamento  ,  ed  egli- 
no fenza  quella  memoria,  ed  onore,  perciocché  rade»^ 
volte  addiviene ,  come  a  queft'  opera  di  Cartello  ,  che 
mancando  il  primo  maeftro ,  quegli  che  in  fuo  luogo 
fuccede,  voglia  finirla  fecondo  il  difegno  t  e  modello 
del  primo ,  con  quella  modertia ,  che  Giorgio  Vafari , 
di  commiftìcne  del  Duca,  ha  fatto,  fecondo  1'  ordine 
del  Tribolo ,  finire  il  .viv'aio  maggiore  di  Cartello,  e  P 
altre  cofe ,  fecondo  che  di  mano  in  mano  vorrà,  che 
fi  faccia  fua  Eccellenza . 

Viife  il  Tribolo  anni  6y  Fu  fotterrato  dalla  Com- 
pagnia dello  Scalzo  nella  lor  fepoltuia,  (1)  e  lafciò  do- 
po fé  Raffaello  fuo  figliuolo,  che  non  ha  attefo  ali* 
arte  ,  e  due  figliuole  femmine ,  una  delle  quali  è  ino-  Figliuoli  del 
glie  di  Davidde  ,  che  1'  aiutò  a  murare  tutte  le  cofe  di  Tribolo 
Cartello ,  ed  il  quale ,  come  perfona  di  giudizio  j  e  aito 
a  ciò  ,  oggi  attende  ai  condotti  dell'  acqua  di  Fioren- 
za,  di  Pila  j  e  di  cutti  gli  altri  luoghi  del  dominio  $  fe- 
condo che  piace  a  fua  Eccellenza .  (2) 

F  2  VITA 

[il  Cioè  nella  fepoltura  de'  Fratelli  di  vuelta  comvagnia. 
I2.I  11  Sig.  Momer  nell'  I fiorici  dell'  arti,   eh'  hanno    rapporto   al 
difegno >,  a  d  2^4'  dice,  chi  il  Tribolo,  lavorò    molto   nella   Badia  di 

Monte 
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Monti  Cajìnó  ,  e  Girolamo  da  Ferrara  lavoro  affai  in  Loreto ,  * 
ficaia  ;  ma  non  veggo ,  che  co] a  ppffa  aver  fatto  in.  Monte  Gufino  ,  ne 
vi  effe  u  Jo  opera,  che  fembri  provenire  dalla  fu  a  Eccellenza,  che  ì 
vero  egli  fu  un  grande  e  /ingoiare  artefice ,  come  fi  vede  da  quella  vit- 
toria ,  che  e  nella  fonema  di  S.  Miniato  di  Firenze }  la  quale  è  no- 
minata qui  addietro  a  e.  17.  che  è  fiata  prefa  ver  ij cultura  di  Miche" 
lagnalo,  e  per  tale  riferita  dal  Propoflo  Gori  nelle  note  alla  Vita 
del  Bonarroti  a  cart-    109.  da  lui  fatta  rifta 


tri  (imboli,  le  quali  armi  e  i  fimboli  non  fi  veggono  nella  fiamva  ben 
intagliata  da  Francefco  Zuccherelli  nel  1747-  per  commiffione  del  Cav, 
Francefco  Gabburri 3  e  appofia  alla  nota  del  Gori, 


nota.  Un  figliuolo  ,  del  Trìbolo  ,  e  forfè  Raffilo  qui 
nominato ,  fu  tenuto  a  Batte/imo  da  Benvenuto  Celimi } 
dicendo  a  e,  102.  della  propria  Vita:  „In  Firenze  era  un 
certo  finitore  chiamato  il  Trìbolo ,  ed  era  mìo  compare  , 
per  avergli  io  battezzato  un  fuo  figliuolo  .  Quivi  pure  fi 
d.ce}  che  fu  chiamato  a  Venezia  dal  Sanfovino ,  ma  a  e. 
105.  fi  narra ,  come  lo  rimandò.  Ecco  le  fue  parole  ;  che 
riporto  qui   per  ejfere  notabili 5    e   vaghe  : 

53  Andammo  a  vifitare  Jacopo  del  Sanfovino  fitti t ore 
M  il  quale  aveva  mandato  pel  Tribolo ,  e  a  me  fece  gran 
j,  carezze ,  e  volfici  dar  definare,  e  fico  refi  animo  .  Par- 
?;  landò  col  Trìbolo ,  gli  diffe }  che  non  fé  ne  voleva. 
55  fervire  per  allora  ,  e  che  tornajfs  un*  altra  volta  ,  A 
sì  quefle  parole  io  mi  cacciai  a  ridere ,  e  piacevolmente  dijjì 
S)  al  San/ovino  :  Egli  è  troppo  difeoflo  la  capi  vofira  dal' 
53  la  fua  5  avendo  a  tornare  un*  altra  volta ,  Il  povero 
55  Trìbolo  sbigottito  dìffe  ;  Io  ho  qui  la  lettera ,  che  voi 
53  mi  avete  fritta,  eh1  io  venga.  A  quefio  dijfi  il  San* 
55  fovino  ì  che  ì  fuoi  pari  ,  uomini  dabbene  e  virtuofi} 
55  potevano  far  quello  e  maggior  cofif .  Il  Tribolo  fi  ri* 
55  Jìrinfi  nelle  fp alle  e  d'-jfe  :  pazienza, parecchi  volte.  A  que- 
|3  fio ,  nan  guardando   al   definare    Mondante ,  che   m{ 

&vev& 
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aveva  dato  il  Sanfovino  }  prejt  la  parte  del  Tribofo 
mio  compagno ,  che  aveva  ragione;  e  perchè  a  quella, 
tnenfa  il  San/ovino  non  aveva  mai  rejiato  di  cicalare 
delle  fue  gran  prove }  dicendo  male  di  Michelagnolo,  e  di 
tutti  quegli  j  che  facevano  tal  arte ,  folo  lodando  fé  ftef- 
fo  a  maraviglia .  Quefla  co  fa  my  era  venuta  tanto  a 
noja  ,  cb*  io  non  avevo  mangiato  boccone,  che  mi  fujjl 
piaciuto-)  e  folo  dìjft  quefle  due  parole:  O  mejfer  Jaco- 
po }  gli  uomini  dabbene  fanno  le  cofe  da  uomini  dab- 
bene ,  e  quei  virtuojì ,  che  fanno  le  opere  belle  e  buo» 
ne  Jì  conofcono  molto  meglio,  quando  fon  lodati  da  aU 
triache  a  lodar/i"  così  Jìcur  amente  da  lor  medefìmi,  A 
quefle  parole  ed  egli  3  e  noi  ci  levammo  da  tavela-  bu- 
fonchiando , 
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Enchè  coloro  fi  fogliono  celebrare,  i  quali  hanno 
,  virtuofamente  adoperato  alcuna  cofa  ,  nondimeno, 
fé  le  già  fatte  opere  da  alcuno  moftrano  le  non  fatte , 
che  molte  farebbono  (tate  ,  e  molto  più  rare  »  fé  cafo 
inopinato,  e  fuori  dell'  ufo  comune  non  accadeva,  che 
T  interrompelfe  ,  certamente  coftui,  ove  fia  eh  dell' 
altrui  virtù  voglia  effere  giudo  efiirnatore ,  così  per  l' 
una,  come  per  1'  altra  parte,  e  per  quanto  ei  fece,  e 
per  quello  che  fatto  avrebbe ,  meritamente  farà  lodato, 
e  celebrato.  Non  doveranno  adunque  al  Vinci  feuitore 
nuocere  i  pochi  anni,  eh'  egli  viffe,  e  torgli  le  degne 
lodi  nel  giudizio  di  coloro,  che  dopo  noi  verranno  t 
confiderando ,  eh'  egli  allora  fioriva,  e  d*  età.  e  di  ftu- 
dj ,  quando  quei  che  ogni  uno  ammira ,  fece  ,  e  diede 
al  Mondo;  ma  era  per  inoltrarne  più  copiofa mente  i 
frutti,  fé  tempefta  nemica  i  frutti,  e  la  pianta  non 
Ifveglieva. 

Ricordonri  d'  aver  altra  volta  detto,  che  nel  Ga- 
ttello di  Vinci,  nel  Valdarno   dì  fotto,  fu  fer  Piero  pa- 
' Origine  di  pie- die  di  Lionardo  da  Vinci  pittore  famofiffimo.  A    quello 
jtno,  fer  p[ero  naCqUe  5  dopo  Lionardo,  Bartolommeo  ultimo 

fuo  figliuolo,  il  quale  fiandofi  a  Vìnci, e  venuto  in  età, 
tolfe  per  moglie  una  delle  prime  giovani  del  cartello . 
Era  defiderofo  Bartolommeo  d'  avere  un  figliuolo   ma- 

ftio 
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ftio,  e  narrando  molte  volte  alla  moglie  la  grandezza 
deli'  ingegno ,  che  aveva  avuto  Lionardo  fuo  fratello, 
pregava  Iddio,  che  la  faceife  degna,  che  per  mezzo 
di  lei  nafceflfe  in  cafa  Tua  un  altro  Lionardo,  efìfendo 
quello  già  morto  ,  Natogli  adunque  in  breve  tempo  , 
fecondo  il  fuo  defìderio,  un  graziofo  fanciullo  gli  vo- 
leva porre  il  nome  di  Lionardo;  ma  configliato da' pa- 
renti a  rifare  il  padre,  gli  pofe  nome  Piero.  Venuto 
nell'  età  di  tre  anni,  era  il  fanciullo  di  volto  belili!!- 
mo,  e  ricciuto,  e  molta  grazia  mondava  in  tutti  i 
gè  Mi ,  e  vivezza  d'  ingegno  mirabile;  in  tanto  che  ve- 
nuto a  Vinci,  ed  in  caia  di  Bartolommeo  alloggiato, 
maeftro  Giuliano  del  Carmine,  aftrologo  eccellente,  e 
feco  un  prete  chiromante  ,  (1)  eh'  erano  araendtie 
amiciffimi  di  Bartolommeo ,  e  guardata  la  fronte ,  e 
la  mano  del  fanciullo,  prediifjro  al  padre,  e  V  aftrolo- 
go  e  '1  chiromante  infieme,  la  grandezza  dell'  inge- 
gno fuo,  e  eh'  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto 
grandiilimo  nell'  arti  Mercuriali,  ma  che  farebbe  bre- 
viffima  la  vita  fua.  E  troppo  fu  vera  la  coftoro  profezia  , 
perchè  nell'  una  parte,  e  nell'  altra  (  badando  in  una) 
nell'  arte,  e  nella  vita  lì  volle  adempire.  Crefciendo 5»  applica  fen- 
dipoi  Piero ,  ebbe  per  maeftro  nelle  lettere  il  padre  :  &  maeftro  a. 
ma  da  fé  fenza  maeftro,  datoti  a  difegnare ,  ed  a  fare '  f^nari  e.  a 
cotali  fantoccini  di  terra,  morirò,  che  la  Natura,  e  dTterra.r 
la  celeftè  inclinazione  conosciuta  dall'  aftrologo  ,  e  dal 
chiromante,  (2)  già  fi  fvegliava ,  e  cominciava  in  lui 
a  operare;  per  la  qual  cofa  Barcolommeo  giudicò,  che 
'1  fuo  voto  fulfe  efaudito  da  Dio;  e  parendogli, che  'I 
fratello  gli   folle    flato   renduto    nel  figliuolo ,  pensò   a 

levare 

111  Al  tempo  del  V afarl  fi  dava  gran  credito  agli  aflrologi  ,  chi. 
romanti  &c.  e  l'  iftoria  di  quell'  età ,  e  del  secolo  antecedente  ne  lom.' 
miniflra  gli  efempj  in  gran  copia  il  nollro  i:ntnortal  Galileo  fgomkrò 
quajì  del  tutto  quefla   cieca  mele  rifuggine  dalle   menti  umane 

Ì2.J  Chiromante  fi  dice  chi   indovina    dalle  rughe  della  mano* 
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levare  Piero   da    Vinci  ,   e   condurlo   a   Firenze.    Così 
fatto  adunque  lenza  indugio,  pofe  Piero,  che  già    era 
di  dodici  anni,  a  ftar  col  Bandinelle  in  Firenze,    prò- 
mettendoti,  che  'I  Bandineìlo  }  come  amico  già  di  Lio- 
cazhni      dèi  nardo  terrebbe  conto  del  fanciullo ,  e  gì'    infognerebbe 
sandinelli,ckc  con  diligenza,  perciocché  gli  pareva,  eh'  egli  più  del- 
non  ufo,  diti-  la  fcultura  fi  dilettale  9  che  della  pittura.  Venendo  di- 
fegnarllt  onde  Voì  Plù  yoIre  in  Firenze ,  conobbe  ,  che   '1  Bandineìlo 
il  padre  lo  dà  non  corrifpondeva  co'  fatti  al  fuo  penfìero,  e  non  ufa- 
al  Tribolo*      va  nel  fanciullo  diligenza,   nò    (Indio,   con    tutto    che 
pronto  lo  vedeife  all'  imparare.  Per  la  qual   cofa   tol- 
tolo al  Bandinelle ,  lo  dette  al  Tribolo ,    il    quale   pa- 
reva a  Bartolommeoj  che  più  s'  ingegnante  d'   ajutare 
coloro  i  quali  cercavano  d'  imparare ,  e  che  più  atten- 
dente a  gli  fìudj  dell'  arte,  e    portarle   ancora    più    af- 
fezione alla  memoria  di  Lionardo.  Lavorava  il  Tribo- 
lo a  Camello,  villa  di    fua   Eccellenza,    alcune   fonti; 
laddove  Piero  cominciato  di  nuovo,  al    fuo    folito,   a 
difegnare,  per   aver    quivi    Ja    concorrenza   degli   altri 
giovani,  che  teneva    il    Tribolo;  fi    raefie    con    molto 
ardore  d'  animo  a  ftudiare  il  dì,  e  la  notte;   fpronan- 
dolo  la  Natura,  defiderofa  di  virtù,  e  d' onore ,  e  mag- 
giormente accendendolo  1'    efempio  degli    altri    pari   a 
fé,  i  quali  tuttavia  fi  vedeva  intorno;    onde   in  pochi 
meli    acquiftò  tanto,  che  fu   di   maraviglia   a    tutti  >   e 
cominciato   a  pigliar  pratica  in  fu'  ferri,  tentava  dive- 
der ,  fé  la  mano ,  e  Io  fcarpello  obbediva  fuori  alla  vo- 
glia di  dentro ,  ed  a'  difegni  fuoi   dell'  intelletto .    Ve- 
dendo il  Tribolo  quefla  fua  prontezza  ,  e  appunto  aven- 
do  fatto    allora  fare  un  acquajo  di  pietra  per  Criftofa- 
Tìgiiretta     di  no    Rinieri ,  dette  a  Piero  un  pezzetto  di  marmo,    óqì 
marmo,  dalla  qUaie  eo\[  faceife  un  fanciullo  per  queir  acquajo ,    che 

quale  fi  prela-    *   ....    o-  °  •    i  ,  •  -f        ^.  V      m 

gì  in  lui  gran  gettarle  acqua  dal  membro  virile  .  Piero  preio  il    mar- 

wjcit*  n         mo  con  molta  allegrezza  ,  a  fatto   prima  un    modellet- 

£o  di  terra,  condulfe  poi  con  tanta  grazia    il   lavoro , 

che 
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che  '1  Tribolo)  e  gli  fecero  coniettura,  che  egli  riu- 
fcirebbe  di  quelli ,  che  fi  trovano  rari  ne.IT  arte  fu  a . 
Dettegli  poi  a  fare  un  mazzocchio  ducale  (1)  dipiecra 
fopra  un'  arme  di  palle .  per  M.  Pier  Francefco  Ric- 
cio, maggiordomo  del  Duca,  ed  egli  lo  fece  con  due 
putti  5  i  quali  intrecciandoli  le  gambe  infieme  j  tengo- 
no il  mazzocchio  in  mano  ,  e  io  pongono  fopra  P  afi- 
me,  la  quale  è  pofta  fopra  la  porta  d'  una  cafa,  cke 
allora  teneva  il  maggiordomo  dirimpetto  a  S.  Giu- 
liano, a  lato  a'  preti  di  Sant'  Antonio.  Veduto  que- 
fto,  tutti  gli  artefici  di  Fiorenza  fecero  il  medefimo 
giudizio,  che  '1  Tribolo  aveva  fatto  innanzi.  Lavo» 
rò  dopo  quefto  un  fanciullo,  che  ftringe  un  pefce  LxaVQr\  divern 
che  getti  acqua  per  bocca,  per  le  fonti  di  Cartello  .  che  prometteva- 
E  avendogli  dato  il  Tribolo  un  pezzo  di  marmo  mag-  no  Sran  Pr<>~ 
giare,  ne  cavò  Piero  due  putti,  che  s'  abbracciano  P  8reM1' 
un  1'  altro ,  e  ftringendo  pefci,  gli  fanno  fchizzare  a- 
cqua  per  bocca.  Furono  quefti  putti  sì  graziofi  nelle 
tefte  e  nella  perfona ,  e  con  sì  bella  maniera  condot- 
ti 5  di  gambe  ,  di  braccia ,  e  di  capelli ,  che  già  fi  po- 
tette vedere ,  eh'  egli  arebbe  condotto  ogni  difficile  la- 
voro a  perfezione.  Prefo  adunque  animo,  e  compera- 
to un  pezzo  di  pietra  bigia,  lungo  due  braccia  e  mez- 
zo, e  condottolo  a  cafa  fua  al  canto  alla  Briga,  co- 
minciò Piero  a  lavorarlo  la  fera,  quando  tornava,  e 
Ja  notte,  e  i  giorni  delle  fefìe ,  intanto,  che  a  poco  a 
poco  lo  condurle  al  fine  .  Era  quella  una  figura  di 
Bacco,  che  aveva  un  fatiro  a'  piedi,  e  con  una  ma- 
no tenendo  una  tazza,  nell'  altra  aveva  un  grappolo 
d5  uva  ,  e  -1  capo  le  cingeva  una  corona  d'  uva ,  fe- 
condo un  modello  fatto  da  lui  Iteflb  di  terra  .  Moflr$ 
in  quello,  e  negli  altri  fuoi  primi  lavori  Piero  un 
agevolezza  maravigliofa ,  la  quale  non  offende  mai  P 
Tom.  V.  G  oc- 

hl  Quejl'  arme  efifle  con  li  due  putti  affai  ben  lavorati* 
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occhio 3  ne  In  pattò  alcuna  è  moietta  a    chi    riguarda. 
Finito  quéfto  Bacco  ,  io  comperò  Bongianni  Capponi, 
e  oggi  lo  tiene  Lodovico  Capponi,  Tuo  nipote  in  una 
fua  corte.  Mentre  che  Piero  faceva  quelle  cofe,  pochi 
fapevano  ancora,  eh'  egli  fuife  nipote  di    Lionardo   da 
"Vinci  ;   ma  facendo  1'  opere  fu  e  lui  noto  ,  e  chiaro  s   di 
€juì  fi  feoperfeinfieme  il  parentado  e  '1  fangue.  Laonde 
tuttavia  dipoi  5  sì  per  P  origine  del   zio  ,    e  sì  per  la 
felicità  dei  proprio  ingegno t  col  quale  e'   raffòmigjiava 
chiamato  i/ri«-tant0  uomo,  fu  per  innanzi  non  Piero,  ma  da  tutti  chia- 
ci,  e  perchè,    mato  il  Vinci .  Il  Vinci  adunque  5  mentre    che   così  fi 
portava ,  più  volte ,  e  da  diverfe  perfone   aveva  udito 
ragionare  delle  cofe  di  Roma ,  appartenenti    alP   arte } 
e  celebrarle,  come  fempre  da  ognuno  fi    fa;    onde   in 
lui  s'  era  un  grande  defiderio  accefo    di    vederle ,   fpe- 
tando  d'  averne  a  cavare  profitto  ,  non   folamente  ve- 
dendo P  opere  degli  antichi ,    ma    quelle   di   Michela- 
gnolo,  e  lui  (teffo  allora  vivo,  e  dimorante  in  Roma. 
\Aadb  a  Róma-  Andò  adunque  in  compagnia  d'  alcuni  amici  fuoi ,  e  ve- 
duta Roma,e  tutto  quello,  eh'  egli  defiderava,fene  tornò 
!JU giudica trop-%  Fiorenza,  confiderato  giudizio&mente  ,  che  le  cofe  di 
\i principiarti r  R°ma  erano  ancora  per  lui  troppo  profonde,  e  volevano 
t torna aFirm-  efler  vedute,  e  imitate  non  così  ne'  principi,  ma   do- 
ls*  pò  maggior  notizia  dell'  arte.  Aveva  allora  il   Tribolo 

finito  un  modello  del  fufo  della  fonte  del  laberinto,  nel 
quale  fono  alcuni  fatiri  dì  baffo  rilievo  ,  e  quattro   ma- 
schere mezzane,  e  quattro  putti  piccoli  tutti  tondi ,  che 
fedono  fopra  certi  viticci  ♦  Tornato  adunque  il  Vinci , 
gli  dette  il  Tribolo  a  fare  queito  fufo ,  ed  egli  lo  con- 
duffe ,  e  finì ,  facendovi   dentro   alcuni    lavori   gentili  5 
non  ufati  da  altri ,  che  da  lui,  i  quali  molto  piacevano 
a  ciafcuno,  che  gli  vedeva.  Avendo    il  Tribolo   fatto 
finire  tutta  la  tazza  di  marmo  di   quella   fonte,   pensò 
'mgurèiiè  fìufci-&  fare  m  fa  !'  °rì°  di  quella  quattro  fanciulli  tutti  ton- 
•|e  perfetìémenteAi  j  che  fteiTono  a  giacere  5  e  fcherzaiTero  con  le  brac- 
cia s 
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eia,  e  con  le  gambe  nell'   acqua  con    vari  gefti ,    per 
gettarli  poi  di  bronzo.  Il  Vinci,   per   commiifione   etel 
Tribolo  5  gli  fece  di  terra ,  i   quali    furono  poi  gettati 
di  bronzo  da  Zanobi    Laftricati   fcsltore,   (1)   e   molto 
pratico  nelle  cofe  di  getto,  e  furono  pofti ,  non  è  molto 
tempo,    intorno  alla  fonte ,  che  fono   cofa   belliffima  a 
vedere.  Praticava  giornalmente  col  Tribolo  Luca    Mar- 
tini, provveditore  allora  della  muraglia  di  Mercato  nuo* 
vo,  il  quale  defiderando  di  giovare  al   Vinci,   lodando 
molto  il  valore  dell'  arte ,  e  la  bontà  de'  coftumi  in  lui , 
gli  provide  d'  un'  pezzo  di  marmo  alto  due  terzi ,    e 
lungo  un  braccio  e  un  quarto.  11  Vinci,  prefo  il   mar- 
mo, vi   fece  dentro  un  Griffo  battuto  alla  colonna,   nel  enfio  di  m-ap- 
quale  fi  vede  oflfervato  P  ordine  del  baffo  rilievo,  e  dei  moalia  colon- 
difegno .  E  certamente  egli  fece  maravigliare   ognuno,7*"' 
confederando ,  eh'  egli  non  era  pervenuto  ancora  a    17. 
anni  deìV  età    fua  >  e  in  cinque  anni   di  iìudio  'a'veva 
acquiftato  quello  nell'arte,   che    gli    altri    non    acqui- 
ftano  fé  non    con    lunghezza    di    vita  ,    e   con    grande 
fperienza  di  molte  cole.  In  quello  tempo  il    Tribolo, 
avendo    prefo   1'   ufficio   del    capomaeftro   delle   fogne 
della  Città  di  Firenze,  fecondo  il  quale  ufficio  ordinò, 
che  la  fogna  della  piazza  vecchia  di  Santa  Maria  No- 
vella s'  alzafle  da  terra,  acciocché    più    elfendo    capa- 
ce ,  meglio  potelfe  ricevere  tutte  I-  acque ,  che  da   di-  Modello  dì  un 
verfe    parti   ad   ella  concorrono  ;    per    quello   adunque  mafchqone  per 
.com mette  al  Vinci,  che  facefle  un  modello  d'  un'    ma-  l*f°5n£.  dl,f- 

r  ,  ,•  L-i  1^  ,-jil  •       MariaNoveua* 

icherone  da  tre  braccia,  il  quale  appendo  la  bocca,  in- 
ghiottirle P  acque  piovane.  Dipoi  per  ordine  degli  ufficiali 
della  Torre  allogata  queiP  ope4a  al  V  inei ,  egli  per  condurla 
più  preiìo  ,  chiamato  Lorenzo  Marignolli  {i)  fcultore  ,  in 

G  2  corn- 

ili Parla  di  lui  con  lode  il  Vafari^  dove  deferive  V  efequìe  fatte 
al  Bonarroii  ,  avendo  zanobi  fopnntejb  al  catafalco,  e  Jatto  la  fia- 
tila della  fama- 

I2I  Di  quejlo  Marignolli  riporta  il  nome  nel  fuo  Aliced-ario  il  Pa- 
dre 
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compagnia  di  coftui  la  finì  in  un  faffo  di  pietra  forte  ;  e  1* 
opera  è  tale,  che  con  utilità  non  piccola  della  Città  tutta 
quella  piazza  adorna.  Già  pareva  al  Vinci  avere  acqui- 
flato  tanto  nell*  arte,  che  il  vedere  le  cofe  di  Roma 
maggiori,  e  il  praticare  con  gli  artefici,  che  fono  qui- 
vi ecceìlentifììmi ,  gli  apporterebbe  gran  frutto;  però 
porgendoti  occafìone  d'  andarvi ,  la  prele  volentieri.  Era 
venuto  Francefco  Bandini  da  Roma  ,  amici/lìmo  di  Mi- 
chelagnolo  Bonarroti .  Coftui,  per  mezzo  di  Luca  Mar- 
tini conofciuto  il  Vinci ,  e  lodatolo  molto,  gli  fece  fa- 
re un  modello  di  cera  d'  una  fepoltura  ,  la  quale  vole- 
va fare  di  marmo  alla  fua  cappella  in  Santa  Croce,  e 

Torna  a  Roma.pOCO  dopo,  nel  fuo  ritorno  a  Roma,  perciocché  ave- 
va fcoperto  P  animo  fuo  a  Luca  Martini ,  il  Bandirlo 
lo  menò  feco,  dove  insidiando  tuttavia,  dimorò  un  an- 
no, e  fece  alcune  opere  degne  di  memoria.  La  prima 
fu  un  Crocififlb  di  baiTorilievo,  che  rende  V  anima  al 
Padre ,  ritratto  da  un  dlfegno  fatto  da  Michelagnolq . 
Fece  al  Cardinal  Ridoln  un  petto  di  bronzo  per  una-. 
tetta  antica,  e  una  Venere  di    baiTorilievo   di  margio  , 

voti  mÀoma- C^Q  ^u  ra0^°  lodata.  A  Francefco  Bandini  racconciò  un 
cavallo  antico,  al  quale  molti  pezzi  mancavano,  e  lo 
ridufle  intero .  Per  inoltrare  ancora  qualche  fegno  di 
gratitudine,  dov'  egli  poteva,  in  verfo  Luca  Martini, 
il  quale  gli  fcriveva  ogni  fpazio,  e  lo  raccomandava  di 
continuo  al  Bandino,  parve  al  Vinci  di  far  di  cera  tut- 
to tondo,  e  di  grandezza  di  due  terzi,  il  Moisè  di 
JMichelagnoIo,  il  qual  è  in  S.  Piero  in  Vincola  ,  alla-, 
fepoltura  di  Papa  Giulio  II.  che  non  fi  può  vedere  ope- 
ra 

dre  Orlandi ,  e  dice ,  che  ajutò  il  Vinci  in  varie  manifatture  di  mar- 
mo per  le  fontane  di  Firenze.  Ma  non  in  marmo ,  ma  in  pietra  for- 
te fece  un  mafcherone ,  non  per  le  fontane  ,  ma  per  una  fogna'  Mag* 
giare  è  quivi  lo  sbaglio  nel  dire ,  che  Pierino  da  \  inci  fu  padre  di 
Lionardo,  quando  fi  è  qui  vi/ìo  ,  che  fu  nipote.  Pare,  che  V  Orlan- 
di fia  flato  ingannato  dal  Vidriani  ,  che  egii  qui  cita  .  Ma  anche  nella 
citazione  v'  è  errore  ,  e  fi  vede,  che  dee  dire  Vafari ,  poiché  i  numeri 
della  pag%  418,  cprrifpondo.no  all'  opera  del  vafari» 
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i-a  più  bella  di  quella  ;  così  fatto  di  cera  il  Moisè }  Io 
mandò  a  donare  a  Luca  Martini .  In  quefìo  tempo,  che 
il  Vinci  flava  a  Roma,  e  le  dette  cofe  faceva,  Luca_« 
Martini  fu  fatto  dal  Duca  di  Fiorenza  provveditore  di 
Fifa,  e  nel  fuo  ufficio  non  fi  feordò  dell'  amico  fuo. 
Perchè  fervendogli,  che  gli  preparava  la  ftanza,  e  prov» 
vedeva  d'  un  marmo  di  tre  braccia,  ficch'  egli  fé  ne^» 
tornarle  a  fuo  piacere,  perciocché  nulla  gli  manche- 
rebbe apprendo  di  lui  ;  il  Vinci  da  quelle  cofe  invitato, 
e  dall'  amore,  che  a  Luca  portava,  fi  rifolvè  a  partirli 
di  Roma  ,  e  per  qualche  tempo  eleggere  Pila  per  fua 
ftanza ,  dove  (limava  d'  avere  occasione  d1  efercitarfi, 
e  di  fare  fperienza  della  fua  virtù.  Venuto  adunque  in  Se  m  va'  a  Pìfii, 
Pila  ,  trovò,  che  '1  marmo  era  già  nella  ftanza  accon- 
cio ,  fecondo  1'  ordine  di  Luca,  e  cominciando  a  vo- 
lerne cavare  una  figura  in  piedi  ,  s'  avvide,  che '1  mar- 
mo aveva  un  pelo,  il  quale  lo  ibernava  un  braccio. 
Per  lo  che  rifoluto  a  voltarlo  a  giacere,  fece  un  fiume 
giovane,  che  tiene  un  vafo,  che  getta  acqua;  ed  è  il  statua  dì  mar- 
vafo  alzato  da  tre  fanciulli,  i  quali  ajutano  a  verfare  *J/m/*w 
P  acqua  al  fiume,  e  fotto  i  piedi  a  lui  molta  copiai  un  gìa^dmo^ 
d'  acqua  difeorre  ,  nella  quale  fi  veggiono  pefcì  guiz-  Chiaja 
zare ,  e  uccelli  acquatici  in  varie  parti  volare.  Finito 
quelto  fiume,  il  Vinci  ne  fece  dono  a  Luca,  il  quale 
lo  prefentò  alla  Duchelfa,  e  a  lei  fu  molto  caro  per- 
chè all@ra  elfendo  in  Pifa  Don  Garzia  di  Toledo  fuo 
fratello,  venuto  con  le  galere,  ella  lo  donò  al  fratel- 
lo, il  quale  con  molto  piacere  lo  ricevette  perle  fonti 
del  fuo  giardino  di  Napoli  a  Chiaja.  Scriveva  in  quefto 
tempo  Luca  Martini  fopra  la  Commedia  di  Dante  alcu- 
ne cofe,  ed  avendo  moftrata  al  Vinci  la  crudeltà  de-* 
fcritta  da  Dante,  la  quale  ufarono  i  Pifani,  e  1'  Arci- 
vefeovo  Ruggieri  contro  al  Conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardefea  ,  facendo  lui  morire  di  fame  con  quattro  fuoi 
figliuoli  nella  torre,  perciò   cognominata   delia  fame, 

porfe 
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flugohnoTe'.V0^  occafione,  e  penfiero  al  Vinci  di  nuova  opera, 
ferina  da  Dan-  e  di  nuovo  difegno.  Però,  mentre  che  ancora  lavora- 
te [colpita in  ce- va  \\  fopraddetto  fiume,  mife  mano  a  fare  una  fìoria 
ra  da  Pietro.  ^  cera  ?   per  gettar]a  <ji   ^tonzo  }  a]ta    più  d'   un    braC- 

ciò ,  e  larga  tre  quarti  ,  nella  quale  fece  due  figliuoli 
del  Conte  morti,  uno  in  atto  di  fpirare  1'  anima  :  uno, 
che  vinto  dalla  fame,  è  preflb  all'  eftremo,  non  per- 
venuto ancora  all'  ultimo  fiato:  il  padre  in  atto  pieto- 
fo,  e  miferabile,  cieco,  e  di  dolore  pieno  va  branco- 
lando fopra  i  miferi  corpi  de'  figliuoli  dirteli  in  terra. 
Non  meno  in  quefF  opera  morirò  il  Vinci  la  virtù  del 
difegno  ,  che  Dante  ne'  fuoi  verfi  rooftraife  il  valore 
della  poefia,  perchè  non  meno  compaffione  muovono  in 
chi  riguarda  gli  atti  formati  nella  cera  dallo  fcultore , 
che  facciano  in  ehi  afcolta  gli  accenti ,  e  le  parole  no- 
tate in  carta  vive  da  quel  poeta.  E  per  moftrare  il  luo- 
go ,  dove  il  calo  feguì ,  fece  da  piedi  il  fiume  d'  Ar- 
no ,  chs  tiene  tutta  la  larghezza  della  Moria  ;  perchè  po- 
co difeofto  dal  fiume  è  in  Fifa  la  fopraddetta  torre;  fo-^ 
pra  la  quale  figurò  ancora  una  vecchia  ignuda  ,  fecca , 
Pel  gettata  h  e  paurcià ,  intefa  per  la  filine ,  quali  nel  modo,  che  la 
vrm%o.  delcrive  Ovidio.  Finitala  cera,  gettò  la  ftoria  di  bron- 

zo, la  quale  fommamehte  piacque,  ed  in  Corte,  e  da 
tutti  fu  tenuta  cofa  (ingoiare .  (1)  Era  il  Duca  Cofìmo 
allora  intento  a  beneficare,  ed  abbellire  la  Città  di  Pi- 
fa  j  e  già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza  del  mer- 
cato con  gran  numero  di  botteghe  intorno ,  e  nel  mezzo 
mife  una  colonna  alta  dieci  braccia,  fopra  la  quale, per 
difegno  di  Luca  ,  doveva  Mare  una  fìatua  in  perfona 
della  Dovizia.  Adunque  il  Martini,  parlato  col  Duca, 
&***'*  *'/**  e  meffogli  innanzi  il  Vinci  ,  ottenne  che  1'  Duca  volen- 
fia^a  i    ija.  tjerj     ^  concederle  la-  Mattia,  defiderando  fempre   fu  a-. 

Eo    - 

Iti  Di  quefto  bellijjlmo  baffo  rilievo ,  di  e  totalmente  baffo  per 
ghè  rileva  pochiffvno  fopra  il  piano  ,  fé  ne  trovano  molte  copie  fat" 
M  dì  geffg* 
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Eccellenza  à'  ajutare  i  virtuali  ,  e  di  tirare  innanzi  1 
buoni  ingegni.  Condufie  il  Vi'nci  di  trevertino  la  ftatua 
tre  braccia  e  mezzo  alta,  la  quale  molto  fu  da  ciafche- 
duno  lodata  ;  perchè  avendole  pofìo  uà  fanciulletto  a' 
piedi ,  che  1*  aiuta  tenere  il  corno  dell*  abbondanza  , 
inoltra  in  quel  fatto  9  ancorché  ruvido,  e  malagevole, 
nondimeno  morbidezza,  e  molta  facilità  .  Mandò  dipoi  P"eStatue  àf 

_  „  r  *  ,        *.      lui  formate  Ju. 

Luca  a  Carrara  a  far  cavare  un  marmo,  cinque  braccia  gii  fchi^i  di 
alto  ,  e  largo  tre,  nel  quale  il  Vinci  avendo  già  vedu-  Mkhelagjn§lo . 
to  alcuni  fchizzi  di  Michelagnolo  d'  un  Sanfone  ,  che 
ammazzava  un  Filifteo  con  la  mafcella  d'  alino  ,  dife« 
gnò  da  quello  foggetto  fare  a  fua  fantafìa  due  ftatue  di 
cinque  braccia .  Onde  mentre,  che '1  marmo  veniva, 
ineffofi  a  fare  più  modelli  variati  T  uno  dall'  altro,  lì 
fermò  a  uno:  e  dipoi  venuto  il  fallò,  a  lavorarlo  in- 
cominciò, e  lo  tirò  innanzi  affai,  imitando  Michela- 
gnolo cavare  a  poco  a  poco  da'  fallì  il  concetto  fuo  , 
e  'ì  difegno  ,fenza  guadargli,  o  farvi  altro  errore.  Con- 
durle in  quelV  opera  gli  (trafori  fottofquadra ,  e  fopra- 
fquadra  ,  ancorché  laboriofi ,  con  molta  facilità  ,  e  la 
maniera  di  tutta  1'  opera  era  dolcifiìma.  Ma  perchè 
P  opera  era  faticofiffima,  s'  andava  intrattenendo  con 
altri  ftudj ,  e  lavori  di  manco  importanza.  Onde  nel 
medefimo  tempo  fece  un  quadro  piccolo  di  baffo  rilievo 
di  marmo ,  nel  quale  efprefle  una  noftra  Donna  con 
Griffo ,  con  San  Giovanni  ,  e  con  Santa  Elifabetta ,  che 
fu  ,  ed  è  tenuto  cola  Angolare,  ed  ebbero  V  Illuftrif- 
fima  DuchelTa ,  ed  oggi  rè  fra  le  cofe  care  del  Duca 
nel  fuo  fcrittojo  . 

Mife  dipoi  mano  a  una  iftoria  in  marmo  di  raez-  „  -  ...       ,. 
zo,  e  baffo  rilievo, alta  un  braccio,  e  lunga  un    ot3LC-mar-mo  noncom. 
ciò  e  mezzo  ,  nella  quale  figurava  Pifa    reftaurata  dal  pito* 
Duca ,  il  quaP  è  nelP  opera  prefente  della   reftaurazio- 
ne   d'  elTa ,  follecitata  dalla  fua  prefenza  .    Intorno  al 
Duca  fono  le  fue  virtù  ritratte ,  e  particolarmente  una 

Mi- 
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Minerva  ,  figurata  per  la  fapienza ,  e  per  I'  arti  rifu» 
fcitate  da  lui  nella  Città  di  Fifa  ,  ed  ella  è  cinta  in- 
torno da  molti  mali  ,  e  difetti  naturali  del  luogo  ,  i 
quali  a  guifa  di  nemici  1'  attediavano  per  tutto,  e  P 
affliggevano.  Da  tatti  quefti  è  fiata  poi  liberata  quel- 
la Città  dalle  fopraddette  virtù  del  Duca  .  Tutte  que- 
lle virtù  intorno  al  Duca,  e  tutti  que*  mali  intorno  a 
Fifa ,  erano  ritratti  con  belliffimi  modi ,  ed  attitudini 
nella  ma  ftoria  dal  Vinci;  ma  egli  la  lafciò  imperfet- 
ta ,  e  defiderata  molto  da  chi  la  vede  ,  per  la  pcrfe« 
zione  delle  cofe  finite  in  quella. 

Crefciuta  per  quefle  cofe ,  e  fparfa  intorno  la  fa- 
Sepolturà  dì  ma  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldaffarre,  Turini  da 
marmo  per ■  h  pefcia  lo  pregarono ,  eh'  ei  facefìe  un-  modello  d'  una 
fc?a.nl  a  g~  fepoltura  di  marmo  per  M.  Baldaflarre,  il  quale  fatto, 
e  piaciuto  loro}  e  convenuti,  che  la  fepoltura  fi  fa- 
cente ,  il  Vinci  mandò  a  Carrara ,  a  cavare  i  marmi , 
Francefco  del  Tadda,  (i)  valente  maeftro  d'  intaglio 
di  marmo .  Avendogli  coftui  mandato  un  pezzo  di 
marmo,  il  Vinci  cominciò  una  fiatua  ,  e  ne  cavò  una 
figura  abbozzata  sì  fatta,  che  chi  altro  non  averTe  fa- 
puto,  arebbe  detto,  che  certo  Michelagnolo  1'  ha  ab- 
bozzata .  Il  nome  del  Vinci ,  e  la  virtù  era  già  gran- 
de ,  ed  ammirata  da  tutti,  e  molto  più,  che  a  si  gio- 
vane età  non  farebbe  richiefio,  ed  era  per  ampliato 
ancora,  e  diventare  maggiore,  e  per  adeguare  ogni 
uomo  nel]'  arte  fua ,  come  1'  opere  fue  fenza  P  altrui 
te'ftimonio  fanno  fcàc,  quando  il  termine  a  lui  pre- 
ferito dal  cielo  eCtcndo  d*  apprelìb  ,  interroppe  ogni 
fuo  difegno:  £ccq  P  aumento  ilio  veloce  in  un  tratto 
ceifare,  e  non  patì,  che  più  avanti  montante:  e  privar 
il  Mondo  di   molta    eccellenza  d'  arie  ,   e  d'  opero, 

del- 

h)  Francefco  del  Tadda  fu  quelli ,  che  cominciò  a  lavorare  fia- 
tile a  /  baffirilievi  di  porfido ,  come  ha  detto  il  Vafari  nel  cap.  I.  dell' 
introduzione .  Andò  anche  a  lavorare  con  altri  fcultori  per  ìa  S-  Cdfa 
di  ls>nto .  Vedi  fopra  nella  Vita  del  Tribolo ,  4  e.  io. 
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delie  quali  ,  vivendo  il  Vinci  ,  egli    fi  farebbe    ornato  . 

avvenne   in  quefto   tempo  ,    mentre  che    '1  Vinci    all' 

altrui  fepoltura  era   intento,    non  [«pendo,  che   la  Tua 

fi  preparava  ,  che   '1  Duca    ebbe  a  -mandare  per   cofe 

d'  importanza    Luca   Martini  a    Genova  ,    il    quale    sì 

perchè  amava  il  Vinci ,  e  per  averlo  in  compagnia ,   e 

sì  ancora  per  dare  a  lui  qualche  diporto ,  e  foliazzo  , 

e  fargli  vedere  Genova ,  andando  lo  menò  feco  ;  dove  E'  condotto  & 

mentre  che    i  negozi    fi  trattavano   dal    Martini  ,   per  fenojada_Lu- 

ì-    1    •    •»  *  °a   1  *~.  •     1  1   ti-      -         ca  Martini,    e 

mezzo  di  lui  M.  Adamo  Centurioni  dette  al  Vinci  &  ivi  *  inferma , 
fare  una  figura  di  S.  Gio.  Batifta,  della  quale  egli  fe- 
ce il  modello.  Ma  tolto  venutagli  la  febbre,  gli  fu 
per  raddoppiare  il  male  ,  infieme  ancora  tolto  V  ami- 
co, forfè  per  trovare  via  ,  che  '1  fato  s'  adempiere 
nella  vita  del  Vinci .  Fu  necelfario  a  Luca  ,  per  i'  in- 
ter  effe  del  negozio  a  lui  commelTo  ,  eh'  egli  andaflTe  a 
trovare  il  Duca  a  Fiorenza  ;  laonde  partendofi  dall'  in- 
fermo amico  con  molto  dolore  dell'  uno  ,  e  dell'  altro , 
lo  lafciò  in  cafa  all'  Abate  Nero ,  e  ftrettamente  a  lui 
lo  raccomandò ,  ben  eh'  egli  mal  volentieri  reftafTe  in 
Genova .  Ma  il  Vinci  ogni  dì  fentendofi  peggiorare ,  fi 
rifolvè  a  levarli  di  Genova  ,  e  fatto  venire  da  Fifa  un 
fuo  creato,  chiamato  Tiberio  Cavaliere,  fi  fece  con  1' 
ajuto  di  coìtui  condurre  a  Livorno  per  acqua,  e  da_. 
Livorno  a  Pifa  in  cefte .  Condotto  in  Pifa  la  fera  a 
ventidue  ore,  eiTendo  travagliato,  ed  afflitto  dal  cam- 
mino, e  dal  mare,  e  dalla  febbre  ,  la  notte  mai  non  Da  Gcnov*  fi. 
posò ,  e  la  feguente  mattina  in  fui  far  del  giorno  pafsò  f*.  condurre  a. 
ali*  altra  vita,  non  avendo  dell'  età  fua  ancora  paflato  Llv°™°>cM<ti 

r<    ir  •       i-  •    *    1  1    1    T7--       •    a    "lJa  »    dove 

1  23.  anni.  Dolie  a  tutti  gli  amici  la  morte  del  Vinci  fini/Ce  i  fuoi 
ed  a  Luca  Martini  ecceflìvamente,    e  dolfe  a  tutti  gli  giorni. 
altri ,  i    quali   s'  erano    promeflò   di    vedere    dalla   fua 
mano  di  quelle  cofe ,  che  rare  volte  fi  veggono  :   e  M. 
Benedetto  Varchi   amiafiìmo  alle  fue  virtù ,  ed  a  quel- 
re».  K  H  le 
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le  di  ciafcheduno  ,  gli  fece  poi  per  memoria  delle   Tue 
lodi  quefto  fonetto. 

Come  potrò  da  me ,  fé  tu  non  prejli 

O  forza }  o  tregua  al  mio  gran  duolo   interno*, 
Soffrirlo  in  pace  mai }  Signor  fuperno  } 
Cbe  fin  qui  nuova  ognor  pena  mi  dcjli  ? 

Dunque  de1  miei  più  cari  or  quegli  >  or  qmjli 
Verde  fen  voli  all'-  alto  Afilo  eterno  , 
Ed  io  canuto  in  queflo  baffo  infimo 
A  pianger  fempre  ,  e  lamentarmi  refli  ? 

Sciolgami  almen  tua  gran  bontade  quinci :, 
Or  che  reo  fato  noflro ,  o  fua  ventura  , 
Ch'  era  ben  degno  d*  altra  vita)  e  gente  , 

Ter  far  più  ricco  il  cielo ,  e  la  [cultura 

Men  bella  \  e  me  col  buon  M  ART  IH  dolente  5 
K'  ha  privi)  o  pietà ,  del  fecondo  VINCI, 

VITA 

Nota.  Del  bafforìlievo  qui  fopra  defcritto  a  cart, 
k<.  che  rapprefenta  Cojìmo  L  intento  ad  abbellire  la^ 
Città  di  Pifa,  ho  veduto  il  gefio  ,  ma  non  già  il  mar- 
ino ,  e  né  pur  fo ,  dove  ora  Jìa .  E  in  verità  è  lavorato 
con  tanta  eccellenza ,  che  poco  più  (ì  poteva  defiderare9 
o  afpettarft  dalle  mani  del  gran  Micbelagnolo  .  Laonde 
a  ragione  Ji  duole  il  Vafari,  e  il  Varchi  della  perdita , 
che  fice  Firenze  ,  e  la  J cultura  nella  morte  di  queft* 
giovanetto  degno  nipote  di  Lionardo  fuo  wo . 


Tom.  V,  e»  5 


5* 
VITA. 


DI      B    A    C    C    I    Oco 
ANDINELLI 

SCULTORE  FIORENTINO. 


NE'  tempi ,  ne'  quali  fiorirono  in  Fiorenza  V   arti 
del  difegno  per  li  favori ,  ed  ajuti  del  Magnifico 
Lorenzo  vecchio  (2)  de*  Medici ,  fu  nella  Città  un  ore- 
fice chiamato  Michelagnolo  di  Viviano  da  Grajuole,(3)  Origine diBac- 
il  quale  lavorò  eccellentemente  di  ccfcìlo  ,  e  d'  incavo  u0% 
per  isrnalti ,  e  per  niello ,  ed  era  pratico  in  ogni  forta^ 
di  grofierie  .  Cofìui  era  molto  intendente  di  gioie,  e  be- 
niflimo  le  legava,  e  per  la  fua    univerfalità,  e   virtù; 
a  lui  facevano  capo  tutti  i  maeftri    foreftieri    dell'  arte 
fua,  ed  egli   dava   loro   ricapito  ,  ficcome  a' giovani 
ancora  della  Città ,  di  maniera  che  la  faa  bottega  era 
tenuta,  ed  era  la  prima  di  Fiorenza.  Da  colini  fi  for- 
'niva  il  Magnifico  Lorenzo,  e  tutta  la  Cafa  de*  Medi- 
ci :  e  a   Giuliano  fratello  del  Magnifico   Lorenzo   per 
la  giofìra,  che  fece   fu  la  piazza  di   Santa  Croce,  la- 
vorò tutti   gii  ornamenti  delle  celate  ,   e  cimieri ,   ed 
imprefe  con  fottìi  magifterio  ;    onde  acquiftò  gran  no- 
li 2  me, 

111  II  ritratto  di  Baccio  è  nella  Galleria  Medicea  fatto  di  fua  pro- 
pria mano ,  che  forfè  è  V  unico  quadro,  che  abbiamo  dì  lui-  Fecelo 
anche  fra  Bafiano  del  piombo,  di  cui  fi  è  parlato  a  e-  367-  del  quarto 
tomo-  V  intagliò  Enea  Pico.  Vedi  a  cart.  2.90.  tom.  4- 

lai  Comunemente  per  Lorenzo  vecchio  s'  intende  il/rateilo  di  Cofime 
Pater  patria ,  ma  qui  credo  certo  ,  che  intenda  di  Lorenzo  il  Magni; 
fico  padre  di  Leon   ■%, 

I3I  Gajole  è  un  cajlello  del  Chianti  , 
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me,  e  molta  famigliarità  co'  figliuoli  del  Magnifica 
Lorenzo,  a'  quali  fu  poi  fempre  molto  cara  V  opera 
fua  j  ed  a  lui  utile  la  conofcenza  loro,  e  rami(tà,pi 
la  quale,  e  per  molti  lavori  ancora  fatti  da  lui  per 
tutta  la  Città ,  e  dominio ,  egli  divenne  beneftant^  , 
non  meno  che  riputato  da  molti  nell'arte  fua.  A  que- 
fto  Michelagnolo ,  nella  partita  loro  di  Fiorenza  T  an- 
no 1494.  lafciarono  i  Medici  molti  argenti }  e  dorerie, 
e  tutto  fu  da  lui  fecretitlì  marciente  tenuto  ,  e  fedel- 
mente falvato  fino  al  ritorno  loro ,  da'  quali  fu  molto 
lodato  dapoi  della  fede  fua,  e  riftorato  con  premio. 
Nacque  a  Michelagnolo  V  anno  1487.  un  figliuolo ,  il 
quale  egli  chiamò  Bartolommeo,  ma  dipoi  fecondo  la 
confuetudine  di  Fiorenza,  fu  da  tutti  chiamato  Baccio. 
Desiderando  Michelagnolo  di  lafciare  il  figliuolo  erede 
dell'  arte  ,  e  dell'  avviamento  fuo  ,  lo  tirò  appreflb 
di  fé  in  bottega  in  compagnia  d'  altri  giovani  ,  i 
quali  imparavano  a  difegnare  ;  perciocché  in  quei 
tempi  così  ufavano ,  e  non  era  tenuto  buono  orefice  , 
Suo eferckìo  ««/chi  non  era  buon  difcgnatore  ,  e  che  non  lavoralfe  be« 
difeso.  ne- di  rilievo.  Baccio  adunque  ne'  fuoi  primi   anni   at- 

tefe  al  difegno,  fecondo  che  gli  moltrava  il  padre ,  non 
meno  giovandogli  a  profittare  la  concorrenza  degli  al- 
tri giovani,  tra'  quali  s'  addomefticò  molto  con  uso 
chiamato  il  Piloto ,  (1)  che  riufcì  dipoi  valente  orefice, 
e  feco  andava  fpelfo  per  le  Chiefe  difegnando  le  cofe 
Girolamo  dei  de'  buoni  pittori;  ma  col  difegno  mefcolava  il  rilievo, 
f,^f0Rt-contraffacendo   in   cera  alcune  cofe  di  Donato,  e    dei 

accoltone  a  tiac-  .      .         .  .    r  > 

£  io  di  fare  una  Verrocchio  :  ed  alcuni  lavori  fece  di  terra  di  tondo  n- 

fiatua  dineve,  lievo  .  Eifendo  ancora  Baccio  nell'  età  fanciullefca ,  fi 

riparava  alcuna  volta  nella  bottega  di  Girolamo  del  Bu« 

da,  pittore  ordinario,  fu  la  piazza  di  S.  Pulinari  ;  dove 

ef- 

111  Di  quejlo  eccellente  orefice  fi  parla  nella  ~\lita  di  perino  del 
Vaga  ,  il  quale  fu  dal  Piloto  condotto  a  Firenze  nel  tempo  della  pefle 
di  Roma.  V*  nel t.4.  a  e.  ^92  , 1 1  Bandinelle  gli  donò  un  cartone  con 
tntroyi  una  Cleopatra' 
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effendo  un  verno  venuta  gran  copia  di  neve  ,  e  dipoi 
dalla  gente  ammontata  fu  la  piazza,  Girolamo  (i)  ri- 
volto a  Baccio,  gii  dilfe  per  ifcherzo  :  Baccio,  fé  que- 
lla neve  fuflTe  marmo,  non  fé  ne  caverebbe  egli  un  bel 
gigante  come  Marforio  a  giacere?  Caverebbefi  ;  rifpofe 
Baccio,  ed  io  voglio  ,  che  noi  facciamo  ,  come  fé  fof» 
fé  marmo;  e  pofata  prettamente  la  cappa,  mife  nella 
neve  le  mani ,  e  da  altri  fanciulli  aiutato ,  feemando  la 
neve  dov'  era  troppa ,  ed  altrove  aggiugnendo ,  fec<L^ 
una  bozza  d'  un  Marforio  (2)  di  braccia  otto  a  giace- 
re ;  di  che  il  pittore,  e  ogni  uno  reftò  maravigliato, 
non  tanto  di  ciò  ,  eh'  egli  avefle  fatto ,  quanto  dell'  ani- 
mo ,  eh'  egli  ebbe  di  metterfi  a  sì  gran  lovoro  ,  così 
piccolo,  e  fanciullo.  E  in  vero  Baccio  avendo  V^Suà  Inclinalo- 
amore  alla  fcultura  ,  che  alle  cofe  dell'  orefice  \  r&ne  alla  Seul  tura' 
moftrò  molti  fegni  ;  e  andato  a  Pinzirimonte,  villa__- 
comperata  da  fùo  padre,  fi  faceva  ftare  fpeflb  innanzi 
i  lavoratori  ignudi ,  e  gli  ritraeva  con  grande  affetto  : 
il  medefimo  facendo  degli  altri  beftiami  del  podere.  In 
quello  tempo  continuò  molti  giorni  d'  andare  la  mat- 
tina a  Prato  ,  vicino  alla  fua  villa  .  dove  fhva  tutto  il 
giorno  a  dileguare  nella  cappella  della  Pieve  ,  opera  di 
fra  Filippo  Lippi ,  e  non  reftò  fino  a  tanto ,  eh'  ei  P 
ebbe  difegnata  tutta:  ne'  panni  imitando  quel  maeftro 
in  ciò  raro  ;  e  già  maneggiava  deliramente  lo  Itile ,  e 
la  penna  ,  e  la  matita  rolfa ,  e  nera  ,  la  qual'  è  una  pie- 
tra dolce  ,  che  viene  de'  monti  di  Francia,  e  fagatoie 
le  punte  ,  conduce  i  difegni  con  molta  finezza .  Per 
quefte  cofe  vedendo  Michelagnolo  l'animo,  e  la  voglia 
del  figliuolo,  mutò  ancor  egli  con  lui  penfiero  ,  e  in-  S*^f*j3& 
fieme  configliato  dagli  amici,  lo  pofe  fotto  la  cuftodiay^/^,*. 
di  Gio.  Francefco  Rullici  ,  fcultore  de'  migliori  della-. 

Città 

1  il  S'  Pulìnari ,  cioè    S.    Apollinare . 

lzl  Nella  Vita  a"  An {rea  del  Sarto  t-^.  a  c-y)l.fìfa  menzione  di  un  tal 
Bernardo  del  Buda  pittore ,  che  non  fo  fé  forfè  Jia  fuo  fratello  t  o  fia 
lo  fleffo  che  quejlo  Girolamo ,  prefo  per   ifcamlio  • 
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Città,  dove  ancora  di  continuo  praticava   Lionardo  da 
Vinci.  Coftui  veduti  i  difegni  di  Baccio,  e  piaciutigli». 
Che  gli  propone?  c°nfortò  a  feguitare ,  e  a  prendere  a  lavorare  di  ri- 
V  imitar Doria-nzvo ,  e  gli  lodò  grandemente  1*  opere  di   Donato  ,  di- 
m* .  eendogli,  eh'  egli  faceffe  qualche  cofa  di  marmo,  come 

o  tefte,  o  di  baflforilievo  .   Inanimito    Baccio   da'  con- 
forti di  Lionardo,  fi  mife  a  contraffar  di   marmo  una 
tefta  antica  d'  una  femmina ,  la  quale  aveva  formata  in 
un  modello  da  una  ,  che  è  in  cafa  Medici;   e  per  la 
prima  opera  la  fece  affai   lodevolmente,  e   fu   tenuta 
cara  da  Andrea  Carnefecchi ,  al  quale  il  padre  di  Bac- 
cio là  donò,  ed  egli  la  pofe  in  cafa  fua  nella  via  lar- 
ga ,  fopra  la  porta ,  nel  mezzo  del  cortile ,  che  va  nei 
saccìo abbona  giardino.    Ma  Baccio   feguitando   di  fare  altri  modelli 
varie  figure  in  di  figure  tonde  di  terra,  il  padre  volendo  non  manca* 
mrmgtt  re  ajjQ  ftucjj0  oneft0  fe\  figliuolo,  fatti  venire  da  Car- 

rara alcuni  pezzi  di  marmo,  gli  fece  murare  in  Pinti, 
nel  fine  della  fua  cafa ,  una  ffanza  con  lumi  accomo- 
dati da  lavorare  ,  la  quale  rifpondeva  in  via  Fiefòla- 
na  j  e  egli  fi  diede  ad  abbozzare  in  que'  marmi  figu- 
re diverfe,  e  ne  tirò  innanzi  una  fra  1'  altre  in  un^ 
marmo  di  braccia  due  e  mezzo  ,  che  fu  un  Ercole , 
che  fi  tiene  fotto  fra  le  gambe  un  Cacco  morto.  Que» 
fte  bozze  recarono  nel  medefimo  luogo  per  memoria 
di  lui.  In  quefto  tempo  elfendofi  feoperto  il  cartone 
di  Michelagnoio  Bonarroti  pieno  di  figure  ignude  ,  il 
quale  Michelagnoio  aveva  fatto  a  Piero  Soderin? ,  per 
la  fala  del  Configlio  grande  ,  concorfero  ,  come  s'  è 
detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a  difegnario  per  la  fua 
s??feeratfltnael  eccellenza  .  Tra  queiti  venne  ancora  Baccio  ,  e  non 
tonTdi  Miche-  andò  molto,  eh'  egli  trapafsò  a  tutti  innanzi,  percioc- 
hgnolo*  che  egli  dintornava,  e  ombrava,  e  finiva,  e  gì5  ignu- 
di intendeva  meglio,  che  alcuno  degli  altri  difegnato- 
ri,  tra' quali  era  Jacopo  Saniòvino,  Andrea  del  Sarto, 
jl  Roflb,  ancorché  giovane  5  e  Alfonfo  Barughetta  Spa* 

gnuoio.j 
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gnuolo  ,  (1)  infieme  con  molti  altri  lodati  artefici . 
Frequentando,  più  che  tutti  gli  altri,  il  luogo  Baccio^ 
e  avendone  la  chiave  contraffatta  ,  accade  in  quefto 
tempo  j  che  Piero  Soderini   fu  deporto  dal    governo  1'  .      ' 

anno  1512.  e  rimetta  in  flato  la  cafa  de'  Medici.  Nel^H/^g 
tumulto  adunque  del  palazzo,  per  la  rinnovazione^  Baccio  (tracciò 
dello  (lato,  Baccio  da  fé  folo  fegretamente  {tracciò  il  iusl .  cartone m 
cartone  in  molti  pezzi.  Di  che  non  fi  fapendo  la  cau- 
f a  ,  alcuni  dicevano,  che  Baccio  l'aveva  (tracciato  per 
avere  appretto  di  fé  qualche  pezzo  del  cartone  a  luo 
modo:  alcuni  giudicarono,  eh'  egli  volelfe  torre  a' gio- 
vani quella  cornodkà ,  perchè  non  avelTìno  a  profitta- 
re, e  farfi  noti  nell*  arte:  alcuni  dicevano,  che  a  far 
quello  lo  molle  1'  affezione  di  Lionardo  da  Vinci, al  qua- 
le il  cartone  del  Bonarroti  aveva  tolto  molta  riputazio- 
ne :  alcuni  forfè  meglio  interpetrando  ,  ne  davano  la-, 
caufa  all'  odio,  eh'  egli  portava  a  Michelagnolo,  fic- 
come  poi  fece  vedere  in  tutta  la  vita  fua .  Fu  la  perdi- 
ta del  cartone  alla  Città  non  piccola ,  e  il  carico  di 
Baccio  grandiffimo,  il  quale  meritamente  gli  fu  dato  da 
ciafeuno  e  d5  invidiofo  ,  e  di  maligno .  Fece  poi  alcuni 
pezzi  di  cartoni  di  biacca  ,  e  carbone  ,  tra'  quali  uno 
ne  condurle  molto  bello  d'  una  Cleopatra  ignuda ,  e  la 
donò  ai. Piloto  orefice.  Avendo  di  già  Baccio  acquifta* 
to  nome  di  gran  difegnatore ,  era  deliderofo  d*  impara- 
re a  dipingere  co'  colori ,  avendo  ferma  opinione  non 
pur  di  paragonare  il  Bonarroti  ,  ma  fuperarlo  di  molto 
in  amendue  le  profefiioni.  E  perchè  egli  aveva  fatto  un  #{" dììiac- 
cartonc  d'  una  Leda,  nel  quale  ufeiva  dell'  ovo  del  ci-  cul°nFuo  cartone^ 
gno,  abbracciato  da  lei  >  Cadore,  e  Polluce,  e  voleva 
colorirlo  a  olio;  per    moftrare ,  che   '1   maneggiare  de' 

co- 
lli Quefla  è  la  prima  flatua  del  toni'  3.  del  Mufeo  e  api  tot. 
lai  fu  Alfonfo  pittore,  (cultore  ,  e  aremtetto  .   Nacque    vicino  a 
Vagli&dolid  ,  dove  Jono  fue  opere  d'  architettura .  Fu  caro  a   Carlo    V- 
Il  Palombi™  Jcrijfe  la  fu  a  vita  m  lingua  Spagauola  tra  quelle  degli  al" 
tri  pittori  di  quella   nazione. 
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colori,  e  mefticargli  infìeme,  per  farne  la  varietà  delle 
tinte  co'  lumi»  e  con  P  ombre ,  non  gii  fóffe  fiato  in- 
fegnato  da  altri ,  ma  che  da  fé  l1  aveifc  trovato  ;  andò 
penfando  j  come  potelfe  fare ,  e  trovò  quello  modo.  Ri- 
cercò Andrea  del  Sarto  fuo  amiciilimo ,  che  gli  faceffe 
in  un  quadro  di  pittura  a  olio  il  fuo  ritratto  ,  avvifan- 
do  di  dovere  di  ciò  confeguire  duoi  acconci  al  fuo  pro- 
posto ;  T  uno  era  il  vedere  il  modo  di  mefcolare  i  co- 
lori; 1*  altro  il  quadro  ,  e  la  pittura,  la  quale  gli  rene- 
rebbe in  mano;  e  avendola  veduta  lavorare  ,  gli  po- 
trebbe, intendendola,  giovare,  e  fervire  per  efempio . 
Ma  Andrea  accortoli  nel  domandare ,  che  faceva  Bac- 
cio,  della  fu  a  intenzione,efdegnandofidi  cotal  diffidan- 
za  e  aftuzia  (  perchè  era  pronto  a  inoltrargli  il  fuo  de- 
siderio,  fé  come  amico  ne  P  aveffe  ricerco  )  perciò  fen- 
za  far  fembiante  d5  averlo  fcoperto,  lafciando  {tare  il 
far  metriche,  e  tinte,  mife  d'  ogni  fórta  colore  fopra 
la  tavoleila,  e  azzuffandoli  infieme  col  pennello,  ora 
da  quello  ,  e  ora  da  quello  togliendo  con  molta  preftez- 
za  di  mano  ,  cosi  contraffaceva  il  vivo  colore  della_* 
carne  di  Baccio;  il  quale  sì  per  P  arte,  che  Andrea 
usò  ,  e  perchè  gli  conveniva  federe ,  e  ftar  fermo ,  fe_> 
voleva  effer  dipinto;  non  potette  mai  vedere,  né.  ap- 
prendere cofa,  eh'  egli  volerle;  e  venne  ben  fatto  ad 
Andrea  di  caftigare  infieme  la  diffidenza  dell'  amico,  e 
rìimoftrare  in  quel  modo  di  dipingere  da  maeftro  pratico; 
affai  maggiore  virtù ,  ed  efperienza  dell'  arte .  Né  per 
ite  apprefe  la  tutto  quello  fi  tolfe  Baccio  dall'  imprefa ,  nella  quale 
manieradel  Ho/fa  ajutato  dal  Roflb  pittore  3  il  quale  più  liberamente 
S'efercltaadi-  P01  domandò  m  cì°  ,  eh'  egli  desiderava.  Adunque  ap- 
pìngere aolìo ,  parato  il  modo  del  colorire,  fece  in  un  altro  quadro 
e  afrefco,ma  a  elio  i  Santi  Padri  cavati  del  Limbo  dal  Salvatore;  € 
nonwfcc,  ìn  un  ajtr0  qUac|ro  maggiore  Noè,  quando  inebbriato 
dal  vino,  fcuopre  in  prefenza  de'  figliuoli  le  vergogne. 
ProvoiFi  a  dipingere  in  muro  nella  calcina  frefea ,  e  di- 
pinte 
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pinfe  nelle  facce  di  cafa  fu  a  tette  ,  braccia,  gambe,  e 

torfi  in  diverfe  maniere  coloriti;  ma  vedendo,  che  ciò 

gli  arrecava  più  difficoltà ,  eh'  ei  fiori  s'  era  promeffo  , 

nel  feccare  della  calcina;  ritornò  allo   ftudio  di  prima  T 

a  far  di  rilievo.  Fece  di    marmo  una    figura  alta  tro  d7 rilievi*^™ 

braccia  d'un  Mercurio  giovane  con  un  flauto  in  mano 

nella  quale  molto    Audio    mife,  e  fu    lodata,  e  tenuta 

cofa  rara  ;  la  quale  fu  poi   1'  anno  1550.  comperata  da 

Gio.  Batifta  della  Palla,  e    mandata  in  Francia   al  Rei^f?  dÌ 

t  r  «i  1  r  in-  t-n  r  marmo  trai meU 

rranceico  ,  il  quale  ne  kce  grande  (urna.    Detteli  con  ja  in  Francia- • 
grande,  e  follecito  ftudio  a   vedere,  e   a  fare  minuta- 
mente anatomie,  e  così  perfeverò  molti  rnefi,  e  anni. 
E  certamente  in  quefto  uomo  fi  può   grandemente   lo- 
dare il  defiderio  d'  onore,  e  dell'eccellenza  dell'arte, 
e  di  bene  operare  in  quella  ,  dal  quale   defiderio  fpro- 
nato ,  e  da  un' ardenti  ili  ma  voglia,  la  quale  piuttofto, 
che  attitudine ,  e   deprezza    neiP  arte ,  aveva    ricevuto 
dalla  Natura  infino  da' fuoi  primi  anni,  Baccio  a  niu- 
na  fatica  perdonava  ,  niuno  fpazio  di  tempo  intramet- 
teva  ,  fempre  era  intento,  o  all'  apparar  di  fare,  o  al 
fare   fempre    occupato  ,    non    mai    oziofo    fi    trovava, 
penfando  col  continuo  operare  di  trapaffare  qualunque 
altro  a  v  effe  nell'aite  fu  a  gamroai  adoperato*  e  quefto 
fine  premettendo  a  fé  medefimo  di  sì  follecito  ftudio, 
e  di  sì  lunga  fatica.    Continuando  adunque   F  amore, 
e  lo  ftudio  ,  non  folamente  mandò  fuora  gran    numero  Varie  cane  di- 
di  carte  dileguate  in  varj  modi  di    fua  mano,   ma  per  JeSnatedalul* 
tentare    fé    ciò   gli  ri.  u  lei  va  ,    s'  adoperò    ancora  ,   eh? 
Agoftino  Veneziano  ,  intagliatore  di    Itarnpe  ,   gì'  inta- 
gliarle una  Cleopatra  ignuda ,  e  un'  altra  carta  maggio- 
re piena  d'anatomie  diverfe,  la  quale  gli  acquiftò mol- 
ta lode.    Meffefi   dipoi  a  far  di  rilievo  tutto  tondo  di    .  „. 
cera  una  figura  ,  d'  un  braccio  e  mezzo,  di  S.  Girolamo  *££,  *«  J£" 
in  penitenza  fecchifììmo,  il  quale -morirà va  in  fu  Yo^ra  molto  lodata: 
ì  mufcoli  efteauati  s  e  gran  parte  de'  nervi  ,  e  la  pelle 
Tom,   V,                               I                                 grifi" 
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grinza  ,  e  fecca  ;  e  fu  con  tanta  diligenza  fatta  da  lui 
quefY.opèrà  j  che  tutti  gli  artefici  fecero  giudizio  ,  e 
Lionardo  da  Vinci  particolarmente  ,  eh'  ei  non  fi  vide 
mai  in  quefto  genere  cofa  migliore  ,  né  con  più  arte 
condotta.  Quell'opera  portò  Baccio  a  Giovanni  Cardi- 
nale de'  Medici,  ed  al  Magnifico  Giuliano  fuo  fratello, 
e  per  mezzo  di  ella  fi  fece  loro  conofeere  per  figliuo- 
lo di  Michelagnolo  orafo;  e  quegli,  oltre  alle  lodi  dell' 
opera,  gli  fecero  altri  favori,  e  ciò  fu  1'  anno  1521. 
quando  erano  ritornati  in  cafa ,  e  nello  Stato.  Nel-me- 
defimo  tempo  fi  lavoravano  nell1  opera  di  S.  Maria  del 
Statua  di   s.  Fiore  alcuni  apoftoli  di  marmo,  per  mettergli  ne'  taber- 

P tetro  in  s- Ma-  r    j-  •  iì-   ri   rr 1         L-'     j  r  r    \ 

ria  ètl  Fiore  nacoh  di  marmo,  in  quelli  freni  luoghi,  dove  lono  (1) 
in  detta  Chiefa   dipinti  da   Lorenzo    di   Bicci    pittore. 
Per  mezzo  del  Magnifico  Giuliano  fu  allogato  a  Baccio 
un  San  Piero,  alto  braccia  quattro  e  mezzo,  il  quale 
dopo  molto  tempo  condurne  a  fine ,  e  benché  non  con 
tutta  la  perfezione  della  fcultura,  nondimeno  fi  vide  in 
lui  buon  difegno  .  Quefto  a poftolo  flette  nell*  opera  dall' 
anno  1 51 3.  infino    al  1565.  nel    qual'  anno  il    Duca~» 
Cofimoj  per  le  nozze  della    Regina  Giovanna   d'  Au- 
lirla fua  nuora,  volle }   che   S»    Maria  del    Fiore    fuife 
imbiancata  di  dentro,   la  quale  dalla    fua   edificazione 
non  era  Hata  dipoi  tocca ,    e  che  fi  poneiTero   quattro 
apoftoli  ne'  luoghi  loro,  tra'  quali  fu  il  fopraddetto  S. 
Piero.  Ma  1'  anno  1515»  nell'  andare  a  Bologna,  pall- 
iando per  Fiorenza  Papa  Leone  X.   la  Città  per  ono- 
rarlo, tra  gli  altri  molti  ornamenti;  ed  apparati,  fece 
fare  fotto    un  arco   della  loggia  di  piazza  ,   vicino    al 
Statua  d"  e  -  Pa^azzo  j  un  coloffo    di  braccia    nove  e  mezzo  ,    e    lo 
cole    che   g%  dette  a  Baccio.  Era  il  colerlo  un  Ercole,  il  quale  per 
f cemò  il  credit  >\q  parole  anticipate  di   Baccio,  s'  afpettava  ,   che    fu- 
perafìe  il  Davide  del  Bonarroti ,  quivi  vicino;  ma  non 
corrifpondendo  al  dire  ij  fare,  nò  V  opera  al    vantc-j 


fee- 
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fcemò  affai  Baccio  nel  concerto  degli  artefici  ,  e  di  tut- 
ta ìa  Città,  il    quale  prima  s'  aveva    di    lui.    Avendo 
allogato  Papa  Leone  l'opera  dell' ornamento  di  marmo 
che  fafcia  la  camera  di  noftra    Donna  di    Loreto  ,   ^t 
parimente  iìatue,  e  fìorie  a  maeftro  Andrea   Contucci 
dal  Monte  Sanfovino  ,    il  quale   avendo    già    condotte 
molto  lodatamente    alcune  opere  ,  ed    eiìendo  intorno 
all'  altre  ;   Baccio  in  quefìo    tempo  portò   a    Roma  al 
Papa  un  modello  belliffimo  d'  un  Davitte  ignudo,  che 
tenendoli  lotto  Golìa  gigante,  gli  tagliava  la  tettaceli 
animo  di  farlo  di  bronzo,    o  di  marmo   per   lo  cortile 
di  caia  Medici   in    Firenze ,   in   quel   luogo   appunto , 
dov'  era  prima  il  Davitte  di  Donato ,  che  poi  fu  por- 
tato, nello  fpogliare  il  palazzo  de'  Medici,  nel  palaz- 
zo allora    de'  Signori  .    Il  Papa ,  lodato   Baccio  ,    non 
parendogli  tempo  di  fare  allora  il  Davitte ,  lo  mandò 
a  Loreto  da  maelìro  Andrea,  che  gli  delTe  a  fare  una 
di  quelle  iftorie  .  Arrivato  a  Loreto,  fu  veduto  volen- 
tieri da  Andrea5  e  carezzato,  sì  per  la  fama  fua,  che 
per  averlo  il  Papa  raccomandato,  e  gli  fu  confegnato 
un  marmo,  perchè  ne  cavalle  la  natività  di  noltra Don- 
na. Baccio  fatto  il  modello ,  dette  principio  all'opera; 
ma  come  perfona ,  che  non  fapeva  comportare    compa- 
gnia, e  parità,  e  poco  lodava  le  coic  d'  altri  ,   comin- 
ciò a  biafimare  con  gli  altri  fcultori ,    che  v'  erano ,  P 
opere  di  maeftro  Andrea,  e  dire,  che  non  aveva  dife-  ^ 

gno;  ed  il  fimigliante  diceva  degli  altri,  in  tanto,  che 
in  breve  tempo  fi   fece  malvolere  a  tutti .    Per  la    qual 
cofa  venuto  agli  orecchi  di  maeftro  Andrea  tutto  quel- 
lo ,  che  detto  aveva  Baccio  di  lui ,   egli  ,  come   favio, 
lo  riprefe  amorevolmente,  dicendo  ,  che  P  opere  fi  fan-  R:fa  natdtra 
no  con  le  mani,  non  con   la  lingua  ,  e  che  '1  buon   di-  lui,  e  Andrea 
legno  non  ita  nelle  carte,  ma  nella  perfezione  dell'  ope-  cantucci  ne' U- 
ra  finita  nel  fallo;  e  nel  fine,  eh'  ei  dovelTe  parlare  di  vt°ìafy      ^ 
lui  per  l'avvenire  con  altro  rifpetto  ,  Ma  Baccio  rifpon- 

J  2  den- 
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dendogli  fuperbamente  molte  parole  ingiuriofe.,  non  po1- 
tette  maefìro  Andrea  più  tollerare ,  e  corfegii  sddoflb 
Storia  di  Bac-  per  ammazzarlo  ;  ma  da  alcuni  5  che  v'  entrarono  di 
do  rimafa  ìm- -mezzo  ,  gli  fu  levato  dinanzi;  onde  forzato  a  partirti 
finita  dal '  Mon-^  Loreto,  ^ece  portare  la  fua  ftoiia  in  Ancona,  là_* 
telupo'  U  quale  venutagli  a  faftidio,  febbene  era  vicino  al  fine  ? 
lafciandola  imperfetta  ,  fé  ne  partì. 

Quefta  fu  poi  finita  da  Raffaello  da  Montelupo,  e 
fu  pofta  inlìeme   con   l'altre  di  maefìro   Andrea,    ina 
non  già  pari  a  loro  di  bontà,  con  tutto  che  cesi  anco- 
ra fia  degna  di  lode.    Tornato  Baccio   a  Roma,  impe- 
trò dal  Papa,  per  favore  del  Cardinal  Giulio  de'  Medi- 
ci, folito  a  favorire  le  virtù,  ed  i  virtuoiì ,  che  gli  fuf- 
fe  dato  a  fare  per  lo  cor,tiìe  del  palazzo  de'  Medici,  ili 
'Statua  d'  Or-  Firenze,  alcuna  ftatua.   Onde  venuto  in  Firenze,  fece 
feo  nel  conile  un  Orfeo  di  marmo,  il  quale  col  fuono  ,  e  canto  placa 
de  Medici.       Cerbero,  e  muove  1'  inferno  a  pietà.    Imitò    in  quella 
opera  F  Apollo  di  Belvedere  di  Roma  ,  e  fu  Iodatiilìma 
meritamente,  perchè  ,  con  tutto  che  l'Orfeo  di  Baccio 
non  faccia   1'  attitudine  d'  Apollo  di   Belvedere  ,  egli 
nondimeno   imita    molto  propriamente   la    maniera  dei 
torio,  e   di  tutte  le  membra  di  quello.  Finita  la  ftatua, 
fu  fatta    porre    dal  Cardinale   Giulio    nel    fopraddetto 
cortile,  mentre  eh'  egli  governava  Firenze,   fopra  una 
bafe  intagliata,  fatta  da  Benedetto  da  Rovezzano  fcul- 
' Errori  di  Bac-  tore.  Ma  perchè  Baccio  non  fi  curò  mai  dell' arte  dell' 
imperizia  le™  architettura  ,  non  confederando  lui  1'  ingegno  di  Dona- 
*rehhettura.     tello  ,  il  quale  al  Davitte  ,  che  v'  era  prima ,  aveva  fat« 
to  una  femplice  colonna,  fu  la  quaie  pofava  P  imba- 
famento  di  lotto  ,  fefìò  ,   ed   aperto ,   a  fine ,  che  chi 
paffava  di  fuora  vedelfe   dalla  porta  da  via,  1'  altra-* 
porta  di  dentro  dell'  altro  cortile  al    dirimpetto;  però 
non  avendo   Baccio  quefta  accorgimento,  fece  porre  la 
fua  ftatua  fopra  una  bafe  grolla,   e  tutta  maificcia,  di 
maniera,  eh'  ella  ingombra  la  vifta  di  ehi  paffa?  e  cuo- 

pre 
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pre  il  vano   della  porta  di  dentro,    fioche   paflando  e' 
non  fi  vede  le  '1  palazzo  va  più  in  dietro ,   o  le  finifce 
nel  primo  cortile  .  Aveva  il  Cardinale  Giulio  fatto  fot-  r>ue  giganti  dì 
to  Monte  Mario  a  Roma  una  belliflima  vigna;  in  que-  flucco  in  Roma 
fta  vigna  volle  porre  due  giganti,  (1)  e  gli  fece  fare  a 
Baccio  di   ftucco,  che    fempre  fu  vago  di  far  giganti. 
Sono  alti  otto  braccia,  e  mettono  in  mezzo  la  porta, 
che  va    nei  falvatico,  e  furono  tenuti  di  ragionevol  bel- 
lezza. Mentre  che  Baccio  attendeva  a  quefte  cofe  ,  non 
mai    abbandonando    per   fuo    ufo    il    difegnare ,  {qcq  a 
Marco  da  Ravenna,  e  ad  Agoftino  Veneziano  ,  intaglia- 
tori di    fìampe  ,  inragliare    una   fìoria   difegnata  da  lui 
in    una  carta  grandiilmia ,  nella  quale   era    1'  uccifione 
de'  fanciulli   innocenti,    fatti   crudelmente    morire    da  ^y        deya 
Erode  ;  (2)  la    quale  elfendo   fiata    da     lui   ripiena   di  Strage  degi' In- 
vaditi  ignudi,  di   mafchi,  e    di    femmine  ,  di    fanciul- nocenù3chegli 
li   vivi,   e  morti,  e   di    diverfe  attitudini    ,  di  donno  £^"^°    sran 
e  di  fòldati ,  ìqcq  connfcere  il  buon  difegno,  che   ave- 
va nelle  figure  ,  e  intelligenza  de'  mufcoli,  e   di  tutte 
le  membra,  e  gli  recò  per  tutta  Europa  gran  fama.  Fe- 
ce ancora  un  beììiffimo  modello  di  legno,  e   le    figure 
di  cera  per  una  fepoltura  al  Re  d'  Inghilterra,  la  quale  Sepoltura   al 
non  forti  poi  1'  effetto  da  Baccio ,  ma  fu    data  a  Bene-  Re  d'  lnghìl- 
detto  da  Rovezzano  fruitore,  che  la  fece   dì  metallo.  t£rra' 
Era  tornato  di   Francia  il    Cardinale  Bernardo  Divizio 
da  Bibbiena  ,  il    quale  vedendo,  che   '1    Re   Francefco 
non  aveva  cofa  alcuna  di  marmo  né  antica,  né  moder- 
na ;  e  fé  ne  dilettava  molto,  aveva   promeiTo   a    Sua_* 
Maeftà  di  operare  col  Papa  sì,  che  qualche  cofa  bella 
gli  manderebbe .  Dopo  quefto  Cardinale  vennero  al  Pa- 
pa 

lil   Qu£fti   due  giganti  fono  andati  in    -perdizione. 

I2I  Due  (lampe  diverfe  di  quejla  ftrage  ,  e  che  tengono  della  manie- 
ra del  Bandinelle» ,  fono  nella  Raccolta  Cor/ini,  una  non  ha  il  nome  dell' 
inventore ,  ma  è  intagliata  da  Gio.  satijìa  de'  Cavalieri'  V  altra  ha 
Baccius  invenit  ,  Florentiae,  e  fotto  ha  per  marca  un  S-  un  R-  iti" 
trecciate .  Nella  prima  Erode    è  a  federe ,  nell'  altra  e  in  piedi , 
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pa  due  Ambafciadori  dai  Re  Francefco ,  i  quali  vedute 
le  fìatue  di  Belvedere,  lodarono,  quanto  lodar  fi  pò  lì  a 
iì  Laocoonte.  Il  Cardinale  de'  Medici ,  e  Bibbiena  ,che 
erano  con  loro,  domandarono  fé  il  Re  arebbe  cara  una 
firn  ile  colà;  rifpofero,  che  farebbe  troppo  gran  dono. 
Allora  il  Cardinale,  gli  di  fife  :  A  Sua  Maeftà  fi  mande- 
rà o  quefto,  o  un  fimile,  che  non  ci  farà  differenza. 
E  rifolutofi  di  farne  fare  un  altro  a  imitazione  di  quel- 
lo, fi  ricordò  di  Baccio,  e  mandato  per  lui  ,  gli  do- 
mandò, fé  gli  badava  T  animo  di  fare  un  Laocoonte 
pari  al  primo,  faccio  rifpofe,  che  non  che  farne  un 
pari ,  gli  ballava  1*  animo  di  paiTare  quello  di  perfezio- 
ne, (i)  Rifolutofi  il  Cardinale,  che  vi  fi  mettelfe  ma- 
no , 


hi  Quefla  fu  ima  delle  /elite  millanterie  del  Bandinello  ,  che  rimati 
konfufa  da  un  bel  detto  del  Bonarroti,  riferito  anche  da  Benedetto  var- 
chi nell'  orazione  funerale  di  ejfo  Bonarroti,  ma  fen\_a  nominare  il 
Bandinello  con  quefte  parole  :  Avendo  uno  /cultore  ritratto  il  Laocoonte 
di  Belvedere  e  yantandofi  ,  che  avea  fatto  il  fuo  molto  pia  bello  dell' 
antico  ',  dimandato  (  Michelangelo  )  rifpofe  di  non  lo  fapere  ;  ma  che 
<hi  andava  dietro  ad  alcuno  ,  mai  paffare  innanzi  non  gli  poteva .  Pa~ 
re,  che  volejfe  deridere  qjiéfla  vanto  del  Bandinelli anche  Tiziano  ,  di  cui 
abbiamo  una  [lampa  in  legno  di  un  bertuccione  con  due  bertuccini  alla' 
to ,  atteggiati ,  e  avvolti' da  due  ferpenti ,  come  quefto  gruppo  del  Lao- 
coonte .Da  quefìo  detto  del  Bonarroti  fé  ne  ricava  un  beUiffmo ,e  itti- 
hjjìmo  infegnamento  per  gli  giovani  Jìudienti  di  quefte  arti ,  i  quali  fi 
mettono  a  feguitare  i  loro  maeftri ,  e  ad  effi  fanno  in  tutto  attaccati, 
e  perciò  rimangono  ad  ejjl  fempre  inferiori  ;  e  quefla  è  la  vera  cagione 
della  decadenza  di  quefe  arti,  e  non  la  mancanza  de'  Mecenati ,  e  il 
poco  (ludio  e  la  foca  applicazione:  poiché  i  buoni  talenti  ci  fono  an- 
cora,  e  i  giovani  ftudiofì ,  e  innamorati  dell'  arte;  e  da  quefe  Vite  del 
Vafari  fi  veda  ,  quanti  eccellenti  profeffori  fono  arrivati  a  una  perfezio- 
ne fublime  non  Jolo  fen'{a  la  protezione  de'  Mecenati,  ma  anche Jenui 
aver  quafi  da  vivere.  La  firn  afa  f tuo  la  de'  Caracci  produffe  innume- 
rabili [oggetti  celebri,  ed  illuftri^  perchè  tutti  prefero  da'  loro  maefiri  i 
fondamentali  precetti, ma  dal  loro  genio  fi  formarono  una  maniera  par," 
ticotare,  diverfa  non  folo  da  quella  de'  Caracci ,  ma  diverffjlma  tra  lo- 
ro ,  come  Guido  ,  il  Quercino,  il  Demenichino ,  Simon  da  P  e  fero ,  Leo' 
nello,  il  Garbieri,  UTiarino  ,il  Tori,  V  Albano  ,  e  tant'  altri ,  che  pajo- 
710  efeiti  tutti  da  diyerfe  fcuole,  ilo  fatto  in  più  breve  quefla  oJJ'er- 
1/a\ione  altrove* 
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no,  Baccio,  menrre  che  i  marmi  ancora  venivano,  ne 

fece  uno  di  cera  s  che  fa  molto  lodato,  ed  ancora    ne 

fece  un  cartone  di  biacca  ,  e  carbone  della    grandezza 

di  quello  di  marmo.  Venuti  i  marmi,    e   Baccio  aven- 

dofi  fatto  in  Belvedere    fare   una   turata   con    un  tetto 

per  lavorare,  dette  principio  a  uno    de'putti    del  Lao-  Cominciò  a  ni 

coonte  ,  che  fu  il  maggiore  ,  e  lo  condurle  ei  maniera,  ™n  ™  £^ 

che  il  Papa,  e  tutti  quelli,  che  fé  ne  intendevano, ri-  coonte,  di  Bela 

mafero  fatisfatti,  perchè  dall'  antico  al  fuo  non  fi  feor-  veder&< 

geva  quali  differenza  alcuna.  Ma  avendo   meffo    mano 

all'  altro  fanciullo,  ed  alla  (tatua  del   padre  ,  che  è   nel 

mezzo ,  non  era  ito  molto  avanti ,  quando  morì  il  Papa. 

creato  dipoi  Adriano  VI.  <  fé  ne  tornò  col    Cardinale  it  DU  *  .     "._ 

~.  ?    .  ,  .  '  .  i«    «     i-  ■  i   i  j«     Rimatto  impera 

Fiorenza,  dove  s   intratteneva  intorno  agli  itudj  del  ai- fitto  per  Umor* 
legno.  Morto  Adriano  Vi*,  e  creato  Clemente  VU}  an-  te  diLeoneX* 
dò  Caccio  in  pofìe  a  Roma,  per  giugnere  alla    fu  a   in- 
coronazione j  nella  quale  fece  (tatue  ,  e  Itone  di  mezzo 
rilievo  per  ordine  di  Sua  Santità  .  Confegnateli  dipoi  dal 
Papa  danze  ^  e  provvìfione,  ritornò  al    fuo  Laocoonte , 
la  quale  opera ,  con  due  anni  di  tempo  ,  fu   condotta^ 
da  lui  con  quella  eccellenza  maggiore,  eh'  egli  adope- 
raffe  giammai.  Refiaurò  ancora  r  antico  Laocoonte  del 
braccio  deliro  ,  il  quale  effendo  tronco ,  e  non  trovan- 
doli ,  Baccio  ne  fece  uno  di  cera  grande  ,  che  corrifpon-  Fini   il  tao* 
deva  co'  mufcoli,  e  con  la  fierezza,  e  maniera  all'an-  c°°*te-»*rijto- 
tico ,  e  con  lui   s'  univa  di  forta  }  che  morirò  ,  quanto         originale* 
Baccio  intendeva  dell'  arte .  E  quello  modello  gli   fervi 
a  fare  1'  intiero  braccio  al  fuo .  (i)  Parve   queft*  opera 

tan- 

lil  Refla  dubbia  la  reflaur anione  del  Braccio  di  Laocoonte  ,  per- 
che pare  e  non  lo  faccfje  altro  che  di  cera;  e  che  quejh  gli  fervi  Per  ja** 
re  il  braccio  intiero  al  fuo  :  tanto  più,  che  l'  antico  ,  dicefi  che  è  fla- 
to restaurato  modernamente' 

Quejlo  ammirabile  gruppo  fu  trovato  nelle  terme  di  Tito  dietro 
a  S.  Pietro  in  vincola,  ed  è  intagliato  in  rame  nella  raccolta  di  fta- 
tue  fatta  da  Domenico  de    RoJJì  in  Roma  • 

Per   decidere  quejia  per  altro  bellifjvna  copia  del  Bandinelli ,  per 

quanto. 
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tanto  buona  a  Sua  Santità ,  eh'  egli  mutò  pernierò  ,  e^ 
al  Re  fi  rifolvè  mandare  altre  {fatue  antiche,  e  quella 
a  Fiorenza  ;  (i)  ed  al  Cardinale  Silvio  Pafi  crino  Corto- 
refe  Legato  di  Fiorenza  5  il  quale  allora  governava  la 
Città,  ordinò}  che  ponefie  il  Laocoonte  nel  palazzo  de' 
Medici  3  nella  tefta  del  fecondo  cortile,  il  che  fu  Fan* 
no  1525.  Arrecò  queft'  opera  gran  fama  a  Baccio,  il 
quale  finito  il  Laocoonte,  Ci  dette  a  difegnare  una  iìoria 
in  un  foglio  reale  aperto  per  fatisfare  a  un  difegno  del 
Papa;  il  qua!  era  di  far  dipignere  nella  cappella  mag- 
■T*-r^      -3 1  giore     di   San  Lorenzo   di  Fiorenza,  il  martirio  di  San 

kDi legno    del  »,    r  -r^        •  r       •  in       1^  11 

martirio  di  S.  Conino  ,  e  Damiano  in  una  taccia,  e  nel!    altra  quello 
xorenio.  di  S.  Lorenzo ,  quando  da  Decio  fu    fatto  morire  fu  la 

graticola  .  Baccio  adunque  P  iiìoria  di  S.  Lorenzo  dile- 
guando fottiliffimamente ,  nella  quale  imitò  con  molta-. 
ragione,  ed  arte,  vediti,  ed  ignudi,  ed  atti  divelli  de' 
corpi,  e  delle  membra,  e  varj  efercizj  di  coloro,  ch<o 
intorno  a  San  Lorenzo  (lavano  al  crudele  ufficio, e  par- 
ticolarmente 1'  empio  Decio,  che  con  minacciofo  volto 
affretta  il  fuoco  ,  e  la  morte  all'  innocente  martire,  il 
quale  alzando  un  braccio  al  Cielo  ,  raccomanda  lo  fpi- 

ritQ 


quanto  vien  detto ,  fu  intagliata  in  legno  una  /lampa ,  con  tre  feim- 
mie y  una  grande  in  meno  a  due  piccole,  nelV  ijlefje  attitudini  del 
Laocoonte,  e  de  (noi  figliuoli  ,  avviticchiati  come  ejjì  da  ferpenti'.  e  fi 
£r ■  edette  opera  di  Tiziano  . 

Ul  Fu  poi  quefio  maraviglio/o  gruppo.  Collocato  in  /ondo  a  uno^ 
de  corritori  dilla  Galleria  Medicea,  ifolato  in  modo,  che  fi  goderà 
da  ogni  parte  :  venendogli  anco  di  dietro  il  lume  dal  finefirone ,  che 
mette  /ul  ferraio  della^gran  loggia,  detta  de  ^an^i;  ma  è  da  com- 
piangerti la  perdita,  che  dì  effo  fi  fece  per  V  incendio  feguito  il  di  12. 
d'Asofto  \-j6z.  in  quella  parte  del  detto  carritoio:  perchè  dalla  violenza 
del  fuoco ,  e  del  gran  cancello  di  /erro  che  vi  era  dietro  ,  cadutogli 
addojfo  ,  refiò  quafi  del  tutto  ar/o,  e  /pelato ,  e  come  incapace  di  re- 
fiaura{ione . 

Peggio  ancora  fegui  al  celebre  Bacco  del  San/ovino,  che  refiò 
calcinato  del  tutto  e  a°  cinque  altre  belliffime  fiatue  antiche,  corn- 
ate/e il  f  amo/o  cignale  3  del  più  perfetto   lavoro' degli  antichi    Greci, 
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rito  Tuo  a  Dio;  così   con  quella  Moria   fatisfece  tanto 
Baccio  al  Papa  -  eh'  egli  operò  ,  che  Marcantonio  Bo- 
lognefe  la  intagìiafìe  in  rame;  il  che  da  Marcantonio  fu 
fatto  con  molta  diligenza,  ed  il  Papa  donò  a  Baccio  }         .    ,  f 
per  ornamento  della  fua    virtù,  un    cavalierato   di   San  ^ìpapa cavH 
Piero.  Dopo  quello  tornatofene  a  Fiorenza,  trovò  Gio»  l'ur  dì  s  dietro. 
Francefeo  Rullici ,  fuo  primo  maeftro  ,   che  dipigneva^, 
un'  illoria  d'  una  converfione  di  S.  Paolo;  per  la  qual 
cofa  prefe  a  fare  ,  a  concorrenza  del  fuo  maeflro,  in  un 
cartone  una  figura  ignuda  cT  un  S.  Giovanni   giovano  r 

nel  deferto ,  il  quale  tiene  un  agnello  nel  braccio  fini-  Cartp.e~  d  u.Tl 
Uro,  ed  il  deliro  alza  al  Cielo.  Fatto  dipoi  fare  un  qua-  ** 
dro,  fi  mife  a  colorirlo  ,  e  finito  che  fu  lo  pofe  a  morirà 
fu  la  bottega  di  Michelagnolo  fuo  padre,  dirimpetto  allo 
fdiucciolo,  che  viene  da  Oifanmichele  in  mercato  nuo- 
vo .  Fu  dagli  artefici  lodato  il  difegno ,  ma  il  colorito 
non  molto  9  per  avere  del  crudo,  e  non  con  bella  ma- 
niera dipinto  ;  ma  Baccio  lo  mandò  a  donare  a  Papa_« 
Clemente^  (1)  ed  egli  lo  fece  porre  in  guardaroba , do- 
ve ancora  oggi  fi  trova  .  Era  fino  al  tempo  di  Leone  X. 
dato  cavato  a  Carrara,  infieme  co'  marmi  della  faccia- 
ta di  San  Lorenzo  di  Fiorenza;  un  altro  pezzo  di  mar- 
mo alto  braccia  nove  e  mezzo ,  e  largo  cinque  braccia 
da'  piedi  .  In  quello  marmo  Michelagnolo  Bonarroti 
aveva  fatto  penfiero  di  far'  un  gigante  in  perfona  d' 
Ercole,  che  uccidere  Cacco,  per  metterlo  in  piazza  a 
canto  al  Davitte  gigante  ,  fatto  già  prima  da  lui,  per 
efiere  P  uno ,  e  1'  altro ,  e  Davitte  ,  ed  Ercole  ,  (2)  in- 
£ow>  V*  K  fegna 

111  Non  fi  fa  che  cofa  ne  fìa  (lato  . 

I2I  Quefie  ìnfegne  dal  Palalo  della  Repubblica  Fiorentina  farei" 
■htro  fiate  molto  male  ajjortite  ;  perchè  David  è  perfona  /lorica ,  e  \e~ 
ra:  Ercole  è  più  favola' a,  che  (lorica.  David  era  un  Profeta  di  Dio  : 
Ercole  un  in(am,e  3  violento  3  e  libidìnofo .  Onde  meglio  aveva  penfa- 
'  to  il  Bonarroti,  che  per  quejlo  marmo  fece  un  modello ,  che  rapprejew 
iava  Sanfone  con  uno  s  0  più  Filiflei  a'  piedi  »  Fedi  la  fua  vita  altror; 
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fegna  del  palazzo;  e  fattone  più  difegni ,  e  variati 
modelli  ,  aveva  cerco  d'  avere  il  favore  di  Papa  Leo- 
ne ,  e  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici,  perciocché  di»* 
ce'va  j  che  quel  David  aveva  molti  difetti  caufati  da 
maeftro  Andrea  fcultcre,  che  P  aveva  prima  abbozza- 
to, e  guaito.  Ma  per  la  morte  di  Leone  rimafe  allo- 
ra in  dietro  la  facciata  di  S.  Lorenzo ,  e  quello  mar- 
mo. Ma  dipoi  a  Papa  Clemente  eflendo  venuta  nuo- 
va voglia  di  fervirlì  di  Michelagnolo  per  le  fepolture 
degli  eroi  di  cafa  Medici ,  le  quali  voleva ,  che  fi  fa- 
ceiiìno  nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo  ,  bifognò  di  nuo- 
vo cavare  altri  marmi .  Delle  fpefe  di  queìte  opere  te- 
neva i  conti ,  e  n'  era  capo  Domenico  Boninfegni  . 
Coftui  tentò  Michelagnolo  a  far  compagnia  feco  fe- 
gretamente  fopra  del  lavoro  di  quadro  della  facciata 
di  San  Lorenzo.  Ma  ricufando  Michelagnolo,  e  non 
piacendogli ,  che  la  virtù  fua  s'  adoperale  in  defrau- 
dando il  Papa,  Domenico  gli  pofe  tanto  odio,  che^ 
Tempre  andava  opponendoli  alle  cofe  lue  per  abbacar- 
lo, e  noiarlo  ,  ma  ciò  copertamente  faceva  .  Operò 
adunque,  che  la  facciata  fi  dimettefìe  ,  e  fi  tiraffe  in- 
nanzi la  fagreftia,  le  quali  diceva,  ch'erano  due  ope- 
re da  tenere  occupato  Michelagnolo  molti  anni  ;  ed  il 
marmo  da  fare  il  gigante  ,  perfuafe  il  Papa  ,  che  fi 
deffe  a  Baccio ,  il  quale  allora  non  aveva  che  hx^j , 
dicendo ,  che  fua  Santità  ,  per  quefta  concorrenza  di 
due  sì  grandi  uomini,  farebbe  meglio,  e  con  più  dili- 
genza, e  preftezza  fervita,  (limolando  P  emulazione  P 
-  uno ,  e  P  altro  all'  opera  fua .  Piacque  il  configlio  di 
fatua d'ErcZ  Domenico  al  Papa,  e  fecondo  quello  fi  fece.  Baccio 
U fatto  a  con-  ottenuto  il  marmo  j  fece  un  modello  grande  di  cera  , 
comma  di  Mi-  eh'  era  Ercole  ,  il  quale  avendo  rinchiufo  il  capo  di 
chelagnolo*  Cacco ,  con  un  ginocchio,  tra  due  faflì  ,  col  braccio 
finiftro  lo  ftrigneva  con  molta  forza,  tenendofelo  fotto 
fra  le  gambe  rannicchiato }  in  attitudine   travagliata-.  ; 

dove 
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dove  inoltrava  Cacco  il  patire  fuo  \  e  la  violenza ,  e 
'1  pondo  d'  Ercole  fopra  di  Te ,  che  gli  faceva  doppia- 
re ogni  minimo  mufcolo  per  tutta  la-  perfona  .  Pari- 
mente Ercole  con  la  teda  chinata  verfo  il  nemico  ap- 
prendo 5  e  digrignando  5  e  ftrignendo  i  denti  ,  alzava 
il  braccio  deliro ,  e  con  molta  fierezza  rompendogli  la 
celta,  gli  dava  col  barione  l'altro  colpo  .  Intefo  eh* 
ebbe  Michelagnolo ,  che  '1  marmo  era  dato  a  Baccio  , 
ne  feriti  grandiflìmo  difpiacere  ,  e  per  opera  ,  che  fa- 
ceffe  intorno  a  ciò,  non  potette  mai  volgere  il  Papa 
in  contrario,  sì  fattamente  gli  era  piaciuto  il  modello 
di  Baccio,  al  quale  s*  aggiugnevano  le  promelTe  ,  e  i 
vanti,  vantandoti  lui  di  parlare  il  Davitte  di  Michela- 
gnolo 5  ed  effendo  ancora  ajutato  dal  Boninfegni  9  il 
quale  diceva ,  che  Michelagnolo  voleva  ogni  cofa  per 
fé.  Così  fu  priva  la  Città  d'un  ornamento  raro, qua- 
le indubitatamente  farebbe  (tato  quel  marmo,  informato 
dalla  mano  del  Bonarroto,  Il  fopraddetto  modello  di 
Baccio  (i  trova  oggi  nella  guardaroba  del  Duca  Cod- 
ino j  ed  è  da  lui  tenuto  canfììmo,  e  dagli  artefici  co- 
fa  rara  .  Fu  mandato  Baccio  a  Carrara  a  veder  quefto 
marmo  ,  e  a5  capomaeftri  dell'  opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore  fi  dette  commiifione  ,che  lo  conduceffero  per 
acqua  infino  a  S'gna  fu  per  lo  fiume  d'  Arno.  Quivi 
condotto  il  marmo  vicino  a  Firenze  a  otto  miglia,  nel 
cominciare  a  cavarlo  del  fiume  per  condurlo  per  ter- 
ra, effendo  il  fiume  baffo  da  Signa  a  Firenze,  cadde 
il  marmo  nel  nume,  e  tanto  per  la  <ua  grandezza  s* 
affondò  nella  rena  ,  che  i  capomaellri  non  potettero 
per  ingegni,  che  ufaffero,  trarnelo  fu  ora .  Per  la  qual  u^tuacJdL 
cola  volendo  il  Papa,  che  '1  marmo  fi  riaveife  in  ogni  nell'Amo:  /« 
modo,  per  ordine  dell'Opera  Piero  Rofielli  mm^Qt^vaJQPerJr,f' 
vecchio,  e  ingegnofo  .,  s'  adoperò  di  maniera,  che  t'pfà"  dR0^dl' 
volto  il  corto  dell'  acqua  per  altra  via  ,  e  fgrottaca  la 
ripa  dd  fiume  3  con  lieve,  e  argani  fraoffo,  lo  traila 

K.  Z  d'Arno 
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d'  Arno,  e  Io  pofe  in   terra ,  e  di  ciò  fu  grandemente 
lodato.  Da  quefto  cafo  del  marmo  invitati  alcuni,  fe- 
cero veni  Tofcanij  e  Latini  ingegnoiàmentc  mordendo 
t     t  faccio,  ^  quale  per  efTer  loquaci  ifimo ,  e  dir  male  de- 
^ufcmaurìaàì^1  altn  artefici,  e  di    Michelagnolo  era  odiato.    Uno 
mordacità  con-  tira  gli  altri  prefe    quefto    foggetto  ne'  fuoi    verfi,  dì- 
ttoa  Baccio %     cendo ,  che  '1  marmo,  poiché  era  flato    provato    dalla 
virtù  di  Michelagnolo  ,    conofcendo   d'  avere  a  eflere 
ftorpiato  dalle  mani  di  Baccio  ,    difperato  per  sì  catti- 
va forte,  s'era  gittato  in  fiume,  Mentre,  che  '1  mar- 
mo fi  traeva  dall'  acqua ,  e  per  la  difficoltà  tardava  1* 
effetto,  Baccio  raifurando  trovò,    che  né  per  altezza  , 
ile  per  groffezza  non  fi  poteva    cavarne  le   figure    del 
primo  modello.    Laonde  andato    a   Roma,    e    portato 
feco  le  mifurc  5   fece  capace  il   Papa1  ,   come   era    co- 
fìretto  dalla  neceflìtà  a  lafciare  il  primo,  e    fare  altro 
fcfc muto  Udì-  diifegno ;  Fatti  adunque  più  modelli,  uno  più  degli  al- 
fegno  per  aver  tri  ne  piacque  al  Papa ,  dove  Ercole  aveva  Cacco  fra 

guila  di  prigione.  Quefto  n  rilolverono,  che  li  mette!- 
le  in  opera,  e  fi  faceffe.  Tornato  Baccio  a  Firenze, 
trovò,  che  Piero  Roffelli  aveva  condotto  il  marmo 
nell'  opera  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  il  quale  avendo 
pofto  in  terra  prima  alcuni  banconi  di  noce  per  lun- 
ghezza ,  e  fpianati  in  ifquadra ,  i  quali  andava  tramu- 
tando, fecondo  che  camminava  il  marmo,  fotto  il  quale 
poneva  alcuni  curri  tondi ,  e  ben  ferrati  fopra  detti  ban- 
coni ,  e  tirando  il  marmo  con  tre  argani  ,  a'  quali  1* 
__  aveva  attaccato  ,   a  poco  a  poco   lo    condurle   facil-} 

Wuovo  rnodel-  mente    n  jj,  q^1vì  rjzzato  il  faflb  ,    cominciò. 

loziudaato  in-  x%        -  ",   ,,        i-  1  -i  y 

feriore  ai  primo . faccio  un  modello  di  terra  grande,  quanto  il  marmo, 
formato  fecondo  l' ultimo  fatto  dinnanzi  in  Roma  da  lui , 
€  con  molta  diligenza  lo  finì  in  pochi  mefi.  Ma  con 
tutto  quefto  non  parve  a  molti  artefici,  che  in  quefto 
Padello  foffe  quella  fierezza  j  e  vivacità  ,  che  ricerca- 
va 
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va  il  fatto,  riè  quella,  eh'  egli  aveva  data  a  quel  fu® 
primo  modello.  Cominciando  dipoi  a  lavorare  il  mar- 
mo, lo  feemò  Baccio  intorno  interno  fino  al  bellico, 
feoprendo  le  membra  dinanzi  ;  confederando  lui  tutta- 
via di  cavarne  le  figure  ,  che  foffero  appunto»  cornar 
quelle  del  modello  grande  di  terra  .  In  quefto  medefl- 
mo  tempo  aveva  preìo  a  fare  di  pittura  una  tavola.» 
affai  grande  ,  per  la  Chiefa  di  Cefìello ,  e  n'  avea  fat- 
to un  cartone  molto  bello,  dentrovi  Crifto  morto,  o 
3e  Marie  intorno ,  e  Nicoderno  con  altre  ligure  ; 
ma  la  tavola  non  dipinfe  ,  per  la  cagione,  che  di  fet- 
ta diremo.  Fece  ancora  in  quefto  tempo  un  cartona 
per  fare  un  quadro  ,  dov*  era  Crifto  depofìo  di  Croce , 
tenuto  in  braccio  da  Niccdemo  ,  e  la  Madre  fua  in 
piedi,  che  lo  piangeva,  e  un'  angelo,  che  teneva  in 
mano  i  chiodi  >  e  la  corona  delle  fpine  ;  e  fubito  mefc 
fofi  a  colorirlo,  lo  finì  preftamente,  e  lo  meffe  a  moftra 
in  Mercato  nuovo  fu  la  bottega  di  Giovanni  di  Goro 
orefice ,  amico  fuo  per  intenderne  1'  opinione  degli  uo- 
mini, e  quel -che  Michelagnolo  ne  diceva.  Fu  menato  Sua  pleura  èia* 
a  vederlo  Michelagnolo  dal  Piloto  orefice  3  il  quale  con-  fimata.  da  Mi- 
fiderato,  eh'    ebbe   ogni    cofa ,    dirle,    che   fi    maravi-  tÌT°L°n e'  * 

•>•  1         t-«  •  vi  *•■/*  r*  1    r  '    rr       r  •  ragli/ut:  % 

gliava,  che  Baccio  si  buono  difegnatore  fi  lalciaiie  ulcir 
di  mano  una  pittura   sì    cruda  ,   e   fenza    grazia  ;    che 
aveva  veduto  ogni  cattivo  pittore  condurre  l' opere  fue 
con  miglior  modo ,  e  che  quella  non  era  arte  per  Bac- 
cio .    Riferì    il    Piloto   il    giudizio   di    Michelagnolo   a  Baccio  conofié 
Baccio,    il  quale,  ancorché  gli  portarle  odio,    conofee-  la.Jua'mpen~ 
va,  che  diceva  il  vero.  E  certamente  i  difegni  di  Bac-  ^lane 
ciò,  erano  bellifiìmi ,  ma  co5  colori  gli  conduceva  ma- 
le   e    fenza  grazia^  perchè  egli  fi  rifolvè    a   non   dipi- 
gnere  più  eli  fua  mano;  ma  tolfe  appretto  di  fé  un  gio- 
vane, che  maneggiava  i  colori  affai  acconciamente,  chia- 
mato Agnolo ,  fratello  del  Franciabigio ,  pittore   eccel- 
lente ,  che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  A  quello  Agno- 

Jo 
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Io  defiderava  di  far  condurre  la  tavola  di  Ceftello  ;  ma 
Tavola,  dì  Ce  glia  rimale  imperfetta,  di  che  fu  cagione  Ja  mutazio- 
fa  Baìdónart-  ne  delI°  Stat0  »?  Firenze,  la  quale  feguì  l'anno  1527. 
mafe  imperfet-  quando  i  Medici  fi  partirono  di  Firenze  dopo  il  facco 
ta,  di  Rema;    dove    Baccio    non    fi    tenendo   ficuro  aven- 

do nimicizia  particolare  con  un  fuo  vicino  alla  villa  di 
Pinzerimonte,  il  qual' era  di  fazione  popolare ,  atterra- 
to eh'  ebbe  in  detta  villa  alcuni  cammei  5  e   altre   figu- 
.".  . .  rine  di  bronzo  antiche  .  eh'    erano   de'   Medici ,   fé    n' 

01  ritira  a  Lue-         iva  t  ••»•«.  r 

ca,edipoitorrmào  a  tiare  a  Lucca;  quivi  s    intrattenne  linoatanto, 

no  a  Roma  che  Carlo  V,  Imperatore  venne  a  ricevere  Ja  corona 
in  Bologna;  dipoi  fattori  vedere  al  Papa  .  fé  n'andò  feco 
a  Roma  dove  ebbe  al  feditole  ftanze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio  ,  pensò  fui  Santità  di  fatisfare 
a  un  voto ,  il  quale  aveva  fatto»  mentre  che  flette  rin- 
chiufo  in  Caftel  Sant'  Agnolo ,  lì  voto  fu  di  porre  fo- 
pra  la  fine  del  torrione  tondo  d:  marmo,  che  èa  fronte 
al  ponte  dicaftello  ,  fette  figure  grandi  di  bronzo,  di  brac- 
cia lei  1'  una,  tutte  a  giacere  in  diverfi  atti,  come  cin-, 
te  da  un  angelo ,  il  quale  voleva  che  pofafìe  nel  mez- 
zo èl  quel  torrione,  fopra  una  colonna  di  mifchio,  ed 
egli  foilè  di  bronzo  ;  con  la  fpada  in  mano ,  Per  que- 
fìa  figura  dell'angelo,  intendeva  V  angelo  Michele,  cu- 
Rode,  e  guardia  del  cartello,  il  quale  col  fuo  favore ,  e 
ajuto  l'aveva  liberato,  e  tratto  di  quella  prigione;  e 
per  le  fette  figure  a  giacere  porte  ,  lignificava  1  fette 
peccati  mortali  ;  volendo  dire  ,  che  con  V  ajuto  dell' 
angelo  vincitore,  aveva  fuperati,  e  gittati  per  terra  i 
'Af  Uh  dì  £-  ^uoi  nemìC1 5  uomini  feeller.  ti  ,  ed  empj  ,  1  quali  fi 
gureJi°bronip,  rapprefentavano  in  quelle  fette  figur?  de'  fette  peccati 
per  Caftel  S.  mortali .  Per  quella  opera  fu  fatto-  fare  da  lua  Santità 
Angelo»  un  modello,  il  quale   erTendole  piaciuto,    ordinò,  chs 

Baccio  cominciarTe  a  fare  le  figure  di  terra  grande  , 
«manto  avevano  a  efiere,  per  gittarle  poi  di  bionzo. 
Cominciò  Baccio ,   e  finì   in  wna   di   quelle    ftanze   di 

Btfl- 
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Belvedere  una  di    quelle  figure   di  terra  ,    la  quale  fu 
molto  lodata.    Infieme    ancora,  per  pattarli    tempo,  e 
per  vedere  ,    come  gli  doveva  riufcire    il   getto  ,   fece 
molte  figurine ,  alte  due  terzi  ,  e  tonde ,  come  Ercoli , 
Venere,  Apollini,  Lede,  e  altre  fue  fantane  ,  e  fatte- 
le gittar  di  bronzo  a  maeftro  Jacopo  della  Barba  Fio- 
rentino ,    riuscirono   ottimamente  .    Dipoi    le   donò  a 
fua  Santità,  e  a  molti  Signori  t  delle  quali  ora    ne  fo- 
no alcune  nello  fcrittojo  del  Duca  Collirio,  fra  un  nu- 
mero di  più  di    cento  antiche    tutte   rare  ,   e    d'  altre 
moderne  .    Aveva    Baccio  in  quefto   tempo    medefimo 
fatto  una  ftoria  di  figure  piccole  di  baffo,  e  mezzo  ri- 
lievo  d'una  deposizione  di  Croce,  la  quale   fu  opera  Storia  dì  baffo 
rara,  e  la  fece  con  gran  diligenza  gettare    di  bronzo .  rilievo  donata  a 
Così  finita,  la    donò  a  Carlo  V.  in  Genova,    il  quale  ffloe^'s  pfr 
la  tenne  cariffima,  e  di  ciò  fu  legno,  che  Sua  Maeltà  commenda? 
dette  a  Baccio  una  commenda  di    S.  Jacopo ,  e  lo  fe- 
ce Cavaliere  .    Ebbe  ancora  dal  Principe    Doria  molte 
cortefie  :  e  dalla    Repubblica  di  Genova  gli  fu  alloga- 
to una  (tatua  di  braccia    fei   di  marmo  ,    la  quale  do- 
veva elfere  un  Nettunno  in  foima  del  Principe  Doria, 
per  porfi  in  fu  la  piazza ,   in    memoria    delle   virtù   di 
quel  Principe,  e  de' benefizj  grandiffimi ,  e  rari,  i  qua- 
li  la  fua  patria  Genova  aveva  ricevuti  da  lui.  Fu  al-  hlica^'^Geno- 
logata  quelra  (tatua  a  Baccio  per  prezzo  di    mille    fio-  va  gli  è  com- 
rini ,  de'  quali  ebbe  allora  cinquecento,  e  fubito  andò  meJBfo  una  fla- 
a  Carrara    per   abbozzarla   alla  cava   del    Polvaccio  itua«imarm<>' 
Mentre  ,    che  '1  governo  popolare  ,    dopo    la    partita 
de'  Medici,  reggeva   Firenze,  Michelagnolo   Bonarro- 
ti  fu  adoperato  per   le  fortificazioni   della    Città  ,   e_^ 
fugli    moltro   il    marmo  ,   che    Baccio    aveva    fcemato 
infieme    col    modello   d'  Ercole  ,    e    Cacco  ,   con    in- 
tenzione, che  fé  il  marmo  non  era  icemato  troppo,  Mi- 
chelagnolo lo  pigliale ,  e  vi  facelfe  due  figure  a  modo  tuo. 
Michelagnolo  confiderato  il  fallò  ,  pensò  un'   altra   in- 
veri- 
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penero  di  MI  venzione  diverfa,e  lafciato  Ercole,  e  Cacco  prcfe  San- 
cheìagnolo  in-  fone >  cnc  renelle  fotto  due  Filiftei  abbattuti  da  lui , 
Zn°  gSSR  morto  P  uno  del  tutto,  e  1'  altro  vivo  ancora,  al  qua- 

del        brigante  .  ;     ,  .  r-    li       j>      / 

nonefeguitoperle  menando  un  man  roveicio  con  wna  m-aiceiia  ci  ali* 
U  guerra  di  no ,  cercafle  di  farlo  morire.  Ma  come  fpeflb  avviene, 
fra^  che  gli  umani  penfieri  talora  fi  promettono  alcune    co- 

fe,  il  contrario  delle  quali  è  determinato  dalla   fapien- 
za  di  Dio,  così  accade  allora;  perchè  venuta  la  guer- 
ra contro  alla  Città  di  Fiorenza,  convenne^  Michela- 
gnolo  penfare  ad  altro ,  che  a  pulire  marmi ,  ed  ebbe- 
fi  per  paura  de'  cittadini  a  difeoftare  dalla  città.  Fini- 
ta poi  la  guerra,  e  fatto  F  accordo,  Papa  Clemente 
fecs  tornare  Michelagnclo  a  Fiorenza   a   finire  la   Sa- 
grerà di  S.  Lorenzo;  e  mandò  Baccio  a  dar   ordino 
'Baccio  fi  prò- &  finire  il  gigante;  il  quale,  mentre   che   gii   era  in- 
VoUnild?Fio-lomo^  aveva  Pre&  le  ftanze  del  palazzo   de*    Medici; 
reatini*  e  per  parere  affezionato,  feri  ve  va  quali  ogni  fettimana, 

s  Sua  Santità,  entrando,  oltre  alle  cofe  dell'  arte, ne* 
particolari  de*  Cittadini ,  e  di  chi  m'.niftrava  il  gover- 
no,  con  ufficj  odiofi ,  e  da  recarli  più  malevolenza  ad- 
dogò ,  eh'  egli  non  aveva  prima ,  Laddove  al  Duca^. 
^UefTandro  tornato  dalla  Corte  di  Sua  Maeftà  in  Fio- 
renza, furono  da'  cittadini  inoltrati  i  finiftri  modi, che 
Baccio  verfo  di  loro  teneva  ,onde  ne  feguì ,  che  l'ope- 
ra fua  del  gigante  gli  era  da'  Cittadini  impedita  ,  o 
ritardata,  quanto  da  loro  far  li  poteva ,  In  quello  tem- 
po ,  dopo  ia  guerra  d'  Ungheria,  Papa  Clemente,  e 
Carlo  imperadore  ,  abboccando^  in  Bologna  ,  dove  ven- 
ne Ippolito  de'  Medici  Cardinale  ,  ed  il  Duca  Alek 
fandro,  parve  a  Baccio  d'  andare  a  baciare  i  piedi  a 
Sua  Santità,  e  portò  feco  un  quadro  alto  un  braccio, 
e  largo  uno  e  mezzo,  d'  un  Cnrlo  battuto  alla  colon- 
na da  due  ignudi,  il  qua!  era  di  mezzo  rilievo3e  mol- 
to ben  lavorato .  Donò  quello  quadro  al  Papa  ,  infie- 
pg  con  xina  medaglia  del  ritratto  di  Sua  Santità ,  la^ 

quale 
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quale  aveva  fatta  fare  a  Francefco    dal    Prato  (i)  fuo 
amiciftimo;  il  rovefcio  della  quale  medaglia  era  Grifto  Dona  un  fuó 
flagellato.  Fu  accetto  il  dono  a  Sua  Santità,  alla  qua-  >™<X? rilievo  a 
»    &  r  ■  r     ii        •        u   •  j-  •  t  •  *      *  Papa  Clemente 

Je  eipoie  Baccio  gì  impedimenti,  e  le  noje  avute  nel  fatìmo* 
finire  il  fuo  Ercole,  pregandola,  che  col  Duca  ope- 
rarle di  dargli  comodità  di  condurlo  al  fine  :  e  aggm- 
gneva ,  eh'  era  invidiato ,  ed  odiato  in  quella  Città  ;. 
ed  efìendo  terribile  di  lingua,  e  d'  ingegno,  perfuafo 
il  Papa  a  fare,  che  '1  Duca  AlefìTandro  fi  pigliale  cu« 
ra,  che  1*  opera  di  Baccio  fi  conduceffe  a  fine,  e  li 
poneffe  al  luogo  fuo  in  piazza.  Era  morto  Michelagno- 
lo  orefice,  padre  di  Baccio,  il  quale  avendo  in  vita», 
prefo  a  fare,  con  ordine  del  Papa}  per  gli  operarj  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  una  croce  grandiffima  d'argen- 
to, tutta  piena  di  ftorie  di  balio  rilievo,  della  pallio» 
ne  di  Criito,  della  quale  croce  Baccio  aveva  fasto  4e 
figure,  e  Morie  di  cera,  per  formarle  d*  argento,  P 
aveva  Michelagnolo ,  morendo,  lafciata  imperfetta;  ed 
avendola  Baccio  in  mano  con  molte  libbre  d'  argen- 
to, cercava  ,  che  fua  Santità  deife  a  finire  quella  croce 
a  Francefco  dal  Prato  ,  eh'  era  andato  feco  a  Bologna  . 
Dove  il  Papa  confiderando ,  che  Baccio  voleva  non 
foto  ritrarfi  delle  fatture  del  padre,  ma  avanzare  nel- 
le fatiche  di  Francefco  qualche  cofa;  ordinò  a  Baccio, 
che  T  argento,  e  le  ftorie  abbozzate,  e  le  finite  fi  dei- 
fero  a  gli  operarj ,  e  fi  faldafie  il  conto,  e  che  gli  ope- 
rarj fondeffero  tutto  P  argento  di  detta  croce  per  fer- 
virfene  ne'  bifogni  della  Chiefa  fiata  fpogliata  de' fuoi 
ornamenti  nel  tempo  deli'  attedio  ;  e  a  Baccio  fece  da- 
re fiorini  cento  d'  oro,  e  lettere  di  favore,  accioc- 
ché tornando  a  Firenze,,  àe({è  compimento  all'  opera 
del  -Gigante.  Mentre,  che  Baccio  era  in  Bologna,  il 
Cardinale  Doria  intefe,  eh'  egli  era  per  partirli  di  cor- 
ata K  L  to  • 

■        hi  Fedi  V  Abe cedano  pittorico  ,  che  parla  di  q  uè  fio  artefice  ,  Non 
pporto  qui  quello,  che  vi  fi  legge ,  per  non  ifiarne  mallevadore, 
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to  ;  perchè  trovatolo  a  porta  s  con  moke  grida ,  e  con 
parole  ingiuriofe  lo  minacciò,  perciocché  aveva  manca- 
to alla  fede  fua  ,  ed  al  debito  ,  non  dando  fine  alia  (ta- 
tua del  Principe  Doria,  ma  lafciandola  a  Carrara  ab- 
bozzata, avendone  prefi  500,  feudi.  Per  la  qual  cola 
diffe ,  che  fé  Andrea  (1)  lo  potette  avere  in  mano  } 
glie  ne  farebbe  feontare  alla  galea .  Baccio  umilmente 
e  con  buone  parole  fi  difefe,  dicendo  ,  che  aveva  avu- 
to giufto  impedimento;  ma  che  in  Fiorenza  aveva  un 
marmo  della  medefima  altezza,  del  quale  aveva  dife- 
gnato  di  cavarne  quella  figura  ,  e  che  tolto  cavata,  e 
fatta,  la  manderebbe  a  Genova  .  E  feppe  sì  ben  dire, 
e  raccomandarli  ,  eh'  ebbe  tempo  a  levarli  dinanzi  al 
Cardinale r  Dopo  quefto  tornato  a  Fiorenza,  e  fatto 
mettere  mano  all' imbafamento  del  gigante,  e  lavorar» 
do  lui  di  continuo,  l'anno  1534.  lo  finì  dsl  tutto .  Ma 
il  Duca  Aleifandro,  per  la  ma'a  relazione  de'  cittadi- 
ni, non  fi  curava  di  farlo  mettere  in  piazza.  Era  ter- 
nato già  il  Papa  a  Roma  molti  mefi  innanzi  ,  e  d<:d~ 
derando  lui  di  fare  per  Papa  Leone,  e  per  fé  nella-* 
Minerva  due  fepolture  dì  marmo,  Baccio  prefa  quella 
occafione,  andò  a  Roma,  dove  il  Papa  fi  rifoivè,  che 
Baccio  faceOe  dette  fepolture  ,  dopo  eh'  av*eife  finito 
di  mettere  in  piazza  il  gigante .  E  fcrilfe  al  Duca  il 
Papa,  che  delle  ogni  coTnodità  a  Baccio  per  porre  in 
piazza  il  fuo  Ercole.  Laonde  fatto  un  afiito  intorno, 
dell'  l*Éreoìe  ^u  murato  *'  imbafamento  di  marmo,  nel  fondo  de!  qua- 
rzi fu  efpejìa  le  melfero  una  pietra  con  lettere  ,  in  memoria  di  Papa 
nella  piazza.  Clemente  Vii.  e  buon  numero  di  medaglie,  con  la  ce- 
lia di  fua  Santità,  e  del  Duca  Aleifandro.  Fu  cavato 
dipoi  il  gigante  dell'  opera,  dov'  era  fiato  lavorato,  e 
per  condurlo  comodamente,  e  fenza  farlo  patire  ,  gli 
fecero  una  travata  intorno  di  legname  ,  con  canapi  che 
l'inforcavano  tra  le  gambe,  e  corde,  che  l'armavano 

fotte 

lil  Andrea  Doria  Celebre  dmmii  aglio  di  Carlo  y 
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fotto  le  braccia ,  e  per  tutto  ;  e  così  fofpefo  tra  le  tra- 
vi in  aria^  ficchè  non  toccaffe  il  legname,   fu  con  ta- 
glie ,  e  argani ,  e  da  dieci  paja  di  gioghi  di  buoi   tira- 
to a  poco  a  poco  fino  in  piazza .  Dettono  grande  aju- 
to  due  legni  groffi  mezzo  tondi,  che  per  lunghezza  era- 
no a*  piedi  della  travata  confitti  a  guifa  di  bafa,  i  qua- 
li pofavano  fopra  altri  legni    limili  infaponati>  e  quelli 
erano  cavati ,  e  rimeffi  da'  manovali  di  mano  in  mano, 
fecondo  che  la  macchina  camminava  .  Con  quelli  ordi- 
ni ,  ed  ingegni  fu  condotto  con  poca  fatica ,  e  falvo  il 
gigante  in   piazza .  Quella  cura  fu   data    a   Baccio  d* 
Agnolo ,  e  Antonio  vecchio  da   Sangallo   architettori 
dell'  opera,  ì  quali  dipoi  con  altre  travi,   e  con  taglie 
doppie   lo  jneffono  ficuramente  in  fu  la  bafa.   Non  fa- 
rebbe facile  a   dire  il  concorro,  e  la  moltitudine,  che 
per  due  giorni  tenne  occupata  tutta  la  piazza,  venen- 
do a  vedere  il  gigante,  tolto  che  fu  fcoperto .  Dove  lì 
fentivano  divertì    ragionamenti ,  e  pareri   d'  ogni  forta 
d'  uomini ,  e  tutti  in  biafimo   dell'  opera  ,  e  del  mae- 
flro.    Furono  appiccati  ancora  intorno  alla   bafa  molti 
verfi  Latini,  e  Tofcani ,  (1)  ne'  quali  era   piacevole  a 
vedere  gì'  ingegni  de'  componitori ,  e  1'  invenzioni ,  e  Com?°fiXlorn'1 
i  detti  acuti .    Ma  trapalfandofi   col  dir  male  ,  e  con  k  iTfcJtpre , 
poefie  fatiriche,  e  mordaci   ogni  convenevole  fegno,  il 
Duca  Aleffandro  ,   parendogli  fu  a  indegnità  ,  per  eflere 
F  opera  pubblica,  fu  forzato  a  far  mettere  in  prigione 
alcuni ,  i    quali    lenza  rifpetto    apertamente   andavano 
appiccando  ibnetti  ',  la  qual  cofa    chiufe  tolto   le  boc- 
che de'  maldicenti.    Coniiderando  Baccio  l'opera  fua_/ 
nel  luogo  proprio,  gli  parve,    che    1'  aria  poco  la  fa- 

L  2  vorif- 

\i\  E'  rimafa  la  memoria   di  quefta  termina  fatta  in  nome  di  fagm 

Ercole  non  mi  dar\  che  ì  tuo;  vitelli 
Ti  renderò  con  tutto  il  tuo  kefiiamt* 
Ma  il  bus  r  ha  avuto  Baccio  Bandinelli» 
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vorifife,  facendo  apparire  i  mufcoli  troppo  dolci.    Però 
apparendo     è  fatto  rifare  nuova  turata  d'alfe  intorbo,  le  ritornò  ad- 
lti°!lBacci°oóo{fo  con    H   Carpelli,  ed  affondando  in    più  luoghi  i 
gli  ritocca,     mufcoli,  riduffe   le  figure  più  crude,   che    prima   non 
erano .  Scoperta  finalmente  1'  opera  del   tutto  ,  da  co- 
loro ,  che  poffono  giudicare ,  è  (tata  fempre  tenuta ,  fic- 
come  difficile,  così   molto  bene    ftudiata,  e   ciafcuna^» 
delle  parti   attefa  ,   e  la  figura  di  Cacco  ottimamente 
accomodata,  (i)  E  nel  vero   il  Davit  di  Michelagno* 
lo  toglie  affai  di  lode  all'  Ercole  di    Baccio ,    effendogli 
a  canto  5  ed  effendo  il  più  bel  gigante  ,  che  mai  fia  fla- 
to fatto ,  nel  qual'  è  tutta  grazia  ,  e  bontà  ,   dove   la 
Giudizio  dell'  maniei*a  di  Baccio  è  tutta  diverfa .  Ma  veramente  con- 
trore intorno  fiderando  1'  Ercole  di  Baccio  da  fé,  non  fi  può  fé  non 
all'Ercole*     grandemente  lodare ,  e  tanto  più  vedendo,  che   molti 
fcultori  dipoi  hanno  tentato  di  fare  ftatue  grandi, e  nef- 
fimo  è  arrivato  al  fegno  di  Baccio;  il  quale  fé  dalla  Na- 
tura aveffe  ricevuta  tanta  grazia,  ed  agevolezza  ,  quan- 
ta da   fé  fi  prefe  fatica,  e  ftudio  ,  egli  era  neli'  arte_> 
della  fcultura  perfetto  interamente.  Defiderando  lui  di 
fapere  ciò  ,  che  dell'  opera  fua   fi  diceva  ,   mandò  in 
piazza  un  pedante,  il  quale  teneva  in  cafa  ,  dicendogli, 
che  non  rnancaffe  di  riferirgli  il  vero  di  ciò,  che  udiva 
dire.  II  pedante  non  Adendo  altro,  che  male,   tornato 
malinconofo  a  cafa,  e  domandato  da  Baccio  ,  rifpofe, 
che  tutti  per   una  voce  biafimano  i  giganti  ,   e  eh'  ei 
non  piacciono  loro  .  E  tu  ,  che  ne  di'  ?  diffe  Baccio  ; 
rifpofe:  Dicone  bene,  e  eh' e'  mi  piacciono,  per  farvi 
piacere.  Non  vo  ,  eh'  ei  ti  piacciano,  diffe   Baccio,  e 

di' 

[il  Queflo  gruppo  g  ben  difegnato  ,  ma  V  attitudine  ,  e  la  moffa  è 
fredda,  e  i  mufcoli  troppo  rifentiti ,  onde  fu  paragonato  V  Ercole  a  un 
faceo  di  pine.  Maravigliofa  ,  e  inarrivabile  è  V  attaccatura  del  cello 
di  Cacco,  che  rivolge  in  fu  la  tefla ;  la  quale  attaccatura  effendo 
fiata  formata,  di  geffo ,  e  mandata  al  Bonarroti  ,  quefli  la  lodò  efìre* 
inamente ,  ma  diffe  a  che  perciò  bramava  di  vedere  il  rcflo  ,  volendo 
dire ,  che  V  altre  partì  non  avrebbero  corrifpoflo  all'  eccellenza  di  que- 
lla , 
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di'  pur  male  ancora  tu  ;  che  ,  come  tu  puoi  ricordarti, 
io  non  dico  mai  bene  di  nefluno  :   la  cofa  va  dei  pari, 
Diffimulava  Baccio    il  fuo  dolore,  e  cosi  Tempre   ebbe 
per  coftume  di  fare ,  moftrando   di  non  curare   del  bia- 
dino, che  l'uomo  alle  fue  cofe  defle.  Nondimeno  egli 
è  verisimile,  che  grande  folle  il  fuo  difpiacere,  perchè 
coloro,  che  s'affaticano  per  1'  onore,  e  dipoi  ne  ripor- 
tano biadino,  è  da  credere,  ancorché  indegno  fia  il  bia- 
simo ,  e  a  torto,  che  ciò  nel  cuore  fegretamente  gli  af- 
fligga .  e   di  continuo   gli  tormenti.   Fu  racconfolato   il 
fuo  difpiacere  da  una  pofìefìione  ;  la  quale  oltre  al  pa-        , 
gamento,    gli  fu  data  per  ordine  di    Papa  Clemente  .  trT'la  mewìdc 
Quello  dono  doppiamente  gli  fu  caro  :  e  per  V  utile,  eal  unapoJfeJJionst 
entrata,  e  perchè  era    allato  alla  fua  villa   di  Pinzeri- 
monte,  e  perchè  era  prima  di    Rignadori,  allora   fatto 
ribello,  e  fuo  mortale  nemico,  col  quale  aveva  fempre 
contefo  per  conto  de'  contini  di  quello  podere .  In  que- 
llo tempo  fa   fcritto   al  Duca    Aleflandro  dal  Principe 
Doria ,  che  operarle  con  Baccio  ,  che  la  fua   fìatua  il 
finifle  ,  ora  che  il  gigante  era  del  tutto  finito:  e  ch'era 
per  vendicarfi  con  Baccio  ,  s'  egli  non  faceva  il  fuo  do* 
vere  ;  di  che  egli  impaurito,  non  fi   fidava  d'  andare  a 
Carrara  .    Ma  pur    dal  Cardinale  Cibo  ,  e    dal   Duca_. 
Aleflandro  aflìcurato,  v'  andò,  e  lavorando  con  alcuni 
ajuti,  tirava    innanzi  la  (tatua  .    Teneva  conto  giornal-  Suoi  timori  flf 
mente  il  Principe,    di   quanto   Baccio   faceva,  onde  e£>J?  lavoro  della 
fendogli  riferito ,  che  la  fìatua  non  era  di  quella  eccel-  „%"". 
lenza ,  che   gli  era  flato   promeflb  ,    fece    intendere   il 
Principe  a  Baccio,   che  s'  egli  non   lo  ferviva  bene,  fi 
vendicherebbe  feco.  Baccio  fentendo  quefto ,  ditte  mol- 
to  male  del  Principe  ;  il   che  tornatogli   all'  orecchie  , 
era  rifoluto  d'  averlo  nelle   mani  per  ogni  modo,  e  di 
vendicarfi,  col  fargli  gran  paura   delia  galea.    Per  la_. 
qual   cofa  vedendo    Baccio   alcuni    fpiamenti   di    certi 
che  1'  oflervavano  }   entrato   di  ciò  in  fo fpetto  ,    co' 
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me  perfona  accorta  «  e  rifoluta  ,lafciò  il  lavoro  così  Co- 
me era ,  e  tornoflene  a  Fiorenza  .  Nacque  circa  que- 
fto  tempo  a  Baccio  da  una  donna ,  la  quale  egli  ten- 
ne in  cafa  ,  un  figliuolo  j  al  quale  ,  effendo  morto  iru. 
que'  medefimi  giorni  Papa  Clemente,  pofe  nome  Cle- 
mente per  memoria  di  quel  Pontefice,  che  fempr«_j 
V  aveva  amato ,  e  favorito.  Dopo  la  morte  del  quale 
intefe ,  che  Ippolito  Cardinale  de5  Medici,  ed  innocen- 
zio  Cardinale  Cibo,  e  Giovanni  Cardinale  Salviati ,  e 
Niccolò  Cardinale  Ridotti  ,  infieme  con  M.  BaldarTarre 
Turini  da  Pefcia,  erano  efecutori  del  tefìamento  di  Pa- 
pa Clemence ,  e  dovevano  allogare  le  due  fepolture  di 
marmo  di  Leone ,  e  di  Clemente ,  da  porfì  nella  Miner- 
va, delle  quali  egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i  mo- 
delli. Quefte  fepolture  erano  fiate  nuovamente  promef- 
fe  ad  Alfonfo  Lombardi  ,fcultore  Ferrarefe,  (i)  per  fa- 
vore del  Cardinale  de'  Medici, del  quale  egli  era  fervi- 
tore  .  Coftui ,  per  configlio  di  Michelagnolo  ,  avendo 
mutato  invenzione,  di  già  ne  aveva  fatto  i  modelli, 
ma  fenza  contratto  alcuno  dell'  allogazione,  e  folo  al- 
la fede  fìandofi ,  afpettava  d'  andare  di  giorno  in  gior- 
no a  Carrara  per  cavare  i  marmi.  Così  confumando  il 
tempo  ,  avvenne,  che  il  Cardinale  Ippolito  nell'  anda- 
re a  trovar  Carlo  V.  per  viaggio  morì  di  veleno.  (2) 
Baccio  intefo  quefìo,  e  fenza  metter  tempo  in  mezzo, 
andato  a  Roma ,  fu  prima  da  Madonna  Lucrezia  Sal- 
viati de'  Medici ,  forella  dì  Papa  Leone ,  alla  quale  fi 
sforzò  di  moftrare  ,  che  neiTuno  poteva  far  maggiore 
onore  all'  orla  di  quei  gran  Pontefici,  che  la  virtù  fua; 
e  aggiunfe ,  che  Alfonfo  fcultore  era  fenza  difegno,  e 
f«ma  pratica,  e  giudizio  ne'  marmi  ,    e   eh'  egli   non 

pote- 
hl  Alfonfo  Lombardo  fcultore  Ferrarefe ,  benché  nell'    altre    edi- 
zioni del  Va  fari  filerà  fcultore  Fran\tfe ,  di  cui  fi  può  vedere  la  V'i- 
ta, che  e  la  prima  del  tom-  4.  nella  anale  fi  narra  il  fatto  di  quefle  fe- 
polture ,  e  gì'  intrighi  del  BaniìneUi . 

hi  Mori  in  uri   Città   del  Regno  di  Napoli  • 
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poteva ,  fé  non  con  1'  ajuto  d'  altri ,  condurre  sì  onora- 
ta imprefa.  Fece  ancora  molt'  altre  pratiche  ,  e  per  di-  pratiche  da  lui 
verfì  mezzi,  e  vie  opeiò  tanto,  che  gli  Senne  fatto  di  fatte  »  Per  li2j 

,  1»       •  ,  ■  »   e-  •       ■     °     r     r       1  varare  le  (epol- 

rivolgere  I  amino  di  que  Signori,  1  quali  finalmente  ture  di  Leone ,  e 
dettero  il  carico  al  Cardinale  Salviati  di  convenire  con  di  Clemente* 
B?ccio.  Era  in  quefto  tempo  arrivato  a  Napoli  Car- 
lo V.  Imperatore,  ed  in  Roma  Filippo  Strozzi,  Amon 
Francefco  degli  Albizzi  ,  e  sii  altri  fuorufcìti  trattava- 
no col  Cardinale  Salviati  d'  andare  a  trovare  Sua  Mae- 
fìà,  contro  al  Duca  AleflTandro,  ed  erano  col  Carrìina- 
le  a  tutte  Y  ore  ,  nelle  Tale ,  e  nelle  camere  del  quarte 
flava  Baccio  tutto  il  giorno ,  afpettando  di  fare  il  con- 
tratto delle  fepolture ,  né  poteva  venire  a  capo,  per 
gì*  impedimenti  del  Cardinale  nella  fpedizione  de'  im  frufrù,  e 
rufeiti.  Coftoro  vedendo  Baccio  tutto  il  giorno  ,  e  la  le-  'percnè , 
ra  in  quelle  ftanze  infofpcttiti  di  ciò  ,e  dubitando,  eh* 
egli  tieliè  quivi  per  ifpiare -ciò  ,  che  eiTì  facevano,  per 
darne  avvilo  al  Duca,  s'  accordarono  alcuni  de'  loro 
giovani  a  codiarlo  una  fera,  e  levamelo  din  mzì .  Ma 
la  fortuna  ,  foccorrendo  in  tempo  ,  fece  ,  che  gli  altri 
due  Cardinali,  con  M.  BatdafTarre  da  P-fcia  ,  prefero  a 
finire  il  negozio  di  Baccio,  i  quali  conofeendo,  che 
nelT  architettura  Baccio  valeva  poco,  avevano  fatto 
fare  ad  Antonio  da  Sangallo  un  difegro,  che  piaceva^. 
loro ,  ed  ordinato  .  che  tutto  il  lavoro  di  quadto  ,  da 
farfi  dì  marmo,  lo  doverle  far  condurre  Lorenzetto 
fcultore,  e  che  le  itacue  di  marmo,  e  le  iìorie  s'  allo- 
gammo a  Baccio.  Convenuti  adunque  In  queOo  modo, 
fecero  finalmente  il  contratro  con  Baccio  ,  il  qujle  non 
comparendo  più  irfto  no  al  Cardinal  Salviati  ,  e  leva- 
toiène  a  tempo,  1  fuorufcìti ,  pallata  quelP  occafione , 
non  penfarono  ad  altro  del  fatto  fuo .  Dopo  quefte  cole 
fece  Baccio  due  modelli  di  legno  con  le  fhtue  ,  e  Itone 
di  cera,  i  quali  dvzvdno  1  bafamenti  fodi  lenza  liialri, 
fopra  ciafcuno  de'  quali  erano  quattro  colonne  J  uni  e  he" 

iti'UCc.} 
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fìriate,  le  quali  fpartivano  tre    vani,   uno  grande   nel 
;  mezzo  ,  dove  fopra  un  piedeftallo  era    per   ciafcheduno 
un  Papa  a  federe  in    Pontificale ,  che  dava   la  benedi- 
zione, e  ne'  vani  minori  una   nicchia,   con  una    figura 
tonda  in  pie  per  ciafcuna ,  alta  quattro  braccia, e  den- 
tro alcuni  Santi ,  che  mettono  in  mezzo  detti  Papi .  1/ 
ordine  della  compofizione  aveva  forma  d'  arco  trionfa- 
le,  e  fopra  le  colonne,  che  reggevano  la   cornice,  era 
un  quadro  alto  braccia  tre,  e    largo  quattro  e   mezzo, 
entro  ai  quale  era  una  ftoria  di  mezzo  rilievo  in  marmo, 
nella  quale  era  P  abboccamento  del  Re  Francefco    a_* 
Bologna  fopra  la  (tatua  di  Papa  Leone  ,  la  quale  (tatua 
era  merla  in  mezzo  nelle  due  nicchie  da  San  Pietro,  e 
da  S.  Paolo ,  e  di  fopra  accompagnavano  la   ftoria   del 
mezzo  di  Leone 3  due   altre   fìorie   minori,    delle  quali 
una  fopra  S.  Pietro,  era  quando  egli  rifufcita  un  mor- 
to; e  V  altra  fopra  S.  Paolo,  quando  ei  predica  a' po- 
poli. Neil'  iftoria  di  Papa  Clemente  ,   che   rifpondeva 
a  quella  ,  era  quando  egli  incorona  Carlo    V.   Impera- 
dore  a  Bologna ,  e  la  mettono  in  mezzo  due  ftorie  mi- 
nori ;  in  una  è  S.  Gio.  Ba.tifta,  che    predica    a'   popoli 
nell'  altra  S.  Gio.  Evangelica ,  che  rifucita  Drufiana,ed 
hanno  fotto  nelle  nicchie  i  medefimi  Santi ,    alti    brac- 
cia quattro,  che  mettono  in  mezzo  la   (tatua  di  Papa 
Clemente ,  fimile  a  quella  di  Leone.  Moftrò  in  quella 
fabbrica  Baccio ,o  poca  religione,  o  troppa  adulazione, 
o  P  uno,  e  P  altro  infieme;  mentre  che  gli  uomini  (i) 
deificati,  e  i  primi  fondatori  della  noflra  Religione  do- 
po Crifto  s  fi  i  più  grati  a  Dio,  vuole,   che   cedino  a' 
„,  7 ...  ,.  r  noftri  Papi,    e    gli  pone   in    luogo    a   loro  indegno,  a 

Modelli  biafi-r  r  Ai  ■    e    •      •       n-         ..       r  a       a: 

mati  dal  j4-Leone,  e  Clemente  inferiori.  E  certo   hccome  da    di- 
[am  fpiacere  a'  Santi,  e  a  Dio,  così  da  non  piacere  a' Pa- 

pi ,  e  agli  altri  fu  quefto  fuo  difegno  ;  perciocché  a  me 
pare ,  che  la  Religione  ,  e  voglio  dire  la  nota ,  fendo 

vera, 

Pi  vnolji  intendere- fantìficatì  „ 
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vera  Religione,  debba  effer  dagli  uomini  a  tutte  V  altre 
cofe  e  rifpecti  prepofta .  E  dall'  altra  parte  volendo  lo- 
dare, e  onorare  qualunque  perfona,  giudico,  che    bi- 
fogni  raffrenarli  ,  e   temperarli ,    e   talmente    dentro    a 
certi  termini  contenerli,  che  la  lode,  e  V    onore    non 
diventi   un*  altra  cofa,  dico  imprudenza,  eadulazione, 
la    quale  prima  il  lodatore  vituperi  ,  e  poi  al  lodato,  s* 
egli  ha   féntimento  ,  non  piaccia  tutta  al  contrario.  Fa- 
cendo  Baccio  quefto ,  eh'  io  dico ,  fece  conofeere  a.cia- 
feuno ,   eh'  egli   aveva    affai   affezione   fibbene ,  e  buo- 
na volontà  verfo  i  Papi ,  ma  poco  giudizio  neh"   dis- 
fargli ,  e  onorargli  ne'  loro  fepolcri .  Furono  i  fop rad- 
detti  modelli  partiti  da  Baccio  a  Monte  Cavallo    a   S. 
Agata  ,  al  giardino  del  Cardinale  Ridolfi  ,  dove  fua  Si- 
gnoria dava  definare  a  Cibo ,  e   a   Salviati  ,   e  a   M. 
Baldaffarre  da  Pefcia ,  ritirati  quivi  infieme  per  dar  fi- 
ne a  quanto   bifognava  per  le  fepolture.  Mentre  adun- 
que, eh'  erano  a  tavola,  giunfe  il   Solofmeo   fcultore, 
perfona    ardita,  e  piacevole,  e  che  diceva  male  d' ognu-  Succedo  _  pia» 
no  volentieri  ,  e  era  poco   amico  di  Baccio .   Fu   fatto ^ 'df{ 'fj^l 
Y  ambasciata  a  que'   Signori,    che    il   Solofmeo  chie-rzm/0 ' fruitore S 
deva  d'  entrare.  Ridolfi  dilfe  ,  che  fé  gli  apriffe  }e  vol- 
to a  Baccio:  Io  voglio,  diffe,  che  noi    fentiamo    ciò, 
che    dice  il  Solofmeo  dell'  .allegagione  di  quefte  fepol- 
ture. Alza  ,  Baccio, queila portiera,  e  fìav vi fotto.  Subi- 
to ubbidì  Baccio,  e  arrivato  il  Solofmeo,  e  fattogli  da- 
re da  bere,  entrarono  dipoi  nelle  fepolture    allogate   a 
Baccio  ;  dove  il  Solofmeo,  riprendendo  i  Cardinali   che 
male  1'  avevano  allogate ,  feguitò    dicendo  ogni    male 
di  Baccio ,  taflandolo  d'  ignoranza  nell'  arte,  e  d'  ava- 
nziate d'  arroganza, e  a  molti  particolari  venendo  de' 
biafimi  fuoi.  Non  potè  Baccio ,  che  flava  nafeofio  die- 
tro alla  portiera  ,  foffer.ir  tanto ,  che  '1  Solofmeo  fìnif- 
f e  ,  e  ufeito    fuori  in  collera,    e   con    mal    vifo ,    dille 
^1  Solofmeo:  Che  t'  ho  io  fatto,  che  tu  parli   di    mg 
Tom,  K  .    M  eoa 
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con  sì  poco  rifpetto?  Ammutolì)  all'  apparire  di  Bac- 
cio, il  Solofmeoj.  e  volto  a  Ridolfi  dille:  Che  baje 
fon  quelle,  Monfignore?  Io  non  voglio  più  pratica  di 
preti ,  e  andofll  con  Dio .  Ma  i  Cardinali  ebbero  da 
ridere  affai  dell'  uno,  e  dell'  altro;  dove  Salviati  dif- 
fe  a  Baccio:  Tu  Tenti  il  giudizio  degli  uomini  dell'  ar- 
te ;  fa'  tu  con  1'  operar  tuo  sì ,  che  tu  gli  faccia  di- 
re le  bugie.  Cominciò  poi  Baccio  1'  opera  delle  ila- 
tue,  e  delle  florie,  ma  già  non  riufcirono  i  fatti  fe- 
condo le  promette ,  e  1'  obbligo  fuo  con  que'  Papi  ; 
perchè  nelle  figure,  e  nelle  florie  usò  poca  diligenza, 
"Lavoro  'delle  e  m2L\  finite  le  lafciò  e  con  molti  difetti,  follecitando 
condotto,  più  il  rifcuotere  1'  argento,  che  il  lavorare  il  marmo. 
Ma  poiché  que'  Signori  s'  avvidero  del  procedere  di 
Baccio,  pentendofi  di  quel ,  che  avevano  fatto,  effendo 
rimarli  due  rJezzi  dì  marmi  maggiori  delle  due  flatue , 
che  mancavano  a  farfì  ,  una  di  Leone  a  federe,  e  V  al- 
tra di  Clemente ,  pregandolo ,  che  fi  portarle  meglio , 
ordinarono,  che  le  finirle  .  Ma  avendo  Baccio  levata 
già  tutta  la  fomma  de'  danari,  fece  pratica  con  Mefs. 
Gio.  Batifla  da  Ricafoli  ,  (i)  Vefcovo  di  Cortona,  il 
qual  era  in  Roma  per  negozj  del  Duca  Cofimo ,  di 
partirli  di  Roma  per  andare  a  Fiorenza  a  fervire  il 
Duca  Cofimo  nelle  fonti  di  Cartello  fua. villa,  e  nella 
fepoltura  del  Sig.  Giovanni  fuo  £adre .  Il  Duca  ave.n« 
'larda  ìmptr-  ^°  r^P0^0;  crie  Baccio  venirle,  egli  fé  r\'  andò  aFio- 
fette  due  ftawe  t  renza ,  lafciando,  fenza  dir' altro,  l'opera  delle  fepol- 
che  fino  allo-  ture  imperfetta,  e  le  flatue  in  mano  di  due  garzoni. 
gate  ad ahn .  j  Cardinali  vedendo  quello,  fecero  allegagione  di  quel, 
le  due  ftatue  de'  Papi?  eh'  erano  rimafte  3  a  due  fcul. 

tori  j 

hi  Gio,  satijla  da  Ricafoli,  detto  qui  Vefcovo  di  Cortona,  £ 
fatto  Ve/covo  di  Pifloja  dal  vaf ari  poco  addietro  a  e.  31-  Le  verit  1 
è  ,  che  egli  fu  fatto  prima  Vefcovo  di  Cortona  il  dì  3.y  d'  Ottobre  de 
1538*  e  trasferito  a  Pifloja -il  di  5.  Febbrajo  del  1560*  che  moflra  quel- 
lo, che  ho  detto  altrove  cheli  Vafari  andava  facendo  dell'  aggiunte,  fi 
in  quefte  opere  non  fi  può  far  di  meno  » 
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tori  j  F  uno  fu  Raffaello  da  Montelnpo,  eh'  ebbe  la 
ftatua  di  Papa  Leone,  F  altro  Giovanni  di  Baccio,  ai 
quale  fu  data  la  ftatua  di  Clemente.  Dato  dipoi  ordi- 
ne, che  fi  muraffe  il  lavoro  di  quadro,  e  tutto  quello 
eh'  era  fatto,  fi  rneflfe  fu  F  opera,  dove  le  ftatue,eie 
ftorie  non  erano  in  molti  luoghi  né  impomiciate  }  né 
pulite  5  sì  che  dettero  a  Baccio  più  carico, che  nome. 
Arrivato  Baccio  a  Fiorenza  ,  e  trovato ,  che  '1  Duca 
aveva  mandato  il  Tribolo  fcultore  a  Carrara  per  ca- 
var marmi  per  le  fonti  di  Cartello,  e  per  la  fepoltu- 
ra  del  Sig.  Giovanni,  fece  tanto  Baccio  col  Duca  che 
levò  la  fepoltura  del  Signor  Giovanni  delle  mani  del 
Tribolo,  mofirando  a  Sua  Eccellenza,  che  i  marmi  per 
tale  opera  erano  gran  parte  in  Firenze  ;  così  a  poco  a 
poco  li  fece  famigliare  di  Sua  Eccellenza  }  sì  che  per 
quefto ,  e  perla  fua  alterigia  ognuno  di  lui  temeva. 
Mefle  dipoi  innanzi  al  Duca  ,  che  la  fepoltura  del  $ig. 
Giovanni  (i  faceffe  in  San  Lorenzo,  nella  cappella  de'  sue  manieri 
Neroni ,  luogo  ftretto,  affogato,  e  mefehino ,  non  fa.  °àwfe  <>s  alue- 
pendo ,  o  non  volendo  proporre  (  ficcome  fi  conveni-  ' 
va  )  a  un  Principe  sì  grande  ,  che  faceffe  una  cappel- 
la di  nuovo  a  pofta.  Fece  ancora  sì,  che  '1  Duca  chie- 
fé  a  Michelagnolo  ,  per  ordine  di  Baccio  5  molti  mar- 
mi, i  quali  egli  aveva  in  Fiorenza,  e  ottenutigli  il  Du- 
ca da  Michelagnolo ,  e  Baccio  dal  Duca  ,  tra'  quali 
marmi  erano  alcune  bozze  di  figure,  e  una  {tatua  affai 
tirata  innanzi  da  Michelagnolo,  Baccio  prefo  ogni  co- 
fa  ,  tagliò ,  e  tritò  in  pezzi  ciò ,  che  trovò  ,  parendogli 
in  quefìo  modo  vendicarfi ,  e  fare  a  Michelagnolo  di- 
spiacere. Trovò  ancora  nella  ftanza  medefima  di  S.  Lo-  Operi  cornine 
renzo  ,  dove  Michelagnolo  lavorava ,  due  flatue  in  un  ciace  da  m~ 
marmo  <F  un  Ercole,  che  fìrigneva  Anteo,  le  quali  i\Juanfdal°Bant 
Duca  faceva  fare  a  fra  Gio.  Agnolo  (1)  fcultore  ,  eà  tinelli* 

M  2  erano 
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erano  affai  innanzi  ;  e  dicendo  Baccio  al   Duca ,   che  il 
frate  aveva  guafto  quel  marmo,  ne  fece  molti  pezzi. In 
Lavori  nella  [e-  ultimo  della   fepokura  murò   tutto  V  imbafamento  ,  il 
P ottura  di  Gio'  quale  è  un  dado  ifolato  di  braccia  quattro  in  circa  per 
Media.  0gni  verf0  }  e  ^a  (ja  p^  un  zoccolo,  con  una  modana- 

tura a  ufo  di  bafa  ,  che  gira  intorno  intorno  ,  e  con  una 
cimafa  nella  fua  fommità ,  come  fi  fa  ordinariamente  a' 
piediftalli ,  e  fopra  una  gola  aita  tre  quarti ,  che  va  in 
dentro ,  fgufciata  a  rovefcio ,  a  ufo  dì  fregio  ,  nella  qua- 
le fono  intagliate  alcune  offature  di  te(te..di  cavalli ,  le- 
gate con  panni  V  una  all'  altra  ;  dove  in  cima  andava 
un  altro  dado  minore ,  con  una  ftatua  a  federe  ,  arma- 
ta all'antica,  di  braccia  quattro  e  mezzo,  con  un  ba- 
ffone in  mano  da  condottiere  d'  eferciti ,  la  quale  do» 
veva  effere  fatta  per  la  perfona  dell'  invitto  Sigi  Gio- 
vanni de'  Medici .  Qiiefìa  ftatua  fu  cominciata  da  lui 
in  un  marmo j  e  affai  condotta  innanzi,  ma  non  mai  poi 
finita,  né  pofta  fopra  il  bafamento  murato.  Vero  è, 
che  nella  facciata  dinanzi  finì  del  tutto  una  ftoria  di 
mezzo  rilievo  di  marmo  ,  dove  di  figure  alte  due  brac- 
cia in  circa  fece  il  Sig.  Giovanni  a  federe ,  al  quale 
fono  menati  molti  prigioni  intorno,  e  foldati ,  e  fem- 
mine fcapigliate ,  e  ignudi ,  ma  fenza  invenzione,  e 
fenza  inoltrare  effetto  alcuno  .  Ma  pur  nel  fine  della 
ftoria  è  una  figura,  che  ha  un  porco  in  fu  la  fpalla ,  e 
dicono  effere  fiata  fatta  da  Baccio  per  M.  Baldaffarre 
da  Pefcia  in  fuo  difpregio ,  (i)  il  quale  Baccio  teneva 
per  nemico,  avendo  Meff.  Baldaffarre  in  quefto  tempo 
fatto  Ir  allogagione  (  come  s'  è  detto  di  fopra  )  delle 
due  ftatue  di  Leone,  e  Clemente  ad  altri  fcultori ,  e  di 
più  avendo  di  maniera  operato  in  Roma ,  che  Baccio 

ebbe 

111  Queflo  bafforilìevo  è  belliffìmo ,  e  può  (lare  a  competenza  con  gli 
antichi  •  Il  detto  fepolcro  non  fu  poi  mejfo  in  opera ,  ma  forma  una. 
bafe  pofta  full'  angolo  della  piana  di  S.  Lorenzo  ,  fulla  qual  bafe  Co- 
fimo  primo  voleva  collocare  una  (tatua  equeftre  di  detto  Giovanni  detta 
delle  Bande  neie  fuo  padre ,  ma  è  rima-fa  così  » 
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ebbe  per  forza  a  rendere  con  fuo  difagio  i  danari ,  i 
quali  aveva  foprapprefi  per  quelle  ftatue ,  e  figure.  In 
quefto  mezzo  non  aveva  Baccio  attefo  mai  ad  altro, che 
a  moftrare  al  Duca  Cofimo ,  quanto  folfe  la  gloria  de- 
gli antichi  virTuta  per  le  ftatue,  e  per  le  fabbriche,  di- 
cendo ,  che  Sua  Eccellenza  doveva  pe'  tempi  a  venire 
procacciarli  la  memoria  perpetua  di  fé  fterTò  ,  e  delle 
fu  e  azioni  .  Avendo  poi  già  condotto  la  (epoltura  del 
Sig.  Giovanni  vicino  al  fine,  andò  penfando  di  far  co- 
minciare al  Duca  un'  opera  grande,  e  di  molta  fpefa , 
e  di  lunghiliìmo  tempo.  Aveva  il  Duca  Cofimo  lafcia- 
to  d'  abitare  il  palazzo  de'  Medici ,  ed  era  tornato  ad 
abitare  con  la  Corte  nel  palazzo  di  piazza ,  dove  già 
abitava  la  Signoria,  e  quello  ogni  giorno  andava  ac- 
comodando, ed  ornando;  ed  avendo  detto  a  Baccio, 
che  farebbe  volentieri  un'  udienza  pubblica  sì  per  gli 
ambafciadori  foreftieri  ,  come  pe'  fuoi  cittadini ,  e  fud- 
diti  dello  Stato  ;  Baccio  andò,  infieme  con  Giuliano 
di  Baccio  d'  Agnolo ,  penfando  di  mettergli  innanzi  da 
fare  un  ornamento  di  pietre  del  folTato ,  e  di  marmi ,  Ornamenti  per 
di  braccia  trentotto  largo ,  ed  alto  diciotto .  Queft'  or-  la  /ala  grande 
namento  volevano ,  che  ferviflfe  per  I'  udienza ,  e  forTe^^^0 Pi- 
nella fala  grande  del  palazzo,  in  quella  tefta  ,  che  è 
volta  a  Tramontana.  Quella  udienza  doveva  avere  un 
piano  di  quattordici  braccia  largo  ,  e  falire  fette  fca- 
glioni,  ed  effere  nella  parte  dinanzi  chiufa  da  balau- 
ftrì ,  eccetto  l'entrata  del  mezzo,  e  doveva  avere  tre 
archi  grandi  nella  tefta  della  fala  ,  de'  quali  due  fer- 
viifero  per  fineftre  ,  e  foffero  tramezzati  dentro  da~» 
quattro  colonne  per  ciafeuno,  due  della  pietra  ddfoC- 
fato,  e  due  dì  marmo,  con  un  arco  fopra  ,  con  fre^ 
giatura  di  menfole ,  che  giraffe  in  tondo ,  Quefte  ave- 
vano a  fare  1*  ornamento  di  fuori  nella  facciata  del 
palazzo ,  e  di  dentro  ornare  nel  medefimo  modo  Ia_* 
facciata  della  fala.  Ma  l'arco  del  mezzo,  che  faceva 

non 
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non  fineflra  ,  ma  nicchia  ,  doveva  eflfere  accompagnate* 
da  due  altre  nicchie  limili;  che  fuflìno  nelle  tefte  deli* 
udienza,  una  a  Levante,  e   V  altra  a  Ponente,  ornate 
da  quattro  colonne  tonde  Corintie,  che  fùlììno  braccia 
dieci  alte,  e  faceffino  rifalto  nelle  tefte.  Nella  faccia- 
ta del  mezzo  avevano  a  edere  quattro  pilaftri  t  che  fra 
V  un  arco ,  e  1'  altro  faceflino  reggimento  all'  architra- 
ve ,  e  fregio  ,  e    cornice ,  che  rigirava  intorno  intorno 
e  fopra  loro ,  e  fòpra  le  colonne .    Quelli   pilaftri  ave- 
vano ad  avere  fra  1'  uno ,  e  1'  altro  un  vano  di  brac- 
cia tre  in  circa ,  nel  quale  per  ciafeuno  fulTe  una  nic- 
chia alta  braccia  quattro  e  mezzo,   da  mettervi  ftatue 
per  accompagnare  quella  grande  del  mezzo  nella  fac- 
cia ,  e  le  due  dalle  bande  ;  nelle  quali  nicchie  egli  vo- 
leva mettere  per  ciafeuna  tre  ftatue.  Avevano  in  ani- 
ino  Baccio ,  e  Giuliano  ,  oltre  all'  ornamento  della  fac- 
ciata di  dentro,  un  altro  maggiore  ornamento  di  gran- 
dezza ,  e  di  terribile  fpefa  per  la  facciata  di  fuora ,  il 
quale ,  per  lo  sbieco  della  fala ,  che  non  è  in  fquadra, 
dovefife  mettere  in  fquadra  dalla  banda  di  fuora,  e  fa- 
re un  rifalto  di  braccia  fei  intorno  intorno  alle  faccia- 
te del  palazzo  vecchio,  con  un  ordine    di  colonne  di 
quattordici  braccia  aite ,  che  reggeflìno   altre  colonne , 
fra  le  quali  fuflìno  archi  ,   e  di  fotto   intorn©  intorno 
faceffe  loggia,  dov'è  la   ringhiera,  ed  i  giganti,  e  di 
fopra  avelie  poi  un   altro  fpartimento  di   pilaftri ,   fra* 
quali  follino  archi  nel    medefimo  modo,    e   venirle  at- 
torno attorno  le  fìneftre  del  palazzo  vecchio  a  far  fac- 
ciata intorno  intorno  al  palazzo  :  e  fopra   quelli    pila- 
ftri fare  a  ufo  di  teatro ,  con  un'  altr'  ordine  d'  archi, 
e  di  pilaftri,  tanto  che  il  ballatoio  di  quel  palazzo  fa- 
ceffe  cornice  ultima  a  tutto  quello  edifizio .  Conofcen- 
do  Baccio,  e  Giuliano,  che  quella  era  opera  di  gran- 
diifima  fpefa,,  confutarono  inficine  di  non  dovere  apri- 
x-c  ai  Duca  il  lor  concetto  ,  fé   non    dell'  ornamento 

dell' 
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dell*  udienza  dentro  alla  fala,  e  della  facciata  di  pietre 
del  foiTato  di  verfo  la  piazza,  per  3a  lunghezza  di  ven- 
tiquattro braccia  j  che  tanto  è  la  larghezza  della  fala* 
Furono  fatti  di  queft'  opera  difegni,  e  piante  da  Giulia-^  c  .    ;-- 

tì-      •  •  i*  ir   •       :■■  ,   t^  .Di  volizioni  di 

no  ;  e  Baccio  poi  parlo  con  eiìi  in  mano   al  Duca  ,  z\Saccio  intorno 
quale  morirò,  che  nelle  nicchie  maggiori  dalle  bande aidifegni>d<llfi 
voleva  fare  ftatue  di  braccia  quattro  di  marmo,  a  federe^er*  » 
fopra  alcuni  bafamenti .  cioè  Leone  X.  che  moftralfe  met- 
tere la  pace  in  Italia ,  e  Clemente  VII.  che  incoronale 
Carlo  V .  j  con  due   ftatue   in    nicchie   minori ,   dentro 
alle  grandi,  intorno  a'  Papi,  le  quali   fignificaflìno  le 
loro  virtù ,  adoperate ,  e  meflfe  in  atto  da  loro .  Nella 
facciata  del  mezzo  nelle  nicchie  di  braccia  quattro  fra 
i  pilaftri ,  voleva  fare  ftatue   ritte    del   Sig.    Giovanni , 
del  Duca  AlerTandro,  e  del  Duca    Cofimo  ,  con    molti 
ornamenti  di  varie  fantaiìe  d'  intagli,  ed  un   pavimen- 
to tutto  di  marmi  di  diverfì  colori    mifchiati .    Piacque 
molto  al  Duca  queft'    ornamento  >   penfando   che    c°n Approvati  da7 
quella  occafione  fi  dovefle  col  tempo  (  come  s'  e  fat-z?^. 
to  poi  )  ridurre  a  fine  tutto  il  corpo   di    quella    fala  , 
col  re  Ito  degli  ornamenti,  e  del  palco  ,  per  farla  la  più 
bella  ftanza  d'  Italia,  e  fu  tanto  il  defiderio  di  Sua  Ec- 
cellenza ,  che  queft'  opera  fi  faceffe;  che  affegnò  ,   per 
condurla,  ogni  fettimana  quella  fomma  di  danari,   che    • 
Baccio  voleva,  e  chiedeva.  E  fu  dato    principio,   che 
le  pietre  del  forTato  fi' cavallino,   e   fi   lavoraifmo   per 
farne  1'  ornamento  del  bafamento  ,  e  colonne ,  e    cor- 
nici; e  tutto  volle  Baccio,  che  fi  faceife ,  e   conduce!^ 
fé  dagli  fcarpellini  dell'  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore. 
Fu  certamente  queft'  opera    da'    que'    maeftri    lavorata 
con  diligenza  ;  e  fé  Baccio ,  e  Giuliano  1'  avelline  fol  g%ll8etttr*  f 
lecitata,  arebbono  tutto  1'  ornamento  delle  pietre   fini«v^<T,i0  ""    A~ 
to ,  e  murato  prefto .  Ma  perchè  Baccio    non    attende- 
va fé  non  a  fare  abbozzare  ftatue  ,  e  finirne  poche  del 
tutto,  ed  a  nfcuotere  la  fua  provvifione,  che  ogni  me- 
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fé  gli  dava  il  Duca ,  e  gli  pagava  gli  ajuti ,  ed  ogni 
minima  fpefa,  che  perciò  faceva;  con  dargli  feudi  500. 
dell'  una  delle  ftatue  di  marmo  finite;  perciò  non  fi 
vide  mai  di  quefta  opera  il  fine.  Ma  fé  con  tutto  que- 
llo Baccio  ,  e  Giuliano ,  in  un  lavoro  di  tanta  impor- 
rJvvertimjnù  tanza  ,  avefiìno  meifo  la  tefìa  di  quella  fala  in  ifqua- 
iintorno  aqueh  ^ra  3  come  fi  poteva,  che  delle  otto  braccia}  che  ave- 
a  Fabbrica,  va  di  bieco,  fi  ritirano  appunto  alla  metà,  ed  evvi  in 
qualche  parte  mala  proporzione  ,  come  la  nicchia  del 
mezzo,  e  le  due  dalle  bande  maggiori,  che  fono  nane, 
ed  i  membri  delle  cornici  gentili  a  sì  gran  corpo  :  e 
fé  come  potevano  ,  fi  fuffero  tenuti  più  alti  con  le  co- 
lonne, con  dar  maggior  grandezza  ,  e  maniera  ,  ed  al- 
tra invenzione  a  quell'  opera  :  e  fé  pur  con  la  corni- 
ce ultima  andavano  a  trovare  il  piano  del  primo  pal- 
co vecchio  di  fopra;  eglino  arebbono  moftrato  maggior 
virtù ,  e  giudizio ,  né  fi  farebbe  tanta  fatica  fpefa  in 
vano  j  fatta  così  inconfideratamente  }  come  hanno  vifto 
poi  coloro,  a  chi  è  tocco  (i)  a  raifettarla  ,  come  fi  di- 
rà 5  ed  a  finirla,  perchè  con  tutte  le  fatiche  ,  e  gli  ftu- 
dj  adoperati  dapoi ,  vi  fono  molti  dìfordini ,  ed  errori 
nell'  entrata  della  porta ,  e  nelle  corrifpondenze  de\l<Lj 
nicchie  delle  facce  ,  dove  poi  a  molte  cofe  è  bifogna- 
to  mutare  forma.  Ma  non  s'  è  già  potuto  mai,  fé  non 
fi  disfaceva  il  tutto,  rimediare,  eh'  ella  non  ila  fuor 
di  fquadra ,  e  non  io  mofìri  nel  pavimento  ,  e  nel  pal- 
co .  Vero  è,  che  nel  modo,  eh'  efiì  la  pofero  ,  così 
com'  ella  fi  trova,  vi  è  gran  fattura,  e  fatica,  e  me- 
rita lode  affai  per  moke  pietre  lavorate  col  calandri- 
no,  che  sfuggono  a  quartabuono  per  cagione  dello  sbie- 
care della  fala  ;  ma  di  diligenza,  e  d'  effere  ben  mu- 
rate, coramelle,  e  lavorate,  non  fi  può  fare,  né  ve- 
der meglio.  Ma  molto  meglio  farebbe  riufeito  il  tut- 
to , 

hi  Toccò  a  Giorgio  Vafari  a  finire  V  ornato  d' architettura ,  e  a  di» 
pignere  tutta  quefta  fala  <• 
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to,  fé  Baccio  ,  che  non  tenne  mai  conto  dell*  architet- 
tura ,  fi  fuìTe  fervito  di  qualche  miglior   giudizio,  che 
di  Giuliano  ;  il  quale  febbene  era  buono  maeftro  di  le- 
gname, ed  intendeva  d'  architettura,  non  era  però  ta- 
le ,  che  a  sì   fatta  opera ,   come   quella  era  egli  folle 
atto,   come  ha  dimoftrato  P  efperienza.    Imperò  tutta 
quefta   opera  s*  andò  per  ifpazio  di   molti  anni   lavo- 
rando, e  murando  poco  più   che   la   metà;  e    Baccio 
finì,  e  meffe  nelle   nicchie  minori  la  (tatua  del  Signor  Varie (ìatut  di 
Giovanni  t  e  quella  del  Duca  AleiTandro,  nella  faccia-  Baccio 
ta  dinanzi  amendue:  e  nella   nicchia    maggiore,  fopra 
un  bafamento  di  mattoni  ,   la  ftatua  di  Papa   Clemen- 
te, e  tirò  al  fine  ancora  la  ftatua  del   Duca   Cofimo, 
dov*  egli  s'affaticò  affai  fopralatefta;  ma  contuttociò 
il  Duca,  e  gli  uomini  di  Corte  dicevano,  ch'ella  non 
lo  fomigliava  punto.  Onde  avendone  Baccio  già  prima 
fatta  una  di  marmo,  la  quaP  è  oggi  nel  medefimo  pa» 
lazzo,  nelle  camere  di    fopra,  e  fu  la  migliore  tefta, 
che  facefle  mai,  e  flette    beniflìmo  ;  egli  difendeva,  e 
ricopriva   .P  errore  >  e  la  cattività  della  prefente    tefta 
con  la  bontà  .della  paffata  .   Ma   fentendo   da   ognuno 
biafimare  quella  tefta,  un    giorno  in  collera  la  fpiccò, 
con  animo  di  farne  un'altra,  e  commetterla  nel  luogo 
di  quella  ;  ma  non  la   fece  poi   altrimenti  .    Ed  aveva 
Baccio  per  coftume  nelle  ftatue  ,  che   faceva  ,  di  met-    ~         «  ^ 
tere   de   pezzi  piccoli  ,  e   grandi  di   marmo  ,  non  gli  ndU ftatut  bi*>. 
dando  noja  il  fare  ciò,  e  ridendofene ,  il  che  egli  fe<*Jìmato* 
ce  nell'Orfeo  a  una  delle  tefte  di  Cerbero:  ed  a  San 
Piero ,  che  è  in  S.  Maria  del  Fiore ,  rimefle  un  pezzo 
di  panno  :  nel    gigante  di  piazza  ,   come  fi  vede  ,   ri- 
merie a  Cacco ,  ed  appiccò  due  pezzi ,  cioè  una  fpal- 
la,  e  una  gamba:  ed   in  molti  altri  fuoi  lavori  fece  il 
medefimo ,  tenendo  cotali  modi ,  i  quali  fogliono  gran- 
demente dannare  gli  fcultori .  Finite  quefte  ftatue  mef- 
fe  mano  alla  ftatua  di  Papa  Leone  per  queir'  opera ,  e, 
Tom,  K  N  la  tirò 
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3a  tirò  forte  innanzi.  Vedendo  poi  Baccio,  che  ^ueft* 
opera  riufciva  lunga,  e  eh'  ei  non  era  per  condurli 
oramai  al  fine  di  quel  Tuo  primo  difegno  per  le  fac- 
ciate attorno  attorno  al  palazzo  :  e  che  e'  s'  era  fpe- 
fo  gran  ibmma  di  danari ,.  e  pattato  molto  tempo ,  e 
che  queir  opera  contuttociò  non  era  mezza  finita  3  e 
piaceva  poco  all'  universale  ;  andò  penfando  nuova-, 
fantafia,  ed  andava  provando  di  levare  il  Duca  dai 
'Procura  dì  dì-  penderò  óqì  palazzo ,  parendogli  che  Sua  Eccellenza 
venir  il  Duca  ancora  foiTe  di  queft'  opera  infaitidita  .  Avendo  egli 
da  quella  fab-  adunqUe  nell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  eho 
la  comandava  ,  fatto  nimicizia  co'  provveditori  , 
e  con  tutti  gli  fcarpeliini ,  e  poiché  tutte  le  ftatue,che 
andavano  nell'  udienza  erano  a  fuo  modo ,  quali  finite 
e  polle  in  opera ,  e  quali  abbozzate ,  e  V  ornamento 
murato  in  gran  parte,  per  occultare  molti  difetti,  che 
v'  erano,  e  a  poco  a  poco  abbandonare  queir  opera, 
meflTe  innanzi  Baccio  al  Duca,  che  1'  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  gittava  via  i  danari ,  né  faceva  più 
cofa  di  momento.  Onde  diiTe  aver  penfato,  che  fui-» 
Eccellenza  farebbe  bene  a  far  voltare  tutte  quelle  fpe- 
fe  dell'opera  inutili,  a  fare  il  coro  a  otto  facce  della 
Chiefa ,  e  1'  ornamento  dell'  altare  ,   fcale  ,   refidenze 

■Cl -,.  del  Duca  ,  e  magistrati ,  e  delle  fedie  del  coro  pe'  Ca- 

/*«5rcoro'<fc/nonici,-e  Cappellani  ,    e  Onerici  ,   fecondo    che   a    si 
Duomo-  onorata  Chiefa  fi  conveniva;  del  quale  coro  Filippo  di 

Ser  Brunellefco  aveva  lafciato  il  modello  di  quel  fem- 
plice  telajo  di  legno  ,  che  prima  ferviva  per  coro  in 
Chiefa ,  con  intenzione  di  farlo  col  tempo  di  marmo , 
con  la  medefima  forma,  ma  con  maggiore  ornamento. 
Confiderava  Baccio ,  oltre  alle  cofe  lòpraddette  ,  eh* 
egli  avrebbe  occafione  in  quello  coro  di  fare  molto 
fratue  ,  e  ftorie  di  marmo,  e  di  bronzo  nell'  altare 
maggiore ,  e  intorno  ai  coro,  ed  ancora  in  due  per- 
gami >  che  dovevano  efifere  di  marmo  nel  coro;  e  che 

ìe  ot- 
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le  otto  facce  nelle  parti  di  fkora  fi  potevano  nel  ba- 
famento  ornare  di  molte  florie  di  bronzo ,  commeflb 
neli'  ornamento  di  marmo  .  Sopra  quefto  penfava  di 
fare  un  ordine  di  colonne,  e  di  pilaftri,  che  reggerlo- 
no  attorno  attorno  le  cornici,  e  quattro  archi  de' qua» 
li  archi  divifati  fecondo  la  crociera  della  Chiefa ,  uno 
faceife  V  entrata  principale  ,  col  quale  fi  rifcontralfe  F 
arco  dell'  aitar  maggiore  ,  polio  fopra  effo  altare  ,  e 
gli  altri  due  fufiìno  da'  latij  da  man  deftra  uno  3  e  1* 
altro  da  man  finiftra,  fotto  i  quali  due  da'  lati  dove- 
vano eflere  pofti  i  pergami  .  Sopra  la  cornice  un  or- 
dine di  balauftri  in  cima,  che  gif  affino  le  otto  facce, 
e  fopra  -i  balauftri  una  grilianda  di  candellieri  ,  per 
quafi  incoronare  di  lumi  il  coro  fecondo  i  tempi ,  co- 
me fempre  s'  era  coturnato  innanzi  ,  mentre  ,  che  vi 
fu  il  modello  di  legno  del  Brunellefco.  Tutte  quelle 
cofe  moftrando  Baccio  al  Duca,  diceva,  che  Sua  Ec- 
cellenza ,  con  T  entrata  dell'  opera  ,  cioè  di  S>  Maria 
del  Fiore,  e  degli  operaj  di  quella,  e  con  quello,  eh* 
ella  per  fu  a  liberalità  aggiugnerebbe ,  in  poco  tempo 
adornerebbe  quel  tempio,  e  gli  acquieterebbe  molta 
grandezza,  e  magnificenza,  e  confeguentemente  a  tut- 
ta la  Città  ?  per  ciTere  efifo  di  quella  il  principale  tem- 
pio,  e  lafcerebbe  di  fé,  in  coral  fabbrica,  eterna,  ed 
onorata  memoria;  ed  oltre  a  tutto  quefto  diceva,  che 
Sua  Eccellenza  darebbe  occafione  a  lui  d'  affaticarli , 
e  di  fare  molte  buone  opere,  e  belle,  e  inoltrando  la 
fua  virtù,  d'  aequiftarfi  nome,  e  fama  ne*  pofteri  3  il 
che  doveva  effere  caro  a  Sua  Eccellenza  ,  per  efferc 
lui  fuo  fervitore  ,  ed  allevato  dalla  cafa  de'  Medici . 
Con  quefìi  difegni ,  e  parole  mofle  Baccio  il  Duca  ,  sì 
che  gP  impofe  ,  eh'  egli  faceife  un  modello  di  tutto  il  ll.fDucfì  Ìd?' 
coro,  conlentendo,  che  coral  fabbrica  fi  faceife.  Par»  fcha -iti  cori* 
tito  Baccio  dai  Duca,  fu  con  Giuliano  di  Baccio  d' 
agnolo  fuo  architetto,  e  conferito  il  tutto  feco,  anda- 
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rono  in  fui  luogo  ,  ed  efaminata  ogni  cof&  diligente- 
Difegno  del  co-mente  ,  fi  rifolverono  di  non  ufcire  della  forma  del  mo- 
ro full"  antico  dello  di  Filippo,  ma  di  feguitare  quello,  aggiugnendo- 
7ippo  °Bruneì-  &  Solamente  altri  ornamenti  di  colonne,  e  di  riialti,  e 
le/chi.  d'  arricchirlo  quanto  potevano  più  ,    mantenendogli  il 

difegno,  e  la  figura  di  prima»   Ma   non  le  cofe  affai, 
ed  i  molti  ornamenti  fon  quelli,  che  abbellirono ,  ed 
arricchifcono  le  fabbriche,  ma  le  buone }  quantunque  fia- 
no  poche,  fé  fono  ancora  pofte  ne'  luoghi  loro,  e  con 
la  debita  proporzione  comporte  infìeme  :  quefte  piaccio- 
no, e  fono  ammirate:  e  fatte  con  giudizio  dair  artefi- 
ce ,  ricevono  dipoi  lode  da  tutti  gli  altri  »  Quefto  non 
pare,  che  Giuliano,  e  Baccio  confideraifmo ,   né  oflfer- 
vaflìno ,  perchè  prefero  un  foggetto  di  molta  opera  ,  e 
lunga  fatica,  ma  di  poca  grazia,  come  ha  1'  efperien- 
za  dimoftrato.  Il  difegno  di  Giuliano  (  come  fi  vede  )  fu 
di  fare  nelle  cantonate  di  tutte  le  otto   facce  pilaftri  , 
che  piegavano  in  fu  gli  angoli ,  e  1'  opera  tutta  di  com- 
ponimento Jonico;  e  quefti  pilaftri,  perchè  nella  pianta 
venivano  infìeme  con  tutta  1'  opera  a  diminuire  verfo 
il  centro  del  coro,  e  non  erano    uguali,  venivano  ne- 
ceffariamente  a  eflere  larghi  dalla   parte  di   fuora,  e_> 
ftretti  di  dentro  ,  il  che  è   fproporzione  di   mifura .  E 
ripiegando  il  pilaftro  fecondo  1'  angolo  delle  otto  facce 
di  dentro  ,  le  linee  del  centro  lo  diminuivano   tanto, 
che  le  due  colonne  ,  le  quali  mettevano  in   mezzo  il 
pilaftro  da'  canti,  lo  facevano  parere  fottile,   e  accom- 
.  pagnavano  con  difgrazia  eflb,  e  tutta  queir  opera,  sì 
nella  parte  di  fuora ,  e  il  fienile  in  quella  di   dentro , 
ancoraché  vi  fofife  la  mifura .    Fece  Giuliano  parimente 
tutto   il    modello  dell'  altare   difeofto   un  braccio   e_^ 
mezzo  dall'  ornamento  del  coro ,  fopra  il  quale  Baccio 
fece  poi  di  cera  un  Crifto  morto  a  giacere ,  con  dus_> 
angeli,  de'  quali  uno  gli  teneva  il  braccio  deliro,  e  con 
un  ginocchio  gli  reggeva   la  teda ,  e  V  altro  teneva  i_ 

mifte- 
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mìfterj  della  Paflìone  ,  e  occupava  la  {tatua  di  Griffo 
qu3fì  tutto  P  altare,  sì  che  appena  celebrare  vi  fi  fa- 
rebbe potuto;  e  penfava  di  fare  quella  ftatua  di  circa 
quattro  braccia  e  mezzo.  Fece  ancora  un  rifalto  d*  un 
piediftallo  dietro  all'  altare  ,  appiccato  con  elfo  nel 
mezzo,  con  un  federe,  fopra  il  quale  pofe  poi  un  Dio 
Padre  a  federe  di  braccia  lei ,  che  dava  la  benedizione! 
e  veniva  accompagnato  da  due  altri  angeli  di  braccia 
quattro  l'uno,  che  pofavano  ginocchione  in  fu' canti, e 
fine  della  predella  dell'altare,  al  pari  dove  Dio  Padre 
pofava  i  piedi.  Quella  predella  era  alta  più  d'un  brac- 
cio ,  nella  quale  erano  molte  ftorie  della  paflìone  di 
Gesù  Crifto,  che  tutte  dovevano  efiere  di  bronzo.  In 
fu'  canti  di  quella  predella  erano  gli  angeli  fopraddetti , 
tutti  e  due  ginocchione,  e  tenevano  ciafcuno  in  mano 
un  candelliere,  i  quali  candellieri  degli  angeli  accom» 
pagnavano  otto  candellieri  grandi ,  alti  braccia  tre  e-* 
mezzo,  che  ornavano  quelP  altare,  podi  fra  gli  ange- 
li ,  e  Dio  Padre  era  nel  mezzo  di  loro.  Rimaneva  un 
vano  d'un  mezzo  braccio  dietro  al  Dio  Padre  per  po- 
ter falire  ad  accendere  i  lumi  .  Sotto  P  arco,  che  fa- 
ceva rifcontro  all'  entrata  principale  del  coro ,  fui  ba- 
famento,che  girava  intorno,  dalla  banda  di  fuora ave- 
va pollo  nel  mezzo,  fotto  detto  arco,  P  albero  del 
peccato ,  al  tronco  del  quale  era  avvolto  P  antico  fer- 
pente  ;  con  la  faccia  umana  in  cima ,  e  due  figura» 
ignude  erano  intorno  all'  albero  ,  che  una  era  Adamo, 
e  1'  altra  Eva  .  (i)  Dalla  banda  di  fuora  del  coro  ; 
dove  dette  figure  voltavano  le  facce ,  era  per  lunghez- 
za nelP  imbafamento  un  vano  lungo  circa  tre  braccia, 
per  farvi  una  ftoria ,  o  di  marmo ,  o  di  bronzo  della 
loro  creazione,  per  feguitare  nelle  facce  de'  bafamenti 

di 

[il  Qjiefle  due  fiatue  furono  levate  nel  1722.  perchè  erano  nude, 
e  pofte  nella  gran/ala  deferitta  qui  Jopra  3  e  in  luogo  loro  collocatovi 
un  gruppo   d'  un  Qrifio  morto  abbonato ,    e  tirato    molto   avanti  dal 
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di  tutta  queir  opera,  infìno  al  numero  di  21.  froria, 
tutte  dei  Teft.amento  vecchio.  E  per  maggiore  ricchez- 
za di  quello  bafamento  j  ne'  zoccoli ,  dove  pofavano  le 
colonne  ,  e  i  pilaftri ,  aveva  per  ciafcuno  fatto  una  fi- 
gura o  veftita,  o  nuda,  per  alcuni  profeti  ,  per  farli 
poi. di  marmo:  (1)  opera  certa,  e  occafione  grandifli- 
raa,  e  da  poter  moftrare  tutto  F  ingegno,  e  P  arte  d' 
un  perfetto  maeftro  5  del  quale  non  dovefle  mai  per 
'Approvato  dal  tempo  alcuno  fpegnerfi  la  memoria .  Fu  moftro  al  Du- 
Puea,  ca  quefto   modello,  e   ancora  doppj    difegni   fatti  da_* 

Baccio  j  i  quali  sì  per  la  varietà  ,  e  quantità  ,   cornea 
ancora  per  la  loro  bellezza  ,  perciocché  Baccio  lavora- 
va di  cera  fieramente ,  e  dilegnava  bene  ,   piacquero  a 
Sua  Eccellenza,  e  ordinò,  che  fi  metterle  fubito  mano 
al  lavoro  di  quadro,  voltandovi  tutte  le  fpefe,  che  fa- 
ceva P  Opera,  e  ordinando,  che  gran  quantità  di  mar. 
€omìncìa  isfia-mi  fi  conduceffero  da  Carrara ,  Baccio  ancor*  egli    co- 
tmpe  'l  c«ro,  minciò  a  dare  principio  alle  ftatue  ,  e  le  prime  furono 
lìtnanTo'ìtadàl^  Adamo,  che  alzava  un  braccio,  e  era  grande  quat- 
to ufo.  tro  braccia  in  circa.  Quefla  figura  fu  finita  da  Baccio, 
ma  perchè   gli  riufcì  ftretta  ne'  fianchi  ,  e  in  altre  par- 
ti con  qualche  difetto,  la  mutò  in  un  Bacco,  il  quale 

dene 

Bonarrod ,   che  fu  l' ultima  fua  fatica  •  Quefia  mutazione  guafió  firana-' 
mente  il  penfiero  di  Baccio ,  che  avendo-    nella  parte  di   dietro  raPpre* 
fentato   il  delitto  d'  Adamo  s  nella  p 'arte  davanti  rapprefentava  il  rime' 
dio  di  effo  ,  che  fu.  la  morte  di  Crifto  ,  e  V  affollinone  ,  che  per  effa  da- 
va Dio  al  genere  umano  •  Dove   ora  davanti,  e  di  dietro  all'  altare  fi 
tapprefenta  la  morte  di  Crifto  .  V  •  la  nota  al  Kipojo   del   Borghini  a- 
e.    94.    dove  è   r  i frizione  ,   che  fu   pofia   fiotto  il  gruppo  fiuddeito  . 
Ili  //    Richardfion  tom.  3.  a  e.  73  dice ,  che  quefti  profeti  furono  in-, 
tagliati    da  vecchi  maefiri  di  Firenze  ,   come  Jacovo   San/ovino ,    Gio» 
dell'  Operaie  Baccio  sandineUi'  Credo  bene,  che  i  primi  due  ne  lavo- 
r afferò  molti ,  ma  dallo  fiile  è  chiaro  3  che  tutti  fino  fatti  fui  difegno  di 
JS accio ,  e  fono  in  vero  miracolofamente,  eccellenti .  Molti  ne  J ano  fiati 
intagliati  in  rame  dal  sig-   Morghen. 

Tutti  fono  fiati  formati  ultimamente  a  iftan^a  ,  e  fpefe  del  Sig- 
fartolommeo  Cavaceppi  fruitore  Romano  ,  e  celebre  refiauratore  di  an- 
tiche flatus  ;  il  quale  ne  tiene  i  getti  e  le  forme  nel  proprio  Studia  in 
Roma  ,* 
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dette  poi  al  Duca,  e  egli  Io  tenne  in  camera  molti 
anni  nel  fuo  palazzo ,  e  fu  pofto  poi ,  non  è  molto , 
nelle  llanze  terrene ,  dove  abita  il  Principe  la  State  > 
dentro  a  una  nicchia  .  Aveva  parimente  fatto  alla  me- 
desima grandezza  un'  Eva,  che  fedeva  ,  la  quale  con- 
durle fino  alla  metà ,  e  reftò  indietro  per  cagione  d' 
Adamo,  il  quale  ella  doveva  accompagnare.  E  aven* 
do  dato  principio  a  un  altro  Adamo  di  diverfa  forma, 
e  attitudine,  gli  bifognò  mutare  ancora  Eva;  e  la  pri- 
ma ,  che  fedeva  ,  fu  convertita  da  lui  in  una  Cerere , 
e  la  dette  all'  Illuftriflìma  Ducheffa  Leonora  ,  in  com- 
pagnia d'  un  Apollo,  eh'  egli  aveva  fatto;  e  Sua  Ec- 
cellenza lo  fece  mettere  nella  facciata  del  vivajo ,  che 
è  nel  giardino  de'  Pitti,  col  difegno,  e  architettura  di 
Giorgio  Vafari .  Seguitò  Baccio  quefìe  due  figure  di 
Adamo,  e  d'  Eva  con  grandiffima  volontà,  penfando 
di  fatisfare  all'  univerfale ,  e  agli  artefici  ,  avendo  fa- 
tisfatco  a  fé  fteffo  ;  e  le  finì ,  e  luftrò  con  tutta  la  fua 
diligenza  >  e  affezione.  Mefle  dipoi  quelle  figure  di  N*  furono  fa- 
Adamo ,  e  d'  Eva  nel  luogo  loro ,  e  feoperte  ebbero  PbticamtntePUri- 
la  medefima  fortuna,  che  V  altre  fue  cole ,  e  furono  prefe. 
con  fonetti ,  e  con  ver  fi  latini  (1)  troppo  crudelmente 
lacerate,  avvengachè  il  fenfo  d'  uno  diceva,  che  ficco- 
me  Adamo,  e  Eva,  avendo  con  la  loro  difubbidienza 
vituperato  il  Paradifo ,  meritarono  d'  efiere  cacciati  ; 
così  quefte  figure  vituperando  la  Terra,  meritano  d'ef- 
fere  cacciate  fuori  di  Chiefa .  Nondimeno  le  .ftatue  fo- 
no proporzionate ,  ed  hanno  molte  belle  parti  ,  e  fo  Giudizio  dell' 
non  è  in  loro  quella  grazia,  che  altre  volte  s'è  det-  autore» 
to,  e  eh'  egli  non  poteva  dare  alle  cofe  lue,  hanno 
però  arte,  e  difegno  tale,  che  meritano  lode  affai .  Fu 
domandato  a  una  gentildonna .  la  quale   s'  era    pofta  a 

guar- 
iti lo  fteffo  feguì ,    quando,  quefle    fiatile  furono     levate  via  ,   ma 
le  poejìe  bìafimarono  folo  il  tra/portato  .  circa  a  quefle  ftatue  ,  e  a  cut- 
ta  la  fabbrica  del  prefente  coro  fi  vegga  il  tomo  2.  delle  Lettere  fitto- 
ri  eh  e  « 
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guardare  quefte  fìatue,  da  alcuni  gentiluomini  quello, 
sd meno  £  a/z^che  Je  parefie  di  quefti  corpi  ignudi  ;  rifpofe:  Degli  uo- 
Dama.  mìni  non  poffo  dare  giudizio;  ed  effendo  pregata  ,  che 

della  donna  dicerie  il  parer  fuo  ,  rifpofe  :  che  Je  pare- 
va, che  quell'  Eva  aveffe  due  buone  parti  da  effero 
commendata  affai,  perciocché  ella  è  bianca,  e  foda.In- 
gegnofamente  moftrando  di  lodare  ,  biadino  coperta- 
mente ,  e  morfe  1'  artefice,  e  1'  artifizio  fuo,  dando 
alla  fìatua  quelle  lodi  proprie  de*  corpi  femminili ,  le 
quali  è  neceffario  intendere  della  materia  del  marmo , 
e  di  lui  fon  vere,  ma  dell'  opera,  e  dell'  artifizio  no, 
perciocché  1'  artifizio  quelle  lodi  non  lodano  .  Moftrò 
adunque  quella  valente  donna,  che  altro  non  fi  poteva 
'Statua  £  un  fecondo  lei  lodare  in  quella  fìatua  che  il  marmo.  Meffe  di- 
Crifto  morto*  poi  mano  Baccio  alla  fìatua  di  Crifto  morto,  il  quale 
ancora  non  gli  riufcendo,  come  fé  1'  era  propofto,  ef- 
fondo già  innanzi  affai,  lo  lafciò  fìare;  e  prefo  un  al- 
tro marmo,  ne  cominciò  un  altro  con  attitudine  di  ver- 
fa  dal  primo ,  ed  infierne  con  1'  angelo ,  che  con  una__» 
gamba  fofìiene  a  Crifto  la  tefta,e  con  la  mano  un  brac- 
cio, e  non  reftò ,  che  V  una ,  e  V  altra  figura  finì  del 
tutto ,  E  dato  ordine  di  porlo  fopra  1'  altare  ,  riufcì 
grande  di  maniera s  che  occupando  troppo  del  piano, 
non  avanzava  fpazio  all'  operazioni  del  Sacerdote.  E 
ancoraché  quefta  fìatua  folfe  ragionevole,  e  delle  mi- 
gliori di  Baccio,  nondimeno  non  fi  poteva  faziare  il 
popolo  di  dirne  male  s  e  di  levarne  i  pezzi ,  non  meno 
tutta  1'  altra  gente ,  che  i  preti  .  Conoscendo  Baccio , 
che  lo  fcoprire  f  opere  imperfette  nuoce  alla  fama  de-' 
gli  artefici  nel  giudizio  di  tutti  coloro,  i  quali  o  non 
fono  della  profeffione  ,  o  non  fé  n'  intendono  ,  o  non 
hanno  veduto  i  modelli  ;  per  accompagnare  la  fìatua  di 
Crifto,  e  finire  l'altare  fi  rifolvè  a  fare  la  ftatua  di  Dio 
Padre ,  per  la  quale  era  venuto  un  marmo  da  Carrara 
J)ellifiìmo,  Già  l'aveva  condotto  aifai  innanzi,  e  fatto 

mezzo 
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mezzo  ignudo  a  ufo  di  Giove ,  quando  non  piacendo  al 
Duca  ,  ed    a  Baccio  parendo  ancora  ;    che  egli  aveiTe  Ed  altre  rimai 
qualche  difetto,   lo  lafciò  così  ,   come  s'  era  ,    e    così  fi  imperfette  t 
ancora  fi  trova  nell'opera.  Non  fi  curava  del  dire  del- 
le genti ,    ma  attendeva  a  farli  ricco  ,   ed  a   comprare  Avidità  dì Baci 
poffelìioni.  Nel  poggio  di  Fiefole  comperò  un  bellini-  CJ°  i^cumuba 
mo  podere,  chiamato  lo  Spinello,  e  nel  piano  fopra         4* 
S.  Salvi  fui  fiume  d'Affrico  un  altro  con  belliffìsno  ca» 
famento,  chiamato  il  Cantone ,  e  nella  via   de'  Ginori 
una  gran  cafa  ,  la  quale  il  Duca  con  danari ,  e  favori 
gli  fece  avere.  Ma  Baccio,   avendo  acconcio    lo  flato 
ìlio  ,  poco  fi   curava   oramai   di   fare,  e   d'  affaticarli j 
ed  effendo  la  fepoltura  del  Sig.  Giovanni  imperfetta,  e 
F  udienza  della  fala  cominciata,  ed  il  coro,  e  F  altare 
addietro,  poco  fi  curava  del  dire  altrui,  e  del  biafimo^ 
che  perciò  gli  fofie  dato      nvr3  r>ure  avencJo  murato  F 
altare,  e  pollo  F  imbafamento  di  mam^ ,  ^Ave  dove- 
va Mare  la  (tatua  di  Dio  Padre  ,  avendone  fatto  uu  *r_ 
dello ,  finalmente  la  cominciò,  e  tenendovi  fcarpellini, 
andava  lentamente  feguitando .  Venne  in  que'  giorni  di 
Francia  Benvenuto    Cellini ,  il  quale  aveva   fervito  il  Gare  fra  Bac 
Re  Francefco  nelle  cofe  dell'  orefice,   di  che  egli  era  To'cmTfaL 
ne'  fuoi  tempi  il  più  famofo  ,  e  nel  getto  di  bronzo,  tQTi% 
aveva  a  quel  Re  fatto  alcune  cofe;  ed  egli  fu  introdot- 
to al  Duca  Cofimo ,  il  quale  defiderando  d'  ornare  la 
Città,  fece  a  lui  ancora  molte  carezze,  e  favori.  Det- 
tegli a  fare  una  fìatua  di  bronzo,  di  cinque   braccia  in 
circa ,  d5  un  Perfeo  ignudo ,  il  quale  pofava  fopra  una 
femmina  ignuda,  fatta  per  Medufa ,  alla  quale   aveva 
tagliato  la  tefta ,  per  porlo  lotto  uno  degli  archi  della 
loggia  di  piazza.    Benvenuto,  mentre  ,    che  faceva  il 
Perfeo,  ancora  dell'  altre  cofe  faceva  al  Duca.  Ma  co- 
me avviene,  che  il  figuio  fempre  invidia,  e  noja  il  fi- 
gulo,  e  lo  feuitore  F  altro  fc ultore,  non  potette  Baccio 
Sopportare  i  favori  vari  fatti  a  Benvenuto  .  Pare  v'agii 
%sm<  K  O  anco- 
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ancora  fìrana  cofa  ,  eh'  egli  fufTe  così  in  un  tratto  di 
orefice  riufeito  fcultore:  né  gli  capiva  nell'  animo,  eh* 
egli  ,  che  Coleva  fare  medaglie  ,  e  figure  piccole  ,  po- 
tere condurre  coloffi  ora,  e  giganti.  Né  potette  il  iuo 
animo  occultare  Baccio,  ma  io  feoperfe  del  tutto  ,  e 
trovò  chi  gli  rifpofe  ;  perchè  dicendo  Baccio  a  Benve- 
nuto, in  prefenza  del  Duca,  molte  parole  delie  Tue  mor- 
daci, Benvenuto,  che  non  era  manco  fiero  di  lui ,  vo- 
leva, che  la  cofa  andato  del  pari.  E  fpelfo  ragionan- 
do delle  cofe  dell'  arte ,  e  delle  loro  proprie ,  notando 
i  difetti  di  quelle,  fi  dicevano  1'  uno  ali'  altro  parole 
vituperofittìme  in  prefenza  del  Duca;  il  quale,  perchè 
ne  pigliava  piacere  ,  conofeendo  ne'  lor  detti  mordaci 
ingegno  veramente  ,  ed  acutezza,  gli  aveva  dato  campo 
franco ,  e  licenza  ,  che  ciafeuno  direiTc  all'  al&ro  ciò 
eh'  epli  voleva  dinanzi  *  1*U  <0  ma  fuora  non  fé  ne 
tenerle  con»-  <*ucita  gara,  o  piuttofto  mmicizia  fu  ca- 
^r_.^  ,  che  Baccio  follecitò  lo  Dio  Padre  ;  ma  non_, 
avendo  egli  già  dal  Duca  qu«'  favori  ,  che  prima  fo- 
leva  ,  s'  ajutava  perciò  corteggiando  ,  e  fervendo  la 
Duchefla  .  Un  giorno  fra  gli  altri  mordendoli  al  folito, 
e  feoprendo  molte  cofe  de'  fatti"  loro.  Benvenuto  guar- 
dando j  e  minacciando  Baccio,  ditte  :  Provvediti  Baccio 
d'  un  altro  Mondo ,  che  di  quefto  ti  voglio  cavare  io . 
Rifpofe  Baccio  :  Fa' ,  che  io  lo  fappia  un  dì  innanzi  3 
sì  eh'  io  mi  confetti,  e  faccia  teftamento ,  e  non  muo- 
ia come  una  beftia,  come  fei  tu.  Per  la  qual  cofa  il 
Duca ,  poi  che  molti  mefi  ebbe  prefo  fpattò  del  fatto 
loro,  pofe  loro  filenzio,  temendo  di  qualche  mal  fine, 
e  fece  far  loro  un  ritratto  grande  della  fua  tetta  fino 
alla  cintura,  che  1'  uno,  e  l'altro  fi  getta  fife  dì  bronzo  , 
acciocché  chi  faceife  meglio  avelie  1-  onore .    In  quefti 

tra- 
ili Chi  vuol  fentire  V  atroci  cofe  ,  che    quefii  due    cervelli   ftrani  , 
«  bollenti  fi  dicevano  tra  Loro ,  legga  la   vita  di    Benvenuto    Cellini 
[crina  da  fé  (lejfo ,  daye  fono  riportate  tutti   quejìe    mordacità  minuta* 
j$tnti-*  {art*  ì^T 
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travagli  5  ed  emulazioni  finì  faccio  il  Tao  DioPadre.il 
quale  ordinò,  che  lì   rnettefie  in.  Chiefa  fopra  la  baia  .Statua   <T  un. 
accanto  all'aitare.  Quella  figura  era  veftita,  ed  è  braccio  Padre. 
eia  Tei  alta,  e  la   murò,  e  finì  del  tutto;  ma  per  non 
la  lafciare  feompagnata ,  fatto  venire  da  Roma  Vincen- 
zio de'  Rolli ,  (cultore  fuo  creato ,  volendo  nell'  altare  , 
tutto  quello ,  che  mancava  di  marmo ,  farlo  di  ferra  ,  fi  fece 
ajutare  da  Vincenzio  a  finirei  due  angioli ,  che  tengono 
i  candellieri  in  fu'  canti ,  e  la  maggior,  parte  delle  fto- 
lie  della  predelia  ,  e  bafamento .  Melìo  dipoi  ogni  cofa 
fopra  l'altare  5  acciocché  fi  vedette,  come  aveva  altare  il 
fine  del  fuo  lavoro,  fi  sforzava ,  che'l  Duca  1®  venilfe  a 
vedere,  innanzi  eh'  egli  lo  feoprifle.  Ma  il  Duca  non 
volle  mai  andare,  ed  elTendone  pregato  dalla    Duchef- 
fa  j  la  quale  in  ciò  favoriva  Baccio ,  non  fi  lafció  però 
mai  piegare  il  Duca,  e  non  andò  a  vederlo,  addirato , 
perchè  di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva  mai   finitone_> 
alcuno,  ed  egli  pure  V  aveva  fatto  ricco,  e  gli  aveva, 
con  odio  de'  Cittadini,  fatto  molte   grazie,  ed  onora, 
tolo  molto .  Con  tutto  quello  andava   Sua   Eccellenza 
penfando  d'  ajutare  Clemente  figliuolo  naturale  idi  Bac- 
cio,  e  giovane  valente,  il  quale  aveva  acquiftato  affai 
nel  difegno ,  perchè  e'  dovette  toccare  a  lui  col  tempo 
a  finire  1'  opere  del  padre .  In  quello  medefimo  tempo, 
che  fu  V  anno  1554.  venne  da  Roma,  dove  ferviva Pa- 
pa Giulio  III.  Giorgio  Vafari  Aretino  ,  per  fervire  fua_. 
Eccellenza  in  Gioite  cofe  ,  eh'  ella  aveva  in   animo   di 
fare, e  particolarmente  in  innovare  di  fabbriche, ed  or- 
nare il  palazzo  di  piazza,  e  fare  la  fala  grande,  come 
s'  è  dipoi  veduto .  Giorgio  Vafari  dipoi  1'  anno  feguen- 
te  condurle  da  Roma,  ed   acconciò   col  .Duca   Barto* 
lommeo   Ammannati  fcultore ,  per  fare  1'  altra  facciata 
dirimpetto  all'  udienza ,  cominciata  da  Baccio  in  detta 
fala  ,  ed   una  fonte  nel  mezzo  di  detta  facciata  ;  e  fu- 
bito  fu  dato  principio  a  fare  una  parte  delle  ftafue,  che 

O  2  vi 
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vi   andavano .  Conobbe  Baccio ,  che  'J    Duca  non   vo- 
f?oS? "vederi'  ^CVa  ^erv*rn~  P*u  ^l  lui ,  poiché  adoperava  altri;  diche 
che 'Fatica  imi  e£u"  avendo  grande  difpiacere ,  e  dolore,  era  diventato 
Fugava  alta,  sì   (trano ,  e  fafìidiofo ,  che  né  in  cafa,  né   fuora   non 
poteva  alcuno  converfare  con  lui:  ed  a  Clemente  fuo 
figliuolo  ufava  molte  ftranezze  ,  e   lo  faceva  patire   d' 
ogni  cofa.  Per  quefto  Clemente  avendo  fatto   di  terra 
una  tefta  grande  di  fua   Eccellenza  ,  per  farla  di  mar- 
mo per  la  fìatua  dell'  udienza ,  chiefe  licenza  al  Duca 
di  partirai  per  andare  a   Roma,   per  le    ftranezze    del 
padre.  II  Duca  difie,  che  non  gli  mancherebbe.  Bac- 
cio nella  partita  di  Clemente,   che   gli  chiefe  licenza, 
Clemente figliuo- non  gli  volle  dar  nulla,    benché  gli   folte   in   Firenze 
lo  di  Baccio  fi  di  grande  ajuto ,  eh'  era   quel   giovane    le    braccia   di 
pane  da  lui.    j3acc|0  [n  ogni  bifogno;  nondimeno  non  fi  curò,    che 
fé  gli  le vaffe  dinanzi .   Arrivato   il   giovane    a    Roma 
contro  a  tempo,  sì  per  gli  ftudj  ,  e  sì  per  i  difordim, 
il  medefimo  anno  fi  morì,  lafciando  in  Firenze  di  fuo, 
quafi  finita ,  una  tefta  del  Duca  Cofimo  di  marmo ,  la 
quale  Baccio  poi  pofe  fopra  la  porta  principale  di  ca- 
fa fua  nella  via  de'  Ginori,  ed  è  bclliflìma.    (0   *--a" 
fciò  ancora  Clemente  molto  innanzi  un  Crifto  morto, 
eh'  è  retto  da  Nicòdemo,  il  qual  Nicodemo   è   Baccio 
ritratto  di  naturale:  le  quali  fiatile,  che  fono  affai  buo- 
ne ,  Baccio  pefe  nella  Chiefa   de*  Servi,  come  al   fuo 
luogo  diremo.  Fu  di  grandiflima    perdita  la    morte   di 
Clemente  a  Baccio,  e  all'  arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi 
che  fu  morto .  Scoperte  Baccio  V  altare  di  S.  Maria-. 
Stàtua  del  Dìo  del  Fiore,  e  la  ftatua  di   Dio   Padre  fu   biafimata  :  (2} 
radre  hafmata.y  altare  s>  è  reftato  con   quello  ,    che   s'  è  racconto  di 
fopra,  né  vi  fi  è  fatto  poi  altro,  ma  s?  è  attefo   a  fe- 
;guitare  il  coro .  Erafi  molti  anni  innanzi  cavato  a  Car- 
rara 

Ji]  ri  è  anco  di  prefente  . 

lai  Fu  biafimata  a  ragione ,  perchè  V  attitudine  e  mefehina  ,flante- 
$Aè  Jìede  troppo  baffo,  e  la  barba ,   e   i   capelli  fembrano   tante  fer~ 

fic'elfa 
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Vara  un  gran  pezzo  di  marmo  alto  braccia  dieci  e  mez- 
zo 5  e  largo  braccia  cinque,  del  quale  avuto   Baccio  1'  Baccio   ferma 
avvifo,  cavalcò  a  Carrara,  e  dette  al  padrone,  di  cui  u/"  marmo.  Fir 

,.  r     J'  r r  farne  uneisan- 

egli  era  ,  ioidi  cinquanta  per  arra,  e  fattone  contratto,  te  davonìnd* 
tornò  a  Fiorenza,  e  fu  tanto  intorno  al  Duca,  che  per  la  piana* 
mezzo  della  Duchefla  ottenne  di   farne  un  gigante ,  il 
quale  doveffe  metterfi  in  piazza  fui  canto,  dove    era  il 
lione ,  nel  quale  luogo  fi  faceffe  una  gran  fonte,  che_> 
gittaiTe  acqua ,  nel   mezzo  della  quale    fu  (Te   Nettunno 
iopra  il  fuo  carro ,  tirato  da  cavalli  marini ,  e  doveffe 
cavarli  quella  figura  di  queflo  marmo .  Di  quella  figura 
fece  Baccio  più  d'  un  modello,  e  inoltratigli  a  Sua  Ec- 
cellenza ,  fìettefi  la  cofa  fenza  fare   altro  fino  all'  an- 
no 1559-  nel  qual  tempo  il  padrone  dei  marmo  venuto 
da  Carrara,  chiedeva  d'  éffer  pagato  del  renante  ,  o  che 
renderebbe  gli  feudi  50.  per  romperlo  in  più  pezzi, e^ 
farne  danari  ,  perchè  aveva  molte  chiefte.  Fu  ordinato 
dal  Duca  a  Giorgio  Vafari ,  che  faceffe  pagare  il  mar- 
mo. Il  che  intefofi  per  P  arte;  e  che  il  Duca  non  ave- 
va ancora  dato  libero  il  marmo  a  Baccio ,  fi  riferiti  Ben- 
venuto, e  parimente  P  Ammannato,  pregando  ciafche- ^     nafeon? 
duno  di  loro  il  Duca,  di  fare  un  modello  a  concorren-  ^ifcuiten*  "' 
sa  di  Baccio  ,  e  che  fu  a  Eccellenza  fi  degnalfe  di  da- 
re il  marmo  a  colui,  che  nel  modello  moftrafie    mag- 
gior virtù.  Non  negò  il  Duca,  a  neifuno  ilfare  il  mo- 
dello, nètolfe  la  fperanza,  che  chi    fi  portava  meglio, 
non  poteife  elferne  il  facitore,  ConofcevailDuca,  che 

la 

picelle,  e  fono  tanto  fondi  i  loro  trafori  ,  che  fanno  un  ofeurita  odio- 
fa.  a  rimirar  fi  '  Lafcio  di  confederare  ;  quanto  jlia  male  il  vedere  full' 
altare  principale  d'  una  metropolitana  quella  (latita  gigante f et  ifolata  , 
quando  la  s-  chiefa  per  più  di  Xf[.  fecoli  non  ha  permejfo  di  met- 
tervi niente,  e  più  la  (tatua  di  Dio  Padre,  che  i  SS.  Padri  non  vo- 
levano ,  che  fi  fap p refe nt affi  ne  in  pittura ,  ne  in  ifcultura  :  benché  ora 
non  militino  più  gli  flefi  motivi .  Ma  generalmente  parlando  le  Jl-itut 
non  iftanno  bene  fu  gli  altari ,  potendo  rifvegliar  nelle  menti  de'  ri' 
guardanti  una  fpecie  di  culto  irregolare. 
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la  virtù  ,  e  '1  giudicio,  e  '1  difegno  (i)  di  Baccio  era 
ancora  meglio  di  nefluno  fcultore  di  quelli,  che  io 
fervi  vano  ,  pur  eh'  egli  aveife  voluto  durar  fatica;  ed 
aveva  cara  quefta  concorrenza,  per  incitare  Baccio,  a 
portarfi  meglio,  e  fare  quel  eh'  egli  poteva;  il  quale 
vedutaci  addofìb  quefta  concorrenza,  n'  ebbe  grandif- 
fimo  travaglio,  dubitando  più  della  difgrazia  del  Duca  3 
che  d5  altra  cofa ,  e  di  nuovo  fi  meffe  a  far  modelli . 
Era  intorno  alla  Ducheifa  affidilo  ,  con  la  quale  operò 
tanto  Baccio ,  che  ottenne  d'  andare  a  Carrara  per  da- 
re ordine,  che  il  marmo  fi  conducente  a  Firenze.  Ar- 
rivato a  Carrara,  fece  feemare  il  marmo  tanto,  fe- 
condo ch'egli  aveva  difegnato  di  fare  ,  che  lo  ridurle 
molto  mefehino  ,  e  tolfe  1'  occafione  a  fé ,  ed  a  gli 
altri  3  ed  il  poter  farne  ornai  opera  molto  bella ,  e 
magnifica,  Ritornato  a  Firenze,  fu  lungo  combatti- 
mento tra  Benvenuto,  e  lui,  dicendo  Benvenuto  al 
Duca,  che  Baccio  aveva  guado  il  marmo,  innanzi  eh. 
egli  T  aveffe  tocco.  Finalmente  la  Ducheifa  operò  tan- 
to ,  che  31  marmo  fu  fuo  ;  e  di  già  s'  era  ordinato,  eh* 
egli -forfè  condotto  da  Carrara  alla  marina,  e  prepa^ 
rato  gli  ordini  della  barca ,  che  lo  conduffe  fu  per  Ar- 
no fino  a  Signa.  Fece  ancora  Baccio  murare  nella  log- 
gia di  piazza  una  ftanza  per  lavorarvi  dentro  il  marmo. 
Ed  in  quefto  mezzo  aveva  meifo  mano  a  fare  cartoni 
per  fare  dipignere  alcuni  quadri,  che  dovevano  ornare 
le  ftanze  del  palazzo  de'   Pitti.   Quelli  quadri  furono 

dipin- 
ti 1  Il  dlfegno  del  Band'tnello  era  certamente  migliore  d'i  tutti  gli 
Altri ,  ma  la  virtù ,  e  il  giudizio  non  pare  da  quel_  che  fi  legge  in  que- 
fta Vita,  e  dalle  fue  opere-  E  quanto  al  poco  giudizio  lo  moftrò  in 
queflo  fteflb  fatto  ,  quando  a  Carrara  fece  feemare  il  marmo ,  al  con- 
trario di  quel  che  fece  il  Bonarroti  nel  David,  che  da  quel  marmo 
tagliato,  g  abbonato  alla  peggio  ,  ricavò  la  maggiore  Jlatua,  che  fu 
poJfibiU* 
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dipinti  da  un  giovane  chiamato  Andrea  del  Minga,  (r)  Cuni°qu*dri co- 
ti quale  maneggiava  affai   acconciamente    i  colori.    Le  lorui  da  aji- 
fìorie   dipinte  ne'  quadri    furono  la  creazione   d'  Ada-  dre*  dd  Mi/i~ 
mo,  e  d'   Eva,  e  i]  effer  cacciatidall'  Angelo  di  Pa-^' 
radilo;  un  Noè,  ed  un  Moisè  con  le  tavole,  i  quali  fi- 
niti j  gli  donò  poi  alla  DucheGfa  ,  cercando  il  favore  di 
lei  nelle  Tue  difficultà  \  e  controverse .    E    nel   vero  Te 
non  fuiTe  fìata  quella  Signora  ,  che  lo  tenne  in  pie,  e 
lo  amava  per  la  virtù  fua ,  Baccio  farebbe  cafcato  af- 
fatto, ed  avrebbe  interamente  perduta  la  grazia  del  Du- 
ca .  Servivafì  ancora  la  Ducheifa    affai   di   Baccio   nel 
giardino  de'  Pitti ,  dov'  ella  aveva  fatto  fare  una  grot-  Lavoriti  Bac- 
ta  piena  di  tartari,  e  di  fpugne    congelate  dall'    acqua  "o  nel giardi- 

j     i        •  r  j  r>        •  f  2-  j         no  de    Pitti . 

dentrovi  una  fontana,  dove  Baccio  aveva  ratto  condur- 
re di  marmo  ,a  Giovanni  Fancelli  (2)  fuo  creato,  un  pi- 
lo grande ,  ed  alcune  capre,  quanto  il  vivo,  che  getta- 
no acqua,  e  parimente,  col  modello  fatto  da  fé  ftelTo, 
per  un  vivajo  un  villano,  che  vota    un  barile  pieno  d* 
acqua.  Per  queffe  cofe  la  Ducheffa  di  continuo  ajutava, 
e  favoriva  Baccio  appreffò  al  Duca  ,  il  quale  aveva  da- 
to licenza  finalmente  a  Baccio,  che  cominciaffe  il  mo- 
dello grande   del  Nettuno,  per    lo   che   egli   mandò  di 
nuovo  a  Roma  per  Vincenzio  de'  Rolfi ,  che  già  s'  era 
partito  di  Firenze   con    intenzione  ,  che    gli  ajutafle  a    •  -r    1    n- 
condurlo.   Mentre,    che   quefte   cofe  fi    andavano  pre-  *tua    dì  Crìfio 
parando ,  venne  volontà  a  Baccio  di  finire  quella  (tatua  mono,  e  lari- 
ài  Crifto  morto   tenuto   da   NiccodemO,    il   quale    Cle-  Pone    ia   u™ 
mente  fuo   figliuolo    aveva    tirato    innanzi;   perciocché  servi,  "dove^/ì 
aveva  intefo,  che  a  Roma  il  Bonarroto  ne  finiva  uno  fabbrica  la  fepob 

il     tura, 

li]  Andrea  del  Minga  fece  un  quadro  nelV  efequie  del  Bonarroti  t 
lodato  dal  Vafari  -  il  P.  Orlandi  dice  che  fu  compagno  di  tffo  Bonar- 
roti nella  Jcuola  del  Grillandajo ,  d  che  mi  fi  ren.de  difficile  a  credere  , 
perche  ejjenlo  fopravvivuto  a  Michelagnolo  ,  farebbe  Jìato  nonagenario  , 
quandi  fece  il  quadro  per  le  fue  efequie ,  e  per  co nfegue~.\a  farebbe  fìt- 
to molto  debole ,  e  non  degno  delle  lodi  del   vafari  • 

lil  Di  queflo  Fancelli  non  ho  trovato   veruna  notizia  • 
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il  quale  aveva  cominciato  in  un  marmo  grande,  dove 
erano  cinque  figure ,  per  metterlo  in  S.  Maria  Maggiore 
alla  iua  Sepoltura.  A  quefta  concorrenza  Baccio  fi  inef- 
fe a  lavorare  il  fuo  con  ogni  accuratezza,  e  con   aju- 
ti ,  tanto  che  lo  finì .  (i)  Ed  andava  cercando  in   que- 
fio  mezzo  per  le  Chiefe   principali   di    Firenze   d'    un 
luogo,  dov'  egli  poteife  collocarlo,  e  farvi  per  fé  una 
fepoltura .  Ma  non  trovando  luogo ,  che   lo  contentante 
per  fepoltura  ,  fi  rifolvè  a  una  cappella  nella  Chiefa  de' 
Servi ,  la  quale  è  della  famiglia   de'    Pazzi .  I  padroni 
di  quefta  Cappella ,   pregati  dalla   Duchefla ,  concedet- 
tero il    luogo  a  Baccio  ,  fenza   fpodeftarfi  del   padrona- 
to ,  e  delle  infegne ,  che  vi  erano  di  cafa  loro  :  e  fo- 
lamente    gii  concedettero,  eh'    egli    faceffe    un   altare 
di  marmo,  e  fopra  quello  metterle  le    dette  ftatue,  e 
vi  facefie  la  fepoltura  a'   piedi .  Convenne  ancora  poi 
co' frati  di  quel  convento  dell'  altre  cofe   appartenenti 
all'  uffiziarla .  In  quefto  mezzo   faceva  Baccio   murare 
P  altare,  ed  il  bafamento  di  marmo,   per   mettervi  fu 
quefte  ftatue,  e  finitolo,  difegnò  mettere  in  quella  fe- 
poltura, dove  voleva  efier  mefib  egli,  e  la  fua  moglie, 
V  offa    di  Michelagnolo  fuo  padre ,  le  quali  aveva  nel- 
la medefima  Chiefa  fatto  porre,  quando  e'  morì,  in  un 
depofito .  Quefte  offa  di   fuo   padre  egli  di  fua  mano 
volle  pietofamente   mettere   in   detta   fepoltura  ;   dove 
avvenne,  che  Baccio,  o  che   egli  pigliaife  difpiacere, 
ed  alterazione  d'  animo  nel  maneggiar  1'  oifa  di  fuo  pa» 
die,  o  che  troppo    s'   affaticale   nel  tramutare   quelP 
offa  con  le  proprie  mani,  e    nel   mutare   i   marmi,   o 
P  uno,  e  F  altro  infieme,  (i  travagliò  di  maniera ,  che 
Tefmìno la  vi-  fentendofi  male,  e  andatofene  a  cafa,   e   ogni   dì   più 
mji  i%*  ìw- aggravando  ì\  male,  in    otto  giorni   fi   morì,  eìfendo 
^9  4'  età  dx  anni  yz*  efiendo  flato   fino   all'    ora  robufto^ 

e  fie- 
li] Quefto  è  il  gruppo ,  cÀe  non  terminato  del  tutto  fu  poflo  in  duom$ 
|s:  luogo  a"  Addano  3  e  d'  Eva%  come  fi  è  detto  di  fopra , 
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e  fiero.  Cerna,  aver  mai  provato  tanti  mali,  mentre  eh* 
ei  viife.  Fu  fepolto  con  onorate  efequie,  e  pofto  al- 
lato all'  oifa  del  padre  nella  fopraddetta  fepoltura  da 
lui  medefuno  lavorata,  nella  quale  è  quefto  epitaf- 
fio: 

D.        O.        M. 

BACCIVS  BAND1NELL.  DIVI  IACOBI  EQVES 

SVB  HAG  SERVATORIS  IMAGINE 

A  SE  EXPRESSA.  CVM  IACOBA  DONIA 

VXORE  QVIESCIT  At*.  S.  MDLIX. 

Lafciò  figliuoli  mafehi .,  e  femmine,  quali  furono 
eredi  di  molte  facoltà ,  di  terreni,  di  cafe ,  e  di  dana- 
ri, le  quali  egli  lafciò  loro  :  ed  al  Mondo  lafciò  i'  .  f  . 
opere  da  noi  deferitte  di  fcultura  ,  e  molti  dilegni  in  ,~?k-  'J^n* 
gran  numero,  1  quali  fono  appretto  1  figliuoli ,  e  nel 
noftro  libro  ne  fono  di  penna,  e  .di  matita  alcuni ,  che 
non  fi  può  certamente  far  meglio  »  Rimafe  il  marmo 
del  gigante  in  .maggior  contefa  che  mai  ,  perchè  Ben-  Contraili   nn- 

/•  00  *   l      ;  -  nevati  tra.    sii 

venuto  era  fempre  intorno  al  Duca ,  e  per  virtù  d  un  fruitori  [oprali 
modello  piccolo,  che  egli    aveva  fatto,   voleva  che  'ì  marmo  dk  gì- 
Duca  glielo  èeffe  .   Dall'  altra   parte  1'  Ammannato.,  sante   lafci'^» 
come  quello,  ch'era  fcultore  di  marmi,  e  fperimenta-    -  Baccw 
to  in  quelli  più    che  Benvenuto  ,    per   molte   cagioni 
giudicava ,  che  a  lui   s'  appartenente  queft'  opera .  Av- 
venne, che  a  Giorgio  bifognò  andare  a  Romacol Car- 
dinale figliuolo  del   Duca  ,   quando  prefe  il   cappello  9 
al  quale   avendo  l'Ammarinato  dato  un  modelletto  di 
cera ,  fec©ndo  che  egli  defiderava  di   cavare  del  mar- 
mo quella  figura  ,   ed   un  legno  ,   come  era  appunto 
groffo,  e  lungo,  e   largo,  e    bieco  quel   marmo,   ac- 
ciocché Giorgio  Io    mofrrafie  a    Roma  a  Michelagnolo 
Bonarroti ,  perchè  egli  ne  diceflfe  il  parere  fuo,  e  cosi 
jnovefle  il  Duca  a  dargli  il    marnto,  il  che  tutto  fece 
Som.  V.  p  Gipr- 
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Giorgio  volentieri  ;    quefto  fu  cagione,   che   il   Duca 
dette  comrniffione  j  che  fi  turaffe  un  arco  della  loggia 
della  piazza  j  e  che  V  Ammannato  faceffe  un   modello 
grande,  quanto    aveva  a  efiere  il  gigante.    Intefo  ciò 
Benvenuto,  tutto  in  furia  cavalcò  a  Pila,  dove   era  il 
Duca,,  dove  dicendo  lui,  che  non  poteva  comportare, 
che  la  virtù  foa.  fotte  conculcata  da  chi  era  da  manco 
di  lui ,  e   che  defiderava   di   fare  a  concorrenza   dell* 
Ammannato  un   modello  grande  nel  medefimo  luogo  ; 
volle  il  Duca  contentarlo ,  e  gli   concedette  ,  eh'  e'  fi 
iuraffe  1'  altr'  arco  della  loggia ,  e  fece  dare  a  Benve- 
nuto le  materie  ,  acciocché  facefle 'J  come  egli  voleva, 
il    modello   grande   a   concorrenza    dell'  Ammannato. 
Mentre  che  quefti  maeftri   attendevano  a   fare    quefti 
modelli,  e  che  avevano   ferrato  le  loro  ftanze,  ficchè 
né  1'  uno ,  né  F  altro  poteva  vedere  ciò ,   che  il  com- 
pagno  faceva  ,  benché  folfero  appiccate   infieme  le-> 
ftanze,  fi   deftò  maeftro  (i)  Gio.  Bologna    Fiammingo 
fcultore ,  giovane  di  virtù ,  e  di  fierezza  non  meno  che 
alcuno  degli  altri.  Coftui  riandò  col  Sig.  Don  France- 
sco ,  Principe  di  Fiorenza  ,  chiefe  a   Sua  Eccellenza  di 
poter  fare  un  gigante,  che  fervifle  per  modello,  della 
medeiìma  grandezza  del  marmo ,  ed  il  Principe  ciò  gli 
concedette.  Non  peniava  già  maeftro  Gio.  Bologna  d* 
avere  a  fare  il  gigante  di  marmo  ,  ma  voleva  almeno 
%      inoltrare  la  fua    virtù ,  e    farfi  tenere  quello ,  eh'  egli 
x ■à'njof remi  nel  cra  #   Avuta  la  licenza  dal  Principe,  cominciò  ancor' 
gigante  Mi!*1.  SÉ$  ^  **uo  modello  nel  convento  di  Santacroce.  Non 
'volle  mancare  di  concorrere   con  quefti  tre  Vincenzio 
Danti  Perugino,  fcultore  giovane  di  minore  età  di  tut- 
ti ,  non  per   ottenere  il  marmo  ,   ma   per   moftrare  V 
animofitàj  e  l'ingegno  fuo.  Così  meflòfi  a  lavorare  di 

fuo 

hi  Que (li  diventò  poi  qutlV  eccellente  ,  t  famofo  /«ultore,  chi 
ognuno  fa ,  la  tuì  Vita  Jppuò  leggere  nel  Ripofo  del  §Qrghiaì  é  f#rft 
47$<  €  nel  Bddìmc,  Vip  a»  pm,  o.  de)  ftct  4, 
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Ilio  nelle  cafe   di  M.  Alefifar.dro   di  M.   Ottaviano  de* 
Medici,   condurle  un  modello  con  molte  bnone  parti, 
grande  come  gli  altri.    Finiti  i  modelli,  andò  il  Duca 
a  vedere  quello  dell'  Ammannato ,   e  quello  di  Benve- 
nuto ,   e  piaciutogli  più  quello  dell'  Ammannato  ,   che 
quello  di   Benvenuto  ,   fi  rifolvè  ,    che   V  Ammannato 
aveffe  il  marmo ,  e  faceflfe  il  gigante ,  perchè    era  pia 
giovane  di  Benvenuto,  e  più  pratico  ne'  marmi  di  lui. 
Aggiunfe  all'  inclinazione  del  Duca  Giorgio  Vafari,  il 
quale  con   Sua  Eccellenza  fece  molti    buosi  uffizj  per 
V Ammannato,  vedendolo,  oltre  al   faper  dio,   pronto 
a  durare  ogni  fatica ,  e  fperando ,  che  per  le  fue  mani 
fi  vedrebbe  un'opera  eccellente  finita  in  breve  tempo. 
Non  volle    il  Duca  allora  vedere  il   modello  di  mae- 
ftro  Gio.  Bologna ,  perchè,  non  avendo  veduto  di  iuo 
lavoro  alcuno  di   marmo ,  non  gli  pareva  ,  che  fé  gli 
potefTe  per  la  prima    fidare  così  grande   imprefa;    an- 
coraché da  molti  artefici ,  e  da  altri  uomini  di  giudicio 
intendente,  che  '1  modello  di  coftui  era  in  molte  parti 
migliore,  che  gli  altri  ;  ma  fe  Baccio  foìTe  ftato  vivo, 
non   farebbono  ftate  tra  que'  maefiri  tante   contefio , 
perchè  a  lui  fenza  dubbio  farebbe  tocco  a  fare  il  mo- 
dello di  terra,  e  il   gigante  di  marmo  .   Quefta  opera 
adunque  tolfe  a  lui  la  morte ,  ma  la  medefima  gli  det- 
te non  piccola  gloria,  perchè  fece  vedere  in  que'quat-rtóm-  f-j  -^ 
tro  modelli,  de' quali   fu  cagione  il   non   efler  vivo  feriorì  faccio, 
Baccio,  che  e'  fi   faceffino ,  quanto  era  migliore  il  di- 
segno ,   e  '1  giudicio  ,  e  la  virtù  di  colui ,   che  pofc> 
Ercole,  e  Cacco  quafi    vivi  nel  marmo  in  piazza;  la 
bontà  della  quale  opera   molto  più   hanno  feoperta,  e 
illuftrata  V  opere ,  le  quali  dopo  la  morte  di   Baccio 
hanno  fatte  quelli  altri;  i  quali  benché  fi  fiano  porta- 
ti laudabilmente,  non  però  hanno  potuto   aggiugnere 
al  buono,  e  al  bello,  che  pofe  egli  nell'opera  fna.  II 
Duca  Cofimo  poi  nelle  nozze  delia  Reina  Giovanna  a* 
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Auftria  Tua  nuora  ,  dopo  la  morte  di  Baccio  fettz  anni 
rfbfif'nJ^Ì  na  ^att0  ne^a  ^a'a  granc^e  ^R're  1'  udienza,  della  qua- 
ra *  terminata  ^  abbiamo  ragionato  di  fopra,  cominciata  da  Baccio, 
dal  vajarì-      e  ài  tal  finimento  ha  voluto ,  che  ila    Giorgio  Vafari  5 
il  quale  ha  cerco  con    ogni  diligenza   di  rimediare  a_. 
molti  difetti ,  che  farebbero  flati  in  effa ,  s'  ella  fi    fe- 
guitava ,  e  fi  finiva  fecondo  il   principio,  e  primo  or- 
dine Tuo.  Così  queir  opera  imperfetta,  con  £  ajuto  di 
Dio,  s'è  condotta  ora  al  fine,  ed  effi  arricchita  nelle 
fue  rivolte,  con  I'  aggiunta  di  nicchie,  e  di  pilaftri,  e 
di  ftatue,  pofte  ne' luoghi  loro.    Dove  ancora,  perchè 
era  melfa  bieca,  e  fuor  di  fquadra,   fiamo    andati  pa- 
reggiandola, quanto  è  fiato  poflibile ,,  e  l'abbiamo  al- 
zata affai  con  un  corridore  fopra  di  colonne  Tofcane: 
e  la  fìatua  di  Leone  cominciata  da  Baccio,  Vincenzio 
de'  Rolli  fuo    creato  1'  ha  finita.    Oltre  a  ciò  è   fiata 
«juefF  opera  ornata  di   fregiature  piene  di  ftucchi ,  con 
molte  figure  grandi,  e  piccole,  e  con  imprefe,  e  altri 
ornamenti  di  varie   forte  ;   e  fotto  le  nicchie  ne'  parti- 
mene delle  volte  fi  fono  fatti   molti  fpartimenti    varj 
di  ftucchi ,  e  molte  belle  invenzioni  d'  intagli  ;  le  qua- 
li cofe  tutte  hanno  di  maniera  arricchita  queir  opera, 
che  ha  mutato  forma ,  e  acquiftato  più  grazia ,  e  bel- 
lezza affai.    Imperocché,    dove  fecondo    il  difegno  di 
prima,  effendo  il  tetto  della   fala  alto  braccia    21.   F 
udienza  non  s'alzava  più,  che  18.  braccia,  sì  che  tra 
effa,  e  '1  tetto  vecchio  era  un  vano  in  mezzo  di  brac- 
cia tre;  ora,  fecondo  1'  erdine  noftro,   il  tetto  della-, 
fala  s'  è  alzato  tanto,  che  fbpra  il  tetto  vecchio  è  ito 
dodici  braccia,  e  fopra  l'udienza  di  Baccio^  e  di  Giu- 
liano braccia  quindici  ;  così  trentatre  braccia  è   alto  il 
tetto  ora   della  fala.  E   fu  certamente  grande    animo 
quello  del  Duca  Cofimo  a  rifolverfi  di  fare  finire,  per 
le  nozze  fopraddette,   tutta  quefta  opera  in    tempo  di 
cinque  mefij  alla  quale  mancava  più  del  terzo?  volen- 
dola 


Vita  di  Baccio  Bandinella  u-t 

dola  condurre   a  perfezione  ,  e  infìno  a   quel   termine 
dov'  ella  era  allora,  era  arrivata  in  più  di  quindici  an- 
ni.  Manon  folo  Sua  Eccellenza  fece  finire  del  tutto  l9 
opera  di  Baccio,  ma  il  refto  ancora  di  quel,  che  aveva 
ordinato  Giorgio  Vafari,  ripigliando  dal  baiamente,  che 
ricorre  fopra  tutta  queir  opera ,  con  un  ricinto  di  balau- 
Ari  ne'  vani ,  che  fa  un  corridore,  che  pafla  fopra  que- 
flo  lavoro  della  fala  ,  e  vede  di   fuori  la  piazza  ,  e  di 
dentro  tutta  la  fala.   Così  potranno  i   Principi,   e  Si- 
gnori (tare  a  vedere  fenza  effere  veduti ,  tutte  le  fefte , 
che  vi  fi  faranno,  con  molto  comodo  loro,  e  piacere, 
e  ritirarli  poi  nelle  camere,  e  camminare  per  le  fcale 
fegrete  ,  e  pubbliche   per  tutte  le  ftanze  dd  palazzo . 
Nondimeno  a  molti  è  difpiaciuto  il   non  avere  in  uns 
opera  sì  bella ,   e  sì  grande  merlo  in  ifquadra  quel    la- 
voro, e  molti  avrebbono  voluto  fmurarlo,  e  rimurarlo 
poi  in  ifquadra.  Ma  è  flato  giudicato,  che  e'  fìa  me- 
glio il  feguitare  così  quel  lavoro,    per  non  parere  ma- 
ligno contro  a  Baccio  ,  e  profontuofo  ;  e  avremmo  di- 
moftro,  eh' e'  non  ci  baftaffe  l'animo  di  correggere  gli 
errori ,  e  mancamenti  trovati,  e  fatti  da  altri .  Ma  tor- 
nando a  Baccio,  diciamo  ,  che  le  virtù  fue  fono  fiate 
fempre  conofeiute  in  vita3   ma  molto  più  faranno  co- 
nofeiute,  e  defiderate  dopo  la  morte.  E  molto  più  an- Cofani  di Bac~ 
cora  farebbe  egli  flato  vivendo  conofeiuto  quello  ,  eh*  ciò . 
era ,  e  amato ,  fé  dalla   Natura  avelie  avuto  grazia  d* 
effere  più  piacevole  ,  e  più  cortefe;  perchè  1'  effere  il 
contrario,  e  molto   villano  di  parole  gli  toglieva   la_. 
grazia  delle  perfone ,  e  ofeurava  le  fue  virtù ,   e  face- 
va, che  dalla  gente  erano  con  mal'  animo,  e  occhio 
bieco  guardate  1'  opere  fue  ,   e  perciò   non  potevano 
mai  piacere .    E  ancorché  egli  fervifle  quefto ,  e  quel 
Signoie ,  e  fapeflTe  fervire  per  la  fua  virtù ,  faceva  non- 
dimeno i  fervizj  con  tanta  mala  grazia  >  che  niuno  era? 

che 
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che  grado  di  ciò  gli  fapefTe .  Ancora  il  dire  fèmpro 
male;  e  biafinisre  le  cole  d'  altri  era.  cagione,  che  nel- 
ilino  lo  poteva  patire,  e  dove  altri  gli  poteva  rendere 
il  cambio ,  gli  eia  renduto  a  doppio;  e  ne'  magiftrati, 
fènza  rifpetto ,  a'  cittadini  diceva  villania  ,  e  da  loro 
ne  ricevè  parimente.  Piativa,  e  l'tigava  d'  ogni  cofa_» 
volentieri ,  e  continuamente  viife  in  piati  ,  e  di  ciò 
pareva ,  cfie  trionfante .  Ma  perchè  il  Tuo  difegnare  , 
Perfettìflìmonel^l  che  fi  vede,  eh'  egli  più  che  ad  altro  attefe ,  futa- 
dìfegno .  le  ;  e  di  tanta  bontà,  che  fupera    ogni  fuo    difetto   dì 

natura ,  e  lo  fa  conofcere  per  uomo  raro  di  queir  ar- 
te, noi  perciò  non  folamente  lo  annoveriamo  tra  i 
maggiori ,  ma  fempre  abbiamo  avuto  rifpetto  all'  ope- 
re fue,  e  cerco  abbiamo  non  di  guaftarle,  ma  di  fi- 
nirle, e  di  fare  loro  onore;  imperocché  ci  pare,  che 
Baccio  veramente  fia  di  quelli  uno,  che  onorata  lod^_j 
meritano  ,  e  fama  eterna.  Abbiamo  rifervato  nell*  ul- 
timo di  far  menzione  del  fuo  cognome  ,  perciocché 
Suoi  cognomi  egli  non  fu  fempre  uno,  ma  variò,  ora  de'  Brandini, 
vsrj'  ora  de'  Bandinelli ,  facendofi  lui   chiamare.    Prima  il 

cognome  de'  Brandini   fi  vede  intagliato  nelle  ftampe 


maggiori 

dinelli  di  Siena,  i  quali  già  vennero  a  Qajuole,  e  da 
€?ajuoIe  a  Fiorenza . 


VITA 


Nota.  Tese  ^.flatus  per  ma  mafchefata,  V,  aU 
fa'ivs  .  Del  reflo  molte  cofe  appartenenti  alla  Vita  del 
0a»dwlli  fi  pojpm  leggere  nella  Vita  4(1  Celimi  ?  che firif* 

& 
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fi  egli  mede/imo ,  e  in  quefie  mede/ime  Vite  del  Vafarl  di 
quejio  j  e  degli  altri  tomi ,  'come  Jì  -potrà  raccogliere  daW 
ìndice  -particolare  de1  nomi)  e  opere  degli  artefici  nomi- 
nati in  quella  opera ,  in  fine  di  ciafehedun  Tomo  .  N.ei 
Catalogo  de*  quadri  del  Re  di  Francia  3  compilato  dal  Si- 
gnor Lepifiiè  fi  numera  il  ritratto  del  BandinelU  fatto  da 
fé  med 'efimo  ;  eh  è  intagliato  dal  Vico% 
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I      GIULIANO 
GIARDINI 

PITTORE  FIORENTINO. 


P^ano  innanzi  all'  afledio  di  Fiorenza  in  sì^  gran 
numero  moltiplicati  gli  uomini,  che  i  borghi  lun- 
eiuliano  nato  ghifiìmi  ,  eh'  erano  fuori  di  ciafcuna  porta  ,  infieme  con 
ne'  borghi  di  {s  Chiefe ,  Monafterj,  e  Spedali  erano  quali  un'  altra 
Fmnic  Città  abitata  da  molte  onorevoli  perfone ,  e  da' buoni 

artefici  di  tutte  le  forte,  comecché  per  lo   più   fofìTero 
meno  agiati  s  che  quelli  della   Città,   e   là   fi   fteflero 
con  manco  fpefe  di  gabelle,  e  dJ  altro.  In  unodique- 
fti  fobborghi  adunque 3  fuori  della  porta  a  Faenza,  (i) 
nacque  Giuliano  Bugiardini,  e  ficcome  avevano  fattoi 
fuoi  palfati,  vi  abitò  infino  all'  anno   1529.   che   tutti 
furono  rovinati .  Ma  innanzi ,  eflendo  giovinetto  s  il  prin- 
cipio de'  fuoi  fludj  fu  nel  giardino  de'  Medici ,   in  fu 
Fudìfeepolodi  la  Piazza  di  s*   Marco,    nel  quale    feguitando   d'  im- 
Bertoldo  [cui-  parare  i'  arte  fotto    Bertoldo   feukore ,  prefe  amicizia , 
tore ,  e  pre^a-  q  tanto  ftretta   famigliarità   con   Michelagnolo   Bonar- 

Zrndo^1^6'  roti>  cne  P°*  ^  ^*emPre  ài  lul  .molto    amato.  Il  che 
■  fece  Michelagnolo,  non  tanto  perchè  veddfe  .in   Giu- 

liano una  profonda  maniera  di  difegnare ,  quanto  una 
grandiffima  diligenza  j  e  amore ,  che  portava  air  ar- 
te .  Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa  bontà  natu- 
rale }  ed  un  certo  femplice  modo  di  vivere  fenza  ma- 

lignì- 

U\  La  porta  a  Faenza   era,  dove  eggi  è  il  camello  S,  Glo.  B<J* 
iìfta ,  detf  volgarmente  Tortela  da  Baffe  « 
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Jignità  j   o  invidia ,  che   infinitamente   piaceva   al    Bo- 
ri arroti .  Né  alcun  notabile  difetto  fu  in  coftui  _,  fé  non  Giuliano  ama- 
che troppo  amava  1'  opere,  eh'   egli   fteffo    faceva.  E  torr0edr^[s  opere 
febbene  in  quefto  peccano    comunemente   (1)  tutti   gli 
uomini,  egli  nel  vero  paifava  il  fegno  o  la  molta    fa- 
tica, e  diligenza,   che    metteva  in   lavorarle ,  o  altra, 
qual  fi  foffe  di  ciò  la  cagione  ;  onde  Michelagnolo  ufava 
di  chiamarlo  beato,  poiché  pareva,  fi    contentale   di 
quello,  che  fapeva  ;  e  fé  fteflo  infelice ,  che  mai  di  niu- 
na  fua  opera  pienamente  fi  fodisfaceva .  Dopo  eh'    eb- 
be un   pezzo  attefo  al  difegno  Giuliano  nel  detto  giardi- 
no, flette  pur  infieme  col  Bonarroti ,  e    col    Grana cci, 
e  con  Domenico  Grillandai ,  quando  faceva  la   cappel- 
la di  S.  Maria  Novella.  Dopo  crefeiuto,  e  fatto    affai 
ragionevole  maeftro,  fi  ridulìe  a  lavorare  in  compagnia  iav0rb incorna 
di  Mariotto  Albertinelli  in  Gualfonda  .    Nel  qual  luogo  pagni*  di  Ma- 
fini  una  tavola,  che   oggi  è  all'  entrata   della  porta   di  riotto  Alberti- 
S.  Maria  Maggiore  di  Firenze,  (2)  dentro  la  quale  è  un 
Sant'  Alberto  frate  Carmelitano,  che    ha  fotto  i  piedi 
il  diavolo  in  forma  di  donna,  che  fu  opera   molto   lo- 
data. Solevafi  in  Firenze,  avanti  1'  afiedio  del    1530. 
nel  feppellire  i  morti,  eh'  erano  nobili, e  di  parentado, 
portare  innanzi   al  cataletto,  appiccati    intorno  a  una 
tavola,  la  quale  portava  in  capo  un  facchino,  una  fil- 
za di  drappelloni ,  i  quali  poi   rimanevano  alla    Chiefa 
per  memoria  del   defunto,   e    della  famiglia.    Quando 
Tom.  V%  Q^  dun- 

ìil  Agofiino  Qaracci  in  una  pofiilla  a  quefto  luogo  del  Vafarì 
dice:  „  Dove  Giorgio  peccò  mortali  [[imamente  t  fi  ptnfa  t  che  tutti  gli 
uomini  pecchino ,  e  non  e  vero  .  ,,  io  non  intendo  di  provare ,  fé  fia 
vero,  che  gli  uomini  comunemente  filmino  i  fuoi  parti ,  ma  lo  lafcio 
giudicare  a  chi  è  uomo .  Dico  bene ,  che  Giorgio  non  peccò  tanto  mor- 
talmente nel  parlar  di  fé ,  perchè  per  lo  pili  le  fa  forcato  dalla  floria» 
e  quafi  femore  jen\a  darfi  lodi  ,  o  vanto  ,  fé  non  quanto  il  fatto  flef- 
fo  fé  ne  tira  dietro  naturalmente;  ma  i  Caracci ,  e  qualch'  altro  Bolo- 
gnefe  non  fu  molto  amico  di  Giorgio ,  e  ne  han  parlato  fempre  a  paf- 
filone . 

lai  La  tavola  del  Bugiardini  non  v'  è  piò,  ma  in  fio  luogo  ne 
è  fiata  pofia  una  .<gW.  Cigoli , 
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dunque  morì  Gofìmo  Rucellai  i!  vecchio,  Bernardo,  e 
Palla  fuoi  figliuoli,  pcnfarono  ,  per  far  cofa  nuova  ,  di 
non  far  drappelloni ,  ma  in  quel  cambio  una  bandiera 
quadra  di  quattro  braccia  larga,  "è  cinque  alta,  cori 
alcuni  drappelloni  a  i  piedi,  con  V  arme  de'  Rucellai. 
Varie  future  Dando  eflì  adunque  a  fare  quell'opera  a  Giuliana,  egli 
Arenze  6  '"  ^ece  ne*  corP°  &  ^etta  bandiera  quattro  fìguroni  gran- 
di ,  molto  ben  fatti ,  cioè  San  Colimo ,  e  Damiano ,  e 
S.  Piero ,  e  S.  Paolo ,  le  quali  furono  pitture  veramen- 
te belìiflìme,  e  fatte  con  più  diligenza,  che  mai  forfè 
fiata  fatta  altr'  opera  in  drappo.  Quefte,  e  altre  ope-- 
xe  di  Giuliano,  avendo  veduto  Mari-otto  Albertinelli , 
e  conofciuto,  quanto  foflfe  diligente  in  oifervare  i  dife- 
gni  j  che  fé  gli  mettevano  innanzi ,  fenza  ufcirne  urL* 
pelo,  in  que' giorni ,  che  fi  difpofe  abbandonare  l'ar- 
te, gli  lafciò  a  finire  una  tavola,  che  già  fra  Barto- 
lommeo  di  S.  Marco  5  Aio  compagno ,  e  amico  t  ave- 
va lafciata  folamente  dilegnata  ,  e  aombrata  con  1' 
acquerello  in  fui  getto  della  tavola ,  ficcome  era  di  fuo 
coftume.  Giuliano  adunque  meifovi  mano  3  con  efìre- 
jma  diligenza,  e  fatica  condurle  queft'  opera ,  la  quale 
fu  allora  polla  nella  Chiefa  di  Sangallo  fuori  della 
porta  ;  Ja  quale  Chiefa  ,  e  convento  fu  poi  rovinato 
per  1'  afiedio,  e  la  tavola  portata  dentro,  e  pofta  nel- 
lo fpedale  de'  preti  in  via  di  Sangallo.  Di  lì  poi  nel 
convento  di  San  Marco,  e  ultimamente  in  S.  Jacopo 
tra'Fofli,  al  canto  agli  Alberti  >  dove  al  prefentc  è  col- 
locata all'  aitar  maggiore .  In  quefta  tavola  è  Crifto 
morto ,  la  Maddalena ,  che  gli  abbraccia  i  piedi ,  e  S. 
Giovanni  Evangelia ,  che  gli  tiene  la  tefta  ,  e  lo  fo* 
ftiene  fopra  un  ginocchio.  Evvi  Umilmente  S.  Piero  che 
piagne^  e  S.  Paolo,  che  aprendole  braccia  ,  contempla  il 
Ìlio  Signore  morto .  (i)  E  per  vero  dire ,  condufle  Giuliano 

quefta 

;       hi  Quejta  tavola  non   v'  e  più,  ma  l  defcrìtta  da  Francefcv 
fracchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  rifìampau  dal  vinelli  a  gart,  304, 
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quefta  tavola   con  tanto    amore,  e  con  tanta  avverten- 
za ,  e    giudizio ,  che   come  ne  fu  allora  ,  così   ne   farà 
fempre,    ed    a    ragione    fommamente   lodato.    E   dopo 
quefta    finì   a  Criftofano  Rinieri    il    rapimento   di    Dina 
in  un    quadro,  fiato  lafciato  fìmilmente  imperfetto    dai 
detto  fra   Bartolommeo;  al  quale  quadro  ne  fscs  un  al- 
tro ornile,    che  fu  mandato  in  Francia.  Non  molto  do- 
po, efTendo    tirato  a  Bologna  da  certi  amici  fuci ,  fece 
alcuni   ritratti    di  naturale;  ed  in  S.    Francefco  dentro 
al  coro^  nuovo ,  in  una  cappella,  una    tavola   a    olio,  _     . 
dentrovi  la    noftra  Donna,  e  due  Santi,  che  fu  allora  Rti  "coroni  s- 
tenuta  in    Bologna  ,  per  non  eflervi  molti  maefìri ,  (i)  Francefco     in. 
buona,  e   lodevole  opera.  E  dopo ,  tornato  a  Fiorenza,  Bologna* 
fece,    per  non  fo  chi,  cinque  quadri  con   alcune  Virtù 
dentro,    i  quali  fono  oggi  in    cafa  di   maefìro    Andrea  Cinque  quadri 
Pafquali  ,    medico  di  fua   Eccellenza,    e   uomo  (ingoia-  in  Flrenic,> 
riflìmo.    Avendogli  dato  M.   Palla  Rucellai  a  fare  una 
tavola,    che  doveva  porfi  al  fuo  altare  in  S,  Maria  No- 
vella ,    (2)  Giuliano  incominciò  a  farvi  entro  il  marti- 
rio di    S.  Caterina  Vergine ,  Ma  è  gran  cofa  !  la  ten-  i/n  quadro  'dì 
ne  dodici    anni  fra  mano,  né  mai  la  condufTe  in  tetto  s.  Caterina  non 
tempo  a    fine,  per  non  avere  invenzione , né fapere  co-  finlt?    ìn  «• 
me  farfi  le   tante  varie  cofe,  che  in  quel  martirio  in-  anni% 

Q±z  ter- 

hi  in  quel  tempo  erano  maeflri  buoni  ed  eccellenti  ìn  "Bologna", 
e  il  Bumaldi  gli  annovera  ,  ma  non  fon  molti  rifpettiv  amente  a  quelli, 
die  dipoi  fon  fioriti  in  Bologna .  Quegli  più  eccellenti  ,  che  nomina 
il  Bumaldi,  erano  fuori  di  Bologna,  ficchi  non  veggo,  che  fi  poffa 
dare  al  Vafari  di  bugiardo ,  e  di  maligno  francamente  per  aver  detto  : 
Non  ejfervi  allora  molti  maeflri  in  Bologna  ;  come  lo  taccio  V  Acca- 
demico Afcofo ,  cioè  il  Malvafia  a  e.  136.  del  fuo  Pajfeggiere;  ma  al 
più  di  poco  informato,  o  di  Scrittore  poco  accurato . 

//  detto  quadro  non  lo  finì  altrimenti  perchè  per  la  fua  lun- 
ghetta chi  glicV  avea  dato  a  finire  fé  lo  riprefe  nel  modo  che  gliel'  a- 
vea  confegnato  e  come  efifle  al  prefente  ,  ma  molto  annerito  dal  tem- 
po. * 

\i\La  tavola  accennata  qui  da  Giorgio  vafari  del  Bugiardini  è  do* 
ve  fu  pofla  a  principio,  dot  nella  cappella  de"  Rucellai,  che  è  nella, 
(rodata  a  man  dritta  3  ed  è  beniffimo  confermata , 
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tervenivano  ;    e  febbene  andava    ghiribizzando  Tempre  , 
come   potettono  ftare    quelle    ruote ,   e  come    doveva 
fare  la  faetta,    e  1'    incendio,  che    le    abbruciò;  tutta- 
via mutando  quello ,  che  un  giorno  aveva  fatto ,  V  al- 
tro, in    tanto  tempo  non  le  diede  mai  fine.  Ben' è  ve- 
ro,  che  in  quel  méntre  fece  molte  cofe,  e  fra  P  altre 
.      .     a  M.  Francefco   Guicciardini ,  che  allora ,    effendo  tor- 
twè    «ritratti!  nato  da  BoIogna  j    fi  flava  in  villa  a  Montici  fcrivendo 
'  Ja  fua  Storia  ,  il   ritratto  di  lui ,  che  fomigliò  aliai  ra- 
gionevolmente, e    piacque    molto.    Similmente   ritratte 
la  Sig.  Angiola  de'  Rolli ,   forella   del   Conte   di  San- 
fecondo,  per  lo  Sig.  Aleflandro  Vitelli  fuo  marito,  che 
allora  era  alla  guardia  di  Firenze  :  e    per   M.    Ottavia- 
no de'  Medici,  ricavandolo  da  uno  di  fra  Bafìiano  del 
Piombo,  ritraile  in  un  quadro  grande,  e  in    due   figu- 
re intiere,  Papa  Clemente  a  federe,  e  fra  Niccolò  del- 
la Magna  in  piede.  In  un  altro  quadro   ritraife    fimil- 
inente  Papa  Clemente  a  federe ,  ed   innanzi   a   lui    in» 
ginocchioni  Bartolommeo  Valori,   che   gli    parla,  con 
fatica  ,   e    pazienza    incredibile.    Avendo    poi   fegreta- 
mente  il  detto   M.    Ottaviano  pregato   Giuliano,   che 
gli  ritraete  Michelagnolo  Bonarroti ,  egli  meflòvi  mano , 
narwi,  mentre  Poi .ch'  ebbe;  tenuto  due  ore  ferme  Michelagnolo,  che 
Giuliano  face-  fi  pigliava  piacere  de'  ragionamenti  di    colui  ,   gli   dif- 
va  il  fUo  ri- fé  Giuliano  :   Michelagnolo:   fé   volete   vedervi,  fiate 
tratto .  gj  cjie  ^  j1Q  fermo  p  arja  ^ej  vj^0 1  Michelagnolo  riz- 

zatone e  veduto  il  ritratto,  diffe  ridendo  a  Giuliano  . 
Che  diavolo  avete  voi  fatto  ?  voi  mi  avete  dipinto  con 
uno  degli  occhj  in  una  tempia  :  avvertitevi  un  poco . 
Ciò  udito  ,  poiché  fu  alquanto  fiato  fopra  di  fé  Giu- 
liano, ed  ebbe  molte  volte  guardato  il  ritratto,  ed 
il  vivo ,  rifpofe  fui  falda:  A  me  non  pare,  ma  po- 
netevi a  federe  3  ed  io  vedrò  un  poco  meglio  dal  vi- 
vo, s*  egli  è  così.  Il  Bonarroti,  che  conofeeva,  onde 
veniva  il   difetto }  ed  il  poco  giudizio  del  Bugiardini , 

fi  ri- 
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il  rimife  Cubito  a  federe  ghignando.  E  Giuliano  ri- 
guardò molte  volte  ora  Michelagnolo,  ed  ora  il  quadro  , 
e  poi  levato  finalmente  in  piedi,  diffe.  A  me  pare? 
che  la  cofa  ftia  ficcome  io  1'  ho  disegnata  ,  e  che  il 
vivo  mi  moftri  così.  Quefto  è  dunque,  foggiunfe  il 
Bonarroti ,  difetto  di  Natura;  feguitate  ,  e  non  perdo- 
nate al  pennello,  né  all'  arte.  E  così  finito  quefto  qua- 
dro, Giuliano  lo  diede  a  efìb  M.  Ottaviano,  infieme 
col  ritratto  di  Papa  Clemente  di  mano  di  fra  Baftia- 
no ,  ficcome  volle  il  Bonarroto  ,  che  1'  aveva  fatto  ve- 
nire da  Roma.  Fece  poi  Giuliano  per  Innocenzo  Car- 
dinale Cibo  (1)  un  ritratto  del  quadro,  nel  quale  già 
aveva  Raffaello  da  Urbino  ritratto  Papa  Leone ,  Giu- 
lio Cardinale  de'  Medici,  ed  il  Cardinale  de*  Rotti. 
Ma  in  cambio  del  detto  Cardinale  de'  Roffi  fece  la  te- 
da di  elfo  Cardinale  Cibo,  nella  quale  fi  portò  molto 
bene,  e  condufTe  il  quadro  tutto  con  molta  fatica,  e 
diligenza.  RitralTe  finalmente  allora  Cencio  Guafconi, 
giovane  in  quel  tempo  bellifiìmo  ;  e  dopo  fece  all'  Ol- 
mo a  Caftello  un  tabernacolo  a  frefco,  alla  villa  di 
Baccio  Pedeni ,  che  non  ebbe  molto  difegno,  ma  fu  Tabernacolo  a 
ben  lavorato  con  eftrema  diligenza.  In  tanto  folleci-  fcfco  diligente, 
tandolo  Palla  Rucellai  a  finire  la  fua  tavola,  della  ™*  alloco  dì- 
quale  fi  è  di  fopra  ragionato,  fi  rifolvè  a  menare  un  Jean0* 
giorno  Michelagnolo  a  vederla,  e  così  condottolo ,  dov* 
egli  V  aveva,  poiché  gli  ebbe  raccontato  con  quanta 
fatica  aveva  fatto  il  lampo,  che  venendo  dal  Cielo 
fpezza  le  ruote ,  ed  uccide  coloro ,  che  le  girano ,  ed 
un  Sole ,  che  ufcendo  d*  una  nuvola  libera  S.  Cateri- 
na-dalia morte;  pregò  liberamente  Michelagnolo,  il 
quale  non  poteva  tenere  le  rifa,  udendo  le  fciagure  del 
povero  Bugiardino,  che  volefle  dirgli,  come  farebbe 

otto , 

lai  Quefto.  quadro  fu  venduto  dall'  ultimo  cardinal  Cibo  ,  e 
comprollo  il  Sig.  Cardinal  Valenti  Gonzaga ,  e  ora  fi  trova  prejfo  i 
fuoi  Signori  nipoti. 
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otto ,  o  dieci  figure  principali ,  dinanzi  a  quefìa  tavola  J 
di  foìdati,  che  iìejilno  in  fila  a  ufo  di  guardia,  e  inat- 
to di  fuggire  5  cafcati ,  feriti,  e  morti;  perciocché  non 
fapeva  egli,  come  fargli  fcortare  in  modo  ,  che  tutti  po- 
tettero capire  in  sì  (fretto  luogo  nella  maniera,  che  fiera 
immaginato,  per  fila.  Il  Bonarroti  adunque  per  com- 
piacergli, avendo  compafìlone  a  quel  pover'  uomo,  ac- 
collatoli con  un  carbone  alla  tavola ,  contornò  de'  pri- 
"RoTiarrou f  e  mj  fe^i  fchizzati  folamente,  una  fila  di  figure    i^nude 

Tribolo  lo  a; u-  &.    ,.    r       .  ,.  .        ,.    ?   r         „.    r       J°  j         &      • 

tono nd quadro  maraviglioie ,  le  quali  in  divertì  getti  icortando ,  vana- 
di s-  Caterina,  mente  cafcavano,  chi  indietro,  e  chi  innanzi,  con  al- 
cuni morti ,  e  feriti ,  fatti  con  quel  giudizio,  ed  ec- 
cellenza, che  fu  propria  di  Michelagnolo.  E  ciò  fatto, 
fi  partì  ringraziato  da  Giuliano,  il  quale  non  molto  do- 
po menò  il  Tribolo  fuo  amiciflìmo  a  vedere  quello ,  che 
il  Bonarroto  aveva  fatto  ,  raccontandogli  il  tutto.  E 
perchè  ,  come  fi  è  detto ,  aveva  fatto  il  Bonarroto  le 
fue  figure  folamente  contornate,  non  poteva  il  Bugiar- 
dino  metterle  in  opera,  per  non  vi  etìere  né  ombre, 
né  altro;  quando  fi  rifolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo;  per- 
chè fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra ,  i  quali  con- 
duce eccellentemente  ,  dando  loro  quella  fierezza,  e  ma- 
niera ,  che  aveva  dato  Michelagnolo  al  difegno ,  con  la 
gradina,  che  è  un  ferro  intaccato,  le  gradinò,  acciò 
fuifero  crudette,  e  aveffino  più  forza,  e  così  fatte  le 
diede  a  Giuliano. 

Ma  perchè  quella  maniera  non   piaceva   alla   puli- 
tezza, e  fantafia  del  Bugiardino ,  partito  che  fu  il  Tri* 
Ulullano     h  k°l°  j  egli  con  un  pennello,  intignendodi  mano  in  ma- 
guafta*  no  neU'  acqua:  le    lifciò  tanto,   che  levatone  via  le 

gradine,  le  pulì  tutte;  di  maniera, che  dove  i  lumi  ave- 
vano a  fervire  per  ritratto  3  e  fare  1'  ombre  più  crude , 
fi  venne  a  levare  via  quel  buono,  che  faceva  1'  opera 
perfetta.  Il  che  avendo  poi  intefo  il  Tribolo  dallo  ftef- 
Ib  Giuliano,  fi  rife  della  dappoca  femplicità    di  queir 

uo- 
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uomo;  il  quale  finalmente  diede  finita  F  opera  in  mo- 
do j  che  non  fi  conofce,  che  Michehgrjolo  la  guardaf- 
fe  mai.  fi)  * 

In  ultimo  Giuliano  eflendo  vecchio,  e  povero,  e  p'uturecondot. 
facendo  pochifTìmi  lavori ,  fi  mefTe  a  una  ftrana  ,  ed    in-  tecon  rara  dir 
credibile  fatica  per  fare  una  Pietà  in   un  tabernacolo  ,'  Ugenza  in  fua. 
che  aveva  a  ire  in  Ifpagna,  di  figure  non  molto  grandi, '*5f««W« 
e  la  conduffè  con  tanta  diligenza  ,  che  pare  cofa  ftrana 
a  vedere ,  che  un  vecchio  di  queir  età  aveffe  tanta  pa- 
cienza  in  fare  una  sì  fatta  opera  per  1'  amore  ,  che  ali* 
arte  portava .  Ne'  portelli  del  detto   tabernacolo ,  per 
moilrarè  le  tenebre ,  che  furono  nella  morte  del  Salva- 
tore ,  fece  una  Notte  in  campo  nero  ,  ritratta  da  quel- 
la; che  è  nella  fagreftia  di  S.  Lorenzo,  di  mano  diMi- 
chelagnolo.  Ma  perchè  non  ha  quella  (tatua  altro  fegno  M>«e  ciprie* 
che  un  barbagianni,  Giuliano  fcherzando    intorno  alla  ciofamentc  fa 
fua  pittura  della  Notte  con  P  invenzione  de'  fuoi    con*  Plnta  • 
■cetti ,  vi  fece  un  frugnolo  da  uccellare  a'  tordi  la  Notte 
con  la  lanterna ,  un  pentolino  di  quei  ,  che  fi   portano 
la  Notte  con  una  candela,  o  moccolo,  con    altre  cofe 
fimili  ,  e  che  hanno  che  fare  con  le  tenebre ,  e  col   bu* 
jo,  come  dire  berrettini,  cuffie,  guanciali,  epipiftrelli. 
Onde  il  Bonarrati,  quando    vide  queft'  opera  ,    ebbe  a 
fmacellare  delle  rifa,  confiderando  con  che  ftrani   ca- 
pricci aveva  il  Bugiardino  arricchita  la  fua  Notte .  Fi-  M*rte  di  Giur\ 
nalmente  effendo  tempre  fiato  Giuliano    un  uomo  cosi  tano%- 
fatto ,  d'  età  d'  anni  75,  fi  morì  e   fu  feppellito  nella 

Chic- 

lxl  La  tavola  del  Martìrio  di  S.  Caterina  efifle  beniflìmo  con/eri 
'vaia,  nella  detta  Cappella  :  ed  è  opera  degna  d  ammiratone  per  il  peri- 
fiero  ,  e  per  le  naturalifjìme  offerv 'anioni  che  vi  fono  :  come  pure  per  la 
foria  ,  dolce^a  ,  e  gè  (lo  di  colorito  :  che  chiunque  la  confiderà  non  ne 
può  reflare  indifferente ,  come  deve  accadere  in  fentir  Johanto  il  Vajari 
nel  pa([ato  racconto,  l'  ultimo  penflero  che  ne  fece  il  Bugiardini  fi  ri- 
prova in  uno  dei  libri  di  difegni  originali  4  varn  -Autori ,  nella  rac- 
colta d'  Ignazio  Hugford  in  Firenze  :  dietro  al  quale  vedefi  in  alcuni 
fchk{it  che  andava  ricercando  pofìture  per  quei  f oliati  {tramortiti  che 
doveva  fare  nel  quadro .  * 
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Chiefa  di  S,  Marco  di  Firenze  V  anno  1556.  (1)  Rac- 
contando una  volta  Giuliano  al  Bronzino  d'  avere  ve- 
duta una  belliflìma  donna,  poiché  V  ebbe  infinitamen- 
te lodata  j  dille  il  Bronzino  .'  Conofcetela  voi  ?  No  ,  ri- 
fpofe ,  ma  è  belUflìma  :  fate  conto  >  eh*  ella  fia  una  pit- 
tura di  mia  mano ,  e  bafta . 

VITA 

hi  Se  il  Bugiardini  mori  nel  iyyS.  e  campo  7$.  anni  fi  dee  di- 
re ejfer  nato  nel  1481.  ed  aver  abitato  ne'  borghi  fino  all'  età  di  48* 
anni .  Queflo  pittore  fu  fpecialmente  acclamato  >  perche  copiava  i 
quadri  altrui  con  V  ultima  perfezione  ,  come  fi  può  vedere  nel  ritratto 
di  Leon  X.  menzionato  qui  addietro  a  e.  115.  e  non  è  maraviglia  per- 
chè effendo  tutto  il  fuo  pregio  nella  diligenza ,  e  nella  efatte\\a  ,  que- 
fie  doti  appunto  fi  ricercano  nel  fare  una  buona  copia  s  e  che  ritenga 
il  carattere  dell'  originale ,  al  che  fare  non  fi  può  ridurre  un  eccellente 
pittore  t  e  che  abbia  formato  già  la  fua  propria  maniera  della  quale 
fempre  ne  introduce  qualche  fegnale  nella  conia ,  che  prende  a  fare  ; 
quando  non  ifiia  in  ciò  f oprammo  do  avvertito* 


JZ± 
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VITA 

I     CRISTOF  ANO 
G  H  E  R  A  R  D  I 

DETTO    DOCENO 
PITTORE  DAL  BORGO  S.  SEPOLCRO, 


MEntre ,  che  Raffaello  dal  Colle  (1)  del  Borgo  S. 
Sepolcro,  il  quale  fu  difcepolo  di  Giulio  Roma- 
no, e  gli  ajutò  a  lavorare  a  frefco  la  fala  di  Coftan- 
tìno  nel  palazzo  del  Papa  in  Roma,  e  in  Mantova  le 
fìanze  del  Te  ,  (2)  dipigneva  (  efìendo  tornato  al  Bor- 
go )  la  tavola  della  cappella  di  S.  Gilio,  e  Arcanio, 
nella  quale  fsce^  imitando  elfo  Giulio,  e  Pvaffaello  da 
Urbino,  ia  Refurretione  di  Crifto,  che  fu  opera  molto 
lodata  ;  e  un'  altra  tavola  d'  un'  Affunta  ai  frati  de* 
zoccoli,  fuor  del  Borgo,  e  alcun' altre  opere  peri  fra- 
ti de'  Servi  a  Città  di  Cafìello;  mentre  (  dico  )  Raf- 
faello quefte  ,  e  altre  opere  lavorava  nel  Borgo  fùa_j 
patria,  acquiftandofi  ricchezze,  e  nome,  un  giovane  d' 
aiyii  fedici  ,  chiamato  Criflofano,  e  per  foprannom^Q^—j;^ 
Doeeno ,  figliuolo  di  Guido  Gherardi ,  uomo  d'  ono-p/an  [ 
revole  famiglia  in  quella  Città,  attendendo  per  natu- 
rale inclinazione,  con  molto  profitto,  alla  pittura,  di- 
fegnava,  e  coloriva  così  bene,  e  con  tanta  grazia,  eh' 
Tom.    K  R   "  era 

}l]  Di  Raffaello  dal  colle  parla  molto  il  Vafari  in  varj  luoghi. 
jBajli  per  f uà  lode  il  dire,  che  fu  della  [cuoia  di  Raffaello  da  Ur- 
bino   co'  difegni   del  quale  divinfe  nelle  logge  Vaticane- 

lai  vedi  la  deferitone  di  que(!o  mirabile  Fatalo  del    Te  nel  Toi 
'pio 4.  acart-j4Q> 
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era  una  maraviglia .  Perchè  avendo  il  fopraddetto  Raf- 
faello veduto   di  mano  di  cortui  alcuni  animali ,   come 
e    '     co  fiumi  Cdn'1 5  ^P1»  ^ePr^  5  e  varie  forte  d'  uccelli ,  e  pelei  mol- 
piacevoli'        to  ben  fatti,  e   vedutolo  di  dolciflìma  convenzione, 
e  tanto  faceto ,  e  motteggevole ,  come  che  furie  aftrat» 
to  nel  vivere,  e  viveffe  quafi  alla  filofofica;  fu  molto 
contento  d'  avere  fua  amillà,  e  che  gli  praticaffe,  per 
imparare,  in  bottega.    Avendo  dunque,  fotto   la  dìfei- 
Raffjello  m  da  plina  di  Raffaello ,  difegnato  Criftofano  alcun  tempo  , 
fonUarfadi-  capito  yl  Borgo  il   Roflb ,  (i).col  quale    avendo  fatto 
fciflina*         amicizia,  e  avuto   de'  fuoi  dilegni ,  fludiò   Doceno  fo- 
"  pra  quelli  con    molta    diligenza  ,    parendogli  (  corno 
quelli  ,  che  non  ne  aveva  veduto  altri ,  che    di    mano 
di    Raffaello  (2)  )  che  fufiìno  ,   come  erano  in    vero  , 
beiliflìmi .    Ma  cotale  rtudio  fu  da  lui  interrotto  ;  per- 
chè andando  Giovanni   de'  Turrini    dal  Borgo  ,  allora 
Capitano  de1  Fiorentini,  con  una  banda  di  ibldati  Bor- 
ghefij  e  da  Città  di  Cartello,  alla  guardia  di  Firenze, 
aifediata  dall'  efercito  Imperiale  e  di  Papa  Clemente, 
vi  andò  fra  gli  altri  foldati  Criftofano ,  effendo  flato  da 
molti  amici  fuoi  fviato.  Ben  è  vero,  che  vi  andò  non 
meno  con  animo  d'  avere  a   ftudiare  con   qualche   co- 
modo le  cofe  di   Fiorenza  ,   che  di  militare;    ma  non 
gli  venne  fatto ,  perchè   Giovanni   fuo  Capitano   ebbe 
in  guardia  non  alcun  luogo  della  Città,    ma  i  bartioni 
del  monte  di  fuora.  Finita  quella  guerra,  elfendo  non 
molto  dopo  alla  guardia  di  Fiorenza  il  Sig.  Aleffandro 
Vitelli   da  Città    di  Cartello  ,    Criftofano    tirato  dagli 
amici,  e  dal  defiderio  di  vedere  le  pitture,  e  fculture 
crifloj ano  fifa  di  quella  Città,  fi  mife ,  come  foldato ,  in  detta  guar- 
foldata.  dia  ;   nella  quale   mentre  dimorava,    avendo   intefo  il 

Sig.  Aleffandro,  da   Badila  della  Bilia  (3)  pittore  ,  e 

fol- 
hl  Vedimi  tom.  4.   a  e.  93;  '■ 
tal  Cioè  di  Raffaello  dal  Colle  fuo    maeflro  : 
m  lj]  Di  quefig,  vittore  non  ja  menane  V  Orlandi   nel  fuo  Abtee* 
dar  io 
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foldato  da  Città  di  Cartello  ,  che  Criftofano  attendeva 
alla  pittura,  e  avuto  un  bel  quadro  di  Tua  mano, ave- 
va difegnato  mandarlo  con  detto  Balilla  della  Bilia,  e 
con  un  altro  Batifta  umilmente  da  Città  di  Cartello  , 
a  lavorare  di  fgraffito  ,  e  di  pitture  un  giardino  ,  e 
loggia,  che  a  Città  di  Cartello  aveva  cominciato.  Ma 
elfendofi  ,  mentre  fi  murava  il  detto  giardino ,  morto 
quello,  e  in  iuo  luogo  entrato  V  altro  Batifta  ,  per  al- 
lora, checché  fé  ne  forte  cagione,  non  fé  ne  fece  al- 
tro. Intanto  effendo  Giorgio  Vafari  tornato  da  Roma 
e  trattenendofi  in  Fiorenza  col  Duca  Aleifandro,  infi- 
ro  a  che  il  Cardinale  Ippolito  fuo  "Signore  tornaffed' 
Ungheria,  aveva  avuto  le  rtanze  nel  convento  de' Ser- 
vi per  dar  principio  a  fare  certe  ftorie  in  frefeo  de* 
fatti  di  Cefare,  nella  camera  del  canto  del  palazzo  de' 
Medici,  dove  Giovanni  da  Udine  aveva  di  ftucchi ,  e 
pitture  fatta  la  volta  ;  quando  Criftofano  avendo  co- 
nofeiuto  Giorgio  Vafari  nel  Borgo  V  anno  1528.  quan- 
do andò  a  vedere  colà  il  Rolfo ,  dove  V  aveva  molto  ff°VaZt[c 
carezzato,  lì  rifolvè  di  volere  riparaifi  con  elfo  lui,  e 
con  sì  fatta  comodità  attendere  all'  arte  molto  più , 
che  non  aveva  fatto  per  lo  paifato .  Giorgio  dunque 
avendo  praticato  con  lui  un  anno,  ch'egli  flette  feco, 
e  trovatolo  fuggetto  da  Farfi  valentuomo,  e  eh'  era  di 
dolce,  e  piacevole  convenzione,  e  fecondo  il  fuo  gua- 
ito 5  b^  Pole  grapdiffimo  amore  ;  onde  avendo  a  ire_^ 
non  molto  dopo,  di  commiflìone  del  Duca  Aleflandro, 
a  Città  di  Cartello,  in  compagnia  d'  Antonio  da  San- 
gallo  ,  e  di  Pier  Francefco  da  Viterbo  ,  i  quali  erano 
itati  a  Fiorenza  per  fare  il  Cartello  ,  (1)  ovvero  Cit- 
tadella ,  e  tornandofene  ,  facevano  la  via  di  Città  di 
Cartello  per  riparar  le  mura  del  detto  giardino  del  Vi- 
telli, che  minacciavano  rovina;  menò  feco  Criftofano, 

R  z  accio 

hi  7/  Capello  S>  Ciò,  Barìjla,  di  cui  parla  il  Vafari  nel  tom,  4% 
a  cart-  315* 
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2cciò  difegnato,  eh*  elfo  Vafari  aveflfe,  e  fpartito  glì 
ordini  de'  fregi,  che  s'  avevano  a  fare  in  alcune  ftan» 
ze,  e  Umilmente  Je  florie ,  e  paramenti  d'  una  ftufaj 
ed  altri  fchizzi  per  le  facciate  delle  logge  ,  egli  ,  e 
,  ,  Batilta  lbpraddetto  il  tutto  conduceffero  a  perfezione  ; 
p'0i  Jf*°«  "}  il  che  tutto   fecero  tanto  bene  ,    con  tanta  grazia  ,    e 

bitta  di  Laiteuo.       n-  ,-,  .n    r  ,',  . to  ti» 

malhmamente  Criltofano,  che  un  ben  pratico,  e  nell 
arte  confumato  maeftro  non  avrebbe  fatto  tanto .  E 
che  è  più ,  fperimentandofi  in  queir  opera ,  fi  fece  pra- 
tico oltreinodo  ,  e  valente  nel  difegnare  ,  e  colorire  . 
V  anno  poi  1*5 gè.  venendo  Carlo  V.  Imperadore  in 
Italia,  e  in  Fiorenza  ,  come  altre  volte  fi  è  detto,  fi 
ordinò  un  onoratiflimo  apparato ,  nel  quale  al  Vafari , 
per  ordine  del  Duca  Alelfandro  ,  fu  dato  carico  dell' 
ornamento  della  porta  a  S,  Piero  Gattolini ,  della  fac- 
ciata in  tefìa  di  via  Maggio  a  S.  Felice  in  piazza,  e 
del  frontone ,  che  fi  fece  fopra  la  porta  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  E  oltre  ciò  d'  uno  ftendardo  di  drappo  per 
il  Cafteìk),  alto  braccia  quindici  ,  e  lungo  quaranta, 
nella  doratura  del  quale  andarono  cinquanta  uiigliaja_. 
di  pezzi  ri'  oro.  Ora  parendo  ai  pittori  Fiorentini,  ed 
altri,  che  in  quello  apparato  s'  adoperavano , eh'  eflò 
Vafari  fotte  in  troppo  favore  del  Duca  Alelfandro ,  per 
farlo  rimanere  con  vergogna  nella  parte,  che  gli  toc- 
cava di  quel!'  apparato ,  grande  nel  vero ,  e  faticofa  s 
fecero  di  maniera,  che  non  fi  potò  fervire  d'  alcun 
maeftro  di  mazzonerìe  ,  né  di  giovani ,  o  d'  altri ,  che 
gli  ajutaffero  in  alcuna  cofa  ,  di  quelli,  eh'  erano  nel- 
'E  negli  appara -la.  Città.  Di  che  accortoli  il  Vafari ,  mandò  per  Crifto- 
"Y'2  fano  a  Raffaello  dal  Colle  ,  e  per  Stefano  Veltroni  (1) 
di  Curio  v-  "  dal  Monte  Sanfovino ,  fuo  parente;  e  con  il  coftoro 
ajutoj  e  d'  altri  pittori  d'  Arezzo,  e  d'  altri   luoghi, 

con- 
ili Stefano  Veltroni  cugino  del  Vafari  non  è  neppur  nominato  nell' 
^Abecedario  .  AJutò  il  Vafari  anchf  nelle  pitture ,  ehi  fece    in   Napoli  s 
fom*  dirà  più  folto  , 
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conduffe  le  fopradette  opere,  nelle  quali  fi  portò  Cri- 
fìofano  di  maniera,  che  fece  ftupire  ognuno,  facendo 
onore  a  fé ,  e  al  Vafari ,  che  fu  nelle  dette  opere  mol- 
to lodato.  Le  quali  finite,  dimorò  Criftofano  in  Fio- 
renza molti  giorni ,  ajutando  al  medefimo  nell'  appara- 
to, che  fi  fece  per  le  nozze  del  Duca  Aleffandro  ,  nel 
palazzo  di  Mefler  Ottaviano  de'  Medici  ;  dove  fra  I* 
altre  cofe  condurle  Criftofano  un'  arme  della  Duchefla 
Margherita  d'  Aufiria  ,  con  le  palle  abbracciate  da  un3 
aquila  beliiffima,  e  con  alcuni  putti  molto  ben  fatti. 
Non  molto  dopo  ,  eflendo  flato  ammazzato  il  Duca_. 
Aleffandro }  fu  fatto  nel  Borgo  un  trattato  di  dare  una 
porta  della  Città  a  Pietro  Strozzi  ,  quando  venne  a_. 
Sellino;  e  fu  perciò  fc ritto  da  alcuni  foldati  Borghefì 
fuorufciti  a  Criftofano ,  pregandolo ,  che  in  ciò  voleiìe 
eifere  in  ajuto  loro.  Le  quali  lettere  ricevute,  febben 
Criftofano  non  acconfentì  al  volere  di  coloro  ,  volley 
nondimeno  ,  per  non  far  lor  male  ,  piuttofto  (tracciare  ,  f  rf?** 

r  ti  i  itr>i  r      beinone  non  ri' 

come  fece,  le  dette  lettere,  che  palesarle ,    come  te*  velato  da  lui . 
condo  le  leggi .  e  bandi  doveva  ,  a  Gherardo  Gherardi , 
allora  CommiiTario  per  il   Sig,  Duca  Cofimo  nel  Bor- 
go.  Cefifati  dunque  i   rumori,   e  rifaputafi  la    cofa  ,  fu        *•'*■"- 
dato  a  molti  Borghefì ,  e  in  fra  gli  altri  a  Docenoban-  ^ito  con  alcuni 
do  di  ribello.  E  il  Sig.  Aleifandro  Vitelli,  che  fapendo  altri  compiici, 
come  il  fatto  (lava,  avrebbe  potuto  ajutarlo,  noi  fece, 
perchè  foffe  Criftofano  quafi  forzato  a  fervido  nell'  ope- 
ra del  fuo  giardino  a  Città  di  Cartello,  del  quale  ave- 
mo  di  fopra  ragionato  ;  nella  qual  ferviti!  ,  avendo  con- 
fumato molto  tempo  fenza  utile,   e  fenza  profitto,  fi- 
nalmente, come  difperato,  fi  riduffe  con  altri  fuorufciti 
nella  villa  di  S.  Giuftino  ,  lontana  dal  Borgo  un  miglio 
€  mezzo,  nel   dominio  della  Chiefa ,  e  pochifiìmo  lon- 
tana dal  confino  de' Fiorentini  ;  nel  qual   luogo,  come- Sl rnuffe   ^ 
che  vi  fteiTe  con   pencolo ,  dipinfe  all'Abate  Bufolini  da  Giurino. 
Città  di  Gattello,  che  vi  ha  beliifjìrne,  e  comode  ftarj- 

ze» 


Trattato  di  ri-* 
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ze ,  una  camera  in  una  torre,  con  un  fpartimento  di 
" Dove  lavorò  putti,  e  figure,  che  fcortano  al  difotto  in  fu  molto  be- 
ahune  flanie .  ne,  e  con  grottefche  ,  fedoni ,  e  mafchere  beliiffime ,  e 
più  bizzarre  ,  che  fi  pollino  immaginare  ;  la  qual  came- 
ra fornita,  perchè  piacque  ali'  Abate,  glie  ne  fece  fa- 
re un'  altra  j  alla  quale  dellderando  di  fare  alcuni  orna- 
menti di  ftucco ,  e  non  avendo  marmo'da  fare  polvere 
per  mefcolarla ,  gli  fervirono  a  ciò  molto  bene  alcuni 
fallì  di  fiume,  venati  di  bianco,  la  polvere  de'  quali  fe- 
ce buona  5  e  durifiima  prefa;  dentro  ai  quali  ornamen- 
ti di  ftucchi ,  fece  poi  Criftofano  alcune  ftorie  de'  fatti 
de'  Romani ,  così  ben  lavorate  a  frefco  ,  che  fu  una 
maraviglia.  In  que' tempi  lavorando  Giorgio  il  tramez- 
zo della  badia  di  Camaldoli  a  frefco  di  fopra,  e  per  da 
baffo  due  tavole,  e  volendo  far  loro  un  ornamento  in 
frefco  pieno  di  ftorie  ,  avrebbe  voluto  Criftofano  ap- 
preifo  di  fé,  non  meno  per  farlo  tornare  in  grazia  del 
Duca,  che  per  fervirfene.  Ma  non  fu  poilìbile,  anco- 
raché Meffer  Ottaviano  de'  Medici  molto  fé  n'  adope- 
rante col  Duca  ,  farlo  tornare  ,  sì  brutta  informazione 
gli  era  {tata  data  de'  portamenti  di  Criftofano  .  Non 
eifendo  dunque  ciò  riuicito  al  Vafari,  come  quelli, che 
amava  Criftofano  ,  fi  mife  a  far'  opera  di  levarlo  alme- 
no da  S,  Giuftino ,  dov'  egli  con  altri  fuorufciti  flava  in 
grandiflimo  pericolo.  Onde  avendo  l'anno  1539.  a  fare 
per  i  Monaci  di  monte  Oliveto ,  nel  monaftero  di  San 
Michele  in  Bofco,  fuor  di  Bologna,  in  tefta  d'  un  re- 
fettorio grande ,  tre  tavole  a  olio  con  tre  ftorie  lunghe 
(braccia  quattro  T  una,  e  un  fregio  intorno  a  frefco, 
alto  braccia  tre  ,  con  venti  ftorie  dell'  Apoca  liflb  ,  dì 
figure  piccole;  e  tutti  i  monafterj  di  quella  Congrega- 
zione ritratti  di  naturale ,  con  un  paramento  di  grotte- 
fche ;  e  intorno  a  ciafcuna  fineftra  braccia  quattordici 
di  fettoni  cen  frutte  ritratte  di  naturale;  ferirle  fubito  a 

Cri- 
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Criftofano,  che  da  S.  Giuftino  andaflfe  a  Bologna  ,  infieme 

con  Batifta  Cungj   Borghefe,  (r)efuo  compatriotta ,  il  E' chiamato  In 

quale  aveva  anch'  egli  fervito  il  Vafari  fette  anni .  Co-  B°Hn.a     dal 

n  j  •       ?  t»    t  1  y alari  • 

fto.ro  dunque  arrivati  a  Bologna,  dove  non  era  an- 
cora  Giorgio  arrivato,  per  eflfere  ancora  a  Camaldoli, 
dove  fornito  il  tramezzo,  faceva  il  cartone  d'  un  De- 
pofto  di  Croce,  che  poi  fece,  e  fu  in  quello  fteflfo 
luogo  meffo  all'  aitar  maggiore  ;  fi  mifero  a  ingeflare 
le  dette  tre  tavole,  e  a  dar  di  medica,  infino  a  che 
arrivafie  Giorgio ,  il  quale  aveva  dato  commilitone  a 
Dattero  Ebreo,  amico  di  mefler  Ottaviano  de'  Medi- 
ci ,  il  quale  faceva  banco  in  Bologna ,  che  provvede!^ 
fé  Criftofano,  e  Batifta  di  quanto  faceva  loro  bifogno» 
E  perchè  zfto  Dattero  era  gentìliflìmo,  e  cortefe  mol- 
to ,  faceva  loro  mille  comodità,  e  cortefie;  perchè 
andando  alcuna  volta  coftoro  in  compagnia  di  lui  per 
Bologna  affai  dimefticamente,  e  avendo  Criftofano  una 
gran  maglia  in  un  occhio,  e  Batifta  gli  occhi  groftì, 
erano  così  elfi  creduti  Ebrei ,  come  era  Dattero  vera- 
mente. Onde  avendo  una  mattina  un  calzajolo  a  por- 
tare, di  commiffione  del  detto  Ebreo,  un  pajo  di  cal- 
ze nuove  a  Criftofano ,  giunto  al  monaftero ,  difìfe  a  ef- 
fo  Criftofano,  il  quale  fi  ftava  alla  porta  a  vedere  far 
le  limofine  :  MeflTere,  mi  faprefti  voi  infegnare  le  ftan-  criftofano  crei 
ze  di  que'  due  Ebrei,  dipintori,  che  qua  entro  lavora-  dut0  EbreQ  *  <  ' 
no  ?  Che  Ebrei ,  e  non  Ebrei .  difìfe  Criftofano  ?  che 
hai  da  fare  con  eflb  loro  ?  Ho ,  a  dare,  rifpofe  colui  3 
quefte  calze  a  uno  di  loro  ,  chiamato  Criftofano .  Io  fo- 
no uomo  dabbene  ,  e  migliore  Criftiano,  che  non  fei 
tu.  Sia  come  volete  voi,  replicò  il  calzajolo,  io  di- 
ceva così,  perciocché,  oltre  che  voi  fete  tenuti ,  e  co- 
nofciuti  per  Ebrei  da  ognuno,  quefte    voftre   arie,  che 

non 

hi  Batijla  Cangi  del  Borgo  a  S-  Sepolcro  è  menzionato  nelV  Abe- 
cedano  ,  ma  non  vi  fi  dice  niente  di  più  di  quello,  che  dica  qui  il 
f  a/ari , 
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non  fono  delpaefe,  mei  raffermavano.  Non  più ,  difie 
Criftofano ,  ti  parrà  ,  che  noi  facciamo   opere  da  cri* 
ftiani .  Ma  per  tornare  all'  opera ,  arrivato  il  Vafari  in 
<,...      .  .    Bologna,  non  pafsò  un  mefe  ,  eh'  egli  difegnando,  e_> 
S.MkhJÙ  fn  Criftofano,  e  Batifta  abbozzando  le  tavole  con  i  colo- 
JBqfco.  i'i)  elle    furono    tutte  e  tre    fornite   d'  abbozzare   con 

molta  lode  di  Criftofano,  che  in  ciò  fi  portò  beniffi- 
mo .  Finite  d'  abbozzare  le  tavole,  fi  mife  mano  al 
fregio,  il  quale  febbene  doveva  tutto  da  fé  lavorare./ 
Criftofano,  ebbe  compagnia,  perciocché  venuto  da  Ca- 
maldoli  a  Bologna  Stefano  Veltroni  dal  monte  Sanfavi- 
no,  cugino  del  Vafari }  eh'  aveva  abbozzata  la  tavola 
del  Deporlo,  fecero  ambidue  queir  opera  infieme,  «lj» 
tanto  bene ,  che  riufei  maravigliofa .  Lavorava  Crifto- 
'Fu  rato  nelle  fano  le  grottefche  tanto  bene,  che  non  fi  poteva  veder 
grotte/che*  meglio,  ma  non  dava  loro  una  certa  fine  ,  che  avelie 
perfezione:  e  per  contrario  Stefano  mancava  d'  una_. 
certa  finezza  ,  e  grazia  ,  perciocché  le  pennellate  -non 
facevano  a  un  tratto  re(U:^  le  cofe  ai  luoghi  loro ,  on- 
de ,  perchè  era  molto  paziente ,  febben  durava  più  fa- 
tica,  conduceva  finalmente  le  fu  e  grottefche  con  .  più 
Concorrenza  tra  diligenza,  e  finezza.  Lavorando  dunque  coftoro  a  con- 

S tetano  Veltro-        °  \,  ,-  n       r       •  x  r     ■  i> 

ni ,  e  CrìftofanoconcnziL  *  opera  di  quello  .fregio,  tanto  faticarono  1 
profittevole,  uno  e  1'  altro,  che  Criftofano  imparò  a  finire  da  Ste- 
fano, e  Stefano  imparò  da  lui  a  eflere  più  fino,  e  la- 
vorare da  Maeftro.  Mettendoli  poi  mano  ai  feftoni  groi- 
fì ,  che  andavano  a  mazzi  intorno  alle  fineftre ,  il  Va- 
sari ne  fece  uno  di  fua  mano,  tenendo  innanzi  frutte 
naturali  per  ritrarle  dal  vivo.  E  ciò  fatto  3  ordinò,  che 
tenendo  il  medefimo  modo  Criftofano,  e  Stefano,  (i) 
feguitatTero  il  rimanente,  uno  da  una  banda,  e  l'altro 
dall'  altra  della  fineftra;  e  così  a  una  a  una  1'  andaf- 
fero  finendo  tutte  ,  promettendo  a  chi  di  loro  meglio  i\ 
portalfe,  nel  fine  deiV  opera;  un  pajo  di  calze  di  icar- 
iano; 

hi  Quejlo  Stefano  è  il  Veltroni  tifate  poco  addietro. 
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latto;  perchè  gareggiando  amerevolmente  coftoro  per 
V  utile,  e  per  1'  onore,  fi    mifero  dalle  cofe  grandi  a 
ritrarre  infino  alle  minutiftìme,  come   migli,  panichì  t 
ciocche  di    finocchio,  e  altre  limili ,   di  maniera  ch^ 
furono  que'  fettoni  belliffimi,  e  ambidue  ebbero  il  pre- 
mio delle  calze  di  fcarlatto  dal  Vafari;  il  quale  fi  af- 
faticò molto ,  perchè  Criftofano  facefle  da  fé  parte  de* 
difegni  delle  ftorie ,  che  andarono  nel  fregio ,  ma  egli 
non^volle  mai.  Onde  mentre,  che  Giorgio   gli  faceva 
da  fé ,  conduife  i  cafamenti  di   due  tavole    con  grazia 
e  bella   maniera  ,  a  tanta  perfezione ,  che  un  maeftro 
di  gran  giudizio ,    ancorché  avefle    avuto  i  cartoni  in- 
nanzi, non  avrebbe  fatto  quello,  che  fece  Criftofano. 
E  di    vero  non  fu  mai  pittore  ,   che  facefle  da    fé  ,  e 
fenza   ftudio   le  cofe  ,   che   a   coftui   venivano    fatte  . 
Avendo  poi  finito  di  tirare  innanzi  i    cafamenti  delle 
due  tavole ,  mentre  che  il  Vafari   conduceva  a  fine  le 
venti  ftorie  dell'  Apocaliffe ,  per  lo  detto   fregio ,  Cri- 
ftofano nella  tavola ,  dove  S.  Gregorio  (  la  cui  tefta  è 
il  ritratto  di  Papa  Clemente    VII.  )  mangia   con    que* 
dodici  poveri ,  fece  Criftofano  tutto  V  apparecchio  del 
mangiare  molto  vivamente,  e  naturai  iffimo.   Effèndoiì 
poi  rneffo  mano  alla  terza  tavola  ,  mentre   Stefano  fa- 
ceva mettere  d'  oro  V  ornamento  dell'  akre  due  ,  fi  fé* 
ce  fopra  due  capre  di  legno  un  ponte,   in  fui  quale, 
mentre   il  Vafari  lavorava  da  una  banda  in  un  Sole  i 
tre  angeli,  che  apparvero  ad  Abramo  nella  valle  Iviam* 
bre  ,  faceva  dall' altra  banda  Criftofano  certi  cafamen- 
ti; ma  perchè  egli  faceva  fempre  qualche  trabiccola  di 
predelle,  defchi,  e  tal  volta  di  catinelle  a  rovefcio,  e 
pentole ,  fopra  le  quali  iàliva  ,  come  uomo  a  cafo   eh' 
egli  era;  avvenne,   che  volendo  una  volta   difeoftarfì 
per  vedere  quello  ,  che  aveva  fatto  ,  mancatogli  fotto  S'  ìnfimo  perr 
un  piede,  e  andate  fottofopra    le  trabiccole  ,   cafeò  d'  vna-tadutai 
alto  cinque  braccia,  e  fi  peftò  in  modo,  che  bifognò 
Tom.  V.  S  pan 
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trargli  fangue  ,  e  curarlo  da  dovero  ,  altrimenti  fi  fa-* 
rebbe  morto.  E  che  fu  peggio  ,  efiendo  egli  un  uomo 
così  fatto  j  e  trafcurato  fé  gli  fciolfero  una  notte  le 
fafce  del  braccio,  per  lo  quale  fi  era  tratto  fangue  ,  con  tan- 
ta fuo  pericolo,  che  fé  di  ciò  non  s'accorgeva  Stefano , 
ch'era  a  dormire  feco,  era  fpacciato,  e  con  tutto  ciò  lì  ebbe 
che  fare  a  rinvenirlo,  avendo  fatto  un  lago  di  fangue  nel 
letto,  e  fé  fteffò  condotto  quafi  all'  eftremo.  Il  Vafari 
dunque  prefane  particolare  cura ,  come  fé  gli  furTe  flato 
fratello  ,  lo  fece  curare  con  eftrema  diligenza;  e  nel  ve- 
ro non  bifognava  meno  .  E  con  tutto  ciò  non  fu  pri- 
ma guarito,  che  fu  finita  del  tutto  quell'  opera  ;  per- 
TomaaS.  Giù-  chè  tornato  Criftofano  a  S.  Giuftino ,  finì  alcuna  delle 
filn0'  flange  di  tjuell'  Abate,  (1)  lafciate  imperfette,  e    dopo 

fece  a  Città  di"Cafi;ello  una  tavola ,  eh'  era   fiata  allo- 
gata a  Batifta  fuo  amicifiìmo,  tutta  di  fua  mano:  e  un 
mezzo  tondo,  che  è  fopra  la  porta  del  fianco  diS.  Flo- 
rido ,  con  tre  figure  in  frefeo.  Efiendo  poi,  per  mezzo 
di  Mefler  Pietro  Aretino  ,  chiamato  Giorgio  a  Venezia 
a  ordinare ,  e  fare  per  i  Gentiluomini ,  e  Signori  della 
Compagnia  della  Calza  1'  apparato  d' una  fontuofiflìma, 
e  molto  magnifica  fefta,e  la  feena  d'  una  Commedia, 
fatta  dal  detto  M.  Pietro  Aretino  per  detti  Signori  ;  egli 
come  quelli ,  che  non  poteva  da  fé  folo  condurre   una 
M'  chiamato  a  tanta  opera,  mandò  per  Criftofano,  e  Batifta  Cungi  fo- 
vene{ia      dal  praddetti ,  i  quali  arrivati  finalmente  a  Venezia  ,  dopo 
Vafaa*  eìfere  fiati  trafportati  dalla  fortuna  del  mare  in  Schia- 

vonia ,  trovarono ,  che  il  Vafari  non  folo  era  là  innan- 
zi a  loro  arrivato,  ma  aveva  già  difegnato  ogni  cofa, 
e  non  ci  aveva  fé  non  a  por  mano  a  dipignere.  Aven- 
do dunque  i  detti  Signori  della  Calza  prefa,  nel  fine 
diCanareio,  una  cafa  grande,  che  non  era  finita,  an- 
si non  aveva  fé  non  le  mura  principali ,  e  il  tetto , 
nello  fpazio  d'  una  ftanza  lunga   fettanta  braccia  ,  t_> 
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larga  fedici ,  fece  fare    Giorgio  due   ordini  di    gradi  di 
legname,  alti  braccia    quattro   da    terra,  fopra   i  quali 
avevano  a  (tare  le  gentildonne  a  federe ,  e    le    facciate 
delle  bande  divife  ciafeuna  in  quattro  quadri    di    brac- 
cia dieci  1'  uno  ,  diftinti  con  nicchie  di  quattro  braccia 
1'  una  per  larghezza,  dentro  le  quali  erano  figure,  le 
quali  nicchie  erano  in  mezzo  ciafeuna  a  due  termini  di 
rilievo  ,  alti  braccia  nnve .  Di  maniera  ,  che  le  nicchie 
erano  per  ciafeuna    banda    tÉfsjue  ,  e  i   termini    dieci , 
che  in  tutta  la  danza  venivano  a  effere  dieci  nicchie, 
venti  termini,  e  otto  quadri  di  lìorie.  Nel  primo  de'        "'.  .. 
quali  quadri ,  a  man  ritta  a  canto  alla  feena  ,  che  tòt-  ^idXvÉmtn 
ti  erano  di  chiarofeuro ,  era  figurata  per  Venezia, Adria  Veneiìd. 
finta  belliMìma  ,  in  mezzo  al    mare,   e   fedente  fopraui 
uno  fcoglio ,  con  un  ramo  di  corallo  in  mano  ;  e  intor- 
no a  efla  ftavano  Netunno,  Teti ,  Proteo, Nereo, Glau- 
co, Palemone,  e  altri  Dii,  e  Ninfe  marine,    che   l*_j 
prefentavano  gioie,   perle,  e  oro,  e  altre  ricchezze  del 
mare.  E  oltre  ciò  vi  erano  alcuni  Amori,  che  tirava- 
no faette ,  e  altri ,  che  in  aria  volando  fpargevano  fio- 
ri, e  il  rello  del  campo  del  quadro  era  tutto  di  bellifc 
fime  palme.  Nel  fecondo  quadro  era  il  fiume  della  Dra- 
va  ,  e  della  Sava  ignudi,    con   i   loro  vafi .    Nel  terzo- 
era  il  Po  finto  grolTo,  e  corpulento,  con  fette  figliuo- 
li, fatti  per  i  fette  rami,  che  di  lui  ufeendo ,  mettono, 
come  fulTe  ciafeun  di  loro  fiume  regio,  in  mare.   Nel 
quarto  era  la  Brenta  con   altri   fiumi   del  Friuli  .    Neil' 
altra  faccia  dirimpetto  ali5  Adria  era  1'  Ifola    di   Can- 
dia  ,  dove  fi  vedeva  Giove  elTere  allattato  dalla  capra, 
con  molte  Ninfe  intorno  .Accanto  a  quello,  cioè  dirim- 
petto alla  Drava  ,  era    il   fiume   del   Tagliamento,  e  i 
monti  di  Cadore  E  fotto  a  quello,  dirimpetto  al  Po, 
era  il  lago  Benaco  ,  e  il  Mincio,  eh'  entravano  in  Po. 
A  lato  a  quello  ,  e  dirimpetto  alla  Brenta  ,  era   P  Adi- 
ce 5  e  il  Tefmo  entranti  in  mare.  I  quadri  dalla  banda 

S  z  sitta 


140  Parte     Q_u  i  n  t  a^ 

ritta  erano  tramezzati  da  quefle  Virtù  collocate  ne!le_y 
nicchie  ,  Liberalità  ,  Concordia  ,  Pietà  ,  Pace  ,  e  Reli- 
gione. Dirimpetto  nelP  altra  faccia  erano  la  Fortezza, 
la  Prudenza  civile,  la  Giuftizia,  una  Vittoria  con  la_. 
Guerra  fotto,  e  in  ultimo  una  Carità.  Sopra  poi  era- 
no cornicione,  architrave,  e  un  fregio  pieno  di  lumi, 
e  di  palle  di  vetro,  piene  d'  acque  ftillate  ,  acciocché 
avendo  dietro  lumi,  rendeiTero  tutta  la  ftanza  luminofa. 
Il  cielo  poi  era  partito  in  quattro  quadri ,  larghi  ciafeu- 
no  dieci  braccia  per  un  verfo,  e  per  P  altro  otto;  e 
tanto  quanto  teneva  la  larghezza  delle  nicchie  di  quat- 
tro braccia,  era  un  fregio  ,  che  rigirava  intorno  intor- 
no alia  cornice,  e  alia  dirittura  delle  nicchie  veniva, 
nel  mezzo  di  tutti  ivani,  un  quadro  di  braccia  tre  per 
ogni  verlb  ;  i  quali  quadri  erano  in  tutto  2g.  fenza  uno, 
che  n'  era  doppio  fopra  la  feena,  che  faceva  iì  nume- 
ro di  ventiquattro;  e  in  quelli  erano  V  Ore  ,  cioè  do- 
dici della  notte,  e  dodici  del  giorno.  Nei  primo  de' 
quadri  grandi  dieci  braccia,  il  qual  era  fopra  là  feena  j 
era  il  Tempo,  che  difpeniava  P  ore  ai  luoghi  loro  ^ac- 
compagnato da  Eolo  Dio  de'  Venti ,  da  Giunone  ,  e  da 
Iride  .  In  un  altro  quadro  era,  ali'  entrare  delia  porta, 
il  carro  dell'  Aurora,  che  ufeendo  delle  braccia  a  Tifo- 
ne, andava  fpargendo  rofe ,  mentre  elfo  carro  era  da_^ 
alcuni  galli  tirato.  Neil'  altro  era  il  Carro  dd  Sole;  e 
nel  quarto  era  il  carro  della  notte ,  tirato  da'  barba- 
gianni ;  la  qual  Notte  aveva  la  Luna  in  teiìa,  alcuno 
nottole  innanzi ,  e  d'  ogn'  intorno  tenebre .  De  quali 
quadri  fece  la  maggior  parte  Criftofano,e  fi  portò  tan- 
D°ru 'criffia-  t0  kene>  che  ne  retto  ognuno  maravigliato,  e  maflìma- 
FnaJ,e  mente  nel  carro  della  Notte,  dove  fece  di  bozze  a  olio 

quello,  che  in  un  certo  modo  non  era  potàbile.  Simil- 
mente nel  quadro  d'  Adria  fece  quei  moitri  marini  con 
tanta  varietà,  e  bellezza,  che  chi  gli  mirava  rimaneva^ 
ftupito ,  come  un  par  fuo  avelie  faputo  tanto .  Inforn- 
ala 
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ma  in  tutta  queft'  opera  fi  portò  ,  crtre  ogni  credenza , 

da  valente,  e  molto  pratico  dipintore,  e  rnafiìmarnen-  Dipìnge      col 

te  nelle  grottefche,  e  fogliami  .  va  fari  in.  cafa 

Finito  l'  apparato  di  quella  fèfta,  fletterò  in  Vene-  cornarii 
zia  il  Vafari,  e  Criftofano  alcuni  meli  ,  dip'gnendo  al 
Magnifico  M.  Giovanni  Cornaro  i!  palco ,  ovvero  fof- 
fittato  d'  una  camera  ,  nella  quale  andarono  nove  qua» 
dri  grandi  a  ol:o.  Effendo  poi  pregato  il  Vafari  da  Mi- 
chele Sammicjiele  ,  architettore  Veronese,  di  fermarfi  in 
Venezia,  fi  farebbe  forfè  volto  a  ftarvi  qualche  anno  ; 
ma  Criftofano  ne  io  diiTuafe  fempre,  dicendo,  che  non 
era  bene  fermarli  in  Venezia,  dove  non  il  teneva  con- 
ato del  difegno  ,  né  i  pittori  in  quel  luogo  P  ufavano  ; 
fenza  che  i  pittori  fono  cagione ,  che  non  vi  s5  atten- 
de alle  fatiche  deli'  arti }  e  che  era  meglio  tornare  a 
Roma,  che  è  la  vera  fcuola  dell'  arti  nobili,  e  vi  è 
molto  più  riconofciuta  la  virtù  ,  che  a  Venezia  .  Ag- 
giunte dunque  alla  poca  voglia  ,  che  il  Vafari  aveva 
di  ftarvi,  le  ditTuafioni  di  Criftofano,  fi  partirono  am- 
bedue* Ma  perchè  Criftofano  ,  efiendo  ribello  dello 
Stato  di  Fiorenza  ,  non  poteva  feguitare  Giorgio ,  fé 
ne  tornò  a  S.  Giuftino;  dove  non  fu  (tato  molto,  fa- Torna  a  s.  SUA 
cendo  fempre  qualche  cofa  per  lo  già  détto  Abate,  fiLn0m 
che  andò  a  Perugia,  la  prima  volta,  che  vi  andò  Pa- 
pa Paolo  III.  dopo  le  guerre  fatte  co'  Perugini  ;  dove  lnil  va  ?  ptf" 

*     ...  x.      r    e  •  r       xr      *-*.\      r  ruota  per  lave- 

nell  apparato  ,  che  fi  lece  per  ricevere  lua  bantita,  \\  n°ta  fa  pj^ 
portò  in  alcune  cofe  molto  bene,  e  particolarmente  al  Terio* 
portone  detto  di  Frate  Rinieri,  dove  fece  Criftofano, 
come  volle  Monfignor  della  Barba  ,  allora  quivi  Go- 
vernatore ,  un  Giove  grande  irato,  ed  un  altro  placa- 
to, che  fono  due  belliifime  figure.  E  dall'altra  banda 
fece  un  Atlante  col  Mondo  addolfo  ,  ed  in  mezzo  a 
due  femmine,  che  avevano  una  fpada  ,  e  V  altra  te^ 
bilance  in  mano  ;  le  quali  opere  ,  con  molte  altre  che 
fece  in  quelle  fefte  Criftofano  3   furono  cagione  ,    che 

fatta 
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fatta  poi  murare  dal  medefimo  Pontefice  in  Perugia  la 
ni:vorh;  nKr-e  Cittadella  ;  Mefler  Tiberio  Crifpo,  che  allora  era  Go- 
tìdìllT-  vernatore,  e  Cartellano,  nel  fare  dipignére  molte  ftan- 

ze,  volle,  che  Criftofano,  oltre  quello >  che  vi  aveva 
lavorato  Lattanzio  pittore  Marchigiano  in  fin'  allora  , 
vi  lavorarle  aneh  Vegli.  Onde  Criftofano  non  folò  ajatò 
al  detto  Lattanzio,  ma  fece  poi  di  fua  mano  la  mag- 
gior parte  delle  cofe  migliori,  che  fono  nelle  ftanze  di 
quella  fortezza  dipinte;  nella  quale  lavorò  anche  Raf- 
faello dal  Colle,  ed  Adone  Doni  d'  Afcoii  (1)  pittore 
molto  pratico,  e  valente.,  che  ha  fatto  molte  cofe  nel- 
la fua  patria ,  ed  in  altri  luoghi.  Vi  lavorò  anche  Tom- 
ma  fo  ad  Paperelio  pittore  Gortonefe.  (2)  Ma  il  me- 
glio ,  che  forte  fra  loro  ,  e  vi  acquiftaife  più  lode  ,  fu 
Criftofano;  onde  m elfo  in  grazia  da  Lattanzio  del  det- 
to Crilpo,  fu  poi  fempre  molto  adoperato  da  lui.  In 
tanto  avendo  il  detto  Crifpo  fatto  una  nuova  Chiefetta 
Sue  pitture  in  \u  Perugia,   detta  S.  Maria   del   Popolo  ,  e   prima  del 

S-    Alarla     del   »  a  ».  j  j   '    «  ••  -f  • 

Popolo  di  Pe-  Mercato  )  ea  avendovi  cominciata  Lattanzio  una  tavo- 
la, la  a  olio,  vi  fecQ  Criftofano  di  fua  mano  tutta  la  par- 
te di  fopra,  che  invero  è  bellilììma,  e  molto  da  lodare. 
•EiTendo  poi  fatto  Lattanzio,  di  pittore  bargello  di  Pe- 
rugia, -Criftofano  fé  ne  tornò  a  S.  Giuftino,°e  vi  fi  ftet- 
te  molti  meli  pur  lavorando  per  lo  detto  Signor  Abate 
^niVém-  Bufo,ini  •  Venut0  Poi  Panno  1543.   avendo    Giorgio  a 
può!  '       "fare  per  lo  Jlluftriflìn.o  Cardinal  Farnefe  una  tavola  a 
olio  per  la  cancelleria  grande,  ed  un'  altra  nella  Chie- 

fa 

l\\  Nelt'  Abecedario  pittorico  è  detto  Adone  Doni  a"  AJJlfi^e  vi 
fi  cita  il  Safari;  ma  /ìccorae  la  citazione  è  errata ,  cosi  mi  giova  cre- 
dere .  che  fia  errato  il  nome  della  patria  di  qusfto  pittore  . 

hi  Fu  Tommafo  {colare  di  Giulio  Romano  ,  d'i  cui  fa  menzione  il 
Vafannelt.4.a  c.^37. nella  Vita  di  Giulio ,dove  lo  chidmaTommafoPa- 
perdio^  e  qui  lo  chiama  Tommafo  del  Papacetlo ,  tanto- è  piena  da  per 
tutto  d'  errori  la  (lampa  anche  de'  Giunti,  del  che  non  può  pienamente 
reftar  capace,  fé  non  chi  la  rìf contri  con  qùefìanofira  •  Il  p>  'Orlandi 'fa 
nomina  Paperelio  ,  ed  io  ho  Jeguitato  quefta  legione  , 
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ià  dì  S-  Àgofìino  per  Galeotto  da  Girone  ,  mandò  per 
Criftofano,  il  quale  andato  ben  volentieri,  come  quel- 
lo ,  che  aveva  voglia  di  veder  Roma  ,  vi  flette  molti 
mefi  ,  facendo  poco  altro ,  che  andar  veggendo.  Ma_. 
nondimeno  acquifìò  tanto,  che  tornato  di  nuovo  a  S. 
Giuftino  ,  fece  per  capriccio  in  una  fala  alcune  figure 
tanto  belle,  che  pareva,  che  F  aveffe  nudiate  venti 
anni.  Dovendo  poi  andare  il  Vafari  1*  anno  1545.  a_^ 
Napoli  a  fare  ai  frati  di  Monte  Uliveto  un  refettorio 
di  molto  maggior  opera  ,  che  non  fu  quello  di  S.  Mi- 
chele in  Bofco  di  Bologna,  mandò  per  Criftofano, Raf- 
faello dal  Colie ,  e  Stefano  fopraddetti  fuoi  amici ,  e 
creati  ;  i  quali  tutti  fi  trovarono  al  tempo  determinato 
in  Napoli ,  eccetto  Criftofano  ,  che  reftò  per  effere  am- 
malato.  Tuttavia  effendo  follecitato  dal  Vafari,  fi  con- 
duffe  in  Roma  per  andare  a  Napoli,  ma  ritenuto  da '  £aoTid°lV^ 
Borgognone  fuo  fratello,  che  era  anch'  egli  fuorufcito,  fari  non  vi  pò-. 
e  il  quale  Io  voleva  condurre  in  Francia  al  fervigio  del  u  andare* 
Colonnello  Giovanni  da  Turrino  ,  fi  perde  quell'  occa- 
fione.  Ma  ritornato  il  Vafari  1'  anno  1546.  da  Napoli 
a  Roma  per  fare  ventiquattro  quadri ,  che  poi  furono 
mandati  a  Napoli ,  e  pofti  nella  fagreftia  di  S.  Giovan- 
ni Carbonaro ,  nei  quali  dipinfe  in  figure  d' un  braccio 
o  poco  più,  ftorie  del  Teftamento  vecchio,  e  della  vi- 
ta di  S.  Giovanni  Batirta:  e  per  dipingere  fimilmente  i 
portelli  dell'  organo  del  Pifcopio ,  che  erano  alti  braccia 
lei;  fi  fervi  di  Criftofano,  che  gii  fu  di  grandifiìmo  Alutò  in  Ró< 
ajuto  ,  e  conduffe  figure,  e  paefi  in  quell'  opere  molto  ma  ìl  Vafari. 
eccellentemente  .  Similmente  aveva  difegnato  Giorgio 
fervirfi  di  lui  nella  fala  della  cancelleria ,  la  quale  fu 
dipinta  con  i  cartoni  di  fua  mano ,  e  del  tutto  finita  in 
cento  giorni ,  per  lo  Cardinal  Farnefe  ;  ma  non  gli  ven- 
ne fatto ,  perchè  ammalatoli  Criftofano ,  fé  ne  tornò  a 
S.  Giuftino  fubito,  che  fu  cominciato  a  migliorare .  Ed 
il  Vafari  fenza  lui  fini  la  fala,  ajutato  da  Raffaello  dal 

Col- 
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, Colie  ,  da  Gio.  Batifta  Bagnacavallo  Bolognefe ,  daRo* 
viale  ,  e   Bizzerra  Spagnuoli ,  e  da  molti  altri  Tuoi  ami- 
ci, e  creati.  Da  Roma  tornato  Giorgio  a  Fiorenza,  e  di 
lì  dovendo  andare  a  Rimini ,  per  fare  all'  Abate  Gio. 
Matteo  Faettani  nella  Chiefa  de'-Monaci  di  Monte  Oli» 
veto  una  cappella  a  frefco,  ed  una  tavola,  pafsò  da  S. 
Giuftìno  per  menar  feco  Criftofano  ;  ma  V  Abate  Bufolino 
al  quale  dipigneva  una  fala ,  non  volle  per  allora  lafciarlo 
partire,  promettendo  a  Giorgio,  che  predo  gliel  mandereb- 
be fino  in  Romagna  <  Ma  non   orlante  cotali  promette  , 
flette  tanto  a  mandarlo,  che  quando   Criftofano  andò, 
trovò  elfo  Vafari  non  fòlo  aver  finito  1'  opere  di  queir 
Abate,  ma  che  aveva  anco  fatto   una   tavola  all'  aitar 
maggiore  di  S.  Francefco  di  Rimini    per    M.    Niccolò 
Marchefelli  :  ed  a  Ravenna  nella  Chiefa  di  Claflì ,  de* 
Monaci  di  Carnaiuoli,  un'  altra  tavola  al  Padre  Don_. 
Romualdo  da  Verona,  Abate  di  quella  Badia  .  Aveva 
appunto  Giorgio  £  anno  1550.  non  molto  innanzi,  fat- 
to in  Arezzo,  nella  Badia  di  S.  Fiore  de'  Monaci  neri, 
cioè  nel  Refettorio,  la  ftoria   delle  nozze  d'  Eller:  ed 
in  Fiorenza  nella  Chiefa  di   S.  Lorenzo  ,  alla   cappella 
de'  Martelli -.  la  tavola  di  S.  Gifmondo  (1)   quando  e£ 
fendo  creato  Papa  Giulio  ll].}  fu  condotto  a  Roma  al 
fervigio  di  Sua  Santità.  Laddove  pensò  al    ncuro,  col 
mezzo  del  Cardinal  Farnefe,  che  in  quel  tempo   andò 
a  ftare  a  Fiorenza ,  di  rimettere  Criftofano  nella  Patria, 
e  tornarlo  in  grazia  del  Duca  Coiìmo    Ma  nonfupuf- 
iìbile,  onde  pifognò ,  che  il  povero  Oiftofano  fi  fteffe^ 

W  liberato  dd  cosl  in^n0  a^  1554-  ne*  9ua^  £empo  effendo  chiamato  il 
bando  t  per  in-  Vaiarì  alfervizio  dd  Duca  Coiìrno ,  fé  gli  porfe  occa- 
terceffione  del  fione  di  liberare  Criftofano.  Aveva  il  Vefcovo  de'  Ri- 
Vafan%  calali,  perchè  fapeva  di  farne  cofa  grata  a  fua  Eccel- 

lenza 

111  Quejla  tavola  3  che  copriva  tutto  il  fiondo  della  cappella  fecon- 
do- il  difegno  del  Brunellefco  s  fu.  levata  dì  Chiefa  pochi  anni  jono  t 
■percki  non  vi  fi  vedeva  più  niente  t  effendo  fvaniio  il  colore ,  e  ap- 
parendo la   tela* 
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lenza,  meflb  mano  a  far  dipignere  di  chiarofcuro  Io 
tre  facciate  del  Tuo  palazzo,  (1)  che  è  pofto  in  fu  fa 
cofcia  del  ponte  alla  Carraia:  quando  M.  Sforza  dime- 
ni coppiere,  e  primo,  e  più  favorito  cameriere  del 
Duca ,  fi  rilolvè  di  voler  far  anch'  egli  dipigr.ere  di. 
chiarofcuro,  a  concorrenza  del  Vefcovo,  la  fua  cala 
della  via  de' Servi.  Ma  non  avendo  trovato  pittori  a 
Fiorenza  ,  fecondo  il  fuo  capriccio,  feri  fife  a  Giorgio 
Vafari,  il  quale  non  era  anco  venuto  a  Fiorenza  ,  che 
penfafife  all'  invenzione  ,  e  gli  mandalTe  difegnato  quel- 
lo ,  che  gli  pareva ,  che  fi  dovette  dipignere  in  detta 
fua  facciata  ;  perchè  Giorgio ,  il  qual'  era  fuo  amicif- 
fimo ,  e  fi  conofeevano  infino  quando  ambidue  ftavano 
col  Duca  AlefTandro;  penfato  al  tutto,  fecondo  le  mi- 
fure  della  facciata  ,  gli  mandò  un  difegno  di  belliflìma 
invenzione,  il  quale  a  dirittura,  da  capo  a  piedi  ,  con 
ornamento  vario  rilegava,  ed  abbelliva  le  fineftre,  e_* 
riempieva  con  ricche  (torie  tutti  i  vani  della  facciata  ; 
il  qual  difegno  dico,  che  conteneva,  per  dirlo  breve- 
mente, tutta  la  vita  dell'  uomo,  dalla  nafeita  per  in- 
fìno  alla  morte  ■  Mandato  dal  Vafari  a  M.  Sforza ,  gli 
piacque  tanto  ,  e  parimente  al  Duca  ,  che  per  fare , 
che  egli  averle  la  fua  perfezione,  fi  rilblverono  a  non 
volere ,  che  vi  fi  metteffe  mano  fino  a  tanto ,  eh'  elfo 
Vafari  non  fuffe  venuto  a  Fiorenza;  il  quale  Vafari  fi- 
nalmente venuto,  e  ricevuto  da  fua  Eccellenza  Illuftrif- 
fima ,  e  dal  detto  M.  Sforza  con  molte  carezze,  fi  co- 
minciò a  ragionare  di  chi  potefle  efiere  il  cafo  a  con- 
durre la  detta  facciata;  perchè  non  lafciando  Giorgio 
fuggire  T  occafione,  dille  a  M»  Sforza,  che  niuno  era 
più  atto  a  condurre  quell'opera,  che  Criftofano;  eche 
né  in  quella,  né  parimente  nell'opere,  che  fi  avevano 
a  fare  in  palazzo,  poteva  fare  fenza  1'  ajuto  di  lui, 
Laonde  avendo  di  ciò  parlato  M.  Sforza  al  Duca ,  do- 
Tom.  V.  T  pò 

hi  Ora  tjuefte  pitture  fono  imbiancate» 
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pò  molte  informazioni  trovatoli,  che  il  peccato  cliCri- 
ftofano  non  era  sì    grave,    com'  era  ftato    dipinto,  fu 
da  fua  Eccellenza  il  cattivello  finalmente  ribenedetto  ; 
la  qual  nuova  avendo  avuta  ilVafari,  eh* era  in  Arez- 
zo a  rivedere  la  patria3  e  gli  amici,  mandò  fubito  uno 
a  porta  a  Cri  (tafano  ,  che  di  ciò  niente  fapeva,  a  dar- 
gli sì  fatta  nuova;,  all'  avuta  della  quale   fu  per  alle- 
grezza quali"  per    venir  meno  •    Tutto    lieto    adunque, 
confeflTando  ,  ninno  avergli  mai  voluto  meglio  del  Va- 
i a  ri  5  fé  n'  andò  la  mattina   vegnente   da  Città    di  Ca- 
rtello al  Borgo ,  dove  prefentate  le  lettere  della  Tua  li- 
berazione al  Com  miliario  ,    fé  n'  andò  a    cafa  ad   pa- 
dre, dove  la  madre,  e  il  fratello,   che  molto   innanzi 
fi  era  ribandito,  ftupirono.    PafTati  poi  due  giorni  ,  fé 
ft'  andò  ad  Arezzo  ,  fu   ricevuto   da  Giorgio   con    più 
fetta ,  che  fé  fuffe  flato  fuo  fratello ,  come  quelli ,  che 
da  lui  fi  conofeeva  tanto   amato,  eh*  era   rifòiuto  vo- 
ler fare  il  rimanente  della  vita  con  elfo  lui .'  D'  Arez- 
zo poi  venuti  ambidue  a  Fiorenza,  andò   Criftofano  a 
baciar  le  mani  al  Duca,  il  quale  lo  vide  volentieri,  e 
refiò  maravigliato  ;  perciocché  dove  aveva  penfatò  ve- 
der qualche  gran  bravo ,  vide  un  omicciatto  il  miglio- 
re del  Mondo .    Similmente  eiTendo  molto  fiato  carez- 
zato da  M.    Sforza,  che    gli  pofe  amore    grandiffimo, 
mife  mano  Criftofano  alla  detta  facciata;  nelia  quale, 
perchè  non  11    poteva  ancor    lavorare  in  palazzo,    gli 
ajutò  Giorgio  ,  pregato   da  lui   a    fare  per  le    facciate 
alcuni    difegni  delle  Morie ,    difegnando  anco   tal  volta 
nell'  opera  fopra  la  calcina  di    quelle    figure  ,  che   vi 
fono.  Ma  (ebbene  vi  fono  molte  cefe  ritocche  dal  Va- 
Facciata,    ben   farj.    tutta  ]a  facciata  nondimeno,   e  la  maggior 'parte 

condotta        da    •,  ., ,      r  •    "-  i-  i-      e  n.      •  j         •      • 

Ctijiofano  •  -àéUe  figure ,  e  tutti  gli  ornamenti ,  feitoni  ,  ed  ovati 
grandi,  fono  di  mano  di  Criftofano;  il  quale  nel  vero 
come  Ci  vede,  valeva  tanto  nel  maneggiar'  i  colori  in 
{refeoj  che  fi    può  dire  ,  e  Io  confefia  il   Vafari,  che 

ne 
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ce   fapeffe  più   di  lui  .   (1)   E  fé    fi  fuffe  'Criftofano, 
quando  era  giovanetto,    esercitato   continuamente  ne- 
gli   fìudj    dell'  arte  (  perciocché   non    dileguava    mai  , 
le  non  quando  aveva  a  mettere  in  opera  )  ed  ave!!?L^ 
feguitato  animofamente  le  cofe  dell'   arte,  non    arebbe 
avuto  pari;  veggendofi,  che  la  pratica,  il   giudizio,  e 
la  memoria  gli  facevano  in  modo  condurre  le  cofefenz' 
altro  Audio  ,  eh'  egli  fuperava  molti ,  che  in  vero    nn_j 
fapevano  più  di  lui,  Né   fi    può   credere  ,    con  quanta  Sua  foUtàtu- 
pratica,  e  preftezza   egli   conduceffe    i   fuoi   lavori  ,  e  f™"*11    la" 
quando  fi  piantava  a  lavorare ,  e  fofle  di  che  tempo  fi 
volelfe ,  sì  gli  dilettava  ,  che  non  levava  mai  capo  dal 
lavoro  ;  onde   altri   fi    poteva    di    lui    promettere  ogni 
gran  cofa .  Era  oltre  ciò  tanto  graziofo    nel  converfa- 
re,  e  burlare,  mentre  che  lavorava,  che  il  Vafari  flava 
tal  volta  dalla  mattina  fino  alla  fera  in  fua  compagnia 
lavorando  }  fenza  che  gli  venifle  mai  a    faftidio  .  Con- 
dufle  Criftofano  quefta  facciata    in    pochi  mefi ,  fenza-» 
che  tal  volta  flette  alcune  fettimane    fenza   lavorarvi  , 
"andando  al  Borgo  a  vedere ,  e  godere  le  cofe  Afe  .  Né 
voglio ,  che  mi  paja  fatica  raccontare  gli   fpartimenti  , 
e  figure  di  queft'  opera    (2)  la  quale  potrebbe  non  aver 
'lunghiflima   vita,   per  effere  all'  aria,  e  molto  fottopo- 
fta  ai  tempi  fortunofi .  Né  era  a  fatica  fornita,  che  da     f  .. 
una^terribiie    pioggia,  e  grolTiflima   grandine  fu   molto /tf£™£J"'j^ 
òffefaj  ed  in  alcuni    luoghi   fcalcinato    il    muro  .  Sono  Almen'u 
adunque  in  quefta  facciata  tre  fpartimenti .  Il  primo  è, 

T  2  per 

hi  Di  qui ,  fé  non  altro  fi  vede  V  ingenuità  di  Giorgio,  che  man- 
tiene il  carattere  di  [lorica  ingenuo  ,  dicendo  anche  di  fé  il  prò  ,  e  il 
conira  ,  come  la  fentiva  .  Quefla  facciata  è  ancora  in  ejftre ,  benché  in 
molte  patti  da  baffo  abbia  patito. 

lil  E'  dejcrittaquefla  facci at.i  da  Frofino  tapini  letterato  noto  in 
unii  lettera,  che  è  a  cart.  48.  del  pruno  tomo  delle  Lettere  pittoriche , 
nelle  note  della  quale  fi  dice  ,  che  la  cafa  è  de'  Medici ,  ma  fu  sbaglio 
prefo  dall'  ejfervi  /opra  la  porta  dipinta  l'  arme  di  Cofimo  primo  .  e 
perchè  vi  abita  una  branca  di  quella  famiglia ,  o  lì  vicino  .  Quefe 
deferitone  del  Fafari  è  più  copiofa  di  quella  del  Lapini  • 
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Pfr  cominciarmi  da  baffo, -dove  fono  la  porta  principa- 
le, e  le  due  fineftre.  Il  fecondo  è  dal  detto  davanzale 
infino  a  quello  del  fecondo  fi  neftrato.  Ed  il  terzo  è  dal- 
le dette  ultime  fineftre  ìnfino  alla  cornice  del  tetto  :  e 
fono  oltre  ciò  in  ciafeun  fineftrato  fei  fineftre,  che  fan- 
no fette  fpazi.  E  fecondo  queft'  ordine  fu  divifa  tutta 
1'  opera  per  dirittura  dalla  cornice  del  tetto  infino  in 
terra  .  Accanto  dunque  alla  cornice  del  tetto  è  in  prò- 
fpettiva  un  cornicione  con  menfole  s  che  rifaitano  fo- 
pra  un  fregio  di  putti,  fei  de'  quali,  per  la  larghezza 
della  facciata ,  ftanno  ritti ,  cioè  fopra  il  mezzo  dell' 
arco  di  ciafeuna  fineftra  uno,  e  foftengono  con  le  fpal- 
le  feftoni  belliflìmi  di  frutti,  frondi,  e  fiori,  che  van- 
no dall'  uno  all'  altro;  i  quali  fiori,  e  frutti  fono  di 
mano  in  mano ,  fecondo  le  (ragioni  ,  e  fecondo  1'  età 
della  vita  noftra  quivi  dipinta .  Similmente  in  fui  mez- 
io  de'  fedoni j  dove  pendono,  fono  altri  puttini  in  di- 
verge attitudini.  Finita  quefta  fregiatura,  in  fra  i  vani 
delle  dette  fineftre  di  fopra ,  in  fette  fpazj ,  che  vi  fo- 
no ,  fi  fecero  i  fette  pianeti  con  i  fette  fegni  celefti  fo- 
pra loro,  per  finimento,  e  ornamento.  Sotto  il  da- 
vanzale di  quefte  fineftre ,  nel  parapetto ,  è  una  fregia- 
tura di  Virtù  ,  che  a  due  a  due  tengono  fette  ovati 
grandi ,  dentro  ai  quali  ovati  fono  diftinte  in  iftorie  le 
fette  età  dell'  uomo,  e  ciafeuna  età  accompagnata  da 
due  Virtù  a  lei  convenienti ,  in  modo  che  fotto  gli  ova- 
ti ,  fra  gli  fpazj  delle  fineftre  di  fotto ,  fono  Je  tre  Vir- 
tù Teologiche ,  e  le  quattro  morali .  E  fotto  nella  fre- 
giatura ,  che  è  fopra  la  porta ,  e  fineftre  inginocchiate , 
iono  le  fette  arti  liberali ,  e  ciafeuna  è  alla  dirittura^ 
dell'  ovato  ,  in  cui  è  la  ftoria  dell'  età,  a  quella  Virtù 
conveniente  ;  e  appreffo  5  nella  medefima  dirittura  ,  le 
virtù  morali,  pianeti,  fegni,  e  altri  corrifpondcnti  .  Fra 
le  fineftre  inginocchiate  poi  è  la  vita  attiva  ,  e  la  con- 
templativa con  iftorie }  e  flatue ,  per  infino  alla  mortej 

in- 
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inferno,  e  ultima  refurrezione  noftra .  E  per  dir  tutto, 
condufle  Criftofano  quafi  Colo  tutta  Ja  cornice  ,  fettoni 
e  putti ,  e  i  fette  fegni  de'  Pianeti  .  Cominciando  poi 
da  un  lato,  fece  primieramente  la  Lu-na,  e  per  lei  fe- 
ce" una  Diana ,  che  ha  il  grembo  pieno  di  fiori,  fìmile 
a  Proferpina,  con  una  Luna  in  capo,  e  il  fegno  di 
Cancro  (opra.  Sotto  nelP  ovato  ,  dov*  è  la  ftoria  deli' 
infanzia ,  alia  nafcita  dell'  uomo  fono  alcune  balio  , 
che  lattano  putti,  e  donne  di  parto  nel  Ietto,  con- 
dotte da  Criftofano  con  molta  grazia .  E  quefto  ovato 
è  foftenuto  dalla  Volontà  fola,  che  è  una  giovane  va- 
ga ,  e  bella ,  mezza  nuda ,  la  quale  è  retta  dalla  Cari- 
tà, che  anch'  ella  allatta  putti.  E  fotto  1'  ovato,  nei 
parapetto,  è  la  Grammatica  ,cheinfegna  leggere  ad  al» 
cuni  putti.  Segue,  tornando  da  capo  ,  Mercurio  col  Ca- 
duceo, e  col  fuo  legno,  il  quale  ha  nell'  ovato  la  Pue- 
rizia con  alcuni  putti,  parte  de'  quali  vanno  alla  fcuo« 
la,  e  parte  giuocano;  e  quefto  è  foftenuto  dalla  Verità 
che  è  una  fanciulletta  ignuda ,  tutta  pura ,  e  fern,piice , 
la  quale  ha  da  una  parte  un  maichio  per  la  Falficà,[i] 
con  varj  foccinti  ,  e  vifo  belliflìmo  ,  ma  con  gli  occhi 
cavati  in  dentro.  E  fotto  1'  ovato  delle  fineftre  è  la  Fe- 
de ,  che  con  la  deftra  battezza  un  putto  in  una  conca 
piena  d'  acqua ,  e  con  la  finiftra  mano  tiene  una  cro- 
ce :  e  fotto  è  la  Logica  nel  parapetto  con  un  ferpente, 
e  coperta  da  un  velo.  Seguita  poi  il  Sole  figurato  in 
un  Apollo ,  che  ha  la  lira  in  mano  ,  e  il  fuo  fegno 
nell'ornamento  di  fopra .  Neil'  ovato  è  1'  Adolescenza 
in  due  giovinetti ,  che  andando  a  paro  j  1*  uno  faglie 
con  un  ramo  d' oliva  un  monte  ,  illuminato  dal  Sole  ; 
e  1'  altro  fermandofi  a  mezzo  il  cammino  a  mirare  le 
bellezze ,  che  ha  la  Fraude  dal  mezzo  in  fu  ,  lenza-* 
accorgerà,  che  le  cuopre  il  vifo  bruttiflimo  una  bel- 
la 5  e  pulita  mafehera ,  e  da  lei ,  e  dalle   fue    lufinghe 

fatto 

111  £'   mafehio  3  per  il  Latino  Mcndacium . 
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fatto  cadere  in  un  precipizio.  Regge  quello  ovato  P 
'Ozio  3  che  è  un  uomo  graffo ,  e  corpolento  }  il  quale 
fi  ila  tutto  fonnacchiofo  ,  e  nudo  a  guifa  d'  un  Sile- 
no; e  la  Fatica  in  perfcna  d'  un  robufto ,  e  fatican- 
te villano ,  che  ha  d'  attorno  g'P  iftromenti  da  lavo- 
rare la  terra  .  E  quelli  fono  retti  da  quella  parte 
dell'  ornamento}  eh*  è  fra  le  fineftre,  dov'  è  la  Spe- 
ranza ì  che  ha  P  ancore  a'  piedi  ;  e  nel  parapetto  di 
lotto  è  la  Mufica  con  varj  (frumenti  muficali  attorno. 
Seguita  in  ordine  Veuere,  la  quale  avendo  abbracciato 
Amore}  lo  bacia  ,  e  ha  anch'  ella  fopia  il  fuo  legno. 
Neil'  ovato,  che  ha  fottO}  è  la  ftoria  della  Gioventù, 
cioè  un  giovane  nel  mezzo  a  federe  con  libri  frumen- 
ti da  mifurare  5  e  altre  cofe  appartenenti  al  difegno , 
e  oltre  ciò  mappamondi,  palle  di  cofmografia,esfere  . 
Dietro  a  lui  è  una  loggia 5  nella  quale  fono  giovani, 
che  cantano,  danzando,  e  fonando,  fi  danno  buon  tem- 
po, e  un  convito  di  giovani  tutti  dati  a' piaceri .  Dall' 
uno  de'  lati  è  foftenuto  queito  ovato  dalla  Cognizione 
di  fé  ftelfo,  la  quale  ha  intorno  fette,  armiìle  ,  qua- 
«dranfi»  e  libri,  e  fi  guarda  in  uno  fpecchio;  e  dall' 
-altro  ,  dalla  Fraude  biuttiffima  vecchia  magra  efdentata  > 
la  quale  fi  ride  d'  elfa  Cognizione,  e  con  bella  e  pulita 
raafchera  fi  va  ricoprendo  il  vifò.  Sotto  P  ovato  è  la 
Temperanza  con  un  freno  da  cavallo  in  mano,  e  fat- 
to nel  parapetto  la  Rettorica,  che  è  in  fila  con  P  al- 
tre. Segue  a  canto  quefti  Marte  armato,  con  molti 
trofei  attorno,  col -fegno  fopra  del  leone.  Nel  fuo 
ovato,  che  è  lotto,  è  la  Virilità,  finta  in  un  uomo 
maturo,  merlo  in  mezzo  dalia  Memoria,  e  dalla  Vo- 
lontà, che  gli  porgono  innanzi  un  bacino  d'  oro5den- 
trovi  due  ale,  e  gli  inoltrano  ia  via  delia  falute  ver- 
o  un  monte  ;  e  quefto  ovato  è  l'ottenuto  dall'  Inno- 
cenza, che  è  una  giovane  con  un  agnello  a  lato,  e 
dalla   Ilarità;  che  tutta  letizianre  5  e  ridente  fi   moftrà 

qu.el- 
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quello,  che  è  veramente.  Sotto  P  ovato,  fra  le  fine- 
ftre  ,  è  ia  Prudenza ,  che  fi  fa  beila  allo  fpeechio  }  e 
ha  folto  nel  parapetto  la  Filofoiìa.  Seguita  Giove  coti 
il  fulmine,  e  con  lì  aquila  ,  fuo  uccello,  e  col  fuo  fe- 
gno  fopra.  Neil'  ovato  è  la  Vecchiezza  ,  la  quale  è  fi- 
gurata in  un  vecchio  veflito  da  facerdote,  e  ginocchio- 
ni dinanzi  a  un  altare  3  fopra  il  quale  pone  il  bacino 
d'  oro  con  le  due  ale;  e  quello-  ovato  è  retto' dalla  Pie* 
tà,  che  ricuopre  certi  putti  nudi  ,  e  dalla  Religione 
ammantata,  di  vedi  facerdotali.  Sotto  è  la  Fortezza 
armata ,  la  quale  pofando  con  atto  fiero  P  una  delle 
gambe  iòpra  un  rocchio  di  colonna  ,  mette  in  bocca  :i 
un  leone  certe  palle ,  e  ha  nel  parapetto  di  lotto  P 
Aftrologia . -L'  ultimo  dei  fette  pianeti  è  Saturno,  finto 
in  un  vecchio  tutto  malinconico ,  che  fi  mangia  i  Bu- 
gliuoli; e.unferpente  grande,  che  prende  con  i  denti 
la  coda  ,  il  quale  Saturno  ha  fopra  il  fegno  del  capri- 
corno. NelP  ovato  èia  Decrepità,  nella  quale  è  finto 
Giove  in  Cielo  ricevere  un  vecchio  decrepito  ignudo  5 
e  ginocchioni,  il  quale  è  guardato  dalla  Felicità,  e 
dalla  Immortalità,  che  gettano  nel  Mondo  le  vefìimen- 
ta.  E'  quefto  ovato  foftenuto  dalla  Beatitudine,  laqual' 
è  retta  fotto  nelP  ornamento  dalla  Gium'zia ,  la  quaP 
-è  a  federe  ,  e  ha  in  mano  lo  fcettro,  e  la  cicogna  fo- 
pra le  fpalle,  con  P  arme  e  le  leggi  attorno  ;  e  di  fot* 
to  nel  parapetto  è  la  Geometria.  NelP  ultima  parte  da 
baffo,  che  è  intorno  alle  finefire  inginocchiate,  e  al- 
la porta ,  è  Lia  in  una  nicchia ,  per  la  vita  attiva ,  e 
dall'  altra  banda  del  medefimo  luogo  P  Indurirla,  che 
ha  un  corno  di  dovizia,  e  due  (limoli  in  mano.  Di 
verfo  la  porta  è  una  ftoria;  dove  molti  fabbricanti  , 
architetti ,  e  fcarpellini  hanno  innanzi  la  porta  di  Co- 
smopoli, Città  edificata  dal  Sig.  Duca  Cofimo  ,  nelP 
Ifola  dell'  Elba>  col  ritratto  di  porto  Ferraio.  Fra  que- 
•  fta.  fiori  a ,  è  il  fregio,  dove  fono  P  arti   liberali ,  è  il 
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lago  Trafimeno,  al  quale  fono  intorno  Ninfe,  eh'  efeo* 
no  dell'  acque  con  tinche,  lucci,  anguille,  e  lafche,  e 
a  lato  al  lago  è  Perugia  in  una  figura   ignuda,  avendo 
un  cane  in  mano,  lo    moftra    a   una   Fiorenza,   eh'  è 
dall'  altra  banda,   che  corrifponde  a   quella,-  con    un 
Arno  accanto  ,  che  1'  abbraccia,  e  gli  fa  fefta.  E  fotto 
quefta  è  la  vita  contemplativa  in  un*  altra  ftoria,dovc 
molti  filofofi  ,  e    aftrologi    mifurano  il  cielo,  e  moflra- 
no  di  fare  la  natività  del  Duca;  e  accanto   nella  nic- 
chia, che  è  rincontro  a  Lia ,  è  Rachel  fua  forella ,  fi- 
gliuola di  Laban ,  figurata  per  efla  vita  contemplativa. 
V  ultima  ftoria ,  la  quale  anch'  effe  è  in  mézzo  a  due 
nicchie,  e  chiude  il  fine  di  tutta  1'  invenzione,  è  la_> 
Morte,  la  quale  fopra  un  cavai  fecco  ,  e  con  la  falce 
in  mano,  avendo  feco  la  guerra,  la  pefte,  e  la  fame, 
corre  addoflb  ad  ogni  ftrta  di  gente.  In  una  nicchia  è 
lo  Dio  Plutone,  e   a  baffo  Cerbero  cane  infernale;  e 
nell'altra  è  una  figura  grande,   che  refufeita  il  dì  no- 
viflìmo  d'  un  fepolcro.    Dopo  le  quali  tutte  cofe  fece 
Criftofano  fopra  i  frontefpizj  delle  fineftre  inginocchia- 
te ,  alcuni  ignudi ,  che  tengono  l5  imprefe  di  Sua  Ec- 
ceilenza,  e  lbpra  la  porta  un'arme  ducale,  le  cui  lei 
palle  fono  foftenute  da  certi  putti    ignudi ,  che  volan- 
do s'intrecciano  per  aria.  E  per  ultimo,  nei  bafamen- 
ii  da  baffi,  fotto  tutte  le  itorie,  fece  il  medefimoCri- 
ftofano  1'  imprefa  di  elfo    M.  Sforza ,  cioè  alcune  agu- 
glie  ,    ovvero  piramidi  triangolari  ,    che  pofano   fopia 
tre  palle,  con  un  motto  intorno,  che  dice  Immosilis. 
La  quale  opera  finita ,  fu  infinitamente  lodata  da  Sua 
Eccellenza,  e  da  eiTo  M.  Sforza,  il  quale,  come  gen- 
tiliflimo,  e  correte,  voleva  con  un  donativo  d'impor- 
tanza nftorare  la    virtù  ,  e  fatica  di  Crifiofano  ;    ma_. 
egli  noi  lbltenne ,    contentandoli ,  e  bacandogli  la  gra- 
zia di  quel  Signore,   che    fempre   1'  amò,    quanto  più 
non  faprci  dire .  Mentre ,  che  nueft'  opeu  fi  fece  ,  il 
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Vafari,   ficcome    Tempre  aveva   fatto    per  V  addietro, 
tenne  con  elfo  feco  Criftofano  in  cafa  del  Sig.  Bernar-  Storiti  chiaro- 
detto  de'  Medici,  al  quale,  perciocché  vedeva,  quanto  ^f*™  7j?l%ar' 
fi  dilettava  _  della  pittura,    fece  elfo  Criftofano,   in   un  tZett  de 


Afe- 


canto  del  giardino  ,  due  ftorie  di  chiarofcuro  .   L'  una  fu  dici 
il  rapimento  di  Proferpina,  e  l'altra  Vertunno,  e  Pomo- 
ria  Dei  dell'agricoltura  ;  e  oltre  ciò  fece  in  queft'  opera 
Criftofano  alcuni  ornamenti  di  termini,  e  putti  tanto  belli, 
e  varj ,  che  non  fi  può  veder  meglio.  Intanto  efìfepdo- 
11  dato  ordine  in  palazzo  di  cominciare  a  dipigneré  ,  la 
prima  cofa  a  che  fi  mife  mano,  fu  una  fala  delle  Man- 
ze nuove  ;  la  quale  effendo  larga  braccia  venti ,  e   non 
avendo  di  sfogo  ?  fecondo  che  V  aveva   fatta  il    Taflb , 
più  di  nove  braccia ,  con   bella   invenzione  fu  alzata_* 
tre,  cioè  infino  a  dodici  in  tutto,  dal  Vafari  fenza  mo- 
vere il  tetto,  che  era  la  metà  a  padiglione.  Ma  perchè 
in  ciò  fare,  prima  che  11  potefte  dipigneré j andava  mol- 
to tempo  in  rifare  i  palchi,  e  altri  lavori  di  quella,  e 
d'  altre  ftanze,  ebbe  licenza  elfo  Vafari  d'  andare  aftar- 
fi  in  Arezzo  due  mei!  inlleme  con  Criftofano.  Ma    non 
gli  venne  fatto  di  potere  in  detto  tempo  ripofarfl;  con- 
ciofilachè  non   potè   mancare   di   non    andare  in  detto  Dipìnge  in  cor* 
tempo  a  Cortona  ,  dove  nella  Compagnia  del  Gesù  di-  tonac<>l  Vafa- 
pinfe  la  volta  ,  e  le  facciate  in  frefco  infieme  con  Cri- 
ftofano, che  11  portò  molto  bene,  e  maffimamente   in 
dodici  facrificj  variati  del  Teftamento  vecchio,  i  quali 
fecero  nelle  lunette  fra  i  peducci  delle  volte.  Anzi  per 
meglio  dire ,  fu  quafi  tutta  queft'  opera  di  mano  di  Cri- 
ftofano j  non  avendovi  fatto  il  Vafari  ,  che  certi  fchizzi, 
difegnato  alcune  cofe  fopra  la  calcina ,    e  poi   ritocco 
talvolta  alcuni  luoghi ,  fecondo  che  bifognava .     Fornita 
queft'  opera,  che  non  è  fé  non  grande  ,  lodevole,  o 
molto  ben  condotta,  per  la  molta    varietà  delle  cofe, 
che  vi  fono,  fé  ne  tornarono  amendue  a  Fiorenza  dei 
mefe  di  Gennaio  P  anno  1555.  dove  meflb  mano  a  di- 
fTom,  K  V  pi* 
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pignere  la  fala  degli  Elementi  ,  mentre   il    Vafari  dip£ 
Sue  pitture  in  gneva  i  quadri  del  palco,  Criftofano  fece  alcune  impre- 
ulTolDucai^  fe>  che  rilegano  i  fregi  delle  travi  per  lo  ritto  ,    nelle 
quali  fono  tefte  di  capricorno,  e  testuggini  con  la  vela , 
imprefe  di  Sua  Eccellenza.  Ma  quello,  in  che    fi  rno- 
ftrò  coftui  maravigliofo ,  furono  alcuni  fettoni  di  frutte, 
che  fono  nella  fregiatura  della  trave  dalia  parte  difet- 
to ,  i  quali  fono  tanto  belli ,  che  non  fi  può  veder  co- 
fa  meglio  colorita  ,  né  più  naturale  ,  efiendo  mailìrna- 
mente  tramezzati  da  certe  mafehere,  che   tengono   in 
bocca  le  legature  di  efìfì  felloni,  delle  quali  non  fi  pof- 
fono  vedere  né  le  più  varie  ,  nò  le  più  bizzarre  ;  nel- 
la  qual  maniera  di  lavori  fi  può  dire  ,   che   furie   Cri- 
ftofano  fuperiore  a  qualunque  altro  n'  ha  fatto  maggio- 
re ,  e  particolare  profeflìone .  Ciò  fatto,  dipinfe   nelle 
facciate,  ma  con  i  cartoni    del  Vafari,  dov'    è  il    na- 
feimento  di  Venere,  alcune  figure  grandi  ,e  in  unpae- 
fe  molte  figurine  piccole,  che  furono  molto  ben   con- 
dotte. Similmente  nella  facciata,  dove  gli  Amori  ,  pic- 
cioli fanciulletti ,  fabbricano  le  faette  a  Cupido ,  fece  i 
tre  Ciclopi,  che  battono  i  fulmini  per  Giove:  e  fopra 
lei  porte  condulle  a  frefeo  fei  ovati  grandi  ,    con   orna- 
menti di  chiarofeuro ,  e  dentro  ftorie  di  bronzo ,  che  fu- 
rono belliffimi .  E  nella  medefima  fala  colorì   un   Mer- 
curio, e  un  Plutone  fra  le  fineftre,  che   fono  parimen- 
te belliflìmi .  Lavorandoli  poi  accanto  a  quefta    fala  la 
camera  della  Dea  Opi  ,  fece  nel  palco  in  frefeo  le  quat- 
tro Stagioni ,  e  oltre  alle  figure  >  alcuni    felloni ,  ch^# 
per  la  loro  varietà,  e  bellezza  ,   furono    maravigliofi; 
condolila  che,  come  erano  quelli  della  Primavera    pieni 
di  mille  forte  fiori ,  così   quelli  della   State  erano  fatti 
con  un'  infinità  di  frutti,  e  biade:  quelli  dell'  Autun- 
no erano  d'  uve,  e  pampani  :  e  quei  del  Verno  di    ci- 
polle, rape,  radici,  carote ,  palìinacbe,  e  foglie  fecche  : 
lenza  eh5  egli  colorì  a  olio  nel  quadro  di  mezzo,  dov* 
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è  il  carro  d'  Opi,  quattro  leoni,  che  Io  tirano,  tanto 
belli,  che  non  fi  può  far  meglio;  e  in    vero   nel    fare 
animali  non  aveva  paragone.  Nella  camera  poi  di  Ce- 
rere, che  è  allato  a  quella  ,  fece  in  certi   angoli   alcu- 
ni putti ,  e  fettoni  belìi  affatto.  E  nel  quadro  del  mez* 
zo,  dove  il  Vafari    aveva  fatto   Cerere    cercante   Pro- 
ferpina,  con  una  face  di  pino  accefa,  e  fopra  un  car- 
ro tirato  da  due  ferpenti ,  conduce  molte  cofe    a    fine 
Criftofano  di  fua    mano,  per    eGer  in   quel    tempo   il 
Vafari  ammalato,  e  aver  lafciato  fra  1'  altre  cofe  quei 
quadro  imperfetto.  .Finalmente  venendoli  a  fare  un  ter- 
razzo, che  è  dopo  la  camera   di   Giove,  e   a    lato   a 
quella  d'  Opi,  fi  ordinò  di  farvi  tutte  le  cofe  di  Giu- 
none. E  così  fornito   tutto  1'  ornamento  di  Mucchi  con 
ricchifììmi  intagli,  e  varj  componimenti  di  figure,   fat- 
ti fecondo  i  cartoni  del  Vafari,  ordinò  elio  Vafari, che 
Criftofano  conducente  da  fé  lblo  in  frefeo  quell'  opera  , 
defiderando,  per  effer  cefa,  che  #veva    a   vederli  da 
prelTo,  e  di  figure  non  più   grandi,   che    un   braccio, 
che  facefle  qualche  cofa  di   bello   in  quello ,    eh'  era 
fua  propria  profeflione.  Condurle  dunque  Criftofano  in 
un  ovato  della  volta    uno   fpofalizio  con    Giunone   in 
aria,  e  dall'  uno  de' lati  in  un  quadro  Ebe  Dea  della  gio- 
ventù ,  e  nelP  altro  Iride  ,  la  quale  moftra  in  Cielo  P 
arco  celefte.  Nella  medefima  volta  fece   tre  altri  qua- 
dri, due  per  rifeontro,  e  un  altro  maggiore  alla    diri£* 
tura  dell'  ovato,  dov'  è  lo  fpofalizio,  nel  quale  è  Giu- 
none fopra  il  carro  a  federe,  tirato  da' pavoni .  In  uno 
degli  altri  due,  che  mettono  in  mezzo  quello,  è  la  Dea 
della  Poterla, e  nelP  altro  P  Abbondanza  col  corno  del- 
la copia  a'  piedi .  Sotto  fono  nelle  facce  in  due  quadri, 
fopra  P  entrare  di  due  porte,  due  altre  llorie   di   Giu- 
none ,  quando  converte  Io  figliuola  d'  Inaco  fiume  in 
vacca,  e  Califto  in  orfa  ;  nel  fare  della  quale  .opera  pò- 
fé  fua    Eccellenza  grandiflìma  affezione  a  Criftofano? 
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.veggendolo  diligente,  e  fbllecito  oltre  modo  a    Iavora- 
Perculs' 'acpuìssì  perciocché  non  era  la  mattina  a  fatica  giorno,  che 
Jtt  l'affetto  ^/Griflofano  era  comparfo  in  fui  lavoro  ,    del  quale   ave- 
va tanta   cura,  e  tanto  gli  dilettava ,  che  molte   volte 
non- fi  forniva  di  venire,  per  andar    via.    E   tal    vol- 
ta anzi  fpeifo  avvenne,  che  il  mife,  per  la  fretta  ,    un 
pajo  di    fcarpe    (  le  quali   tutte  teneva    latto  il  let- 
to )  che    non    erano   compagne,   ma   di    due   ragioni. 
E  il  più  delle  volte  aveva  la  cappa   a  rovefcio,  e   la__i 
capperuccia  dentro.    Onde  una  mattina  comparendo  a 
buon'  ora  in  full' opera  ,  dove  il  Sig.  Duca  ,  e  la  Signo- 
ra DucheiTa  fi  (lavano  guardando ,    e  apparecchiandoti* 
d"  andare  a  caccia ,  mentre  le  Dame ,  e  gli  altri  fi  met- 
tevano  all'  ordine  ,   s'  avvidero,  che  Crifìofano  al  fuo 
folito  aveva  la  cappa  a  rovefcio, e  il  cappuccio  di  den- 
tro; perchè  ridendo  ambidue,  difìfe  il   Duca  :   Criltofa- 
no ,  che  vuol  dir  quefìo  portar  lempre  la  cappa  a  ro- 
Scherp  gìocofi  vefcio  ?  Rifpofe  Criftofano  :  Signore  io  noi  fo  ,  ma  vo- 
di Cnfiofano  •    g]|Q  un  dì  trovare  una  foggia  di  cappe,  che  non  abbino 
né  dritto,  né  rovefcio ,  e  iìano  da  ogni  banda  a  un  mo- 
do ,  perchè  non  mi  baila  1'  animo  di  portarla  altrimen- 
ti ,  vertendomi  ,   e  ufcendo  di  caia  la  mattina  le  più 
volte  al  bujo:  fenza  che  io  ho  un  occhio  in  modo  im- 
pedito, che  non  ne  veggio  punto.    Ma  guardi  voftra_j 
Eccellenza  a  quel  che  io  dipingo ,  e  non  a  come  io  ve- 
llo. Non  rifpofe  altro  il   Sig.  Duca,    ma  di  lì   a  pochi 
giorni  gli  fece  fare  una  cappa  di  panno  rinilFimo,  e  cu- 
cire, e  rimendare  i  pezzi  in  modo,  che  non  il  vedeva 
né  ritto,  né  rovefcio:  e  il  collare  da  capo  era  lavorato 
di  paflamani  nel  medeilmo  modo  dentro,  che  di  fuori, 
e  così  il  fornimento,  che  aveva  intorno;  e  quella  fini- 
ta }  la  mandò  per  uno  {laniere  a  Criftofano,  imponen- 
do, che  gliela  deife  da  fua  parte.    Avendo  dunque  una 
mattina  a  buon'  ora  ricevuta  coftui  la  cappa,  fenza  en- 
trare in  altre  cerimonie,  provata  che  fé  ia  fu,  diife  ak 
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Io  ftaftiere:  Il  Duca  ha  ingegno;  digli,  cW  ella  fta  be- 
ne. E  perchè  era  Criftofano  della  perfona  Aia  trafcura,, 
•tOj  e  non  aveva  alcuna  cofa  più  in  odio,  che  avere  a 
metterfi  panni  nuovi ,  o  andare  troppo  ftringato  3  o> 
ftretto;  il  Vafari ,  che  conofceva  quell'  umore,  quando 
conoiceva,  ch'egli  aveva  d'alcuna  Torta  di  panni  bifo- 
gno ,  glieli  faceva  fare  di  nafcoiò ,  e  poi  una  mattina 
di  buon'  ora  porglieli  in  camera,  e  levare  i  vecchi;  e 
così  era  forzato  Criftofano  a  veftirfi  quelli  3  che  vi  tro- 
vava .  Ma  era  un  follazzo  maraviglialo  (tarlo  a  udire, 
mentre  era'  in  collera  ,  e  fi  veftiva  i  panni  nuovi  : 
Guarda,  diceva  egli,  che  affaflìnamenti  fon  quarti  :  non 
fi  può  in  quello  Mondo  vivere  a  fuo  modo  .  Può  fare 
il  diavolo  ,  che  quefti  nemici  della  comodità  fi  diano 
tanti  penfieri?  Una  mattina  fra  l'altre,  effendofi  me£ 
fo  un  pajo  di  calze  bianche ,  Domenico  Benci  pittore; 
che  lavorava  anch'  egli  in  palazzo  col  Vafari ,  fecz_s 
tanto }  che  in  compagnia  d'  altri  giovani  menò  Crifto- 
fano con  elio  feco  alla  Madonna  dell'  Improneta  .  E 
così  avendo  tutto  il  giorno  camminato,  faltato,  e  fat- 
to buon  tempo  ,  le  ne  tornarono  la  fera  dopo  cena  ; 
onde  Criftofano,  eh'  era  (tracco  ,  fé  n'  andò  fubito  per 
dormire  in  camera;  ma  effendofi  merlò  a  trarfi  le  cal- 
ze ,  fra  perchè  erano  nuove ,  e  egli  era  fudato  ,  non  fu 
mai  polfibile  ,  che  fé  ne  cavafie  fé  non  una  ;  perchè 
andato  la  fera  il  Vafari  a  vedere ,  come  flava  }  trovò , 
che  s'era  addormentato  con  una  gamba  calzata,  e  V 
altra  fcalza ,  onde  fece  tanto ,  che  tenendogli  un  Servi- 
dore la  gamba  ,  e  1'  altro  tirando  la  calza ,  pur  gliela 
traffero  5  mentre,  eh'  egli  malediva  i  panni,.  Giorgio, 
e  chi  trovò  certe  ufanze,  che  tengono  (  diceva  egli  ) 
gli  uomini  fchiavi  in  catena.  Che  più  ?  egli  gridava, 
che  voleva  andarci  con  Dio  }  e  per  ogni  modo  tornar- 
fene  a  S.  Giuftinb ,  dov'  era  lafciato  vivere  a  fuo  mo- 
do , 'e  dove  non  aveva  tante  fervitù:  e  fu   una  paifio- 

ce 
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ne  racconciarlo.  Piacevagli  il  ragionar  poco ,  e   ama- 
va ,  eh'  altri  in  favellando  folfè  breve  ,    in  tanto  che , 
non  che  altro ,  avrebbe  voluto  i  nomi  proprj  degli  uo- 
mini   breviflìmi ,  come   quello  d'uno  fchiavo,che  ave- 
va M.  Sforza,  il  quale  fi  chiamava  Erame.  Oh  quefti, 
diceva  Criitofano ,    fon  bei  nomi  ,  e  non  Gio.  France- 
feo ,  e  Gio.    Antonio  ,  che  fi  pena    un'  ora   a  pronun- 
ziarli.  E  perchè  era  graziofò  di  natura,  e  diceva  que- 
fte  cofe  in  quel  fuo  linguaggio  Borghefe,  avrebbe  fatto 
ridere  il  pianto.    Si  diiettava  d'  andare  il  dì    delle  fe- 
tte ,  dove  fi  vendevano  leggende ,   e  pitture  (rampate  , 
e  ivi  fi  flava  tutto  il  giorno  ;  e  le  ne  comperava  alcu- 
na ,  mentre  andava  1'  altre  guardando  ,  le  più  volte  le 
lafciava    in  qualche  luogo  ,   dove  fi  folfe    appoggiato. 
Non  volle  mai,  fé  non  forzato,  andare  a  cavallo, an- 
corché foiTe  nato  nella  fua   patria  nobilmente  ,  e  folTc 
affai  ricco  .  Finalmente  elfendo  morto  Borgognone  fuo 
fratello ,  e    dovendo  egli  andare   al  Borgo  ,  il  Vafari , 
che  aveva  rifeoffo   molti  danari  delle    fu  e   provvfioni , 
e  ferbatigli,  gii  dille:  Io  ho  tanti  danari  di  voftro:  è 
bene  ,  che  gli  portiate  con  elfo  voi  per  fervirvene  ne' 
voftri  bifogni .  Rifpofe  Criftofano  :    Io  non  vo  danari  : 
pigliategli  per  voi,  che  a  me  bada  aver  grazia  di  (lar- 
vi appreifo,    e  di  vivere  ,   e  morire  con  elfo  voi.   Io 
non  ufo  ,   replicò  il  Vafari  ,    fervirmi  delle  fatiche  d* 
altri:  fé  non  gli  volete,    gli  manderò  a    Guido  voltro 
padre .  Cotefto  non  fate  voi ,  dille  Ciiltofano ,  percioc- 
ché gli  manderebbe    male  ,    come  è  il  folito  fuo .    In 
ultimo  avendogli  prefi ,  fé  n'  andò  al  Borgo  indifpofto, 
e  con  mala  contentezza  d'  animo;  dove  giunto,  il  do- 
lore della  morte  dei    fatello,  il  quale  amava  infinità- 
niente,  e  una  crudele  fcolatura  di  rene,  in  pochi  gior- 
ni ,  avuti  tutti  i  facramenti  della  Chiefa  ,  fi  morì  aven- 
do difpenfato  a'  fuoi  di  cafa ,   e  a   molti  poveri  que' 

da- 
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danari  ,  eh'  aveva  portato  ;  affermando  poco  anzi  la_. 
morte ,  eh1  ella  per  altro  non  gli  doleva ,  fé   non  per- 
chè lafciava  il  Vaiari  in  troppo  grandi  impacci,  e  fati- 
che, quanti  erano  quelli ,  a  che  aveva  meffo  mano  nel 
palazzo  del  Duca.   Non  molto   dopo  avendo  Sua  Ec-  Su.aeffizIe'ed. 
ceìlenza  intefa  la  morte  di  Criftofano,  e  certo  con  tài'per  ordine  dei 
Jpiacere,  fece  fare  in  marmo    la  tefta  di  lui,  e  con  V  Duca% 
infraferitto  epitaffio  la  mandò  da  Fiorenza  al  Borgo  , 
dove  fu  pofìa  in  S.  Francefco. 

*** 
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hi  A  que(le  parole  atris  facile  princeps  Agojlino  Caracci  fece 
quefta  poflilla  in  margine  del  fuo  efemplare  PENiTUS  1GNORANS  .  Am- 
bedue danno  nelC  eceejfo ,  perchè  il  Vafari  non  fi  pub  dire  uno  de'  pri- 
mi pittori  del  Mondo ,  ma  non  fi  può  dire  affatto  ignorante ,  fé  non  al- 
tro per  la  copia  ,per  V  invenzione , e  per  la  facilità,  eperT  erudizione , 
che  Jì  veggono  in  tutte  le  fue  opere;  le  quali  per  lo  numero  immenfo 
fparfo  per  tutta.    I'  Italia,    e   per   la   vajìitd    delle    medefime  fanno 

innar- 
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ln.na.rcar  le  ciglia,  per  la  maraviglia  .  E  quando  ha  voluto  dipignerc  con 
accuratezza  ,  non  ha  né  nel  di/egnff,  ne  nel  colorito  avuto  paura  di  nef- 
funo  ;  e  bajla  vedere  i  quadri  ,  che  fon»  nella  foffitta  del  [alone  di 
Palalo  vecchio  in  Firenze  ;  per  conofeer ,  che  pittore  era  il  vafari* 
Ho  anche  veduto  de' fuci  ritratti  t  che  pajono  di  Giorgione  ,  o  del 
Pordenone  •  Ma  avendo  da  lavorare  tanto  ,fi  ferviva  molto  d'  altri  pit- 
tori ,  che  V  aiutavano ,  come  fi  [ente  in  queflc  Vite*  onde  in  alcuni 
fuoi  quadri  è  poco  di  fuo , 


JACOPO  DA  PHATCE 

Pili     ài^BL» 


iór 
VITA 


DI       JACOPO 
DA   PUNTORMO 

PITTORE  FIORENTINO. 


GLi  antichi  ,  ovvero  maggiori  di  Bartolommeo  di 
Jacopo  di  Martino  padre  ài  Jacopo  da  Puntormo, 
del  quale  al  prefente  ferivi  amo  la  vita ,  ebbero,  fecon- 
do che  alcuni  affermano ,  origine  dall'  Ancifa ,  cartello 
del  Valdarno  di  fopra,  affai  famofo  per  avere  di  ritrat- 
ta fimilmente  la  prima  origine  gli  antichi  di  M.  Fran- 
cefeo  Petrarca.  Ma  o  di  lì)  o  d*  altronde,  che  foffe- 
ro  flati  i  fuoi  maggiori,  Bartolommeo  fopraddetto,  il 
quale  fu  Fiorentino,  e  fecondo  che  mi  vien  detto,  dclr 
la  famiglia  de*  Canicci ,  fi  dice,  che  fu  difcepolo  di 
Domenico  del  Grillandajo,  e  che  avendo  molte  cofe 
lavorato  in  Valdarno ,  come  pittore,  fecondo  que'  tem- 
pi ,  ragionevole ,  condottofi  finalmente  a  Empoli  a  fa- 
re alcuni  lavori  ,  e  quivi ,  e  ne'  luoghi  vicini  dimoran- 
do ,  prefe  moglie  in  Puntormo  una  molto  virtuofa,  e 
dabben  fanciulla,  chiamata  AiefTandra,  figliuola  di  Pa-  .  ... 
(quale  di  Zanobi ,  e  di  mona  Brigida  fua  donna.  Di  eopl0°Jl 
quefto  Bartolommeo  adunque  nacque  P  anno  1493.  Ja- 
copo. Ma  eflendogli  morto  il  padre  1'  anno  1499.  la 
madre  V  anno  1504.  e  1*  avolo  J*  anno  150Ó.  ed  egli 
rimafo  al  governo  di  mona  Brigida  fua  avola ,  la  qua- 
le lo  tenne  parecchi  anni  in  Puntormo,  e  gli  fece  in- 
segnare leggere,  e  feri v ere  }  ed  i  primi  principi  della 
Tom,  V,  X  Càam- 
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Grammatica  Latina;  fu  finalmente  dalla  medefima  con- 
Suaeéùùiione  dotto  di  tredici  anni  in  Fiorenza,  e  metto  ne*  pupilli, 
m  J'ircnie .  acciocché  da  quel  magiftrato,  facondo  che  fi  coftuma, 
fo  tiferò  le  fue  poche  facultà  cuftodite ,  e  confervate  ;  e 
lui  porto  che  ebbe  in  cafa  d'  urt  Batifla  calzajolo  ,  un 
poco  fuo  parente,  fi  tornò  mona  Brigida  a  Puntorrno, 
e  menò  feco  una  Torcila  d*  elfo  Jacopo.  Ma  indi  a 
non  molto  eifendo  anch'  ella  mona  Brigida  morta,  fu 
forzato  Jacopo  a  ritirarli  la  detta  forella  in  Fiorenza, 
e  metterla  in  cafa  d'  un  fuo  parente  chiamato  Nicco- 
lajo  ,  il  quale  flava  nella  via  de'  Servi .  Ma  anche 
quefla  fanciulla  ,  feguitando  gli  altri  fuoi,  avanti  , 
che  fuffe  maritata,  fi  morì  V  anno  1512.  Ma  per 
tornare  a  Jacopo ,  non  era  anco  flato  molti  meli  in 
Fiorenza  ,  quando  fu  merlo  da  Bernardo  Vettori  a  fta- 
Suoi  Maejln.  re con  Lionardo  da  Vinci,  e  poco  dopo  con  Mariotto 
Albertinelli ,  con  Piero  di  Cofimo  ,  e  finalmente  1' an- 
no 1512.  con  Andrea  del  Sarto,  col  quale  fimilmente  non 
flette  molto ,  perciocché  fatti  eh'  ebbe  Jacopo  i  cartoni  dell' 
archetto  de' Servi,  del  quale  fi  parlerà  di  fotto  ,  non  par- 
ve ,  che  mai  dopo  lo  vederle  Andrea  ben  volentieri,  qualun- 
que di  ciò  fi  fuite  la  cagione .  La  prima  opera  dunque,  eh® 
sua  prima ope-  facelfe  Jacopo  in  detto  tempo,   fu  una  Nunziata  picco» 

RaÉellod'Ur  *etta  Per  un  ^uo  armco  ^arto  >  ma  efleiido  morto  il  far- 
buio  indizi  di  to  prima,  che  fufìfe  finita  l'opera  ,  fi  rimafe  in  mano  di 
gran  riufcita  .  Jacopo,  che  allora  flava  con  Mariotto,  il  quale  n'  ave- 
va vanagloria ,  e  la  moftrava  per  cofa  rara  a  chiunque 
gli  capitava  a  bottega.  Onde  venendo  di  que'  gionfi  a 
Fiorenza  Raffaello  da  Urbino,  vide  1'  opera,  ed  il  gio- 
vinetto,  che  P  aveva  fatta,  con  infinita  maraviglia-., 
profetando  di  Jacopo  quello  ,  che  poi  fi  è  veduto  riu- 
feire.  Non  molto  dopo  effendo  Mariotto  partito  di  Fio- 
renza ,  e  andato  a  lavorare  a  Viterbo  la  tavola,  che  fra 
Bartolommeo  vi  aveva  cominciata  ,  Jacopo  ,  il  quaP 
era  giovane   malinconico,  e  folitatio  ,  riniafo  fenza^ 

mae- 
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maeftro,  andò  da  per  fé  a  fìàre  con  Andrea  del  Sarto, 

quando  appunto  egli  aveva  fornito  nel  cortile  de'  Servi  Va  fono  An. 

le  Morie  di  S.  Filippo,  le  quali  piacevano  infinitamen-  àrea  del  Sano^ 

t  r^ui  r  i  •       Ver  imitar    la 

te  a  Jacopo,  liccome  tutte  1  altre  cole,  e  la  maifte- juàmanìeÙL* 
ra ,  e  difegno  d'  Andrea.  Datoli  dunque  Jacopo  a  fare 
ogni  opera  d*  imitarlo  ,  non  pafsò  molto  .  che  fi  vide 
aver  fatto  acqui  fio  maravigliofo  nel  difegnare  ,  e  nel 
colorire;  in  tanto,  che  alla  pratica  parve  ,  che  fulfe 
flato  molti  anni  all'  arte.  Ora  avendo  Andrea  di  que* 
giorni  finita  una  tavola  d'  una  Nunziata  per  la  Chiefa 
de'  frati  di  Sangallo ,  oggi  rovinata  ,  come  fi  è  detto 
nella  fua  vita,  egli  diede  a  fare  la  predella  di  quella 
tavola  a  olio  ,  a  Jacopo  ,  il  quale  vi  fece  un  Crifto 
morto  ,  con  due  angioletti  ,  che  gli  fanno  lume  con 
due  torce ,  e  lo  piangono  ;  e  dalle  bande  in  due  tondi , 
due  profeti ,  i  quali  furono  così  praticamente  lavorati , 
che  non  pajono  fatti  da  giovinetto,  ma  da  un  pratico 
maeftro .  Ma  può  anco  elìere  ,  come  dice  il  Bronzino 
ricordarfi  avere  udito  da  elfo  Jacopo  Puntormo ,  che  in 
quefla  predella  lavorale  anco  il  Rotto.  Ma  ficcome  a 
fare  quefta  predella  fu  Andrea  da  Jacopo  ajutato  ,  così 
fu  umilmente  in  fornire  moki  quadri  ,  ed  opere ,  che 
continuamente  faceva  Andrea.  In  quel  mentre  efiendo 
flato  fatto  fommo  Pontefice  il  Cardinale  Giovanni  de* 
Medie  ,  e  chiamato  Leone  X.  fi  facevano  per  tutta^* 
Fiorenza  dagli  amici,  e  divoti  di  quella  cafa  molte  ar» 
mi  dei  Pontefice,  in  pietre,  in  marmi,  in  tele,  ed  in 
frefeo-,  perchè  volendo  i  frati  de'  Servi  fare  alcun  fe- 
gno  delia  divozione,  e  fervitù  loro  verfo  la  detta  ca- 
ia, e  Pontefice,  fecero  fare  di  pietra  V  arme  di  eflb 
Leone ,  e  porla  in  mezzo  all'  arco  del  primo  portico 
della  Nunziata  ,  che  è  in  fu  la  piazza.  E  poco  ap- 
prettò diedero  ordine,  eh'  ella  fotte  da  Andrea  di  Co* 
(imo  pittore  metta  d'  oro  ,  e  adornata  di  grottefehe. 
delle  quali  era  egli  maeftro  eccellente  s  e  dell'  imprefe 
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fw'"  a  olio  $  Cafa  Medici  ;    ed  oltre  ciò  metta,  in   mezzo  da  una 
ih  aFior"nÌaa  Fede,  e  da  una  Carità.  Ma  conofcendo  Andrea  diCo- 
cketrafcenjonl  fimo,  che  da  fé  non  poteva  condurre  tante  cofe ,  p?n- 
lafuaetà.       so  &\  dare  a  fare  le  due  figure    ad  altri;  e  così  chia- 
mato Jacopo,  che  allora  non  aveva  più  che  dicianno- 
ve anni ,  gli  diede  a   fare  le  dette  due  figure ,    ancor-» 
che  dura  (Te  non  piccola  fatica  a  difporlo  a  volerle  fa- 
re,  come  quelli,    eh'  effèndo  g/ovinetto  ,  non  voleva^ 
per  la  prima  metterli  a  sì   gran  rifico  ,  né  lavorare  in 
luogo  di  tanta  importanza.  Pure  fattofi  Jacopo  animo, 
ctrtoniper  due  ancorché  non  furie  così  pratico  a  lavorare  in  frefeo  co- 
figure.  me  a  0ji0  }  tolfe  a  fare  le  dette  due  figure.    E  ritirato 

(  perchè  flava  ancora   con  Andrea  del  Sarto  )  a  fare  i 
cartoni  in   S.  Antonio,   alla  porta  a  Faenza,  dov'  egli 
flava,  gli  condulTe  in  poco  tempo  a  fine.  E  ciò  fatto } 
di    eccitarono  menò  un  giorno  Andrea  del  Sarto,   fuo  maeftro  a  ve- 
maraviglia ,  ed  devli  ;  il  quale  Andrea  vedutigli  con  infinita  maraviglia 
invidia  in  An-  e  ftup0re ,  gli  lodò  infinitamente;   ma  poi,  come  fi  è 

area    tuo  mae-     ,  t         /»  r   rr  i«-  •       *  j*  i 

(irò.  detto,  che  fé  ne  ruffe,  o  1    invidia,  o   altra  cagione, 

"  non  vide  mai  più  Jacopo  con  buon  vifo.  Anzi  andando 
alcuna  volta  Jacopo  a  bottega  di  lui  ,  o  non  gli  era 
aperto  ,  o  era  uccellato  dai  garzoni  ,  di  maniera  eh' 
egli  fi  ritirò  affatto, -e  cominciò  a  fare  fottiliflìme  fpe- 
fé,  perchè  era  poverino,  e  (indiare  con  grandifiìma  arfi- 
duità."  Finito  dunque,  ch'ebbe  Andrea  di  Cofimo  di 
metter  d'  oro  F  arme ,  e  tutta  la  gronda ,  i\  mife  Jaco- 
po da  fé  folo  a  finire  il  refto ,  e  trafportato  dal  desìo 
d'  acquifìare  nome,  dalla  voglia  del  fare,  e  dalia  Na- 
tura ,  che  dì  aveva  dotato  d' una  grazia  ,  e  fertilità  d' in- 
gegno grandiflìmo ,  condulTe  quel  lavoro  con  preftezza 
incredibile  a  tanta  perfezione}  quanto  più  non  avreb- 
be potuto  fare  un  ben  vecchio,  e  pratico  maeftro  ec- 
cellente ,  perchè  crefciutogli  per  quella  fperienza  1' 
animo ,  pensando  di  poter  fare  molto  miglior'  opera  \ 
aveva  fatto  penfiero -,   fenza  dirlo  altrimenti  a  niuno, 

di 
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dì  gettar'  in  terra  quel  lavoro,  e  rifarlo  di  nuovo,  fe- 
condo un  altro  Tuo  difegno,  eh'  egli  aveva  in  fantaua . 
Ma  in  quefto  mentre,  avendo  i  frati  veduta  1'  opera 
finita,  e  che  Jacopo  non  andava  più  al  lavoro,  trova- 
to Andrea  ,  lo  (limolarono  tanto  J  che  fi  rifolvè  di  feo- 
prirla.  Onde  cercato  di  Jacopo  ,  per  domandare  fio 
voleva  farvi  altro,  e  non  lo  trovando  ,  perciocché  fla- 
va rinchiufo  intorno  al  nuovo  difegno ,  e  non  rifonde- 
va a  niuno;  fece  levare  la  turata,  e  il  palco,  e  feopri- 
re  1'  opera.  E  la  fera  medefima,  eifendo  ufeito  Jacopo 
di  caia  per  andare  ai  Servi,  e  come  fufle  notte  mandar 
giù  il  lavoro,  che  aveva  fatto,  e  mettere  in  opera  il 
nuovo  difegno,  trovò  levato  i  ponti,  e  feoperto  ogni 
cofa  ,  con  infiniti  popoli  attorno  ,  che  guardavano  , 
perchè  tutto  in  collera  ,  trovato  Andrea  ,  fi  do\&Lj  > 
che  fenza  lui  aveffe  feoperto,  aggiugnendo  quello, che 
aveva  in  animo  di  fare  .  A  cui  Andrea  (1)  ridendo, 
lifpoie  :  Tu  hai  il  torto  a  dolerti ,  perciocché  il  lavo- 
ro ,  che  tu  hai  fatto  ,  ila  tanto  bene,  che  fé  tu  l'avelli 
a  rifare ,  tengo  per  fermo ,  che  non  potrefti  far  me- 
glio; e  perchè  non  ti  mancherà  da  lavorare  ,  ferba.* 
coretti  difegni  ad  altre  occafioni .  Queft\  opera  fu  tale, 
come  fi  vede ,  (2)  e  di  tanta  bellezza ,  sì  per  la  ma- 
niera nuova ,  e  sì  per  la  dolcezza  delle  tefte ,  che  fono 
in  quelle  due  femmine,  e  per  la  bellezza  de'  putti  vivi , 
e  graziofi ,  eh'  ella  fu  la  più  beli*  opera  in  frefeo,  che 
infino  allora  fufle  fiata  veduta  giammai  ;  perchè  oltre 
a  i  putti  della  Carità ,  ve  ne  fono  due  altri  in  aria ,  i 
quali  tengono  all'  arme  del  Papa  un  panno,  tanto bel- 

hi  cioè  Andrea  di  Cojìmo . 
(z)  he  due  figure  tanto  lodate  dal  Vafarì ,  e  dal  Bocchi  nelleBel* 
letft  di  Firenze,  fono  ancora  in  effere ,  e  ben  mantenute ,  benché  efvo- 
Jle  all'  intemperie  dell'  aria  ,  e  folamente  fon»  affannate  dalla  polve- 
re ,  in  guifa  che  non  fi  gode  la  fua  beitela,  volle  farle  ripulire  il  Ca- 
valier  Gabburri  ,  come  fi  legge  nel  tom-  a.  delle  lettere  pittoriche  ,  ma 
poi  non  ne  fu  fatto  altro,  forfè  perchè  ci  voleva  un  troppo  gran  ponte 
ejfendo  molto  alte* 
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li ,   che  non  fi  può  far  meglio  :  fenza   che  tutte  le   fi- 
gure hanno  rilievo  grandiffìmo,  e  fon  fatte  per  colori- 
to ,  e  per  ogni  altra  volta  tali ,  che  non  fi  poffono  loda- 
re a  bastanza*  E  Michelagnolo  Bonarroti  veggendo  un 
ceZ?atTnda    Siorn.°  <iudi'  °Pera  >  e  cooperando,  che  V  aveva  fatta 
Michelagnolo.  nn  giovine  d'  anni  19.  difìe:  Quefto  giovine   farà    anco 
tale  ,  per  quanto  fi  vede  ,  che  fé  vive  ,  e  feguita  ,    por- 
rà queiV  arte  in  Cielo  .  Quello  grido,   e   quella   fama 
ièntendo  gli  uomini  di  Puntormo,  mandato  per  Jacopo 
gli  fecero  fare  der.fo  nel  cartello ,  fopra  una  porta  po- 
%mleobneeWmc  fta  in  &  ^a  ftrada  maeftra,    un'    arme    di    Papa   Leone 
*     con  due  putti  belliifima,  comechè  dall'  acqua    (la    già 
.-  „  (lata  poco  meno  che  guaita .  Il   carnevale    del    medell- 

Cr{azÌQner  del  mo  anno  >  eflTendo  tutta  Fiorenza  in  fefta  ,  e  in  allegrez- 
za/zi  Fi-  za  per  la    creazione  del  detto  Leone  X.   furono   ordi- 
re^» nace  molte  fede  j  e  fra  1'   altre   due   belliilime ,   e    di 
grandifìima  fpefa  ,  d^  due  compagnie  di  Signori  e  Gen- 
tiluomini della  Città;  d'  una  delle  quali,  eh'  era    chia- 
mata il  Diamante ,  era  capo  il  Sìg.  Giuliano  de'   Me- 
dici,  fratello  del  Papa  ,  il  quale  I!  aveva  intitolata  così, 
per  eifere  (tato  il  diamante  imprefa  di  Lorenzo  il  vec- 
chio, (1)  fuo  padre,  e  dell'  altra,  che  aveva  per  no- 
me, e  per  infegna  il  Broncone,  era  capo  il   Sig.    Lo- 
renzo, figliuolo  di  Piero  de'  Medici,  il   quale,   dico, 
aveva  per  imprefa    un    broncone,    cioè    un   tronco    di 
lauro  lecco,  che  rinverdiva  le  foglie,  quali  per  moftra- 
re ,  che  rinfrefeava ,   e  rifolveva   il    nome  dell'  avolo . 
Dalla  compagnia  dunque  del  Diamante  fu  dato   carico 
a  M.  Andrea  Dazzi,  che  allora  leggeva  lettere  Greche 
e  Latine  nello  Audio  di  Fiorenza,  di    penfaré    ali'   in» 
venzione  d*  un  trionfo;  ond'  egli  ne  ordinò   uno  fimi* 

le 

III  Lorenzo  detto  il  Magnifico  padre  di  Leon  X.  che  il  Vafari 
chiama  fempre  il  vecchio ,  benché  per  Lorenzo  il  vecchio  s'  intenda  Lo- 
renzo fratello  di  cofimo  pater  patria,  e  zio  grande  del  Magnifico ,  co~ 
me  ho  detto  altrove  ;  ma  il  Vafari  lo  d'ics  il  vecchio  ri/petto  a  Lorenzo 
Duca  d'  Urbino  fuo  nipote , 
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le  a  quelli,  che  facevano  i  Romani  trionfando,  dì  tre 
carri  belliflìmr,  e  lavorati  di  legname,  dipinti  conbel- 
lo, e  ricco  artifizio.  Nel  primo  era  la  Puerizia  con  un 
ordine  belliffimo  di  fanciulli .  Nel  fecondo  era  la  Viri- 
lità con  molte  perfone,  che  nell'  età  loro  virile  ave- 
vano fatto  gran  cofe.  E  nel  terzo  era  la  Senettù  con 
molti  chiari  uomini,  che  nella  loro  vecchiezza  aveva- 
no gran  coCc  operato;  i  quali  tutti  perfonaggi  erano 
ricchiilìmamente  addobbati,  in  tanto  che  non  fi  pen- 
fava  poterfi  far  meglio .  Gli  architetti  di  quefìi  carri 
furono  Raffaello  delle  Vivole ,  il  Carota  intagliatore, 
Andrea  di  Gofimo  pittore,  e  Andrea  del  Sarto.  E 
quelli ,  che  fecero ,  e  ordinarono  gli  abiti  delle  figure , 

furono  fer  Piero  da  Vinci  ,  padre  di  Lionardo,   e   Ber-  ,       .  -,.   ,  , 

,.        j-    /!-•     j  l   ii -j£     •    •  •  t  Lavori  di  Ja-t 

nardino  di   giordano,   bellimmi   ingegni;   e    a  Jacopo  copo  ne'  cani 

Puntormo  folo  toccò  a  dipignere  tutti  e  tre  i  carri)  trionfali* 
ne  i  quali  fece  ,  in  diverfe  ftorie  di  chiarofcuro,  molte 
trasformazioni  de  gli  Dei  in  varie  forme,  le  quali  og- 
gi fono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Galeotti  Orefice  ec- 
cellente .  Portava  fcritto  il  primo  carro  in  note  chia- 
riflime  Erimus ,  il  fecondo  Sumus ,  e  il  terzo  Fuimur } 
cioè  Saremo  j  Siamo,  Fummo;  la  canzone  cominciava: 
Volano  gli  anni  é'c*  Avendo  quelli  trionfi  veduto  il  Sig. 
Lorenzo ,  capo  della  compagnia  del  Broncone ,  e  de- 
fiderando  che  futfero  fuperati ,  dato  del  tutto  carico  a 
Jacopo  Ndrdi  (i)  Gentiluomo  nobile,  e  litteratiflìmo, 
al  quale  ,  per  quello  che  fu  poi  5  è  molto  obbligata  la 
fua  patria  Fiorenza.  Elfo  Jacopo  ordinò  fei  trionfi  per 
raddoppiare  quelli  flati  fatti  dal  Diamante.  Il  primo 3 
tirato  da  un  par  di  buoi  vefliti  d'  erba,  rapprefentava 
V  età  di  Saturno,  e  di  Jano,  chiamata  dell'  oro,  e  ave* 
va  in  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce ,  e  Jano  con 
le  due  tette ,  e  con  la  chiave  del  tempio  della  Pace  in 

mano  } 

hi  Jacopo  Nardi  »  che  fcrijje  V  ijloria  di  Firenze  ,  e  tradujfe  TU 

ft   LÌVÌO  i 
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mano  ,  e  Cotto  ì  piedi  legato  il  Furore ,  con  infinite  co- 
le attorno,  pertinenti  a  Saturno,   fatte  bellifiìme,  e  di 
divertì  colori  dall'   ingegno    del   Puntormo.^  Accompa- 
gavano  quello  trionfo  lei  coppie  di   pallori   ignudi ,    ri- 
coperti in  alcune  parti  con  pelle  di  martore  j    e   zibel- 
lini ,  con  ftivaletti  all'  antica  di  varie   forte ,  e  con    1 
loro  zaini  ,  e  ghirlande  in  capo  di  molte  forte   frondi . 
I  cavalli,  (òpra  i  quali  erano  quelli   pallori,  erano  fen- 
za   felle ,  ma    coperti    di  pelle  di  leoni ,   di  tigri ,   e 
di    lupi  cervieri;    le   zampe   de*   quali,  meife  d'  oro, 
pendevano  dagli  lati  con  bella    grazia:  gli  ornamene 
ti  delle  groppe,  e  llaffieri   erano  di  corde   d'   oro:  le 
ftaffe,  tefle  di  montoni,  di  cane,  e  d'  altri  fimili   ani- 
mali :    e  i  freni,  e  redini  fatti  di  diverfe  verzuve  ,   e  di 
corde  d' argento .  Aveva  ciafeun  pailoie  quattro  llameri  in 
abito  di  paflorelli ,  vediti  più  femplicemente  d' altre  pelli  , 
e  contorce  fatte  a  guifa  di  bronconi  lecchi ,  e  di  rami  di 
pino,  che  facevano  belliffimo  vedere,  bopra  il  fecondo 
carro,  tirato  da  due  paja   di   buoi,    veliti   di   drappo 
licchiflìmo,  con  ghirlande  in  capo,  e    con  pater  noltri 
grofii,   che  loro  pendevano  dalie  dorate  corna  ,    era_* 
Numa  Pompalo,  facondo  Re  de'  Romani,  con   i  libri 
della  religione  ,  e  con  tutti  gli   ordini   facerdotali ,  o 
cofe  appaitenenti  a'  faci itìcj;  perciocché  egli  fu  appref- 
fo  i  Romani  autoie,  e  primo  ordinatore  della  religio- 
ne, e  de'facrfizj.   Era  quello  carro   accompagnato  da 
fei  facerdoti ,.  fopra  belhliirne   mule,   coperti   il    capo 
con  manti  di  teia  ricamati  d'  oro ,  e  d'  argento  a;    to- 
glie d' eliera  maeftrevolmente  lavorati .   In   doffo    ave- 
vano vtlli  facerdotah  .all'  antica,  con   balzane,  e  fre- 
gio d'  oro  attorno  ricchiffìmi ,    ed  in  mano  chi  un  tu- 
uboio,  e  chi  un  vaio   d'  oro  ,   e  chi  altra  cola    forni- 
gliante  .  Aiie  ftaffe  avevano  miniftri  a  ufo  di  leviti,  e 
le  torce,  che  quelli  avevano  in  mano,  erano  a  ufo  di 
candelieri  antichi ,  e  fatti  con  bello  artifizio .  Il  terzo 

cario 
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carro  rapprefentava  il  confolato  di  Tito  Manlio  Tor- 
quato ,  il  quale  fu  confolo  dopo  il  fine  della  prima 
guerra  Cartaginefe,  e  governò  di  maniera,  che  al  tem- 
po tuo  fiorirono  in  Roma  tutte  le  virtù  ,  e  profperità. 
Il  detto  carro 3  fopra  il  quale  era  elfo  Tito,  con  mol- 
ti ornamenti  fatti  dal  Puntormo  ,  era  tirato  da  otto 
belliffimi  cavalli}  ed  innanzi  gli  andavano  fei  coppie 
di  fenatori  togati  ,  fopra  cavalli  coperti  di  teletta  d* 
oro  ,  accompagnati  da  gran  numero  di  ihffieri,  rap- 
prefentanti  littori  con  fafci,  fecuri,  ed  altre  cofe  perti« 
nenti  al  minifterio  della  giuftizia.  Il  quarto  carro  tira-» 
to  da  quattro  bufali ,  acconci  a  guifa  d'  elefanti  \  rap- 
prefentava Giulio  Cefare  trionfante  per  la  vittoria  avu- 
ta di  Cleopatra,  fopra  il  carro  tutto  dipinto  dal  Pun- 
tormo ,  dei  fatti  di  quello  più  famoiì  ;  il  qual  carro 
accompagnavano  fei  coppie  d'  uomini  d'  arme  ,  veftiti 
di_ lucentiiiime  armi  ,  e  ricche,  tutte  fregiate  d'  oro, 
con  le  lance  in  fu  la  cofcia .  E  Je  torce ,  che  portavano 
gli  fìaffieri  mezzi  armati ,  avevano  forma  di  trofei ,  in 
varj  modi  accomodati.  Il  quinto  carro  ,  tirato  da  ca- 
valli alati,  che  avevano  forma  di  grifi,  aveva  fopra 
Cefare  Augurio,  dominatore  àz\V  Univerfo ,  accompa-f 
gnato  da  fei  coppie  di  poeti  a  cavallo  ,  tutti  coronati , 
ficcome  anco  Celare,  di  lauro,  e  veftiti  in  varj  abiti, 
fecondo  le  loro  provincie;  e  quelli,  perciocché  furo- 
no 1  poeti  fempre  rnoico  favoriti  da  Cefare  Augufto, 
il  quale  elfi  pofero  con  le  loro  opere  in  Cielo.  Ed  ac- 
cic  cene  fu  fiero  cenofeiuti  ,.  aveva  ciafeun  di  loro  una 
feruta  a  traverfo ,  a  ufo  di  banda,  nella  quale  erano  i 
loro  nomi  ♦  Sopra  il  fefto  carro,  tirato  da  quattro  paja 
di  giovenchi  v cititi  riccamente  ,  era  Trajano  Impera- 
dore  giuttiiTimo,  dinanzi  al  quale,  fedente  fopra  il  car- 
ro, molto  bene  dipinto  dal  Puntormo,  andavano  fopra 
belli,  e  ben  guarniti  cavalli,  fei  coppie  di  dottori  iegi- 
fti,  con  toghe  infmo  ai  piedi,  e  con  mozzette  di  vai, 
tom.V,  X  fecon- 
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fecondo  che  anticamente  coftumavano  i  dottori  di  veftl- 
xe.  Gii  ftaffieri,  che  portavano  le  torce  in  gran  nume- 
ra 5  erano  fcrivani  ,  copifti,  notai  con  libri  ?  e  fcrittuve 
in  mano.  Dopo  quefìi  Tei  veniva  il  carro,  ovverotrion- 
io  dell'  Età,  e  Secol  d'  oro ,  fatto  con  belliffimo  ,  <lj 
ricchiffimo  artifizio,  con  molte  figure  di  rilievo,  fatte 
da  Baccio  Bandìnelli ,  e  con  belliitìme  pitture  di  mano 
del  Puntormo,  fra  le  quali  di  rilievo,  furono  molto  lo- 
date le  quattro  Virtù  cardinali .  Nel  mezzo  del  carro 
forgeva  una  gran  palla  in  forma  di  appamondo ,  fopra 
la  quale  flava  protrato  bocconi  wn  uomo,  come  morto 
armato  d'  arme  tutte  rugginofe  ;  il  quale  avendo  le  fchie- 
ne  aperte  ,  e  felfe  ,  dalla  feflura  ufciva  un  fanciullo 
tutto  nudo ,  e  dorato  ,  il  quale  rapprefentava  1'  Età 
dell'oro  refurgente,  e  la  fine  di  quella  del  ferro,  del- 
la quale  egli  ufciva  ,  e  rinafceva  per  la  creazione  di 
quel  Pontefice;  e  quefto  medefimo  lignificava  il  bron- 
cone fecco  ,  rimettente  le  nuove  foglie  ,  comechè  al- 
cuni diceffero  ,  che  la  cofa  del  broncone  (i)  alludeva 
a  Lorenzo  de'  Medici ,  che  fu  Duca  d'  Urbino.  Non 
tacerò,  che  il  putto  dorato  ?  il  quaP  era  ragazzo  d'uri 
fornaio  j  per  lo  difagio,  che  patì  per  guadagnare  dieci 
feudi,  poco  apprettò  fi  morì .  La  canzone  ,  che  fi  cantava 
da  quella  mafeherata  ,  fecondo  cheli  cofiuma  .fu  compofi- 
sione  del  detto  Jacopo  Nardi ,  e  la  prima  danza  diceva  così; 

Colui ,  che  dà  le  leggi  alla  Matura  > 

E  ì  varj  fiati ,  e  fé  coli  di/pone  > 

JD'  ogni  bene  è  cagione  : 

E  il  mal ,  quanto  permette ,  al  Mondo  durai 

Onde  quefia  figura 

Contemplando  fi  vede  } 

Come  con  certo  piede 

L*  un  fecol  dopo  V  altro  al  Mondo  viene , 

E  muta  il  bene  in  male  }  e  '/  male  in  bene . 

Ripor- 
to! //  broncone  verde  era  V  imprefa  di  ioren£o  Duca  <F  Urbino i 
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Riportò  dell'  opere ,    che  fece   in    quella    fefta  il 
Puntormo,  oltre  P  utile  ,   tanta  lode ,  che  forfè  pochi 
giovani  della  fua  età  n'ebbero  mai  altrettanta  in  quel-  Adoperato  negli: 
la  Città;  onde  venendo  poi  elfo  Papa   Leone  a  Firen-  apparati  perla. 
ze,  fu  negli  apparati,  cheli  fecero,  molto  adoperato;  venuta  del  ?a- 

•        l  £*  *.   r    ~        t>        •      j       */ri  va  a,  Fiorenza* 

perciocché    accompagnatoli   con  Baccio  da    Montelupo r  v 

fcultore  d'  età  ,  il    quale  fece  un    arco  di    legname   in 
tefta  della  via  del    palazzo  (1)  dalle  fcalee    di   Badia  , 
lo  dipinfe  tutto  di  belliffime  ftorie ,  le  quali  poi  per  la 
poca  diligenza  di  chi  n'  ebbe  cura  ,  andarono  malo  ; 
folo  ne  rimafe  una  ,  nella  quale    Pallade  accorda    uno 
frumento  in  fu  la  lira  d'  Apollo  con  belliflìma  grazia; 
dalla  quale  ftoria  fi  può  giudicare  di   quanta  bontà  ,  e 
perfezione  follerò  P  altre  opere,  e  figure.  Avendo  nei 
medefimo  apparato  avuto  cura   Ridolfo  Griilandaio  d* 
acconciare ,  e  d'  abbellire  la  fala  del  Papa ,  che  è  con- 
giunta  al  convento  di  S.   Maria  Novella ,   ed  è  antica 
refidenza  de'  Pontefici  in  quella  Città  ;  tiretto  dal  tem- 
po,  fu  forzato  a  fervirfi  in  alcune  cole  dell'  altrui  ope- 
ra .  Perchè  avendo  P  altre  Itanze    tutte  adornate,  die- 
de  cura  a  Jacopo  da  Puntormo  di  fare  nella  cappella  j 
dove  aveva  ogni    mattina    a  udir    Mefia   fua   Santità  3 
alcune  pitture  in   frefeo  .    Laonde  mettendo  mano  Ja-  Varie    futuri 
copo  all'opera,  vi  fece  un  Dio  Padre  con  molti   put-  a  frefco  • 
ti,  e  una  Veronica,  che  nel  Sudario  aveva  l'effigie  di 
Gesù  Crifto  ;  la  quale  opera  da  Jacopo ,   fatta  in  tan« 
ta  ftrettezza  di  tempo ,  gli  fu    molto  lodata  .    Dipinfe 
poi  dietro  all'  arcivefeovado  di  Fiorenza,  nella  Chiefa 
di  S.  RufiiJlo  (2)  in  una   cappella  in  frefco,   la  noftra 

Y  2  Don- 

ili Detta  oggi  via  del  Palagio ,  perchè  in  ejfia  è  il  palalo  del 
Vodejìàcon   le  carceri. 

I2I  Cioè  S.  Raffaello  ,  ma  corottamente  fi  chiama  S.  Ruffello  .  La 
pittura  è  fiata  in  varie  ricoperta  da  chi  ha  voluto  adornare  V  altare  con 
'ifiucchi  Jul  depravato  guflo  moderno,  ma  levando  via  detti  fiacchi ,  fi 
[coprirebbero  le  figure  ,  che  fon  tanto  belle  >  che  pajono  d'  Andrea  del 
Sarto.» 
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£)onna  col  figliuolo  in  braccio,  in  mezzo  a  S.  Miche- 
iagnolo,  e  S.  Luciate   due  altri   Santi    inginocchioni  ; 
e  nel^  mezzo  tondo  della  cappella  un  Dio  Padre,   con 
alcuni  Serafini  intorno»    ElTendogli  poi  ,  fecondo  ch^» 
aveva  molto  defìderato ,  flato  allogato   da  maeftro  Ja- 
copo, frate  de' Servi ,  a  dipignere  una  parte  del  corti- 
le de'  Servi,   per  erTerne  andato    Andrea  del   Sarto  in 
Francia,  e  lafciato  P  opera  di  quel  cortile  imperfetta, 
fi  mife  con  molto    fiudio  a  fare    i  caconi  .    Ma    per- 
ciocché era  male   agiato    di   roba  ,   e  gli    bifognava  , 
mentre  ftudiava  per  acquiftarfi  onore  ,  aver  da  vivere; 
fece  fopra  Ja  porta  dello  fpedale    delle  donne,   dietro 
Ja  Chieia  dello  (pedale  de'  Preti ,    fra  la  piazza    di  S. 
Marco,  e  via  di  Sangallo,  dirimpetto  appunto  al  mu- 
ro delie  fuore  di    S.  Caterina   da  Siena,  due  figure  di 
m!Urt  le?^1"  chiarofcuro  belliffime ,  (i)  cioè  Cnfto  in  forma  di  pel- 
atro*m  C  lar°~  tegrino,  che  afpetta  alcune  donne  ofpiti  per  alloggiar- 
le; la  quale  opera  fu  meritamente  molto  in  que'  tem- 
pi j  ed  è  ancora  oggi   dagli  uomini   intendenti  lodata . 
In    quefto  medefimo    tempo   dipinfe  alcuni    quadri  ,   e 
Smarca  olio.  ftoriette  a  0jì0  }  per  j  maeftri  di  zecca,  nel  carro  del- 
la moneta,  che  va  ogni  anno  per  S.    Giovanni  a  pro- 
ceffione,  P  opera  del    qual  carro  fu  di  mano   di  Mar- 
co (2)  del  Taffò.  E  in  fui  poggio  di  Fistole,  fopra  la 
porta  della   compagnia  della   Cecilia  ,  una  S.   Cecilia 
colorita  in  frefco  con  alcune  rofe  in  mano,  tanto  bel- 
la, e  tanto  bene  in  quel   luogo   accomodata  ,  che  per 
quanto  eli' è,  è  delle  buone  opere,  che  fi    polfano  ve- 
dere in  frefco.  Quefte  opere  avendo  veduto  il  già  det- 
to maeftro  Jacopo   frate  de'  Servi  ,  e  accefo  maggior- 
xdla  porla  a  mente  nel  fuo  defiderio  ,  pensò  di    fargli  finire  a  ogni 
frf°  *d  corr  modo  P  opera  del  detto  cortile  de'  Servi  ,   penfando  , 
òtm*  che  a  concorrenza  degli  altri  maeftri,  che    vi  avevano 

lavo-  - 

III  Le  due  figure  di  chiaro/curo  fono  andate  male. 

ial  Cioè  l'  intaglio  del  legname  è  opera  di  queflo  Marco . 
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lavorato,  doveffe  fare  in  quello,  che  reftava  a  dipin- 
gerfi  ,  qualche  cofa  fìraordinariamente  bella  Jacopo 
dunque  meiFovi  mano ,  fece  non  meno  per  defiderio  di 
gloria,  e  d'  onore  che  di  guadagno  ,  la  ftoria  della  Vi- 
sitazione della  Madonna  con  maniera  un  poco  più  ario- 
Fa  ,  e  deità,  che  infino  allora  non  era  flato  Fuo  Folito, 
la  qual  cofa  accrebbe,  oltre  ali'  altre  infinite  bellezze, 
bontà  all'  opera  infinitamente,  perciocché  le  donne  ,  i 
putti,  i  giovani,  e  i  vecchi  Fono  fatti  in  frefco  tanto 
morbidamente,  e  con  tanta  unione  di  colorito  ,  che  è 
cofa  maravigliofa  ;  onde  le  carni  d' un  putto ,  che  fiede 
in  Fu  certe  Fcalee ,  anzi  pur  quelle  infiememente  di  tut- 
te P  altre  figure  ,  Fono  tali  ,  che  non  fi  pofFono  in  fre- 
fco far  meglio  ,  né  con  più  dolcezza  ;  perchè  queft' 
opera  appreifo  1'  altre  ,  che  Jacopo  aveva  fatto  ,  die- 
de certezza  agli  artefici  della  fua  perfezione ,  parago- 
nandole con  quelle  d'Andrea  del  Sarto,  e  del  Francia  .  _  ., 
Bigio.  Diede  Jacopo  finita  queft' opera  1*  anno  1516.  e  S^mwto? 
n'  ebbe  per  pagamento  feudi  fedici,  e  non  più.  Eden» 
dogli  poi  allogata  da  Francefco  Pucci ,  fé  ben  mi  ricor- 
do, la  tavola  d'  una  cappella,  eh'  egli  aveva  fatto  fa- 
re in  San  Michele  Bifiiomini  [1]  della  via  de'  Servi  , 
condurle  Jacopo  queli'  opera  con  tanto  bella  maniera, 
e  con  un  colorito  sì  vivo,  che  par  quali  imponìbile  a 
crederlo.  (2)  In  quefta  tavola  la  noftra  Donna,  cho 

Fie- 

[1]  Detto  ora  S.  Michelino  dopo  che  i  Padri  Teatini  hanno  fat~ 
to  una  Chieja  molto  più  grande  [otto  l'  invoeazione  parimente  di  San 
Michele  .  La  prima  fi  dice  de'  Bifido  mini  antichijjìma  famiglia  Fioren, 
fina  oggi  (penta . 

I2I  Tanto  la  Vifitazione  della  Madonna  del  Chioflro  de'  Servi  t 
quanto  la  tavola  ai  S.  Michelino  fono  belUJJìme ,  e  ben  conferva  te ,  e 
a  prima  vi(l*  pajono  o  del  frate ,  o  d'  Andrea  del  Sarto .  Solamente 
fopra  la  Vifitazione  ,  efjendo  efpojla  alla  polvere  ,  che  vi  fi  pò  fa  fu  l\ 
efiate ,  l'  aria  umida  dell'  inverno,  e  della  notte,  a  cui  ejfa  è  efpo(lat 
dipoi  ve  V  ha  impalata ,  onde  e  tutta  fporca  9  e  Sfornerebbe  folamen- 
te  lavarla  con  acqua  pura ,  e  leggiermente ,  e  con  diligenza  ,  che  certo 
tornerebbe  come  fatta  di  poco  .  E  lo  ftejfo  dico  dtlle  molte  pitture  d\ 
Andrea  ,  che  fono  ne'  chiopi  de!  detti  padri  Serviti* 
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ÌTs}mduu\'^^  P0VSe  il  Putt0  Gesu  a  s-  Giufeppo,  il  quale  ha 
bellijjìma  tra V  tìna  tefia,  che  ride  con  tanta  vivacità  ,  e  prontezza, 
altre  fuc  opere,  che  è  uno  fìupore  .  E'  belliffimo  firni'lmente  un  putto 
fatto  per  S.  Gio.  Batifta  ,  e  due  altri  fanciulli  nudi  ,  che 
tengono  un  padiglione.  Vi  fi  vede  ancora  un  S.  Gio. 
Evangelia  .  bellifiìmo  vecchio  ,  e  un  S.  Francefco  ingi- 
nocchioni,  che  è  vivo  ,  perocché  intrecciate  le  dita  delle 
mani  P  una  con  1'  altra,  e  ftando  intentiamo  a  con* 
templare  con  gli  occhi,  e  con  la  mente  filli  la  Vergi- 
ne, ed  il  figliuolo,  par  che  fpiri.  Ne  è  men  beilo  il 
S.  Jacopo,  che  a  canto  a  gli  altri  fi  vede.  Onde  non 
è  maraviglia,  fé  quefta  è  la  più  bella  tavola,  che  mai 
faceffe  quefto  rariifimo  pittore.  Io  credeva,  che  dopo 
queft'  opera ,  e  non  prima,  avefife  fatto  il  medefimo 
a  Bartoiommeo  Lanfredini  lung*  Arno,  fra  il  ponte 
Santa  Trinità,  e  la  Carraia,  dentro  a  un  andito  (opra 
lina  porta,  due  bellifiimi  e  graziofiflìmi  putti  infrefco, 
che  {ottengono  un'  arme;  ma  poiché  il  Bronzino,  (i) 
il  quale  fi  può  credere ,  che  di  quelte  cofe  fappia  il 
vero  afferma,  che  furono  delle  prime  cofe,  che  Jaco- 
po faceffe  ;  fi  deve  credere,  che  così  fia  indubitata- 
mente, e  lodarne  molto  maggiormente  il  Puntormo, 
poiché  fono  tanto  belli ,  che  non  fi  poifono  paragona- 
le ,  e  furono  delle  prime  co[q  ,  che  facefle.  Ma  fe- 
guitando  V  ordine  della  ftoria  ,  dopo  le  dette  fece  Ja» 
Tavola  a  Pun»  copo  agli  uomini  di  Puntormo  una  tavola,  che  fu 
termo,  porta  in  Sant'    Agnolo,   loro   Chiefa    principale,    alia 

cappella  della  Madonna ,  nella  quale  fono  un  S.  Mi- 
chelagnolo,  ed  un  S.  Giovanni  Evangelica.  In  quefto 
tempo T  uno  de'  due  giovani,  che  Cavano  con  Jaco- 
po ,  cioè  Gio.  Maria  Pichi  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro , 
che  fi  portava  affai  bene,  ed  il  quale  fu  poi  de' Servi, 
e  nei  Borgo  ,  e  nella  Pieve  a  S.  Stefano  fece  alcune 
opere;  dìpinfe,  ftando  dico    ancora   con  Jacopo,  per 

man- 
Jll  Angiolo  detto  il  Bronzino  principale  allievo  del  Puntormo  \ 
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mandarlo  al  Borgo  ,  in  un  quadro  grande  ,  un  S.  Quin- 
tino ignudo  j  e  martirizzato;  Ma  perchè  defiderava  Jaco"    Ritocco  t  due 
pò,  come  amorevole  di  quei  Tuo  diicepolo,  eh'  egiiac-  Tuadn.de  luot 
qui  Gaffe  onore,  e  lode,  fi    mite    a    ritoccarlo ,   e    così 
non  iapendone  levare  le  mani ,  e  ritoccando  oggi  la  te- 
li a  «■  domani   le  braccia  ,  e  1'   altro  il  dorfo,  il    iltocca- 
iivento  fu  tale,  che  fi  può  quafi  dire,  che  (la    tutto   di 
iua  mano;  onde  non  è  maraviglia,  fé  è  belliffimo  quel- 
ito quadro,  che  è  oggi  al  Borgo  ,  nella  Chiefa  de'  frati 
oflervanti  di  S,  Francefco .  L'  altro  de  i    due  giovani , 
il  quale  fu  Gio.  Antonio  Lappoli   Aretino,  (1)    di   cui 
lì  è  in  altro  luogo  favellato;  avendo,  come  vano,  ri- 
tratto poco  fomigliafTè ,  vi  mifemano.e  lo  ritraffe  egli 
.fteflb  tanto  bene,  che  par  viviffimo ,  il  qual  ritratto  è 
oggi  in  Arezzo,  (2)   in  cafa   gli    eredi   di   detto    Gio.  Fece  ^  T\tTatt\ 
Antonio.  Il  Puntormo  fimilmente  ritraffe  in    uno    ftef-  dì    due    fuoì 
fo  quadro  due  fuoi  amicifiìmi,  V  uno  fu  il  genero    &  amici. 
Becuccio  bicchieraio,  ed  un  altro,  del  quale   parimente 
non  fo  il  nome;  batta ,  che  i  ritratti  fono  di  mano  del 
Puntormo.  Dopo  fece  a  Bartolommeo  Ginori ,  per  do- 
po la  morte  di  lui,  una  filza  di  drappelloni,  fecondo, 
che  ulano  i  Fiorentini ,  ed  in  tutti ,  dalla  parte  di   fo- 
pra  ,  fece  una  noftra  Donna  col   figliuolo   nel   taffettà 
bianco,  e  di  fotto  nella  balzana  di  colorito  fece  V  ar- 
me di  quella  famiglia ,  fecondo  che   ufa .  Nel    mezzo     Drappelloni 
della  filza,  che  è  di  ventiquattro  drappelloni,  ne  fece  ptntT'ds*  U- 
due  ,  tutti  di  taffettà  bianco  fenza  balzana,  ne  i  quali  copo% 
fece  due  S.  Bartolommei alti  due  braccia  l'uno;  la  quale 
grandezza  di  tutti  quefti  drappelloni ,   e   quali   nuova 
maniera,  fece  parere  mefehini  e  poveri   tutti  gli   altri 
flati  fatti  infino  allora,  e  fu  cagione,  che  fi  comincia- 
rono a  fare  della  grandezza,  che  fi  fanno   oggi,    leg- 
giadra molto,  e  di  manco  fpefa  d'  oro.  Inteita  all'or- 
to, 

hi  Vedi  la  vita  del  LapV oli  nel  tom.  4- a  e.  444* 
I2I  Quefto  ritratto  non  fifa  dove  fia ,  non  fi  trovando  in  cafa  de~ 
%li  eredi  del  Lappoli , 
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to ,  e  vigna  de'  frati  di  San  Gallo  ,    fuor   della    porta, 
che  fi  chiama  del  detto  Santo ,  fece  in  una    cappella , 
eh'  era  a  dirittura  dell'  entrata,  nei  mezzo  un    Crifto 
Pitture  al  frati  morto,  una  noftra  Donna,  che  piagneva,  e  due  putti  in 
di  S.  Gallo,     aria,  uno  de'  quali  teneva  il  calice   della  paffione   in 
mano,  e  1'  altro  fofìeneva  la  tefta  dei  Crifto  cadente. 
Dalle  bande  erano  da  un  lato  S.  Giovanni  Evangelica 
lagrimofo ,  e  con  le  braccia  aperte,  e  dall'  altro  Sant' 
Agoftino  in  abito  Epifcopale ,  il  quale  appoggiatofi  con 
Ja  man  manca  al  paftorale,  fi  flava   in  atto  veramente 
mefto,  e  contemplante  la  morte  del  Salvatore  .  (1)  Fe- 
ce anche  a  M.  Spina,  famigliare  di  Giovanni  Saiviati , 
in  un  fuo  cortile,   dirimpetto  alla   porta   principale  di 
cafa,  T  arme  di  elfo  Giovanni ,  flato  fatto  di  que'gior- 
Jn   un  cortile  n°l  Cardinale  da  Papa  Leone,  col  cappello   rollo  fopra, 
di  Filippo  spi-  e  con  due  putti  ritti ,  che  per  cofa  in  frefeo  fono  bel- 
ìi** liffimi,  e  molto  ftimati  da  M    Filippo  Spina,  per  efler 
di  mano  del  Puntormo ,    Lavorò  anco  Jacopo   nell'  or- 
namento di  legname,  che  già  fu  magnificamente  fatto, 
come  lì  è  detto  altra    volta,  in  alcune   ftanze  di  Pier 
Francefco  Bovgherini ,  a   concorrenza  d'  altri    maeftri  ; 
ed  in  particolare  vi  dipinfe  di  fu  a  mano,   in  due  caifo- 
ni ,  alcune  florie  de'  fatti  di  GiofefFo,  in  figure  piccole, 
veramente  belMime.  Ma  chi  vuol  vedere ,  quanto  egli 

'«    •    i-lMnt  facelfe  di  meglio  nella  fua  vita  ,  per  confiderai  1'  in- 
Storie   bellijjf  t> .        ~  ?  *     >  r    ,        .  • 

me  in  due  caf  gegno  ,  e  la  virtù  di  Jacopo  nella  vivacità  delle  telte, 
foni  di  legno,  nei  compartimento  delle  figure,  nella  varietà  $tlY  atti- 
tudini, e  nella   bellezza   dell'  invenzione  ,  guardi  in_. 
quefta  camera  del  Borgnerini,  Gentiluomo  di  Fiorenza 
all'  entrare  della  porta  nel    canto  a  man  manca  ,  un* 
,      .  .    iftoria  affai  grande  pur  di  figure  piccole,  nella  quale  è, 

VeUbre     mila  quando  GioièrTo  in  Egitto,  quali  Re,  e  Principe,  ri- 

cafa  de'  Sor-  ceve 

gherini,  (i)  Della  cafa  del  Borgherini,  e  delle  /nolte  pitture ,    che   erano 

in  effa  fi  vegqa  nel  Torno  a.  a  cart.  j-jy.  dì  quefle  vite,  e  nel  Tomo 
3,  a  cart.  304.  e  nel  Tomo  4.  a  cart.  1^4,  nelle  vite  d'  Andrea  del 
Sartore  del  Granata     che  yi  dipinjero  , 
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ceve  Giacob  Tuo  padre  ,  con  tutti  i  Tuoi  fratelli ,  e  fi- 
gliuoli d'elfo   Giacob   ,  con   amorevolezze   incredibili; 
fra  le  quali  figure  ritratte  a'  piedi  della  (toria  ,  a  fede-  m  ejfe  è  Uri- 
re  fopra  certe  fcale,  Bronzino  allora   fanciullo  ,    e  fuo  tratto  di  Bràn- 
difcepolo,  con  una    fporta  ,   che  è   una   figura   viva,  ^v™  fa  tifa- 
bella  a  maraviglia  ;  e  fé  quefta  ftoria   fuflè  nella  fua_« 
grandezza  (  come  è  piccola  (1)  )  o  in  tavola  grande, 
o  in  muro,  io  ardirei   di  dire,  che  non   fuile    poflìbile 
vedere  altra  pittura  ,  fatta  con    tanta  grazia ,  e    perfe- 
zione, e  bontà,  con  quanta  fu  quella  condotta  da  Ja- 
copo; onde  meritamente  è  ftimata   da  tutti  gli   artefici 
la  più  bella  pittura  ,  che  il  Puntormo  faceffe  mai  .  Né  è 
maraviglia  ,  che  il  Borgherino  la  tenerle ,  quanto  face- 
va in  pregio ,  né  che  furie  ricerco  da  grandi  uomini  di 
venderla  per  donarla  a  grandinami  Signori,  e  Principi. 
Per  T  afìTedio  di  Fiorenza ,  eifendofi  Pier  Francefco  riti- 
rato a  Lucca,  Gio.  Batifta  della  Palla,  (2)  il  quale de- 
fiderava  con  altre  cofe,  che  conduceva  in  Francia,  d' 
aver  gli  ornamenti  di  quefta   camera,  e  che  fi  prefen- 
taiìero  al  Re  Francefco  a  nome  della  Signoria,   ebbe_» 
tanti  favori,  e  tanto  feppe  fare,  e  dire,  che  il  Gonfa- 
loniere, e  i  Signori  diedero  commiilione,  che  fi  toglief- 
fé  -j  e  fi  pagaflfe  alla  moglie  di   Pier  Francefco .    Perchè 
andando  con  Gio.  Batifta  alcuni  ad   efeguire  in  ciò  la 
volontà  de'  Signori ,  arrivati  a  cafa  di  l'ier  Francefco , 
la  moglie  di  lui,  eh'  era  in  cafa  ,  diffe  a  Gio.  Batifta  la 
maggior  villania,  che  mai    fufle  detta  ad   altro  uomo. 
Adunque,  difs'  ella,  vuoi  elfere  ardito  tu,  Gio.  Batifta  jnvett'lva  delia 
vililfimo  rigattiere,  mercadantuzzo  di   quattro  danari ,  Borgherino.    a 
di  feonficcare  gli  ornamenti  xlelle  camere  de'  Gentiluo-G'a-  Bfffi*  dei" 
mini,  e  quella  Città  delle  fue  più   ricche,  e  onorevoli      Faiia\ 
cole  fpogliare  ,  come   tu  hai  fatto j  e  fai   tuttavia  per 
Tom  V.  Z  ab-    . 

hi  Quefti  due  quadri  di  figure  piccole  fono  nella  galleria  del  Gran- 
duca, e  fon  belliffimi. 

^\cPl  queìio  Gl0'  Wùìfa  MI*  P^a  vedi  nel  Tom,  3,  a  e,  ili 
3^5.  3$$.  e  in  quefio  a  car,  7. 
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abbellirne  le  contrade  ftraniere  ,  e  i  nemici  no(tri>  Io 
di  te  non  mi  maraviglio,  uomo  plebeo,  e  nemico  della 
tua  patria,  ma  dei  migiftrati  di  quefta  Città,  che  ti 
comportano  quefte  {celerità  abominevoli .  Quello  letto, 
che  tu  vai  cercando  per  lo  tuo  particolare  interefife  ,•  e 
ingordigia  di  danari ,  come  che  tu  vadi  il  tuo  mal'  ani- 
mo con  finta  pietà  ricoprendo  ,  è  il  letto  delle  mie 
nozze,  per  onor  delle  quali  Salvi  mio  fuocero  fece  tut- 
to quello  magnifico  ,  regio  apparato,  il  quale  io  riveri- 
fco  per  memoria  di  lui  ,  e  per  amore  di  mio  marito } 
e  il  quale  io  intendo  col  proprio  fangue ,  e  con  la_. 
fteiTa  vita  difendere  .  Efci  di  quefta  cafa  con  quelli 
tuoi  mafnadieri,  Gio.  Batifta,  e  va' a  dir  a  chi  qua  ti 
ha  mandato ,  comandando  che  quelle  cofe  fi  levino 
dai  luoghi  loro  ,  che  io  fon  quella  }  che  di  qua  entro 
non  voglio ,  che  fi  muova  alcuna  cofa  ;  e  fé  eflì  ,  i 
quali  credono  a  te,  uomo  da  poco,  e  vile,  vogliono 
il  Re  Francefco.di  Francia  prefentare ,  vadanD,  e  sì 
gli  mandino,  fpogliandone  le  proprie  cafe,  gli  orna- 
menti, e  letti  delle  camere  loro.  E  fé  tu  fei  più  tan- 
to ardito,  che  tu  venghi  perciò  a  quefta  cafa,  quanto 
lifpetto  fi  debba  dai  tuoi  pari  avere  alle  cafe  de'  Gen» 
tiluomini,  ti  farò  con  tuo  graviflìmo  danno  conofcere. 
Quefte  parole  adunque  di  madonna  Margherita  ,  mo- 
glie di  Pier  Francefco  Borgherini ,  e  figliuola  di  Ru- 
berto Acciajuoli ,  nobiliflìmo,  e  prudentifiìmo  cittadi- 
no, donna  nel  vero  valorofa,  e  degna  figliuola  di  tan- 
to padre,  col  fuo  nobil'  ardire }  e  ingegno  fu  cagione 
che  ancor  fi  ferbano  quefte  gioje  nelle  lor  cafe .  Gio. 
Maria  Benintendi  ,  avendo  quali  ne'  medefimi  tempi 
adornata  una  fua  anticamera  di  molti  quadri  di  mano  di 
diverfi  valent'  uomini ,  fi  fece  fare  dopo  1'  opera  del 
Borgherini,  da  Jacopo  Puntormo,  {limolato  dal  fen- 
tirlo  infinitamente  lodare,  in  un  quadro  P  adorazione 
de'  Magi,  che  andarono  a  Crifto  in  Betelem;  nelk-# 

quale 
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quale  opera,  avendo  Jacopo  mefib  molto  Audio  .  e 
diligenza,  riufcì  nelle  tede,  e  in  tutte  1'  altre  parti 
varia,  bella,  e  d'ogni  lode  digniffìna.  E  dopo  fece  a 
Meflfer  Goro  da  Pirto/a ,  allora  fegretario  de'  Medici, 
in  un  quadro  la  tetta  del  Magnifico  Cofitno  vecchi» 
de'  Medici ,  dalle  ginocchia  in  fu ,  che  è  veramente  lo- 
devole; e  quefta  è  oggi  nelle  cafe  di  M^lfer  Ottaviano 
de' Medici, nelle  mani  di  Meflfer  Aleflfandro  fuo  figliuo- 
lo, giovane,  oltre  la  nobiltà  ,  e  chiarezza  del  l'an- 
gue, di  fantiffìmi  coftumi ,  letterato,  e  degno  figliuo'o 
del  Magnifico  Ottaviano,  e  di  madonna  Franceica ,  fi- 

fliuola  di  Jacopo    Salviati ,   e  zia  materna  del   Signor 
)uca  Gofimo.  Mediante  quell'opera  ,  e  particolarmen- 
te quella  tefta  di  Gofimo  ,  fatto  il  Puntormo  amico  di 
MerTer  Ottaviano  ,   avendoli   a  dip'gnere    al  Poggio  a 
Cajano  la  fala  grande,  gli  furono  date  a  dipignere  ,  le 
due  tefte ,  dove  fono  gli  occhi,  che  danno  lmne(  cioè  yàr\  &&  ovtm 
le  fineftre  )  dalla  volta  infino  al  pavimento.  (1)  Perchè  re  "n  Fiorenza 
Jacopo   defiderando  più  del   folito  farfi  onore,  sì  per  tutte  {limate 
rifpetto  del  luogo,  e  sì  per   la  concorrenza  degli  altri 
pittori  ,  che  vi  lavoravano ,  fi  mife  con  tanta  diligenza 
a  ftudiare,  che  fu  troppa  ;  perciocché  guaftando ,  e  ri- 
facendo oggi  quello,  che  avea  fatto  ieri,  fi  travaglia- 
va   di  maniera  il   cervello ,  eh'  era   una  compaflìone; 
ma    tuttavia  andava    fempre    facendo    nuovi    trovati 
con  onor   fuo,    e  bellezza  dell"  opera  .    Onde  aven- 
do  a   fare    un   Vertunno  con   i   fuoi   agricoltori-,    fe-c  ,    »,  .„„- 

•  n  1        r    j  •  Sala   dei    9og~ 

ce  un  vilaro  ,  che   liede  con    un  pennato  in   mano  ,^a  a  Caiano* 
tanto  bello  ,  che  è  ben  fatto,  e  cola   ranfiìma,   come 
anco  fono  ce- ti  putti,  che  vi  fono,  oltre  ogni  creden- 
za, vivi,  e  naturali.  Dall'  altra  banda  facendo  Pomo» 

7-  2  na} 

\i\  Mi  fon  prefo  la  licenza  di  correggere  qui  quefto  periodo  del  Va- 
fari,  poiché  non  ci  era  J info  dicendo:   Gli  furono  date  a  dipignere  le 
due   tefte  (   della  j ala  \  dove  fono  gli  occhi ,  che  danno  lume,  accioc~* 
che  le  fineftre ,  dalla  volta  in/ino  al  pavimento  '  m*  certo  p&r  -ifbaglÌ9 
di  Jlampa  • 
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na,  e  Diana  con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  panni  fbr- 
AUri  quadri,  fe  troppo  pienamente;  nondimeno  tutta  1*  opera  è  bel- 
la ,  e  molto  lodata.  Ma  mentre,  che  fi  lavorava queft' 
opera ,  venendo  a  morte  Leone ,  così  rimafe  queftà 
imperfetta  ,  come  molt'  altre  limili,  a  Roma,  a  Fio- 
renza, a  Loreto,  e  in  altri  luoghi,  anzi  povero  il 
Mondo,  e  fenza  il  vero  Mecenate  de  gli  uomini  vir- 
tuofi.  Tornato  Jacopo  a  Fiorenza,  fece  in  un  quadro 
a  federe  S.  Agoftino  (i)  Vefcovo  ,  che  dà  la  benedi- 
zione, con  due  putti  nudi,  che  volano  per  aria,  mol- 
to belli  ;  il  qual  quadro  è  nella  piccola  Chiefa  delle 
Suore  di  S.  Clemente,  in  via  di  Sangallo ,  fopra  un 
altare.  Diede  fimilmente  fine  a  un  quadro  d'  una  Pie- 
tà, con  certi  angeli  nudi,  che  fu  molto  beli'  opera, 
e  carilììma  a  certi  mercanti  Raugeij  per  ì  quali  egli 
la  fece;  ma  foprattutto  vi  era  un  belliflimo  paefe}tol- 
to  per  la  maggior  parte  da  una  (lampa  d' Alberto  Du- 
Paefe fatto  m  YQ>  pece  fimj]merite  un   quadro    di    noftra   Donna    col 

qran  parte  con   „.,.,.  .,  3    ,  .    .  .,  , 

imitatone    d'  Figliuolo  in  collo ,  e  con  alcuni  putti  intorno,  il  qual 
Alberto  Duro-  è  oggi  in  cafa  d'  Aleflandro  Neroni  :  e  un  altro  fimile , 
cioè  d\  una  Madonna,  ma  diverfa    dalla   fopraddetta  , 
e  d'  altra  maniera  ne  fece  a    certi   Spagnoli,    il    qual 
quadro  eflfendo  a  venderfi  a  un  rigattiere  di  lì  a  molti 
anni ,  lo  fece  il  Bronzino  comperare    a   metter    Barto- 
lommeo    Panciatichi.    L'   anno    poi    1522.   clTendo    in 
Firenze  un  poco  di  pefte  }  e  però  partendofi  molti  per 
per  la pefte  a  ifuggire  quel  morbo  contagiofiflìmo,  e  falvarfi  ,  fi   por- 
Fìorenia  fi  ri-  fe  occafione  a  Jacopo  d'  allontanarli  alquanto  ,  e  fug- 
wò  alla  Certo-  ^lXQ  ja  p^g .  perciiè  avendo  un  Priore  delia  Certofa  > 
luogo  flato  edificato  dagli  Acciajuoli  ;  fuori  di  Firenze 
tre  miglia  ,  a  far  fare  alcune  pitture  a  frelco  ne'  can- 
ti d'  un  belliflircio,  e  grandilfimo  chioftro,  che  circon- 
da 

hi  il  Cimili  nelle  bellette  di  Fiorenza  fcrive  ,  che  queflo  quadro 
rdel  Puntormo rapprefenta  un  5.  Giorgio,  ma  prende  errore,  Il  S<  Ago* 
fono,  del  Puntormo  è  nel  refettorio  delle  monache , 
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da  un  prato,  gli  fumeflb  per  le  mani  Jacopo;  per- 
chè avendolo  fatto  ricercare,  ed  egli  avendo  molto  vo- 
lentieri in  quel  tempo  accettata  P  opera,  fé  n'  andò 
a  Certofa,  menando  feco  il  Bronzino  folamente.  E 
guaftato  quel  modo  di  vivere,  quella  quiete,  quel  fi- 
lenzio,  e  quella  folitudine  (  tutte  cofe  fecondo  il  ge- 
nio, e  natura  di  Jacopo  )  pensò  con  quella  occafione 
fare  nelle  cofe  dell'  arti  uno  sforzo  di  ftudio,  e  ino- 
ltrare al  Mondo  avere  acquiftato  maggior  perfezione, 
é  variata  maniera  da  quelle  cofe  ,  che  aveva  fatto  pri- 
ma. Ed  effendo  non  molto  innanzi,  dall' Alemagna  ve- 
nuto a  Firenze  un  gran  numero  di  carte  ftampate,  e 
molto  fottilmente  fiate  intagliate  col  bulino  da  Alber- 
to Duro,  eccellentiflìmo  pittore  Tedefco ,  e  raro  in- 
tagliatore di  ftampe  in  rame,  e  legno,  e  fra  1'  altre 
molte  ftorie  grandi  e  piccole  della  paflìone  di  Gesù 
Crilto,  nelle  quali  era  tutta  quella  perfezione,  e  bon- 
tà neir  intaglio  di  bulino  ,  che  è  poflìbile  far  mai ,  per 
bellezza,  varietà  d'  abiti,  e  invenzione;  pensò  Jacopo, 
avendo  a  fare  ne'  canti  di  que*  chioflri  iltorie  della  paf- 
fione del  Salvatore,  di  fervirfi  dell'  invenzioni  foprad- 
dette  d'  Alberto  Duro,  con  ferma  credenza  d*  avere  non 
fo lo  a  fodisfa re  a  fé  fteflfo  ,  ma  alla  maggior  parte  degli 
artefici  di  Firenze  ;  i  quali  tutti  a  una  voce  ,  di  comu- 
ne giudizio,  e  confenfo ,  predicavano  la  bellezza  di 
quefte  {rampe,  e  F  eccellenza  d*  Alberto.  Meflbfi  dun- 
que Jacopo  a  imitare  quella  maniera  ,  cercando  dare 
alle  figure  fue  nell*  aria  delle  te'ftè  quella  prontezza,  ^A  f  ~cj!°ftd 
e  varietà,  che  aveva  dato  loro  Alberto,  la  prefe  tan« -maniera .d' Jt" 
lo  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della  fua  prima  berto  Duro*' 
maniera,  la  quale  gli  era  ftata  data  dalla  Natura,  tut- 
ta piena  di  dolcezza,  e  di  grazia,  venne  alterata  da  percje  'm  ef^ 
quel  nuovo  fìudio.  e  fatica,  e  cotanto  offefa  dall'  ac-  fi  molto  del. 
cidente  di  quella  Tedefca,  che  non  fi  conofee  in  tut-  la  gra{ia  foli-m 
te  queft'  opere,  comechè  tutte  fiano  belle,  fé  non  po« •ia% 

co 
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co  di  quel  buono,  e  grazia,  eh'  egli  aveva  infino  allo- 
ra dato  a  tutte  le  Tue  figure .  Fece  dunque  all'  entrare 
del  chiofìro  in  un  canto  Crifto  nelP  orto,  fingendo  1* 
ofeurità  della  notte,  illuminata  dal  lume  della  Luna, 
tanto  bene,  che  par  quafi  di  giorno.  E  mentre  Crifto 
ora,  poco  lontano  fi  ftanno  dormendo  Pietro.,  Jicopo, 
e  Giovanni  ,  fatti  di  maniera  tanto  fimile  a  quella  del 
Duro,  che  è  una  maraviglia.  Non  lungi  è  Guda*  che 
conduce  i  Giudei ,  di  vifo  così  tirano  anch'  egli ,  Sic- 
come fono  le  cere  di  tutti  que'  fbldati  fatti  a  li  Tede- 
fca  con  arie  ftravaganti ,  eh'  elle  movono  a  compadro- 
ne, chi  le  mira,  della  Semplicità  di  quell'  uomo,  che 
cercò  con  tanta  pacienza  ,  e  fatica  di  fapere  quello, 
che  dagli  altri  lì  fugge,  e  fi  ceca  di  perdere,  per  la- 
feiar  quella  maniera,  che  di  bontà  avanzava  tutte  1' 
altre)  e  piaceva  ad  ognuno  infinitamente.  Or  non  fa- 
Vefcri^lone  del peva  il  Puntormo }  che  i  Tedefchi ,  e  Fiamminghi  ven- 
Ufiorie'  gono  in  quelle  parti  per  imparare  la  maniera  Italiana, 
eh*  egli  con  tanta  fatica  cercò  ,  come  cattiva ,  d'  ab- 
bandonare? Allato  a  quella,  nella  quale  è  Criito  mena- 
to da  i  Giudei  innanzi  a  Pilato,  dipinfe  nel  Salvatore 
tutta  quella  umiltà,  che  veramente  fi  può  immaginare 
nella  fterTa  innocenza  tradita  dagli  uomini  malvagi:  e 
nella  moglie  di  Pilato  la  compalfione,  e  temenza ,  che 
hanno  di  fé  iìeffi  coloro,  che  temono  il  giudizio  divino. 
La  qual  donna,  mentre  raccomanda  la  caufa  di  Crifto 
al  marito,  contempla  lui  nel  volto  con  pietofa  mara- 
viglia«  Intprndr  a  PHato  fdRp  alcuni  foidati  tanto  pro- 
priamente, nel  1'  arie.de'  volti,  e  negli  abiti, Tedefchi, 
che  chi  non  fapeiìe,  di  cui  mano  fofle  queil'  opera, 
la  crederebbe  veramente  fatta  da  Oltramontani.  Ben' 
è  vero ,  che  nel  lontano  di  quella  (toria  un  coppiere  di 
Pilato  ,  il  quale  feende  certe  fcale  con  un  bacino ,  e 
un  boccale  in  mano,  portando  da  lavarli  le  marti  al 
padrone >  è  bdlilfimo3  e  vivo,  avendo  in  fé   un  certo- 

che 
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che  della  vecchia  maniera  di  Jacopo.  Avendo  a  far 
poi  in  uno  de  gli  altri  cantoni  la  refurrezione  di  Cn- 
fto,  venne  capriccio  a  Jacopo,  come  quelli,  che  non 
avendo  fermezza  nel  cervello ,  andava  fempre  nuove 
eofe  ghiribizzando,  di  mutar  colorito  ;  e  così  fece  queir 
opera  d'  un  colorito  in  frefco  tanto  dolce  ,  e  tanto  buo- 
no ,  che  fc  egli  aveffe  con  altra  maniera,  che  con 
quella  medefima  Tedefca  condotta  queir  opera,  ella 
farebbe  fiata  certamente  belliiììma,  vedendoli  nelle  te- 
fte  di  que'  foldati  quaiì  morti ,  e  pieni  di  fonno  in  va- 
rie attitudini  ,  tanta  bontà,  che  non  pare,  chefiapof- 
fibile  far  meglio .  Seguitando  poi  in  uno  de  gli  altri 
canti  le  ftorie  della  Pafiìone,  fece  Crifto,  che  va  con 
la  croce  in  fpalla  al  monte  Calvario,  e  dietro  a  lui 
il  popolo  di  Gerufalemme,  che  P  accompagna:  e  in- 
nanzi fono  i  due  ladroni  ignudi  in  mezzo  a  i  miniftri 
della  giuftizia,  che  fono  parte  a  piedi  e  parte  a  ca- 
vallo ,  con  le  fcale,  col  titolo  della  Croce  ,  con  martel- 
li ,  chiodi ,  funi ,  e  altri  sì  fatti  inftrumenti  :  e  al  f@m- 
mo ,  dietro  a  &n  monticello  è  la  noftra  Donna  con  le- 
Marie  ,  che  piangendo  afpettano  Crifto,  il  quale  ,  ef- 
fendo  in  terra  calcato  nel  mezzo  della  ftoria ,  ha  intor- 
no molti  Giudei  5  che  io  percuotono  ;  mentre  Veroni- 
ca gli  porge  il  fudario,  accompagnata  da  alcune  fem- 
mine vecchie,  e  giovani,  piangenti  lo  ftrazio,che  far 
veggiono  del  Salvatore.  Quefta  ftoria  ,  o  fufie  ,  perchè 
ne  fufle  avvertito  dagli  amici ,  ovvero  che  pure  una  vol- 
ta fi  accorgerle  Jacopo,  benché  tardi,  del  danno,  che 
alla  fua  dolce  maniera  aveva  fatto  lo  fìudio  della  Te- 
defca ;  riufcì  molto  migliore,dell*  altre  fatte  nel  medefi- 
mo  luogo.  Conciofiìachè  certi  Giudei  nudi,  e  alcuno 
tefte  di  vecchi  fono  tanto  ben  condotte  a  frefco ,  che 
non  fi  può  far  più,  fé  bene  nel  tutto  fi  vede  fempre 
fervata  la  detta  maniera  Tedefca.  Aveva  dopo  quefte 
a  feguitare  negli  altri  canti  la   crocififlìone ,  e   depofì- 

zione 
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zione  dì  Croce;  ma  tafanandole  per  allora,  con  animo 
di  farle  in  ultimo ,  face  al  Tao  luogo  Crifto  deporto  di. 
Croce  ;  ufando  la  medetlma  maniera  ,  ma  con  molta 
unione  di  colori,  E  in  quella  ,  oltre  che  la  Maddale- 
na, la  quale  bacia  i  piedi  a  CriftoT,  è  belliffima  ;  vi 
fono  due  vecchi  fatti  per  JofefTo  d'  Arimatea.  e  Nic 
codemo  ,  che  febbene  fono  della  maniera  Tedefca-.  , 
hanno  le  più  beli'  arie ,  e  tefte  di  vecchi  ,  con  barbe 
piumofe  ,  e  colorite  con  dolcezza  maravigliofa ,  che  fi 
poflfano  vedere .  E  perchè ,  oltre  all'  erTere  Jacopo  per 
ordinario  lungo  ne'  fuoi  lavori  ,  gli  piaceva  quella»* 
folitudine  della  Certofa,  egli  fpefe  in  quefti  lavori  pa- 
recchi anni.  E  poiché  fu  finita  la  pelle,  ed  egli  tor- 
natofene  a  Fiorenza ,  non  lafciò  per  quefb  di  frequen- 
tare aliai  quel  luogo,  e  andare,  e  venire  continua- 
mente dalla  Certofa  alla  Città,  e  così  feguitando,  fo- 
rJltre  fue  plf  disfece  in  molte  cofe  a  que'  padri  •  E  fra  1'  altre  fece 
ture  in  quel  mo-  \n  Ghiefa  fopra  una  delle  porte,  eh' entrano  nelle  cap- 
napno,  pelle,  in  una  figura  dal  mezzo  in  fu,  il  ritratto  d*  un 

frate  converfo  di  quel  monaftero  5  il  quale  allora  era 
vivo ,  e  aveva  cento  venti  anni ,  tanto  bene  ,  e  puli- 
tamente fatta,  con  vivacità,  e  prontezza,  eh'  ella  me- 
rita, che  per  efla  fola  fi  feufi  il  Puntormo  della  ftra- 
nezza,  e  nuova  ghiribizzofa  maniera,  che  gli  pofe  ad- 
doflb  quella  folitudine,  e  lo  ftar  lontano  dal  commer- 
cio degli  uomini.  Fece  oltre  ciò  ,  per  la  camera  del 
priore  di  quel  luogo  ,  in  un  quadro  ,  la  natività  di 
Crifto .  fingendo  che  Giufeppo  nelle  tenebre  di  quella 
notte  faccia  lume  a  Gesù  Crifto  con  una  lanterna ,  e 
quefto  per  ftare  in  fulle  medefime  invenzioni  ,  e  ca- 
pricci ,  che  gli  mettevano  in  animo  le  ftampe  Tede- 
iene.  Né  creda  ninno,  che  Jacopo  fia  da  biafimare* 
perchè  egli  imitaffe  Alberto  Duro  nell*  invenzioni  s 
perciocché  quefto  non  è  errore ,  e  P  hanno  fatto ,  %_, 
fanno  continuamente  molti   pittori  .    Ma  perchè  egli 

tolfe 
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tolfe  la  maniera  fìietta  Tedefca  in  ogni  cofa,  ne'  pan-  vafan^vet  /' 
ni,  nell'  aria  delle"  tette,  e  1'  attitudini,  il  che  dove-  imitazione  del 
va  fuggire,  e  fervirfi  Colo  "dell'invenzioni,  avendo  egli  Duro» 
interamente  con  grazia,  e  bellezza  la  maniera  moder- 
na .  Per  la  forefteria  de'  medefimi  padri  fece  in  un_. 
gran  quadro  di  tela  colorita  a  olio,  lenza  punto  affati- 
care ,  o  sforzare  la  natura,  Crifto  a  tavola  con  Cleo- 
fas  j  e  Luca  ,  grandi  quanto  il  naturale  ;  e  perciocché 
in  queft'  opera  feguitò  il  genio  fuo  ,  ella  riufcì  vera» 
mente  maravigliofa ,  avendo  matfimamente  fra  coloro, 
che  fervono  a  quella  menfa ,  ritratto  alcuni  converfi  di 
que'  frati,  i  quali  ho  conofciuto  io,  in  modo  che  non 
poflono  effere  né  più  vivi,  né  più  pronti  di  quel  che 
fono.  Bronzino  in  tanto,  cioè  mentre  il  fuo  maeftro 
faceva  le  fopraddettc  opere  nella  Certofa  ,  feguitando 
animofamente  gli  (tudj  della  pittura  ,  e  tuttavia  dal 
Puntormo,  ch'era  de'  fuoi  difcepoli  amorevole,  inani- 
mito, fece  lenza  aver  mai  più  veduto  colorire  a  olio 
in  fui  muro ,  fopra  la  porta  del  chioftro  ,  che  va  in 
Chiefa  ,  dentro,  fopra  un  arco,  un  S.  Lorenzo  ignudo 
in  fu  la  grata ,  in  modo  bello ,  che  (ì  cominciò  a  ven- 
dere alcun  fegno  di  quell'  eccellenza  ,  nella  quale  è 
poi  veduto,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo;  la  qual  cofa  a 
Jacopo,  che  già  vedeva,  dove  queir  ingegno  doveva 
riufeire ,  piacque  infinitamente  .  Non  molto  dopo  ,  ef- 
fendo  tornato  da  Roma  Lodovico  di  Gino  Capponi , 
il  quale  aveva  compero  in  S.  Felicita  la  cappella,  che 
già  i  Barbadcri  fecero  fare  a  Filippo  di  fer  Biunelle- 
ico  ,  all'  entrare  in  Chiefa  a  man  ritta,  fi  rifolvè  di 
far  dipignere  tutta  la  volta ,  e  poi  farvi  una  tavola  con 
ricco  ornamento.  Onde  avendo  ciò  conferito  con  M. 
Niccolò  Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi ,  il  quale  era  fuo  ami- 
ciifimo,  il  Cavaliere,  come  quelli  che  era  amico  anco  di  Ja- 
copo ,  e  da  vantaggio  conokeva  la  virtù ,  e  valore  di  quel 
valentuomo,  fece,  e  dille  tanto  ,  che  Lodovico  allogò 
Zom.  V,  A  a  queir 
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WlfcitS'^  S'  (lue^'  opera  ài  Puntormo .  E  così  fatta  una  tarata,  che 
tenne  cniufà  quella  cappella  tre  anni ,  raife  mano  all' 
opera.  Nel  cielo  della  volta  fece  un  Dio  Padre,  che  ha 
intorno  quattro  Patriarchi  molto  belli  ;  e  nei  quattro  ton- 
di degli  angoli  fece  i  quattro  Evangelici,  cioè  tre  n^, 
fece  di  fua  mano ,  ed  uno  il  Bronzino  tutto  da  fé .  Né 
tacerò  con  quefta  occafione»  che  non  usò  quafi  mai  ii 
Puntormo  di  farfi  ajutàre  ai  fuoi  giovani ,  né  lafciò,  che 
poneflero  mano  in  fu  quello,  che  egli  di  fua  mano  in- 
tendeva di  lavorare;  e  quando  pur  voleva  fervirfi  d' 
alcun  di  loro,  maftìmamente  perchè  imparalTero,  gli 
lafciava  fare  il  tutto  da  fé,  come  qui  fece  fare  a  Bron- 
zino. Nelle  quali  opere,  che  in  fin  qui  fece  Jacopo 
iti  detta  cappella,  parve  quafi,  che  forfè  tornato  alla 
fua  maniera  di  prima;  ma  non  feguitò  il  medefimo 
nel  fare  Ja  tavoia;  perciocché  penfando  a  nuove  cofe, 
la  condufle  fenz'  ombre,  e  con  un  colorito  chiaro,  e 
tanto  unito,  che  appena  fi  conofce  il  lume  dal  mezzo 
ed  il  mezzo  dagli  fcuri.  In  quefta  tavola  è  un  Crifto 
morto  depofto  di  Croce,  il  quale  è  portato  alia  fepol- 
tura.  Evvi  la  noftra  Donna,  che  fi  vien  meno,  e  i; 
altre  Marie  fatte  con  modo  tanto  diverto  dalle  prime  > 
che  fi  vede  apertamente,  che  quel  cervello  andava  fem- 
pre  investigando  nuovi  concetti,  e  ftravaganti  modi  di 
fare  ,  non  fi  contentando,  e  non  fi  fermando  in  alcuno. 
Inforn ma  il  compimento  di  quefta  tavola  è  diverfo  af- 
fatto dalle  figure  delle  voice,  e  fimile  il  colorito:  e 
i  quattro  Evangelifti ,  che  fono  ne  i  tondi  de'  peduc- 
ci delle  volte,  fono  molto  migliori,  e  d'  un  altra  ma- 
niera Nella  facciata ,  dov'  è  la  fineftra  .  fono  due  fi- 
gure a  frefco,  cioè  da  un  lato  la  Vergine,  dall'  al- 
tro 1'  Angelo,  che  P  annunzia,  ma  in  modo  P  una». j 
e  P  altra  (travolte  ,  che  fi  conofce ,  come  ho  detto , 
che  la  bizzarra  ftravaganza  di  quel  cervello  di  nin- 
na cofa  fi  contentava  giammai.  E  per  potere  in  ciò 

fare 
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fare  a  Tuo  modo  ,  acciocché  non  gli  fuffe  da  ninno  rot- 
ta la  tefta ,  non  volle  mai  ,  mentre  fece  queft'  opera , 
che  ne  anche  il  padrone  fìeflo  la  vede  (Te;  di  maniera, 
che  avendola  fatta  a  fuo  modo,  fenza  che  niuno  de* 
fuoi  amici  V  avelfe  potuto  d'  alcuna  cola  avvertire , 
ella  fu  finalmente,  con  maraviglia  di  tutto  Firenze, 
feonerta ,  e  veduta.  Al  medefimo  Lodovico  fece  un 
quadro  di  noftra  Donna  per  la  Aia  camera,  delia  me- 
defima  maniera  ;  e  nella  tefta  d' ima  Santa  Maria  Mad- 
dalena ritraffe  una  figliuola  di  elfo  Lodovico ,  eh'  era 
belliflima  giovane.  Vicino  al  Monaftero  di  Boldrone  ,  in 
fu  la  ftrada,  che  va  di  lì  a  Cartello ,  e  in  fui  canto  d'  Altre  figure 
un'  altra,  che  faglie  al  poggio,  e  va  a  Cercina  ,  cioè  dj!  puntor»10 
due  miglia  lontano  da  Fiorenza  ,  fece  in  un  tabemaco-  defia, 
lo  a  freico  un  Crocifitto,  la  noftra  Donna,  che  piange, 
San  Giovanni  Evangelia  ,  Sant'  Agofìino ,  e  San  Giu- 
liano; le  quali  tutte  figure,  non  elìendo  ancora  sfogato 
quel  capriccio  ,  e  piacendogli  Ja  maniera  Tedefca  ,  non 
fono  gran  fatto  difiìmili  da  quelle  5  che  fece  alla  Certo- 
fa.  li  che  fece  ancora  in  una  tavola,  che  dipinfe  allo 
Monache  di  Sant'  Anna  alla  porta  a  San  Friano ,  (1) 
nella  qual  tavola  è  la  noftra  Donna  coi  putto  in  collo, 
e  Sant'  Anna  dietro,  San  Piero,  e  S.  Benedetto  con_* 
altri  Santi.  E  nella  predella  è  una  fìorietta  di  figure 
piccole, che  rapprefentano  la  Signoria  di  Firenze, quan- 
do andava  a  proceifione  con  trombetti  ,  pifferi ,  maz- 
zieri,  comandatori,  e  tavolaccini ,  e  coi  rimanente  del- 
la famiglia  ;  e  quefto  fece,  perocché  la  detta  tavola^ 
gli  fu  tatta  fare  dal  Capitano,  e  famiglia  di  palazzo. 
Mentre,  che  Jacopo  faceva  queft'  opera  ,  elfendo  (tati 
mandati  in  Fiorenza  da  Papa  Clemente  VII. ,  fotto  la 
cuftodia  del  Legato  Silvio  Paflerini  Cardinale  di  Corto-  Rl^rrttld  d> 
na.  Al'eifandro,  ed  Ippolito  de'  Medici  ,  ambi  giovi-  f  Ippolito  de* 
netti j  il  Magnifico    Ottaviano,   al   quale  il  Papa   gli  Medici, 

Aa;  ave- 
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aveva  molto  raccomandati,  gli  fece  ritrarre  amendue  dal 
Puntormo  \  il  quale  lo  fervi  beni(ììmo,egli  fece  molto  fo* 
migliare,  comechenon  molto  fi  parti  fife  da  quella  fua  manie- 
ra apprefa  dalla  Tedefca  .  In  quello  d' Ippolito  ritraffe  in- 
fieme  on  cane  molto  favorito  di  quel  Signore  ,  chiamato 
Rodon  ,  e  lo  fece  così  proprio,  e  naturale ,  che  pare  vivif- 
fimo.  Ritrafle  Umilmente,  il  Vefcovo  Ardighelli  j  che  poi  fu 
vScovó    Ar-  Cardinale;  e  a   Filippo    del   Migliore   fuo    amiciffimo , 
dinghelli'        dipinfe  a  frefeo   nella  fua  cafa  di  via  larga,  al  rifeon- 
tro  della  porta    principale,  in  una    nicchia,    una    fem- 
Figura  dì  pomo-mina  figurata   per  Pomona,  nella  quale  parve,  che  co- 
«W:f  minciafle  a  cercare  di  volere  ufeire  in    parte    di   quel- 

la fua  maniera  Tedefca.  Ora  vedendo,  per  molte  ope- 
re Gio.  Batifìa  della  Palla  farfi  ogni  giorno  più  cele- 
bre il  nome  di  Jacopo  ,  poiché  non  gli  era  riufeito 
mandare  le  pitture  dal  medefimo  ,  e  da  altri  ftat^ 
fatte  al  Borgherini  al  Re  Francefco  ,  fi  rifolvè ,  fa- 
pendo  che  il  Re  n'  aveva  defiderio  di  mandargli  a__» 
ogni  modo-alcuna  cofa  di  mano  del  Puntormo;  perchè 
fi  adoperò_ta.nio-, -che  finalmente  gli  fece  fare  in  un 
Refurre{wne dì  bellifiìmo  quadro  la  refurrezione  di  Lazzaro,  che  riu- 
raparo  man-  c&    un     d  jj     migliori  opere,  che   mai  faceffè,   e    che 

data  in   Fran-         •    _  _,      ,  n«.  f  «.     V  e       <    e    •  l 

cla%  mai  fbffe  da  coftui  mandata  (  tra  infinite,  che  ne  man- 

dò   )  al  detto  Re  Francefco  di  Francia.    E   oltre   che 
le  tefìe  erano   belliflìme,   e    la   figura  di    Lazzaro,   il 
quale  ritornando   in  vita  ripigliava  gli  fpiriti  nella  car- 
ne morta  ,  non  poteva  eflere  più  maravigliofa ,  avendo 
anco  il   fradiciccio  intorno  a  gli  occhi,  e  le  carni  mor- 
te affatto  nell'  eftremità  de'  piedi  ,  e    delle    mani ,   là 
Varie  [uè opere  ^ove  non  era  ancora  1°  fpirlto  arrivato.  In  un  quadro 
di  rgran  mae-  d'  un  braccio  e  mezzo,  fece  alle  donne  dello   fpedale 
jìrìa,  degl'  Innocenti,  in  un  numero  infinito  di  figure  picco- 

le 3  1'  iftoria  degli  undici  mila  martiri,  flati  da  Diocle- 
ziano condennati  alla  morte  ,  e  tutti  fatti    crocifiggere 
in  un  bofeoj  dentro  ai  quale  finfe  Jacopo   una  batta- 
glia 
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glia  di  cavalli,  e  d'  ignudi  molto  bella,  e  alcuni  put- 
ti belliflìmi,  che  volando  in  aria  avventano  faette  Co- 
pra i  crccififlòri.  (1)  Similmente  intorno  all'  Impera- 
dore,  che  gli  condanna,  fono  alcuni  ignudi,  che  van- 
no alla  morte,  belliflìmi,  il  qual  quadro,  che  è  in 
tutte  le  parti  da  lodare,  è  oggi  tenuto  in  gran  pregio 
da  don  Vincenzio  Borghini  ,  ipedrlingo  di  quel  luo- 
go ,  e  già  amiciflìmo  di  Jacopo.  Un  altro  quadro  li- 
mile al  fopraddetto  fece  a  Carlo  Neroni ,  ma  con  la 
battaglia  de'  martiri  fola,  e  1'  Angelo,  che  gli  battez- 
za, e  appreflb  il  ritratto  d'  elfo  Carlo.  Ritraffe  Umil- 
mente, nel  tempo  dell'  attedio  di  Fiorenza,  Francefco 
Guardi  in  abito  di  foldato,  che  fu  opera  bellitfìma  ,  e 
nel  coperchio  poi  di  quefto  quadro  dipinfe  Bronzino, 
Pigmalione ,  che  fa  orazione  a  Venere,  perchè  la  fua 
ftatua  ,  ricevendo  lo  fpirito  ,  s'  avvivi  e  divenga  (  co- 
me fece  fecondo  le  favole  de'  poeti  )  di  carne,  e  d' 
offa  .  In  quefto  tempo  ,  dopo  molte  fatiche  ,  venne  fat- 
to a  Jacopo  quello ,  eh*  egli  aveva  lungo  tempo  desi- 
derato ;  perciocché  avendo  fempre  avuto  voglia  d' 
avere  una  cala  ,  che  forfè  fua  propria ,  e  non  avere  a 
ftare  a  pigione  ,  per  potere  abitare,  e  vivere  a fuo  mo- 
do ,  finalmente  ne  comperò  una  nella  via  della  col  onna  di- 
rimpetto alle  monache  di  S.  Maria  degli   Angioli . 

Finito    V  afledio  ,  ordinò  Papa  Clemente  a  Meflfer         ,  - 
Ottaviano  de'  Medici,   che    facefle   finire    la   fala  del  fn)ree  ^a%u 
Poggio  a  Cajano.    Perchè  effendo    morto   il    Francia.,^/  Poggio, 
Bigio  ,  e  Andrea  del  Sarto  ,    ne  fu  data    intieramente 
la  cura  al  Puntormo  ,  il  quale  fatti  fare  i  palchi ,  e  le 
turate,  cominciò  a  fare  i  cartoni;   ma  perciocché  fé  n* 
andava  in  ghiribizzi,   e  coniìderazioni ,   non  mife    mai 
mano  altrimenti  ali'  opera.    Il  che  non  farebbe   forf^ 
avvenuto ,  fé  fofle  flato  in  paefe  il  Bronzino  ,   che  al- 
lora lavorava  all'  Imperiale,  luogo  del  Duca  d'  Urbi- 
no 

III  Quefto  quadro  è  fmarrìto , 
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no  vicino  a  Pefero  ;  il  qual  Bronzino  ,  feubene  eru. 
ogni  giorno  mandato  a  chiamare  da  Jacopo 5  non  però 
li  poteva  a  fua'pofta  partire  ;  perocché  avendo  furto 
nei  peduccio  d'  una  volta  all'  Imperiale  un  Cupido 
ignudo  molto  bello,  e  i  cartoni  per  gli  altri  ;  ordinò  il 
Principe  Guidobaldo,  conofeiuta  la  virtù  di  quel  giova- 
ne, d' effe  re  ritratto  da  lui.  Ma  perciocché  voleva  ef- 
fere  fatto  con  alcune  arme,  che  afpeìtava  di  Lombar- 
dia, il  Bronzino  fu  forzato  trattenerfi  più  che  non 
avrebbe  voluto  con  quel  Principe,  e  dipignerli  in  quel 
mentre  una  calìa  d'  arpicordo,  che  molto  piacque  u_-» 
quel  Principe  ;  il  ritratto  del  quale  finalmente  ìscg  il 
Bronzino  ,  che  fu  belliffimo  ,  e  molto  piacque  a  quel 
Principe.  Jacopo  dunque  fcrilfe  tante  volte,  e  tanti 
mezzi  adoperò,  che  finalmente  fece  tornare  il  Bronzi' 
no;  ma  non  per  tanto,  non  fi  potè  mai  indurre  quelV 
Dd  quale  non  uomo  a  fare  di  quefì'  opera  altro,  che  i  cartoni,  co- 
fece altro  che  i  mechè  ne  folle  dal  Magnifico  Ottaviano  ,  e  dal  Duca 
canonia  Aleflandro  follecitato,  in  uno  de' quali  cartoni,  ch<o 

fono  oggi ,  per  la  maggior  parte  in  cafa  di  Lodovico 
Capponi  ,  è  un  Ercole,  che  fa  incappiare  Anteo,  in  un 
altro  una  Venere,  e  Adone;  e  in  una  carta  una  ftoria 
d'  ignudi ,  che  giuocano  al  calcio.  In  querto  mezzo, 
avendo  il  Sig.  Alfonfo  Davalo  Marchete  del  Guaito  s 
fe7oPlTife7nod'i  ottenuto ,  per  mezzo  di  fra  Niccolò  della  Magna ,  da 
m ichelagncfa .  Michelagnoìo  Bonarroti  un  cartone  d'  un  Criito  ,  che 
appare  alla  Maddalena  nell'  orto  ;  fece  ogni  opera  d' 
avere  il  Puntormo,  che  glielo  conducete  di  pittura  j 
avendogli  detto  il  Bonarroto,  che  mano  poteva  meglio 
fervirlo  di  coftui  .  Avendo  dunque  condotta  Jacopo 
quell'opera  a  perfezione,  ella  fu  ftirnata  pittura  rara 
per  la  grandezza  del  diiègno  di  Michelagnoìo,  e  per  lo 
colorito  di  Jacopo.  Onde  avendola  veduta  il  Signor 
AlelFandro  Vitelli ,  il  quale  era  allora  in  Fiorenza  Ca- 
pitano delia  guardia  de'  foidati }  fi  fece  fare  da  Jacopo 

un 
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un  quadro  del  medefimo  cartone  ,  il  quale  mandò,  e  fé 
porre  nelle  Tue  cafe  a  Città  di  Gattello  .  Veggendofì 
adunque  quanta  iììma  faceiTe  Michelagnolo  del  Puntor- 
mo, e  con  quanta  diligenza  eflo  Puntormo  conducente 
a  perfezione,  e  ponelfe  ottimamente  in  pittura  i  dife- 
gni ,  e  cartoni  di  Michelagnolo;  fece  tanto  Bartolom- 
meo  Bettini .  che  il  Bonarroti  fuo  amiciflimo  gli  fece 
un  cartone  d'  una  Venere  ignuda,  con  un  Cupido,  che 
la  bacia  ,  per  farla  fare  di  pittura  al  Puntormo ,  e  met- 
terla in  mezzo  a  una  fua  camera,  nelle  lunette  delia.» 
quale  aveva  cominciato  a  far  dipignere  dal  Bronzino, 
Dante  ,  Petrarca  ,  e  Boccaccio  con  animo  di  farvi  gli 
altri  poeti ,  che  hanno  con  verfi ,  e  profe  Tofcane  can- 
tato d'amore.  Avendo  dunque  Jacopo  avuto  quefto 
cartone ,  lo  conduflfe ,  come  fi  dirà ,  a  fuo  agio  a  per- 
fezione in  quella  maniera  ,  che  fa  tutto  il  Mondo, 
fenza  che  io  lo  Iodi  altrimenti  ;  i  quali  difegni  di  Mi- 
chelagnolo furono  cagione,  che  confiderando  il  Puntor- 
mo la  maniera  di  quello  artefice  nobilifiìmo  ,  fé  gli 
deftalfe  P  animo ,  e  fi  rifolvcfle  per  ogni  modo  a  vo- 
lere ,  fecondo  il  fuo  fapere,  imitarla,  e  feguitarla.  Ed 
allora  conobbe  Jacopo ,  quanto  avelfe  mal  fatto  a  la- 
fciarfi  ufcir  di  mano  P  opera  del  Poggio  a  Cajano  ;  co- 
mechè  egli  ne  incolpante  in  parte  una  fua  lunga,  e_^ 
molto  faftidiofa  infermità  ,  ed  in  ultimo  la  morte  di 
Papa  Clemente,  che  ruppe  al  tutto  quella  pratica... 
Avendo  Jacopo ,  dopo  le  già  dette  opere ,  ritratto  di  mtratti  £verc 
naturale  in  un  quadro  Amerigo  Antinori ,  giovane  al-  di  mano  di  J a- 
lora  molto  favorito  in  Fiorenza,  ed  efìfendo  quel  ri-  as- 
tratto molto  lodato  da  ognuno  ,  il  Duca  Alefiandro 
avendo  fatto  intendere  a  Jacopo  ,  che  voleva  da  lui 
efiere  ritratto  in  un  quadro  grande  ;  Jacopo  per  più 
comodità  lo  ritratte  per  allora  in  un  quadretto  gran- 
de ,  quanto  un  foglio  di  carta  mezzana  ,  con  tanta  di- 
ligenza ,  e  &udio ,  che  P  opere  de'  miniatori  non  han- 
no 
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no  che  fare  alcuna  cola  con  quelra  ;  perciocché  oltre 
al  famigliare  benilTìmo,  è  in  quella  tetta  turco  quello, 
che  fi  può  defiderare  in  una  rariiììma  pittura;  dal  quai 
quadretto ,  che  è  oggi  in  guardaroba  del  Duca  Cofi- 
mo  ,  ritraile  poi  Jacopo  il  rnedefimo  Duca  in  un  qua- 
dro grande  ,  con  uno  ftile  in  mano  3  difegnando 
]a  tetta  d'  una  femmina;  il  quale  ritratto  maggio»  e  do- 
nò poi  elio  Duca  Alelfandro  alla  Signora  Taddea  Ma- 
lefpina,  forella  delia  Marchefa  di  Mafia  .  Per  quella 
r. .  ,.  opere  difegnando  il  Duca  di  volere  ad   o^ni    modo   ri- 

beralmente  dal  conofeere  liberalmente  la  virtù  di  Jacopo  ,  gli  rece  di- 
Duca  co  furio ,  re  da  Niccolò  da  Montaguto  fuo  fervitore,  che  diman- 
dale quello,  che  voleva ,  che  farebbe  compiaciuto.  Ma 
fu  tanta,  non  fa  fé  io  mi  debba  dire,  la  pufillunimkà, 
o  il  troppo  rifpetto,  e  modeftia  di  queft'  uomo  ,  cho 
non  chiefe  fé  non  tanti  danari,  quanto  gli  baltalfero  a 
rifeuotere  una  cappa ,  eh'  egli  aveva  al  pretto  impe- 
gnata.  Il  che  avendo  udito  il  Duca  ,  non  fnza  rideifì 
di  queir  uomo  così  fatto,  gli  fece  dare  cinquanta  feu- 
di d'  oro  ,  e  offerire  piovvifìone,  e  anche  durò  fatica 
Niccolò  a  fare,  che  gli  accettaife .  Avendo  in  tanto  fi" 
nito  Jacopo  di  d;pignere  la  Venere  dal  cartone  del 
Bettino,  la  quale  riufeì  cofa  miracolofa,  ella  non  fu 
data  ad  elfo  Bettino  per  quel  pregio,  che  Jacopo  glie 
r  aveva  promelTa ,  ma  da  certi  furagrazie  ,  per  far  ma- 
le al  Bettino,  levata  di  mano  a  Jacopo  quali  per  for- 
za ,  e  data  al  Duca  Alelfandro,  rendendo  il  fuo  car- 
tone al  Bettino.  La  qual  cofa  avendo  intefa  Mìchela- 
gnolo,  n'  ebbe  difpiacere,  per  amor  dell'  amico, a  cui 
aveva  fatto  il  cartone,  e  ne  volle  male  a  Jacopo,  il 
quale  febbene  n'  ebbe  dal  Duca  cinquanta  feudi,  norL. 
però  fi  può  dire,  che  faceffe  fraude  al  Bettino, avendo 
dato  la  Venere,  per  comandamento  di  chi  gii  era  Si- 
gnore, ma  di  tutto,  dicono  alcuni,  che  fu  in  gratin 
parte  cagione >  per   volerne  troppo  1'   ìfteifo   Bettino. 

Venu- 
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Venuta   dunque  occafione  al  Puntormo  ,  mediante  que- 
fìi  danari  ,  di  mettere  mano  ad  acconciare  la  fua  cafa, 
diede  principio  a  murare ,  ma  non  fece   cola    di    molta 
importanza.  Anzi,  febbene  alcuni    affermano,  eh'  egli 
aveva  animo  di  fpendervi,  fecondo  lo  ftato  fuo  ,   grof- 
famente ,  e  fare  un'  abitazione  comoda  ,  e  che  aveffe_j» 
qualche  difegno,  fi  vede  nondimeno,  che  quello,    che 
fece,  o  veni  fife  ciò  dal  non  avere  il  modo  da    fpende- 
re ,  o  da  altra  cagione  ,  ha  piuttofto  cera  di  cafamento  Dalla   forma, 
da  uomo  fantaftico  ,  e  lblitario ,  che  di  ben    confiderà-  dfllf  féa  ca" 
ta  abitura;  conciorfiachè  alla  ftanza,  dove  flava  a  dor-  argomenti  add 
mire,  e  talvolta  a  lavorare,  fi  faliva  per   una    fcaIa_./ùo     fantafii- 
di   legno,  la  quale  ,  entrato  eh'  egli  era  ,  tirava  fu   con  co    cer^'ell°- 
una  carrucola ,  acciocché  niuno    potePfe  falire    da    Jui 
fenza  fua  voglia,  o  faputa.  Ma   quello,  che  più  in  lui 
difpiaceva  agli  uomini,  fi  era ,  che  non    voleva  lavora- 
re, fé  non  quando,  e  a  chi  gli  piaceva  ,  e  a    fuo   ca- 
priccio; onde  elfendo  ricerco  moke  volte  da  genriluo» 
mini,  che  desideravano  avere  dell'   opere  fue ,   e    una^ 
volta  particolarmente  dal  magnifico  Ottaviano  de'  Me- 
dici, non  gli  volle    fervire;  e  poi    fi    farebbe    metto  a 
fare  ogni  cofa  per  un  uomo  vile,  e  plebeo,  e  per  vi- 
liffimo  prezzo.  Onde  il  Rodino  muratore,  pedona    af- 
fai ingegaofa  ,  fecondo  il  fuo  meftiere ,  facendo  il  gof-  .   ,  . 
fo,  ebbe  da  lui,  per  pagamento  d'  avergli    mattonato  mercede  UaPun 
alcune  ftanze,  e  fatto   altri    muramenti,    un    belliffimo  muratore . 
quadro  di  noftra  Donna  ,  il  quale  facendo  Jacopo  ,  tan- 
to foilecitava  ,  e  lavorava  in  elfo,  quanto  il    muratore 
faceva  nel  murare .  E  feppe  tanto  ben  fare  il  preliba- 
to Rollino,  che  oltre  il  detto  quadro,  cavò   di    mano 
a  Jacopo  un  ritratto  bellitiimo  di  Giulio  Cardinale  de' 
Medici,  tolto  da  uno  di  mano  di  Raffaello,  e  da  Van- 
taggio un  quadretto    d'   un   Crocifiifo  molto  bello,    il 
quale,  febbene  comperò  il  detto    magnifico  Ottaviano 
dai  Rodino  muratore  percola  di  mano  di  Jacopo,  non- 
Xonu  V*                        B  b                             dime- 
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dimeno  fi  fa  certo,  eh'  egli  è  di  mano  di  Bronzino,  il 
quale  Io  f^ce  tutto  da  per  fé  ,  mentre  flava  con  Jaco* 
pò  alla  Certofa  ,  ancorché  rimaneffe  poi  ,non  lo  perchè, 
apprefìb  al  Puntormo  ;  le  quali  tutte  tre  pittare  ,  cavate 
dall'  indufìria  del  muratore  di  mano  a  Jacopo,  fono  og- 
gi in  cafa  M.  AleiTandro  de'  Medici ,  figliuolo  di  detto 
Ottaviano.  Ma  ancorché  quefto  procedere  del  Puntor- 
mo,  e  quefio  Tuo  vivere  (editano,  e  a  Tuo  modo,  fuiTe 
Bizzarrìa  ,  e  poco  lodato,  non  è  però,  fé  chiccheiTia  voleffe  feu^ 
{oluudine     di  furj0     c|ie  non  fì  poreffc ,  Concioffìachè  di  queir  ope- 
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dall'  autore.  Efj  che  fece,  le  gli  deve  avere  obbligo,  e  di  quelle, 
che  non  gli  piacque  di  fare,  non  lo  incolpare,  e  bia- 
simare. Già  non  è  niuno  artefice  obbligato  a  lavorare, 
iè  non  quando  ,  e  per  chi  gli  pare  :  e  s'  egli  ne  pa- 
tiva ,  Tuo  danno .  Quanto  alla  folitudine ,  io  ho  Tem- 
pre udito  dire,  eh'  eli'  è  amiciflìma  de  gli  ftudj  ;  ma 
quando  anco  così  non  foffe ,  io  non  credo,  che  fi  deb- 
ba gran  fatto  biafimare ,  chi  fenza  orTefa  di  Dio ,  e 
del  proffimo  vive  a  fuo  modo  e  abita,  e  pratica  fecon- 
do, che  meglio  aggrada  alla  fua  natura.  Ma  per  tor- 
nare (  lafciando  quefte  cofe  da  canto  )  all'  opere  di 
Jacopo  ;  avendo  il  Duca  Aleflandro  fatto  in  qualche 
D}v'w£s  nella  parte  racconciare  la  villa  di  Careggi ,  fiata  già  edifi- 
vi  a  di  areg-  ^^  ^a  QQfomQ  vecchio  de'  Medici,  lontana  due  mi- 
glia da  Firenze  ,  e  condotto  1'  ornamento  della  fonta- 
na ,  e  il  laberinto,  che  girava  nel  mezzo  d'  un  cor- 
tile feoperto ,  in  fui  quale  rifpondo.no  due  logge;  or- 
dinò Sua  Eccellenza,  che  le  dette  logge  fi  race  fiero 
dipignere  da  Jacopo,  ma  fé  gli  dette  compagnia ,  ac- 
ciocché le  finifie  più  prefto,  e  la  convenzione  tenen- 
dolo allegro  ,  fufle  cagione  ,  di  farlo ,  fenza  tanto 
andar  ghiribizzando,  e  ftillandofi  il  cervello  x  lavora- 
re. Anzi  il  Duca  iteflò,  mandato  per  Jacopo,  lo  pre- 
gò, che  voleffe  dar  quell'opera  quanto  prima  del  tut- 
to finita  •  Avendo  dunque  Jacopo  chiamate  il  Bronzi- 
no, 
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no  ,  gli  fece  fare ,  in  cinque  piedi   della  volta  ,    una  fi- 
gura per  ciafcuno,  che  furono  la  Fortuna,  la  Giuftizia, 
la  Vittoria  ,  la  Pace ,  e  la  Fama  .    E  neir  altro  piede  , 
che  in  tutto  fono  fei,    fece  Jacopo  di   fua   mano   un- 
Amore.    Dopo,  fatto   il    difegno    d'  alcuni  putti,  che 
andavano   nell'  ovato  della  volta,    con  diverfi    animali 
in  mano,  che  fcortano  al  difetto  in  fu,  gli  fece  tutti, 
da  uno  in  fuori ,  colorire  dal  Bronzino ,  che  fi   portò 
molto  bene.    E   perchè  mentre  Jacopo,  e   il  Bronzino 
facevano  quefte    figure  ,   fecero  gli    ornamenti   intorno 
Jacone,    Pier  Francefco  di  Jacopo  ,  e  altri  ,   reftò    in 
poco  tempo  tutta  finita  quell'opera  con  molta  fodis fa- 
zione del  Sig.  Duca,    il  quale  voleva  far    dipignere  1* 
altra  loggia,  ma  non  fu  a  tempo;  perciocché  erTendoii 
fornito  quefto   lavoro  a  dì  13.  di  Dicembre    1536.  alli 
fei  di  Gennajo  feguente,   fu  quel  Sig.   UluftriiTimo    uc- 
cifo  dal  fuo  parente  Lorenzino,  e  così  quefta  ,  e    altre 
opere  rimafero  fenza    la  loro  perfezione.    Eftendo  poi 
creato  il  Sig.  Duca  Cofimo,  pattata  felicemente  la  cofa 
di  Montemurlo ,  e  meflofi  mano  all'opera  di  Cartello, 
fecondo  che  fi  è  detto  nella  vita  del  Tribolo  ,  Sua  Ec- 
cellenza Illuftrifiìma ,  per  compiacere  la  Signora  Donna 
Maria  fua  madre,  ordinò,  che  Jacopo   dipigneflfe  la-» 
prima  loggia,  che  fi  trova  ,    entrando  nel   palazzo   di       , 
Cartello,   a  man  manca.    Perchè    meflbvi   mano,   pri-  paia^0  di  o 
mieramente    difegnò  tutti  gli  ornamenti,  che  vi  anda-jfc//o. 
vano ,  e  gli  fece  fare  al  Bronzino  per  la  maggior  par- 
te,  e  a  coloro ,  che    avevano  fatto   quei    di    Careggi . 
D'poi    rinchiufofi    dentro    da    fé    folo  ,    andò    facendo 
queil'  opera  a  fua  fantafia,  e  a  fuo  beli'  agio  ftudiando 
con  ogni  diligenza,  acciocchì'  ella  fulfe  molto  migliore 
di  quella  di  Caieggi ,  la  quale  non  aveva  lavorata  tut- 
ta di  fua  mano  ,    il  che  poteva    fare    comodamente, 
avendo  perciò  otto  feudi    il  mele  da    Sua  Eccellenza, 
la  quale  ritraile,  così  giovinetto  come  era,   nel    prin- 
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■  cipio  di  quel  lavoro  ,  e  parimente  la  Signora  Donna 
Maria  Tua  madre  .  Finalmente  effendo  ftata  turata  la 
detta  loggia  cinque  anni,  e  non  fi  potendo  anco  vede» 
re  quello,  che  Jacopo  avefife  fatto,  adiratati  la  detta 
Signora  un  giorno  con  efìò  lui,  comandò,  che  i  palchi , 
e  la  turata  fuife  gettata  in  terra  .  Majacopo  eflendofi  rac- 
comandato, e  avendo  ottenuto,  che  fi  ileffe  anco  al- 
cuni giorni  a  fcoprirla,  la  ritoccò  prima,  dove  gli  pa- 
reva ,  che  n'  avelfe  di  bifogno ,  e  poi  fatta  fare  una 
tela  a  fuo  modo,  che  teneffe  quella  loggia  (  quando  que' 
Signori  non  v'  erano  )  coperta ,  acciocché  1'  aria  ,  come 
aveva  fatto  a  Carreggi,  non  fi  divoraife  quelle  pittu- 
re lavorate  a  olio  in  fu  la  calcina  lecca .  la  fcoperfe 
con  grande  afpettazione  d'  ogni  uno,  penfandofi ,  che 
Jacopo  aveife  in  queir  opera  avanzato  fé  fteffo ,  e 
fatto  alcuna  cola  fìupendiilìma  .  Ma  gli  effetti  non  cor- 
Afa  con  qual- .iifpoCeio  intieramente  all'  opinione,  perciocché  febbe- 
che  difetto,  ne  fono  \n  qUefta  molte  parti  buone,  tutta  la  propor- 
zione delle  figure  pare  molto  difforme ,  e  certi  ftravol- 
gimenti,e  attitudini.,  che  vi  fono,  pare  > che fiano  fen- 
za  mifura,  e  molto  ftrane.  Ma  Jacopo  fi  fcufava  ,  con 
dire,  che  non  aveva  mai  ben  volentieri  lavorato  in 
quei  luogo,  perciocché  effendo  fuori  di  Città,  par  mol- 
to fottopofto  alle  furie  de'  foldati ,  e  ad  altri  limili  ac- 
cidenti.  Ma  non  accadeva,  eh'  egli  temette  di  quello, 
perchè  1'  aria,  e  il  tempo  (  per  elfere  lavorate  nei 
Defcrhìon: del-  modo,chefi  è  detto)  le  va  coniumando  a  poco  a  poco,  (i) 
.e pitture.  yx  fece  ^m^g  nej  mezzo  della  volta  un  Saturno  col 
fegno  del  capricorno,  e  Marte  ermafrodito  nel  fegno 
dei  leone  ,  e  delia  vergine  ,  e  alcuni  putti  in  aria,  che 
volano  ,  come  quei  di  Careggi  .  Vi  fece  poi  in  certe 
femminone  grandi,  e  quafi  tutte  ignude,  la  filofofia5 
F  aftrologia,  la  geometria,  Ja  mufica,  i'  aritmetica,  e 
una  Cerere,  e  aicuue  medaglie  di  ftoriette,    fatte  con 
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varie  tinte  di  colori,  e  appropriate  alle  figure.  Macon 
tutto  che  quefto  lavoro  faticofo,  e  ftentato   non    molto 
lbdisfacefle  j  e  fé  pur'  affai  ,   molto  meno    che    non    s* 
appettava  ;  mofìrò  Sua    Eccellenza  \    che   gli   piaceffe  , 
e  fi  fervi  di  Jacopo  in  ogni    occorrenza,    eflendo    maf- 
fimamente  quefto  pittore  in  molta  venerazione  appreso 
i  popoli,  per  le  molto  belle,  e  buone  opere,  cììe  ave- 
va fatto  per  lo  parlato.    Avendo  poi  condotto   il  Sig. 
Duca  in  Firenze  maeftro   Giovanni    Rollò ,    e    maeftro 
Niccolò  Fiamminghi,  (1)  maeftri  eccellenti  di  panni  d' 
arazzo,  perchè  queir  arte    Ci   efercitafle ,   e    impararle 
da  i  Fiorentini;  ordinò,  che  fi  faceflero    panni    d'  oro, 
e  di  feta  per  la  fala   del   confìglio    de'    Dugento ,    con 
fpefa  di  fefTanta  mila  feudi ,  e  che  Jacopo  ,  e    Bronzino  „./•    •   .•  T„ 
faceiiero  ne  1  cartoni  le  itone  di  Oiolefro.    Ma  aven-  covo  ver  tefiì- 
done  fatte  Jacopo  due,  in  uno  de'  quali    è,   quando   a  tori   d'  ara^i 
Giacob  è  annunziatala  morte  di    Giofeffo,    e   rà&ftrà-1  mn  aPProvatt* 
togli  i  panni  fanguinofì ,  e  nell'  altro  il  fuggire  di  Gio- 
fetTo  ,  lafciando  la  verte  alla    moglie  di    Putifaro,    non 
piacquero  né  al  Duca,  ne  a  que'  maeftri ,  che  gli  ave- 
vano a  mettere  in  opera,  parendo  loro  cola  iirana ,   e 
da  non  dover   riufeire   ne'   panni    teffuti,  e  in  opera; 
e  così  Jacopo  non  ieguitò    di    fare    più    cartoni    altri- 
menti .  Ma  cornando  a'  fuoi  foliti  lavori,  fece  un   qua- Dipinge  un  qua- 
dro  di    noftra   Donna  ,    che    fu  dal   Duca   donato  al  JV^t  Duca 
Sig.  Don.  ..   che  lo  portò  in  Ifpagna  .  E  perchè  SuaEc-     J 
cellenza ,  feguicando  le  veftigia  de'  fuoi   maggiori ,    ha 
fempre  cercato  di  abbellire  ,  e  adornare  la    fua    Città; 
effendole  ciò  venuto  in  confiderazi©ne,  fi  rifolvè  di  far  E  la  eappella 
dipignere  tutta  la  cappella  maggiore  del  magnificotem-  m£jjfe l™0 ,** 
pio  di  S.  Lorenzo  ,  fatta  già  dal  gran    Cofimo    vecchio 
de'  Medici  ;  perchè  datone  il  carico  a  Jacopo   Puntor- 
mo, o  di  fua  propria  volontà,  o  per  mezzo  (  come   lì 
diife  )  di  metter  Pier  Francefco  Ricci  majordomo:  elio 
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Jacopo  fu  molto  lieto  di  quel  favore;  perciocché  febbene  la 
grandezza  dell'  opera ,  eiTendo  egli  affai  bene  in  ià  con 
gli  anni,  gli  dava  che  peniate, e  forfè  lo   fgonientava  ; 
confederava  dall'  altro   lato ,    quanto  avelie    il    campo 
largo  nella  grandezza  di  tant'  opera  di    moftrare  il  va- 
lore,  e   la   virtù  fua.    Dicono  alcuni,    che    veggendo 
Jacopo  eiTere    fiata   allogata    a  fé  quelP    opera,    non 
ottante  che  Francefco   Salviati,  pittore  di  gran    nome, 
foiTe   in  Fiorenza  ,   e  averle  felicemente  condotta    dì 
pittura    la    fala  di   palazzo  ,    dove  già   era    1'   udien- 
za  della  Signoria,  ebbe  a  dire, che  inoltrerebbe,  come 
lì    difegnava  ,   e    dipigneva  ,    e    come    fi    lavorava  in 
frefeo  ;  e  oltre  ciò,  che    gli  altri  pittori  non   erano  fé 
non  perfone  da  dozzina:  e  altre  umili   parole  altiere  9 
e  troppo  infoienti  .   Ma  perchè  io  conobbi  fempre  Ja- 
copo perfona  modella,  e  che    parlava  d'  ognuno  ono- 
ratamente, e  in  quel  modo,  che  dee  fare  un  consuma- 
to ,  e  virtuofo  artefice  ,  come  egli  era  ,    credo  ,   cho 
quefte  cole  gli  foriero  approvate ,  e  che  non  mai  fi  la- 
Icialfe  ufeir  di  bocca  sì  tatti  vantamenti ,  che  fono  per 
Io  più  cofe  d'  uomini  vani ,  e  che   troppo  di  fé  prelù- 
mono;  con  la   qual  maniera  di  perfone    non  ha  luogo 
la  virtù ,  né  la  buona  creanza .  E  febbene  io  avrei  po- 
tuto tacere  quefte  cofe,  non  1'  ho  voluto  fare;   peroc- 
ché il  procedere,    come  ho  fatto  ,    mi  pare   ufficio    di 
fedele ,  e  verace  Scrittore .   Baita ,    che    febbene  quelli 
ragionamenti  andarono  attorno,  e  malli  ma  mente  fra  gli 
artefici  noftri ,  porto  nondimeno  ferma   opinione,  che 
fulcro  parole  d'  uomini  maligni ,  efiendo  fempre  ft^o 
Jacopo  nelle   lue   azioni ,    per   quello   che   appariva  , 
modeito ,  e  coftumato  .  Avendo  egli  adunque  con  mu- 
li ,  aiuti ,  e  tende  turata  quella  cappella ,  e  datofi  tut- 
to alia  folitndine,  la  tenne  per  ìfpazio  di  undici    anni 
in  modo  fetrata"  che  da  lui  m   fuori  mai  non   vi    en- 
trò anima  vivente ,  né  amici ,  ne  neifuno .    Ben5  è  ve- 
ro, 
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ro ,  che  difegnando  alcuni    giovinetti  nella   fagreftìa  di 
Michelagnolo,   come  fanno  i  giovani,    falirono   per  le 
chiocciole  di  quella  in  fui  tetto  della  Chiefa ,    e  leva- 
ti i  tegoli  j  e  T  alfe  del  rofone  di  quelli ,  che  vi   fono 
dorati  ,  videro  ogni  cofa  ;  di  che    accortoli   Jacopo ,  Y 
ebbe  molto  per  male ,  ma  non  ne  ìqcs  altra  dimoftra- 
zione,  che  di  turare  con  più  diligenza  ogni  cofa;  feb- 
bene  dicono  alcuni ,  eh'  egli  perfeguitò  molto  que'  gio- 
vani,  e  cercò  di  fare  loro  poco  piacere.  Invaginandoli 
dunque  in  queft'  opera  di  dovere  avanzare  tutti  i  pit- 
tori ,  e  forfè,  per  quel  che  fi  dille  5  Michelagnolo,  fe- 
ce nella  parte  di  fepra  ,  in  più  iftorie,  la  creazione  di    Dzfcrhione  _ 
Adamo,  ed  Eva,  il  loro  mangiare  del  pomo    vietato,  Hl*  £°™tel? 
e  1'  eiTere  fcacciati   di  Paradifo ,    il    zappare  la   terra  , 
il  facrifizio  d'  Abelle,   la  morte  di    Caino,  la  benedi- 
zione   del  feme  di  Noè  ,   e    quando   egli    difegna   la_. 
pianta,  e  mifure  dell'  arca.    In  una  poi  delle  facciate 
di  fotto ,    ciafeuna  delle  quali   è   braccia    quindici    per 
ogni  verfo ,  fece  la  inondazione  del  diluvio,  nella  qua- 
le fono  una  malfa  di  corpi  morti,  e  affogati,  e  Noè, 
che  parla  con  Dio.   Neil'  altra  faccia  è  dipinta  la  re- 
fuirezione  univerfale  de' morti ,  che  ha   da  eflere  nelP 
ultimo ,  e    novillimo  giorno  ,   con  tanta  3  e    varia  con- 
fusone 5  eh*  ella  non  larà  maggiore  da  dovero  per  av- 
ventura, né  cosi  viva,  per   modo  di  dire,    come  1'  ha 
dipinta  il  Puntormo.  Dirimpetto  all'altare  fra  le  fine- 
fìre ,  cioè    nella  faccia    del  mezzo  ,    da  ogni    banda  è 
una  fila  d' ignudi  ,  che  prefi  per  mano  ,  e  aggrappatili 
fu  per  le  gambe,   e  bulli  1!  uno  dell'  altro,   lì    fanno 
fcala  ,  per  fahre  in   paradifo  ,  uscendo  di  terra ,  dov^_/ 
fono  molti  morti ,  che  gli  accompagnano ,  e  fanno  fine 
*la  ogni  banda  due  morti   veftiti,  eccetto  le  gambe j  e 
le  braccia ,  con  le  quali  tengono  due  torce  accefe .  A 
fommo  dei  mezzo  della  facciata,  fopra  le  fineftre,  fe- 
ce nei  mezzo  in  aito  Crifto  nella  fua  maeftà,  il  quale 
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circondato  da    molti   angeli    tutti  nudi  ,   fa   refufcitare 
que'  morti  per  giudicare  .    Ma    io  non  ho  mai   potuto 
intendere  la  dottrina  di  quella    fìoria,    febben  lo ,    che 
•  rr     ■    JaC0P°  aveva  ingegno  da  le  ,  e  praticava  con   p-rfone 
fcUa[ :*etccnu  "dotte  ,  e  letterate ,  cioè  quello,  che  voleife    (lenificare 
in  quella  paite,    dov'  è  Crfto  in  alto  ,  che  re  fu  fata  i 
morti »  e  lotto  i  piedi    ha  Dio  Padre  »  che   crea    Ada- 
mo» ed  Eva  .  Oltre  ciò  in  uno  de'  canti  ,  dove  fono  i 
quattro    Evangelifti    nudi  con   libri  in  mano  ,    non    mi 
pare  »  anzi  in  niun  luogo»  oflTervato  né  ordine  di  ftoria, 
né  mifura,  né  tempo»  né  varietà  di  tette,  non  cangia- 
mento di  colori  di  carni.,  e  infòmma  non  alcuna  rego- 
la» né  proporzione»  né  alcun  ordine  di  profpettiva;  ma 
pieno  ogni  cofa  d'ignudi,  con  un   ordine»  difegno,   in- 
venzione,   componimento,  colorito,   e  pittura  fiuta  a 
fuo  modo  »  con    tanta  malinconia  ,   e  con  tanto   poco 
piacere  di   chi  guarda  queil   opera»  eh*  io    mi  rifolvo , 
per  non  1'  intendere  ancor'  io ,  febben   fon  pittore ,  di 
lafciatne  far  giudizio  a  coloro,  che  la   vedranno;  per- 
ciocché io  crederei  impazzarvi  dentro  ,  e  avvilupparmi, 
"Benché  nel  cor-  come  mi  pare,  che  in   undici  anni   di  tempo  ,  eh'  egli 
fo    d'    undici  ebbe,  cercaiTe  egli  di  avviluppare  fé,  e  chiunque  vede 
anni,  quefta  pittura  con  quelle  così  fatte  figure;  e  febbene  fi 

vede  in  queft'  opera  qualche  pezzo  di  torfo ,  che  vol- 
ta le  lpaile  ,  o  il  dinanzi  ,  e  alcune  appiccature  di 
fianchi»  fatte  con  maraviglilo  Audio ,  e  molta  fatica^ 
da  Jacopo ,  che  quali  di  tutte  fece  i  modelli  di  terra 
tondi ,  e  finiti  ;  il  tutto  nondimeno  è  fuori  della  manie- 
ra fua  »  e  come  pare  quafi  a  ognuno  ,  lenza  mifura  » 
eiìendo  nella  più  parte  i  torfi  grandi,  e  le  gambe»  e 
braccia  piccole,  per  non  dir  nulla  delie  tette,  neiie  qua- 
li non  fi  vede  punto  punto  di  quella  bontà  ,  e  grazia 
fingolare,  che  foleva  dar  loro  con  pieniiTìma  fodisfu- 
zione  di  chi  mira  1'  altre  fue  pitture;  onde  pare,  che 
in  quefta  non  abbia  {limato  fé  non  certe  parti  »  e  deli* 

altre 
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altre   più   importanti    non    abbia    tenuto   conto     niu- 
no.(t)E  infomma  ,  dov'  egli  aveva  penfatodi  trapatfare 
in  quefta  tutte  le  pitture  dell*  arte,  non  arrivò  a  gran 
pezzo  alle  cofe  lue  proprie    fatte   ne'   tempi   addietro  ; 
onde  fi  vede ,  che  chi  vuol  ftrafare ,  e  quafi  sforzare  la 
natura ,  rovina    il   buono  ,    che  da  quella  gli  era    (tata 
largamente  donato  .  Ma  che  il  può ,  o  deve  ,  fé   norL. 
avergli  compafilone,  effendo  cosigli  uomini  delle  noftre 
arti  fottopofti  all'  errare  come  gli  altri.  E  il  buonOrne* 
ro  ,  come  fi  dice  ,  anch'  egli  tal  volta  s'  addormenta  . 
Né  farà  mai,  che  in  tutte  1*  opere  di  Jacopo  (  sforzaf- 
fe  quanto  volerle  la  natura  )  non  ila  del  buono ,  e  del 
lodevole.  E  perchè  fé  ne  morì  poco  avanti,  che  al  fi- 
ne dell'  opera  ,    affermano  alcuni  ,   che    fu    morto   dal 
dolore }  reftando  in  ultimo    maliilimo  fodisfatto  di   fe_/ 
ftelfo;  ma  la  verità  è  ,  eh'  eifendo  vecchio  ,   e   molto 
affaticato  dal  far  ritratti ,  modelli  di  terra  ,  e  lavorare 
tanto  in  frefeo ,  diede  in  una    idropifla,  che  finalmente 
V  uccife  d'  anni  65.  Furono  dopo  la  coftui  morte  tro- Morì  d'idropica 
vati  in  cafa    tua    molti   difegni,  cartoni,  e  modelli  di 
terra  belliiTìmi,  ed  un   quadro    di  noftra   Donna,  (tato 
da  lui  molto  ben  condotto,  per  quello  che  fi    vide,  e 
con  bella  maniera,  molti  anni  innanzi,  il  quale  fu  ven- 
Tom.  V.  Ce  duto 

111   A   tutte  quefle  pitture  è  flato  finalmente  pochi  anni  fono    dato 
di  bianco  con  applaufo  univerfale,  ejfendo  vero   tutto    quello 3    che  di 
effe  fcrive  il    Va  fari ,  ed  ejfendo  anche  guafle   affai .  Anche  da    queflo 
fi  vede ,  fé  egli  fujje  uno  scrittore   pieno  a   ammofità  ,    e    di   vaffìone  , 
e  maligno ,  e   catunmefo  ,  di  che  è  flato  tante,  e  tante  volte  acculato  , 
e  non  pittofto  fedele ,  e    verace    Scrittore ,    come  pochi  periodi  avanti 
ha  proteftato    d'  effere  •    Poco  dopo  avere  innalzato  alle  filile    il  Yun- 
tormo  per  alcune  fue  prime  pitture ,  lo  biafima  in  parte  per    ejferfi  dato 
alla  maniera  Tedejca  ,  ma  ha  detto  ,  che  tuttavia  riteneva  del  buono  :poi 
lo  rinata  per  ejferfi  rimeffo  fui  buon  gufo  ,  e    dato   a  feguitar   Mi- 
chelagnolo  •  Finalmente  ne  dice  il  peggio  ,  che  può   per   quejla  pittura 
di  S.  Lorenzo,  la  quale  veramente  era  (Iravagante  ,  e  fino    i    corpi   di- 
pinti nella  fìoria  del  diluvio  ,  fi  dice  che  furono   difegnati  da'  cadave- 
ri tenuti  fiotto  V  acqua  per  fargli  gonfiare  •   in  verità  fu  cattiva   ele- 
zione il  proporre  in  quel  tempo  il  Puntormo  a  Cecchino  Salviaii .  eh'  (TJt 
nel  fiore  ,  e  che  avrebbe  fatto  una  cola  eccellente  * 
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dtito  poi  dagli  eredi  Tuoi  a  Piero  Salviati  .  Fu   fcpolto 
F« on<?rcvo/m««- Jacopo  nel  primo  chioftro  della  'Chiefa  de'  frati  de5  Ser- 
tc  fcpolto.       vi,  fotto  la  ftoria,  eh'  egli  già  fece,  della  Visitazione, 
e  fu  onoratamente    accompagnato    da    tutti   i    pittori  , 
Suoicojlumi*  .fciil tori ,  ed   architettori.    Fu"  Jacopo   molta  parco >o 
coftumato  uomo,  e  fu  nel  vivere,  e  veftire  fuo  piutto* 
fio  mifero;  che  afìTegnato,  e  quafi  feaspre  flette  da  fo 
folo,  fenza  volere,  che  alcuno  lo  fervìfìfe  j  o   gli  cuci- 
narle. Pure  negli  ultimi  anni  tenne,  come  per  allevar- 
BattìftaNaldinìfeìOì  Battifta  Naldini ,  (i)  giovane  di  buono  fpirito,il 
fuoaìlievo.      qual' ebbe  quel  poco  di  cura  della  vita  di  Jacopo  ,ch' 
egli  ftefìfo  volle ,  che  fé  n'  averle  ,  ed  il  quale  fotto  la 
difciplina  di  lui    fece    non  piccolo   frutto    nel  difegno, 
anzi  tale  ,  che  fé  ne  fpera  ottima  riufeita  .  Furono  ami- 
ci del  Punformo ,  in  particolare  in  quefio  ultimo   della 
fua  vita ,  Pier  Francefco    Vernacci ,  e   Don   Vincenzio 
Borghinij  col  quale  fi  ricreava  alcuna  volta,  ma  dira- 
do, mangiando  con  elfo  loro.  Ma  fopra  ogni  altro  fu 
da  lui  fempre  fonicamente  amato  il  Bronzino  j  che  amò 
lui  parimente ,  come  grato  ,  e  conofeente   del  benefizio 
da  lui  ricevuto.  Ebbe  il  Puntormo  di   òellifiìmi   tratti 3 
Vaurofo   della  e  ^u  tanto  paurofo  della  morte ,  che  non  voleva  ,  non 
morte  che  altro,  udirne    ragionare,    e  fuggiva  V  avere  a  in- 

centrare morti .  Non  andò  mai  a  felle ,  né  in  altri  luo- 
ghi ,  dove  fi  ragunalTero  genti ,  per  non  effere  ftretto 
nella  calca ,  e  fu  oltre  ogni  credenza  folitario .  Alcuna 
volta,  andando  per  lavorare,  fi  mife  così  profondamen- 
te a  penfare  quello ,  che  voleffe  fare ,  che  fé  ne  partì 
fenz'  avere  fatto  altro  in  tutto  quel  giorno ,  che  (lare 
in  penfìero .  E  che  quefto  gii  avvenilfe  infinite  volto 
neli'  opera  di  San  Lorenzo,  fi  può  credere  agevolmente 

per. 

Ili  Battìfla  Naldini  riufei  un  buon  pittore ,  che  difegnava  corretto  , 
e  ave*  un  colore  p  aflofo  •  Di  lui  fon  molte  tavole  da  altare  in  Fi- 
renye  ,  e  alcune  poche  in  Roma ,  come  fipuòyedere  in  $,  Qio,  Decollato  3 
£ ptìt  minutamente  nel  Cintili,  €  nel  Tiù\ 
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perciocché  quando  era  rifoluto,  come  pratico  ,  e  va- 
lente, non  iftentava  punto  a  far  quello  ,  che  voleva  t 
o  aveva  deliberato  di  mettere  in  opera . 


nota.  Kon  è  vero;  e  il  Va/ari  non  poteva  sbaglia- 
re sì  grojjbl altamente^  e  il  quadro  di  Raffaello  deferìtt* 
da  lui  a  e.  95.  in  cafaCanigiani  vi  era  in  quel  tempo 
e  pafsd  poi,  come  fìa  riferito  nella  nuova  annotazione 
della  pagina  fuddetta . 
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VITA 

DI  SIMONE   MOS  C  A 

SCULT.  ED  ARCHIT.  FIORENTINO. 


D 


Agli  fcultcri  antichi  Greci  j  e  Romani  in  qua , 
ninno  intagliatore  moderno  ha  paragonato  V  ope- 
re belle,  e  difficili,  eh'  eflì  fecero  nelle  bafe ,  capitel- 
li, fregiature,  cornici,  fettoni,  trofei,  mafehere ,  can- 
dellieri,  uccelli  ,  grcttefche,  o  altro  corniciame  inta- 
gliato, falvo  che  Simone  Mofca  da  Settignano,  il  qua- 
le ne'  tempi  noftri  ha  operato  in  quefta  forta  di  lavori 
talmente ,  eh'  egli  ha  fatto  conofeere  con  V  ingegno ,  e 
virtù  fua,  che  la  diligenza,  e  ftudio  degl'  intagliatori 
Simone  Imita-  moderni  ,  fiati  innanzi  a  lui  ,  non  aveva  infmo  a  lui 
tore  della  feul-  faputo  imitare  il  buono  dei  detti  antichi ,  né  prefo  il 
tura  amica.  buon  moc{0  negp  intagli;  conciofiìachè  l'opere  loro 
tengono  del  fecco  ,  ed  il  girare  de'  loro  fogliami ,  del- 
lo fpinofoj e  del  crudo;  laddove  gli  ha  fatti  egli  con 
gagliardezza,  ed  abbondanti,  e  ricchi  di  nuovi  andari, 
con  foglie  in  varie  maniere  intagliate  con  belle  intac- 
cature ,  e  con  i  più  bei  femi ,  fiori ,  e  vilucchi ,  che  fi 
pofifano  vedere ,  fenza  gli  uccelli  >  che  in  fra  i  feftoni , 
e  fogliame  ha  faputo  graziofamente  in  varie  guife  in- 
tagliare ;  in  tanto,  che  fi  può  dire,  che  Simone  folo 
(  fia  detto  con  pace  degli  altri  )  abbia  faputo  cavar 
dal  marmo  quella  durezza,  che  fuol  dar  1*  arte  fpefle 
-volte  alle  fculture  5  e  ridotte  le  fue  cofe  con  1'  oprare 
dello  fcarpello ,  a  tal  termine ,  eh'  elle  pajono  palpa» 
bili ,  e  vere  .  Ed  il  medefimo  fi  dice  delle  cornici ,  ed 
altri  foraiglianti  lavori   da  lui  condotti   con  belliffima 
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grazia,  e  giudizio.  Coftui  avendo  nella  Tua  fanciullez- 
za attefo  al  dilegno  con  molto  frutto  ,  e  poi  fattoi! 
pratico  nell' intagliare,  fu  da  maeftro  Antonio  da  San- 
gallo  ,  il  quale  conobbe  1*  ingegno ,  e  buono  fpirito  di 
lui ,  condotto  a    Roma ,    dove  gli  fece  fare  ,    per  1o;?"X^™£7 

.  '  1         •  •      il*  i_    r  11        /•      M  Roma  condot- 

tarne opere,  alcuni  capitelli,    e  baie,   e   qualche  negavi  dal  Sangal- 

gio  di  fogliami  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de'  Fio-^« 
reatini  ,  ed  alcuni  lavori  per  lo  palazzo  d*  Alelfan- 
dro ,  (1)  primo  Cardinale  Farnefe .  Attendendo  in  tan- 
to Simone,  e  maffìmamente  i  giorni  delle  fefle  ,  q_, 
quando  poteva  rubar  tempo  ,  a  difegnare  le  cofe  anti- 
che di  quella  Città,  non  pafsò  molto,  che  difegnava, 
e  faceva  piante  con  più  grazia ,  e  nettezza  ,  che  non 
faceva  Antonio  fteflb  ;  di  maniera  ,  che  datoli  tutto  a 
fìudiare  ,  difegnando  i  fogliami  della  maniera  antica  j 
ed  a  girare  gagliardo  le  foglie ,  ed  a  traforare  le  co- 
fe per  condurle  a  perfezione ,  togliendo  dalle  cofe  mi- 
gliori il  migliore,  e  da  chi  una  cofa5  e  da  chi  un'al- 
tra ,  fece  in  pochi  anni  una  bella  compofizione  di  ma- 
niera ,  e  tanto  univerfale ,  che  faceva  poi  bene  ogni 
cofa,  ed  iafìeme,  e  da  per  fé,  come  fi  vede  in  alcune 
armi ,  che  dovevano  andare  nella  detta  Chiefa  di  San 
Giovanni  in  ftrada  Giulia  ;  in  una  delle  quali  armi  (2) 
facendo  un  giglio  grande,  antica  infegna  del  Comune 
di  Fiorenza ,  gli  fece  addofìTo  alcuni  girari  di  foglie>  con 
vilucchi ,  e  femi  così  ben  fatti ,  che  fece  ftupefare  ogna- 
no.  Né  pafsò  molto  >  che  guidando  Antonio  da  San- 
gallo ,  per  M.  Agnolo  Cefis ,  1'  ornamento  di  marmo  d' 
una  cappella ,  e  fepoltura  di  lui ,  e  di  fua  famiglia ,  che 
fu  murata  poi  1'  anno  1550.  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Pace,  fece  fare  parte  d'  alcuni  pilaftri,  e  zoccoliSepoltura  in  s. 
pieni  di  fregiature  >  che  andavano  in  queir  opera  ,  ^Mana  della?** 

Si-         ' 

[il    Quefli  è  il  cardinal  Farnefe ,  che  fu   poi  Paole  ili- 
I2I    Quefle  armi  fo ne  negli  /pecchi  della  bafe  della  facsiata  didét* 
(a  Chiefa ,  la  qual  facciata  fu  fatta  fare  da  Clemente   XII. 
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Simone,  il  quale  gli  condurle  sì  bene,  e  sì  belli,  che 
fenza  eh'  iodica  quali  fono,  fi  fanno  conofeere ,  alla 
grazia  .  e  perfezione  loro,  in  fra  gli  altri.  Né  è  poffi- 
bile  veder  più  belli  ,  e  capricciofi  altari  da  fare  f.rcrifì- 
zj  all'  ufanza  antica,  di  quelli,  che  toftui  fece  nei  ba- 
famenfo  di  quel!'  opera.  Dopo,  il  medefimo  Sangaìlo , 
che  faceva  condurre  nel  chioftro  di  S.  Piero  in  Vincola 

vizzo  LÌ- Pt-  k   b0CCa  .dÌ    qud    P0ZZ°5   feCe  fare   aI   M°fca    le   fP°nds 

io  in  Vinco  la  •  con  alcuni  mafeheroni  bellinlmi.  Non   molto  dopo,  e£ 
fendo  una  State  tornato  a  Fiorenza,   ed  avendo   buon 
nome  fra  gli  artefici,    Baccio  Bandinelli ,  che  faceva  1' 
Btf'd9    ad  _ Orfeo  di  marmo,  che  fu  pollo  nel  cortile  del  palazzo 
tua  in  Firenze •" 'de'  Medici,  fatta  condurre  la   bafe  di  queir  opera  da 
BeHedetto  da  Rovezzano  ,  fece  condurre  a  Simone  i  fe- 
lloni,  ed  altri  intagli  belliflìmi,  che  vi   fono,    ancorché 
un  fellone  vi  fia   imperfetto  ,  e   folamente  gradinato. 
Avendo  poi  fatto   molte  cofe  di   macigno ,  delle   quali 
non  accade  far  memoria  ,   difegnava  tornare  a  Roma  ; 
ma  feguendo  in  quel  mentre    il  facco,  non  andò  altri- 
menti .  Ma  prefo  donna ,  fi  flava  a  Fiorenza  con  poche 
faccende  ;  perchè  avendo  bifogno  d'  ajutare  la  famiglia 
e  non  avendo  entrate ,  s'  andava  trattenendo  con  ogni 
cofa.    Capitando   adunque  in  que'  giorni  a   Fiorenza-. 
2P  condotto \ln  Pietro  di  SubifTo  ,  (1)  maeftro  di  fcarpello  Aretino,  il 
troiài  Subijfo  <luale  teneva  di  continuo  fotto   di  fé  buon    numero  di 
/cultore ArennoMvoxznù)   perocché  tutte  le   fabbriche  d'  Arezzo   paf- 
favano  per  le  fue  mani  ;  conduffe  fra  molti   altri  ,  SU 
mone  in  Arezzo,  óc-ve  gli  diede  a  fare  per  la  cafa de- 
gli eredi  di  Pellegrino  da  Foffombrone  .,  (2)   cittadino 
Aretino  (  la  qual  cafa  aveva  già   fatta  fare  M.   Piero 
Geri  aftrologo   eccellente  ,  col  difegno  d'  Andrea  San- 
fovino,  e  dai  nipoti  era   fiata  venduta  )  per  una  fala 

un 

(1)  Non  ho  trovato  notizia  veruna  di    queflo   Pietro   di   Sebijfo  l 
tjion  ejfendo   neil'  Abecedario  pittorico  neppure  nominato . 

\%\  Di  Pellegrino  da  Fojfombrone  vedi  nel  tomo  4*  a   G>  Jl6* 
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un  cammino  di  macigno,  ed  un  acquaio  di  non  molta  {pcùi.Q-um.lÀV°?a  un 

»  ,  „-     .  ,  °      * •„•„,:    e-  m  •   ~    ,  -.cammino  di  ma-. 

Meflovi  dunque  mano,  e  cominciato  Simone  il  cammino,fi)c^0t 

lo  pofe  fopra  due  pilaftri ,  facendo  due  nicchie  nella 
groflèzza  di  verfo  il  fuoco,  e  mettendo  fopra  i  detti 
pilaftri  architrave  j  fregio,  e  cornicione,  e  un  frontone 
di  fopra  con  fettoni,  e  con  V  arme  di  quella  famiglia . 
E  così  continuando,  lo  conduce  con  tanti,  e  sì  diver- 
tì intagli  ,  e  fottile  magiftero  ,  che  ancorché  queir* 
opera  fotte  di  macigno,  diventò  nelle  fue  mani  più 
bella,  che  fé  fuflTe  di  marmo,  e  più  ftupenda;  il  che 
gli  venne  anco  fatto  più  agevolmente,  perocché  quel- 
la pietra  non  è  tanto  dura  ,  quanto  il  marmo,  e  piut- 
totto  renottecia ,  che  no.  Mettendo  dunque  in  quefto 
lavoro  un  eftrema  diligenza,  conduflTe  ne'  pilattri  alcu- 
ni trofei  di  mezzo  tondo ,  e  baffo  rilievo  ,  più  belli , 
e  più  bizzarri,  che  fi  portano  fare,  con  celate,  calza- 
ri, targhe,  turcaffi ,  e  altre  diverfe  armadure.  Vi  fe- 
ce fimilmente  mafehere,  moftri  marini,  e  altre  grazio- 
fe  fantafie,  tutte  in  modo  ritratte,  e  traforate ,  che  pa- 
jono  d'  argento .  Il  fregio  poi ,  che  è  fra  I*  architrave , 
e  il  cornicione ,  fece  con  un  bellilTìmo  girare  di  foglia* 
mi,  tutto  traforato 5  e  pien  d'  uccelli,  tanto  ben  fat- 
ti ,  che  pajono  in  aria  volanti  ;  onde  è  cofa  maravi- 
gliofa  vedere  le  piccole  gambe  di  quelli ,  non  maggio- 
ri del  naturale,  etfère  tutte  tonde,  e  fiaccate  dalla  pie- 
tra ,  in  modo  che  pare  imponìbile  ;  e  nel  vero  queft* 
opera  pare  piuttofto  miracolo,  che  artificio.  Vi  fece 
oltre  ciò  in  un  fettone  alcune  foglie,  e  frutte;  così 
fpiccate ,  e  fatte  con  tanta  diligenza  lottili ,  che  vinco- 
no in  un  certo  modo  le  naturali.  Il  finerpoi  di  queft* 
opera  fono  alcune  mafeherone,  e  candellieri  veramen- 
te beliiffimi .  E  febbene  non  doveva  Simone  in  un'  ope- 
ra 

111  1/  qui  de  ferino  cammino  e  per  anco  ben,  confervato ,  ma  la  ca~ 
fa  dove  fu  fatto ,  èpojfeduta  dal  Sig-  MicheUgnolo  Barbani ,  e  da'  fuol 
pignori  fratelli , 
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ra  fimile  mettere  tanto  ,ftudio ,  dovendone  effere  fcar- 
famente  pagato  da  coloro,  che  molto   non    potevano; 
nondimeno  tirato  dall'  amore,  che   portava    air   aite, 
e  dal  piacere,  che  fi  ha  in  bene   operando,  volle   co- 
sì fare;  ma  non  fece  già  il  medefimo  nelT  acquajo  de* 
medefimi  ,  perocché  lo  fece  affai  bello,   ma    ordinario. 
Nel  raedefimo  tempo  ajutò  a  Piero  di  Sobifìfo  ,  che  mol- 
to non  fapeva  ,  in  molti  difegni  di  fabbriche  ,  di  pian- 
Ahrì  fuoì  la~  te  di  cafe,  porte  j  fineftre,  e  altre  co  fé  attenenti  a  quel 
'città  ™        a  mt^iero  •  1°  fu  'a  cantonata  degli  Albergotti ,  Cotto  la  fcuo- 
la  5  e  ftudio  del  Comune  ,  è  una  fineftra    fatta  col  àl- 
fegnodi  coftui  affai  bella  .(i)E  in  Pellicceria  ne  fono  due 
nella  cafa  di  Ser  Bernardino  Serragli.  E   in  fu   la    can- 
tonata del  palazzo  de'  Priori  è  di  mano  del    medefimo 
un*  arme  grande  dì  macigno,  di   Papa  Clemente  VII. 
Fu  condotta  ancora  di  fuo  ordine,  e  parte  da  lui   me- 
defimo, una  cappella  di  macigno  d'ordine  Corinto,  per 
jJJJtJJJl  Bernardi**®  di  Criftofano  da  Giovi, che  fu  polla    nella 
tigno .  badia  di  Santa  Fiore  ,  monaftero  affai   bello   in   Arezzo 

di  monaci  neri .  In  quella  cappella  voleva  il  padro- 
ne far  fare  la  tavola  ad  Andrea  del  Sarto,  e  poi  al 
Roffo,  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  quando  da  una 
cofa,  e  quando  da  altra  impediti ,  non  lo  poterono 
fervire.  Finalmente  voltofi  a  Giorgio  Va  fa  ri ,  ebbe 
anco  con  eflb  lui  delle  difficoltà,  e  fi  durò  fatica  atre- 
var  modo,  che  la  cofa  fi  accomodarle,  perciocché  ei- 
fendo  quella  cappella  intitolata  in  S,  Jacopo ,  e  in  San 
Criftofano,  vi  voleva  colui  la  noflra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo  ,  e  poi  al  S.  Criftofano  gigante  un  altro  Cri- 
fto  piccolo  lc^ra  la  fpalla;  la  qual  cofa  oltre  ,  che  pa- 
reva 

hi  za  fineftra  fui  canto  degli  Albergotti  t  dove  ora  fono  le  pubbli' 
eke  carceri,  è  in  effere  ,  ma  un  poco  guajla.  Sono  ancora  confervate  le 
fineftre  di  Pellicceria  ma  l'  arme  di  Clemente  VII.  cadde  pcco  temps 
fa.  La  Cappella  del  Giovi  fu  tolta  via  nel  fecola  XVi.  quando  fu  rin- 
filata la  Chitfa  di  §-  Fiora  con  bellijjìma  architettura. 
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rrva  moftruofa,  non  fi  poteva  accomodare,  né  fare  un 
gigante  di  Tei ,  in  una  tavola  di  quattro  braccia  .  G'm? piferno  cur-l0f„ 
gio  adunque  defiderofo  di  fervire  Bernardino,  gli  fece  del0 '  Va/ari  d" 
un  difegoo  di  quefta  maniera  .  Pofe  fopra  le  nuvole  la  no-  un*  tavola. 
ftra  Donna  con  un  Sole  dietro  le  (palle,  e  in  terra  fe- 
ce S.  Criftofano  ginocchioni ,  con  una  gamba  neli'  acqua 
da  uno  de*  lati  della  tavola,  e  V  altra  in  atto  di  muo- 
verla per  rizzarli  .  mentre  la  noftra  Donna  gli  pone 
fopra  le  fpalle  Crifto  fanciullo  con  la  palla  del  Mon- 
do in  mano»  Nel  refto  della  tavola  poi  aveva  da  ef- 
fere  accomodato  in  modo  S.  Jacopo,  e  g'i  altri  Santi, 
che  non  fi  farebbono  dati  noja  ;  il  qual  dileguo  piacen- 
do a  Bernardino ,  fi  farebbe  meflb  in  opera  ;  ma  per- 
chè in  quello  fi  morì,  la  cappella  fi  rimale  a  quel  mo. 
do  agli  eredi,  che  non  hanno  fatto  altro.  Mentre  dun- 
que che  Simone  lavorava  la  detta  cappella,  pattando 
per  Arezzo  Antonio  da  Sangallo,  il  quale  tornava  dalla 
fortificazione  di  Parma,  e  andava  a  Loreto  a  finire  V 
opera  della  cappella  della  Madonna  ,  dove  aveva  av- 
viati ilTfibolo,  Raffaello  Montelupo,  Francefco  m-Q%f*dett** 
vane  da  Sangallo,  Girolamo  da  Ferrara,  e  Simon  Ciò- 
li,  e  altri  intagliatori,  fquadratori ,  e  fcaipellini,  per 
finire  quello  ,  che  alla  fua  morte  aveva  laicato  Andrea 
Sanfovino  imperfetto;  fece  tanto,  che  condufie  là  Si- 
mone a  lavorare,  dove  gli  ordinò,  che  non  folo  avefle 
cura  agl'intagli,  ma  all' architrttura  ancora,  e  altri  or- 
namenti di  quell'opera,  nelle  quali  commilitoni  fi  por- 
tò il  Moica  molto  bene ,  e  che  fu  più,  condufie  di  fua 
maro  pei  lettamente  molte  cofe ,  e  in  particolare  alcu- 
ni putti  tondi  di  marmo ,  che  fono  in  fu  i  frontelpizj 
delle  p  *rte  ;  e  febbene  ve  ne  fono  anco  di  mano  di  Si- 
mon Gioii ,  i  migliori  ,  che  fono  Tariffimi  ,  fono  tutti 
del  Molca,  Fece  fimilmrnte  tutti  i  felloni  di  marmo, 
che  fono  attorno  a  tutta  queir  opera,  con  belliflìmo  ar- 
tificio, e  con  graziuiuiinu  intagli,  e  degni  d'ogni  lode, 
Tom.  V.  D  d  Onde 
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Onde  non  è  maraviglia  fé  fono  ammirati  ,  e  in  modo 
limati  quelli  lavori ,  che  molti  artefici  da'  luoghi  lon- 
tani fi  fono  partiti  per  andargli  a  vedere.  Antonio  da 
Sangallo  adunque  conoscendo  ,  quanto  il  Mofca  valelTe 
in  tutte  le  cole  importanti  fé  ne  ferviva  5  con  animo 
un  giorno ,  porgendofegli  1'  occafione  ,  di  rimunerarlo, 
e  fargli  conofcere ,  quanto  amafiTe  la  virtù  di  lui.  Per- 
chè elfendo  ,  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  creato 
fommo  Pontefice  Paolo  IH.  Farnefe,  il  quale  ordinò, 
eifendo  rimafa  la  bocca  dei  pozzo  d'  Orvieto  imperfet- 
ta, che  Antonio  n' aveife  cura;  elfo  Antonio  vi  conduf- 
fe  il  Mofca ,  acciocché  delfe  fine  a  quell'opera,  la  qua- 
le aveva  qualche  difficoltà,  e  in  particolare  nelP  orna- 
mento delle  porte  ;  perciocché  effendo  tondo  il  giro 
della  bocca  ,  colmo  di  fuori ,  e  dentro  voto,  que'  du^» 
circoli  contendevano  infieme,  e  facevano  difficoltà  nelP 
accomodare  le  porte  quadre ,  con  P  ornamento  di  pie- 
era;  ma  la  virtù  di  quell'ingegno  pellegrino  dì  Simone 
accomodò  ogni  cola ,  e  condotte  il  tutto  con  tanta  gra- 
zia e  perfezione,  che  niuno  s'avvede,  che  mai  vi  fu  fife 
difficoltà.  Fece  dunque  il  finimento  di  quefta  bocca,  e 
Porlo  di  macigno,  e  il  ripieno  di  mattoni,  con  alcuni 
epitaffi  di  pietra  bianca  belliffimi  ,  e  altri  ornamenti , 
rifeontrando  le  porte  del  pari .  Vi  fece  anco  P  arme  di 
detto  Papa  Paolo  Farnefe  di  marmo,  anzi  dove  prima 
erano  fatte  di  palle  per  Papa  Clemente,  che  aveva  fat- 
to quelP  opera,  fu  forzato  il  Mofca,  e  gli  riufeì  be- 
rsiflìmo ,  a  fare  delle  palle  di  rilievo  gigli ,  e  così  a  mutare  P 
arme  de'  Medici ,  in  quella  di  cafa  Farnefe  ;  non  ottante, 
come  ho  detto  (  così  vanno  le  eofe  del  Mondo  )  che 
di  cotanto  magnifica  opera,  e  regia,  folfe  fiato  autore 
Papa  Clemente  VII.  del  quale  non  fi  fece  in  quefP  ulti- 
ma parte  ,  e  più  importante,  alcuna  menzione.  Men- 
tre che  Simone  attendeva  a  finire  quefto  pozzo,  gli 
operari  di  Santa  Maria  del  duomo  d'  Orvieto  ;  defid©- 

ran* 
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tando  dar  fine  alla  cappella  di  marmo  ,   la  quale  con 
ordine  di  Michele  Sammichele  Veronefe  s'  era  condot-   ^inìfce    uni 
ta  infino  al  bafamento ,  con  alcuni  intagli,  ricercarono  c"PPella     "f? 
Simone,  che  volelfe  attendere  a  quella,    avendolo   co-  viet0 principia"- 
nofciuto  veramente  eccellente.  Perchè  rimafì  d'  accor*  tà  dal  Sammi- 
do ,  e  piacendo  a    Simone    la  convenzione    degli  Or-'**^. 
vietani ,  vi  condurle,  per  Ilare  più    comodamente,   la_* 
famiglia,  e  poi  fi  mife  con  animo   quieto,  e  pofato  a 
lavorare  5  effendo  in  quel  luogo  da  ognuno  grandemen- 
te onorato.  Poi  dunque,  ch'ebbe  dato  principio  ,quaiì 
per  faggio,  ad  alcuni  pilaftri ,  e  fregiature}  efìfendo  co- 
nofciuta  da  quegli  uomini  P  eccellenza,  e  virtù  di  Si- 
mone, gli  fu  ordinata  una  provvifione  di  dugento  leu-  Gli  è afiegnata 
di  d'  oro  1'  anno,  con  la  quale  continuando  di  lavora- V™*^0™ d*m 

1    re  in  *    1  •  -r.        1  *  1  £il    Orvietani* 

re,  condufle  queir  opera  a  buon  termine.  Perche  nel 
mezzo  andava,  per  ripieno  di  quelli  ornamenti,  una 
ftoria  dì  marmo ,  cioè  P  adorazione  de'  Magi  di  mez- 
zo rilievo,  vi  fu  condotto,  avendolo  propello  Simone 
fuo  amiciffimo  ,  Raffaello  da  Montelupo  (1)  fcultore 
Fiorentino ,  che  condulfe  quella  ftoria ,  come  fi  è  det- 
to, ìnlino  a  mezzo  bellifiima  .  V  ornamento  dunque  di  . 
quefta  cappella  fono  certi  bafamenti ,  che  mettono  in  ^efcnil0risdel 
mezzo  1  altare  di  larghezza  braccia  due  e  mezzo  1  cappella. 
uno ,  fopra  i  quali  fono  due  pilaftri  per  banda  alti  cin- 
que ,  e  quelli  mettono  in  mezzo  la  fìoria  de'  Magi .  E 
net  due  pilaftri  di  verfo  la  ftoria,  che  fé  ne  veggiono 
due  tacce,  fono  intagliati  alcuni  candellieri,  con  fre* 
giature  di  grottefche ,  mafehere  ,  figurine  ,  e  fogliami , 
che  fono  cola  divina.  E  da  bailo  nella  predella,  che 
va  ricignendo  fopra  l'altare  fra  l'uno,  e  1'  altro  pila* 
ftto,  è  un  mezzo  angioletto,  che  con  le  mani  tiene  un 
intenzione  ,  con  fettoni  fopra,  e  fra  i  capitelli  de'  pila- 
fjri,  dove  rifalca  1'  architrave,  il  fregio,  e  cornicione t 

D  d  2  tan« 

W  Vedi  nel  Tom.  3,  a  e.  304. 
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tanto  quanto  fono  larghi  i  pilaftri  .  E  fopra  quelli  del 
mezzo  ,  tanto  quanto  fono  larghi  ,  gira  un  arco ,  che 
fa  ornamento  alla  ftoria  detta  de'  Magi  ;  nella  quale  , 
cioè  in  quel  mezzo  tondo ,  fono  molti  angeli  :  fopra  1* 
arco  è  una  cornice  ,  che  viene  da  un  pilaftro  ail5  altro 
cioè  da  quegli  ultimi  di  fuori,  che  fanno  frontefpizio 
a  tutta  1'  opera.  Ed  in  quefta  parte  è  un  Dio  Padre 
di  mezzo  rilievo;  e  dalle  bande,  dove  gira  1'  arco  fo- 
pra i  pilaftri,  fono  due  Vittorie  di  mezzo  rilievo  . 
Tutta  queft'  opera  adunque  è  canto  ben  compofta ,  £_> 
fatta  con  tanta  ricchezza  d'  intaglio  ,  che  non  fi  può 
fornire  di  vedere  le  minuzie  degli  (trafori,  1'  eccellenza 
di  tutte  le  cofe,  che  fono  in  capitelli,  cornici,  ma- 
fchere ,  fettoni,  e  ne' candellieri  tondi,  che  fanno  il 
fine  di  quella ,  certo  degno  d'  effere ,  come  cofa  rara 
lavori  mura-  ammirata.  Dimorando  adunque  Simone  Mofca  in  Or* 
viglio/; di Fran- vieto  ,  un  fuo  figliuolo  di  quindici  anni  ,  chiamato 
g/iuolo.  Francefco  ,  e  per  fbprannome  il  Mofchino,  e  (Tendo  Ita» 

to  dalla  Natura  prodotto  quafi  con  gli  fcarpelli  in  ma- 
no, e  di  sì  beli'  ingegno,  che  qualunque   cofa  voleva, 
faceva  con  fornirla  grazia  ;  conduffe   fotto   la  difcipfina 
del  padre  in    queft'  opera  5  quafi    miracolofamente  ,  gli 
angeli  ,  che  fra  i  pilaftri  tengono  1*  infcrizione ,  poi  il 
Dio  Padre  del  frontefpizio ,  finalmente  gli  angioli,  che 
fono  nel  mezzotondo  dell'  opera  ,  fopra  1'  adorazione  de' 
M^gi    fatta  da  Raffaello;  ed    ultimamente  le  Vittorie./ 
dalle  bande  del  mezzotondo;  nelle  quali  cefe  fé  ftupi- 
m  re ,  e  maravigliare  ognuno  ;  il  che  fu  cagione  ,  che  fìni- 
Che     con  lui  ta  qUeHa  cappella  ,  a  Simone  fu  dagli  operarj  del  Duo- 
Ì"  S   »,//1  mo  dato  a  farne  un'altra,  a  fimilitudine  di  quefta  dall' 

tappetiti     ucuu       -  .  1  •  r*    rr  •! 

fejfachiefa.  altra  banda,  acciocché  meglio  fulle  accompagnato  il 
vano  della  cappella  dell'altare  maggiore,  con  ordine, 
che  fenza  variare  l'architettura,  lì  variafTero  le  figure, 
e  nel  niezzo  fuffe  la  Vilkazione  di  npftra    Donna",    la 

qua- 
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quale  fa  allogata  al  detto  Mofchino  .  (1    Convenuti  dun- 
que del  tutto  ,  mifero  il  padre,  ed  il  figliuolo  mano  all'  ope- 
ra ;  nella  quale  mentre  fi  adoperarono  ,  fu  il  Mofca  di 
molto  giovamento,  ed  utile  a  quella  Città,   facendo  a       •  /      •  > 
molti ,  difegni  d'  architettura  per  cafe ,  ed   altri   molti  ™c{ùettura  in. 
editìzj,  E  fra  P  altre  cofe  fece  in  quella  Città  la  pian-  Orvieto,  enei 
ta,  e  la  facciata  della  cafa  di  Mefs.  Raffaello  Gualtie-  territorio. 
ri,  padre  del  Vefcovo  dì  Viterbo,   e  di  Mefs.    Felice 
ambi  Gentiluomini,  e  Signori  onorati,    e  virtuofillìmi  : 
ed  alli  Signori  Conti  della  Cervara  fimilmente  le  piante 
d'  alcune  cafe.  Il  medefìmo  fece  in  molti  de*  luoghi  a 
Orvieto  vicini  ,  ed  in.  particolare  al  Sig.  Pirro  Colonna 
da  Stiipicciano ,  i  modelli  di  molte   fue    fabbriche,  o 
muraglie.  Facendo  poi  fare  il  Papa  in  Perugia   la   for- 
tezza ,  dov'  erano  (tate  le  cafe   de'  Baglioni ,  Antonio 
Sangallo,  mandato  per  il  Mofca,   gli    diede    carico  di 
fare  gli  ornamenti ,  onde  furono  con  fuo  difegno   con- 
dotte tutte    le   porte,    fineftre ,    cammini  ,   ed   altre  si 
fatte  cofe,  ed  in  particolare  due  grandi,  e  belliiTimo 
armi  di  Sua  Santità;  nella   quale    opera  avendo  Simo- 
ne fatto  fervitù    con    M.    Tiberio  Crifpo,  che  vi  Qx^Insolfcnai 
Cartellano,  fu  da  lui  mandato  a  Bolfena,  dove  nel  più 
alto  luogo  di  quel  Cartello ,  riguardante  il  lago  ,  acco- 
modò parte  in  fui  vecchio,  e  parte  fondando    di  nuo- 
vo, una  grande,  e  bella  abitazione,  con  una  falita  di 
fcale  belhtfima,  e  con  molti  ornamenti   di    pietra.  Né 
pafsò  molto  ,  eli'  eflendo  detto  M.  Tiberio  fatto  Cartel- 
lano di  Cartel  Sane'  Agnolo,  fece  andare    il   Mofca   a  inRama<t  Qr 
Roma,  dove  lì  fervi  di  lui  in    molte    cofe    nella  xino- ftel  S.  Angelo , 
vazione  delle  rtanze  di  quel    Cartello  .  E  fra    1*  altro 
colè  gli  fece  fare  fopra  gli  archi ,  che  imboccano    la-, 
loggia  nuova ,  la  quale  volta  verfo  i  prati  ,    due   armi 

del 

hi  Ne/  Duomo  pur  d'  Orvieto  è  un  gruppo  mirabile  di  figure 
grandi,  che  rapprejenta  una  Pietà  ,  e  forfè  è  di  quello  giovane  fatto  adul- 
to; e  di  vero  in  genere  di  laarmo  intag'iato  è  dtjfìeU  veder  cófdpiu  bella, 
\o  ne  ho  veduta  la  Jlatnpa  in  rame ,  ma  inzifa  fcelleratarnente . 
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del  detto  Papa  di  marmo,  tanto   ben    lavorate,  e  tra- 
forate nella  mitra,  ovvero  regno,  nelle  chiavi,   ed   in 
Termlnb la  fiidJ&M  fettoni  ?  ié  mafcherine  ,  eh'  elle  fono  maravigliofe. 
detta  cappella  Tornato  poi  ad  Orvieto  per  finire  V  opera    delia    cap- 
d'Qrviet»*      pelia,  vr  lavorò  continuamente   tutto    il   tempo,  ch<tv 
riffe  Papa  Paolo,  conducendoia  di  forta,  di'  ellanu- 
fcì,  come  fi  vede,  non  meno  eccellente  che  la  prima, 
e  forfè  molto  più;  perciocché  portava  il  Mofca_>  come 
s'  è  detto  ,  tanto  amore  all'  arte ,  e  tanto  fi  compiace- 
va nel  lavorare,  che  non  fi  faziava  mai  di  fare,   cer- 
cando quafi  1'impoflìbile,  e   ciò  più  per   defideno   di 
gloria ,  che  d*  accumulare    oro  ,  contentandoli   più   di 
bene  operare  nella  fua  profeffione,    che   d'  acquiiiare^ 
roba.  Finalmente  eflendo    1*  anno   1550.  creato   Papa 
Giulio  III,  peti fandofi,    che   doveffe   metter    mano   da 
do  vero  alla  fabbrica  di  San  Piero,  fé  ne  venne  il  Mo* 
fca  a  Roma  ,  e  tentò  con  i  deputati  della  fabbrica   di 
San  Piero  di  pigliare  in  fomma  alcuni  capitelli  di  mar* 
mo  ,  più  per  accomodare  Gio.  Domenico  fuo   genero, 
che  per  altro.  Avendo   dunque   Giorgio   Vafari,  che./ 
%TJimpk-Vonò  fempre  amore    al    Mofca,    trovatolo    in    Roma, 
gar  Simone  nel  dove  anch'  egli  era  flato  chiamato  al  fervizio  del    Pa- 
ìavoro  d'  una  pa?  pens5  acj  0ani  modo  d'  avergli  a  dare  da   lavora- 
sardZl     di  rei  perciocché  avendo  il  Cardinale  vecchio   di    Mon- 
Mentc  te,  quando  morì,  iafeiato  agli    eredi,   che  le   gli    do- 

verle fare  in  S.    Piero    a    Montorio    una    fepoltura    di 
marmo,  e  avendo  il  detto  Papa  Giulio,  fuo  etede,  e 
nipote  ,  ordinato,  che  fi  facefle  ,  e  datone  cura  al  Va- 
fari,  egli  voleva,  che  in  detta  fepoltura  faceife  il  Mo- 
fca qualche  cofa  d'  intaglio  ftraordinaria  .  Ma   avendo 
llPapaedif-  Giorgio  fatti  alcuni  modelli  per  detta  fepoltura,  il  Pa- 
fuafo  ialBo-  pa. conferì  il  tutto  con  Michelagnolo  Bonarroti ,  prima 
nanotl°  che  volefle  rifolveriì  ;  onde  avendo  detto    Michelagno- 

lo a  Sua  Santità,  che  non   s'  impacciane   con    intagli, 
perchè  febbene  arricchifeono  V  opere,   confondono  le 

figa- 
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figure  »  laddove  il  lavoro  di   quadro ,    quando    è   fatto   .    , . 
bene ,  e'molfo  pia   bello,  che    l'intaglio,    e   meglio 
accompagna  le  ftatue,  perciocché  le  figure  non  amano 
altri  intagli  attorno;  così   ordinò   Sua   Santità,    che   fi 
faceife;  perchè  il  Vafari  non   potendo  dare,    che    fare 
al  Mofca  in  quel!1  opera,  fu  licenziato,  e  fi  finì   feri- 
za  intagli  la  Sepoltura  ,  che  tornò  molto    meglio,    che 
con  e(h  non  avrebbe  fatto.  Tornato  dunque  Simone   a 
Orvieto ,  fu  dato  ordine  coi  Tuo  dìfegno    di  fare  ,    nel-  Simone    dije- 
k  crociera  a  fommo  della  Chiefa,  due  tabernacoli  gran- ^coìidtmlr^ 
di  di  marmo  ,  e  certo  con  bella  grazia,  e  proporzione;  mo  perla  chic 
in  uno  de'  quali  fece  in  una    nicchia    Raffaello   Mon-  fa  d'  Orvieto . 
telupo  un  Crifto  ignudo  di  marmo  con  la  croce  in  ifpaN 
la;  e  nelP  altro  fece  il    Mofchino    un    S.   Baftiano   fi- 
miimente  ignudo.  Seguitandoti"  poi  di  far  per  la  Ghie-  statue  del  fi* 
fa  gli  apofìoli,  il  Mofchino  fece  della  medefima   gran- gliuolo . 
dezza  S.  Piero,  e  S.  Paolo,  che  furono    tenute    ragio- 
nevoli ftatue .  Intanto  non  fi   lafciando    1'  opera    della 
detta  cappella  della  Vifitazione  ,  fu  condotta  tanto  in- 
nanzi ,  vivendo  il  Mofca ,  che    non    mancava    a    farvi 
fé  non  due  uccelli  ;  e  anco  quefti  non  farebbono  man- 
cati ;  ma  M.  Baftiano  Gualtieri    Vefcovo   di   Viterbo,  Ornamento  M 
come  s'  è  detto ,  tenne  occupato  Simone  in    un    orna-  J^JS^cf^ 
mento  di  marmo  di  quattro  pezzi,  il  quale  finito  ,  man- 
dò in  Francia  al  Cardinale  di  Loreno,  che  P  ebbe  ca- 
riflìmo ,  eflendo  bello  a  maraviglia ,  e  tutto  pieno  di  fo- 
gliami, e  lavorato  con  tanta    diligenza,  che  fi  crede, 
quefta  elfeie  fiata  delle  migliori  opere ,  che  mai  facef- 
fe  Simone,  il  quale  non   molto    dopo,   eh'  ebbe  fatto  F;„i } •  /*      >.- 
quefta,  li  moti  r  anno  1554*    d     anni    58.    con   danno ta  in  Orvieto. 
non  piccolo  di  quella  Chiefa  d'  Orvieto ,  nella  quale  fu 
onorevolmente  lbtterrato .  Dopo  eflendo  Francesco  Mo- 
fchino s  dagli  operarj  di  quel  medefìmo  Duomo,  eletto 
in    uogo  dei  padre,  non   fé  ne   curando,  lo   làfaò  a 
Raffaello  Montelupo,  e  andato  a   Roma  >   finì   a    M. 

v     Ro- 
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Roberto  Strozzi  due  molto  graz'ofé  figure  di   marmo, 

aiuolo  in  Ro-  cioè  *l  Mar?e  à  e  la  Venere,  (  i)  che  fono  nel  cortile  dd- 
f£°°  w    °"  la  Tua  cafa  in  Banchi .  Dopo  fatta  una  ftoria  d>    figurine 
piccole  ,  quali  di    tondo  rilievo,    nella   quale  è  Diana, 
che  con  le  Tue  Ninfe  fi   bagna  j   e  converte  Atteone  in 
cervio,  il  quale  è  mangiato  da'  fuoi  propn  cani,  fé  ne 
Venne  a  Fiorenza,  e  la  diede  al  $ig.  Duca  Cofimo,  il 
Storia  donata  quale  molto  deaerava  di  fervire  ;  onde  fua  Eccellenza 
isj£Ì.~  %-??fRt  ay#pdo  accettata,  e  molto  commendata  P  opera,  non 
manco  al  dehdcno  del  Mofchino,   co  ne    non   ha   ma* 
mancato  a  chi  ha  voluto  in  alcuna  cola    vi  rtuofi  mente 
operare.  Perchè  meflòlo  nelP  Opera  del  Duomo  di  Pi- 
fa,  ha  infino  a  ora   con  fua  molta   lode  fatto  nella  cap- 
pella della  Nunziata,  (tata  fatta  da  Stagio  da  Pietra  fan- 
ta ,  con  gì-  intagli,  e  ogni  altra   cofa ,  1'  angelo,  e  U 
Madonna  in  figure  di  quattro  braccia;  nel  mézzo  Ada- 
mo, ed  Eva,  che  hanno  in  mezzo  il  pomo;  e  un  Dio 
Padre  grande  con  cetti    putti    nella  v.ìlta  deiia   detta-* 
cappella,  tutta  di  marmo,  come  fono  anco  le  due  (ta- 
tue,  che  al  Mofchino    hanno  acquiftato   affai  nome,  e 
cheto  dejììno  onore.  E  perchè  la  detta  cappella  è   poco  meno,    che 
ij  lavorì-  affinità,  ha  dato    ordine  Sua   Eccellenza  ,  che   fi   metta 
momo  di    r  manQ  ^jja  cappella  5  che  è  dirimpetto  a   quefta,   detta 
dell'Incoronata,  cioèfubito  all' entrare  di  Chiefaaman 
manca.  Il  medefimo  Mofchino  nelP  apparato  della  Se- 
reniifima  Regina  Giovanna,  e  delf  Iiiuitritìimo  Princi- 
pe di  Fiorenza,  fi  è  portato  molto  bene  in  quell'opere, 
che  gli  furono  date  a  fare , 

VITA 


hi  Qutjio  gruppo  è  nel  fondo  del  cortile ,  ma  (erralo  direttamene 
te  dì  favole,  onde  non  è  pojjìbile  il  vederlo  ,  effendo  flato  reputato  la- 
feivo.  La  cafa  oggi  è  del  Marc/ìefe  Antonio  Niccolini ,  dotù()Ìmq  ,  e 
onorstìffima  Signore ,  e  ricolmo  di  tutte  le  più  nobili  cognizioni . 


*    f  tS". 
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VITE 

DI    GIROLAMO 

DI  BARTOLOMMEO  GENGA 

PITTORE  ED  ARCHITETTO , 
E 

DI  GIO.  BATISTA  S.  MARINO 

GENERO  DI  GIROLAMO. 


Girolamo  Genga ,  il  quale  fu  da  Urbino ,  effcndo  da  G;roiam9    r 
fuo  padre  di  dieci  anni  merlo  all'arte  della  lana,  cita°  l'^rtedel- 
perchè  V  efcrcitava  maliiTimo  volentieri;   come  gli  era  U  lana» 
dato  luogo,  e  tempo  ,  di  nafcofo ,  con  carboni ,  e  con 
penne  da    fcrivere  ,    andava  difegnando  ;    la   qual    cofa  Studia  di  na- 
vedendo  alcuni  amici  di  fuo  padre?  f  efortarono  a  \z-Jcofl-°  neldìfe- 
varlo  da  quelP  arte,  e  metterlo  alla  pittura,   onde  lo  sno' 
mife  in  Urbino  appreffo  di    certi  maeftri  di   poco   no- 
me.  Ma  veduta  la  bella   maniera  ,    che  aveva  ,  e  eh' 
era  per  far  frutto,  com'  egli  fu  di  15.  anni,  lo  acco- 
modò con  maeftro  Luca  Signoreìli  da  Cortona,  in  quel  Fa /otto  Luca 
tempo  nella  pittura  maeftro  eccellente,  col  quale  ftet-  signordli. 
te  molti  anni ,  e  lo  feguitò  nella  Marca  d'  Ancona ,  in 
Cortona,  ed  in  molti  altri  luoghi,  dove  fece  opere,  e  lavora/eco  mi 
particolarmente  ad  Orvieto;  nel  Duomo  della  qual  Cit-  &u°m<> d'  Or- 
tà  fece,    come  s'è  detto,  (1)  una   cappella    di   noftra  ymì)% 
Donna,  con  infinito  numero  di  figure,  nella  quale  con- 
tinuamente  lavorò  detto  Girolamo  ,  e  fu   fempre  de* 
Tom.  V.  E  e  mi* 

ili  Vedi  il  tom.  3.  a  cart.  16. 
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migliori  discepoli,  ch'egli  avelie.  Partitoti  poi  da  lui, 
setto  _  Pietro  {]  mi  fé  con  Pietro  Perugino }  pittore  molto  itimato.col 
Perugino s'-ap-  qUaie  flette  tre  anni  incirca,  ed  attefe    affai    alla  pro- 

r//«)  alla  prò-  J  '        j  ,         ,      ,    .    r  '  .  ,  •         r 

ypetùva.         ipettiva,  che  da  lui  fu  tanto  ben  capita  ,  e  rene  mtela, 
che  fi  può  dire,  che  ne  divenifle  eccellentiflìmo,  ficco- 
me  per  le  fue  opere  di    pittura  ,    e   di   architettura   fi 
vede,  e  fu  nel  medefìmo  tempo,  che  con  il  detto  Pie- 
tro (lava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che  di  lui  era 
Va  a  Fiorenza  molto  amico.  Partitofi  poi  da  Pietro,  le  n'  andò  da  le 
dove fludia aj-  a    ftare   -  Fiorenza .  ^ove   Audio   tempo   affai.    Dopo 
indi  a  Siena,  andato  a  Siena,  vi  flette  appretto  di  Pandolfo  Petrucci 
dove  lavorò  in  anni,  e  mefi ,  in  cafa  del  quale  dipinfe    molte  ftanze  5 
c?',afndl n?fa,?~  che  per  effere  beniilìmo  difegnate,  e   vagamente    colo- 
ci.  rite,  meritarono  effere  ville,  e  lodate  da  tutti  1  Saned , 

e  particolarmente  dal  detto  Pandolfo,  dal  quale  fu  fempre 
beniffimo  veduto,  ed  infinitamente  accarezzato.  Morto 
poi  Pandolfo,  fé  ne  tornò  a  Urbino,  dowc  Guidobaldo 
Duca  li.  lo  trattenne  affai  tempo,  facendogli  dipigne- 
re  barde  da  cavallo  ,  che  s'  tifavano  in  quei  tempi }  in 
compagnia  di  Timoteo  da  Urbino,  (i)  pittore   di  affai 

buon 

hi  Nel  Cod.  2ji,  tra'  MS.  del  Marchefe  capponi,  che  fono  ndli  libre- 
ria Vaticana ,  fi  contiene  i.  Viaggio  per  Roma  per  vedere  le  pitture  ,  che  in  ef- 
fa  fi  ritrovano.  2.  Alcune  con fi Aerazioni  intorno  a  quello  ,  cke  anno  ferino  alcuni 
autori,  cioè  il  LomaTjo  ,  e  il  Vafari,  in  materia  di  pittura.  3.  Alcune  Vite  di 
pittori  .  L'  opera  è  di  Giulio  Mancini  Sanefe  nato  in  Monte  Alcino  medico  i'  Ur- 
bano Vili,  di  cui  fcrijfe  V  elogio  ciano  Nicio  Eritreo  ,  0  fia  Gio.  Vittorio  de* 
Rojji.  Ira  ledette  Vite  è  quella  del  Genoa ,  nella  quale  fi  dice  ,  che  quefie  flange 
non  furono  opera  del  Genga  ,  come  dice  il  Vafari  ,  ma  di  Luca  Signorelli  ,  come 
fi  legge  in  una  parte  di  quella  pittura  ,  ma  e  ferino  in  Greco,  onde  il  Mancini 
feufa  il  Vafari  ,  che  non  intendeva  quella  lingua  .  Tuttavia  non  credo ,  che  il  Sa- 
fari ,  ne  fojfe  tanto  all'  ofeuro  ,  che  non  fapeffe  almeno  leggere  il  Greco  f  poi- 
ché veggo  ,  che  nella  Sala  Regia  del  Vaticano ,  nel  gran  quadro ,  in  cui  egli  di- 
pinfe  S.  Caterina,  che  riconduce  a  Roma  Gregorio  xl.  e  con  ejfo  la  s.  Sede  ,  po- 
fé  il  fuo  nome  con  V  ifcri\ione  Greca  ,  che  fi  legge  a  cart.  28  .  del- 
la Descrizione  del  Pala\\o  Vaticano  .  Il  Vafari  a  cart.  C.  nel  tomo  .  3.  dice  in 
poche  parole  ,  che  il  Signorelli  fece  in  Siena  una  tavola  da  altare,  e  che  poi  andò  a 
£iren\e ,  e  non  parla  delle  fian-te  del  Petrucci;  md  tuttavia  credo,  che  l'  ifcri\ione 
provi  ahhafian\a  ,  che  quelle  pitture  fieno  del  Signorelli.  Ma  a  dir  vero  anche 
nel  racconto  del  Vafari  e  dello  sbaglio  ,  Poiché  pare  dalle  fue  parole,  che  il  Gen- 
ga fieffe  in  Siena  fino  alla  morte  di  Pandolfo  Petrucci,  la  quale  fegui  nel  i$it. 
Morto   poi  Landolfo ,  fi  ni  terne  a   Urbino  ,   dice  il   Vafari  ,   dove    Guidobaldo 

Duca 
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buon  nome  ,  e  di  molta  efperienza  :   inficine   cai   quale 

fece  una  cappella  di  S.  Marcino  nel  Vefeovado  per  M. 

Gin.  Piero  Arrivacene    Mantovano,  allora    VèTcovo  d' 

Urbino .  nella  quale  P  uno  ,  e  l'  altro  di   loro   riufcì   di 

belliflìmo   ingegno,   ficcome    V    opera    ìfteffa  dimoftra, 

nella   qual'  è  ritratto  il  detto  Vefcovo ,  che  pare   vivo. 

Fu  anco   particolarmente  trattenuto  il  Genga  dal  detto  von'lnUrtì- 

Duca  per  fare   fcene  ,  ed  apparati  di  commedie,  li  qua*  no, 

li  perchè  aveva  buonifiìma  intelligenza  di  profpettiva  ,  e 

gran  principio  d'  architettura,  faceva    molto  mirabili, 

e  belli.  Partitoli  poi  da  Urbino,  fé  n'  andò  a  Roma, 

dove  in  firada  Giulia,  in  S.  Caterina    da    Siena,    fece 

di  pittura  una  refurrezione  di  Crifto,  nella  auale  fi  fece  Sua  pitturate 

r     r  ,  un.*  j    1      celiente  in  Ro- 

cognoicere  per  raro,  ed    eccellente   maeltro,  avendola  ma    a    (Irai* 
fatta  condifegno,  beli'  attitudine  di    figure,   feorti ,    e  Giulia* 
ben  colorita,  ficcome  quelli  ,  che  fono  della  profetino- 
ne, che  l'hanno  veduta,  ne  poflbno  fare  buoniflìma  te- 
ilimonianza  .   (1)  E    ftando  in   Roma,   attefe    molto   a 
mifurare  di  quelle  anticaglie,  ficcome  ne  fono  gli  fcritti 
appreffo  de'  fuoi  eredi .  In  quetto  tempo  morto  il  Duca 
Guido ,  e  fucceffo  Francefco  Maria  Duca  III.  d'  Urbi-  Richiamato  a. 
no,  fu  da  lui  richiamato  da  Roma,  e  cofìretto  a  ritor-  UTbin9' 
nare  a  Urbino  in  quel    tempo,    che  '1  predetto    Duca 
tolfe  per  moglie  ,  e  menò  nello  fiato  ,    Leonora    Gon„ 
zaga ,  figliuola  del  Marchefe  di  Mantova,  e  da  fua  Ec_ 

E  e  2  cel- 

Duca  II.  Io  trattenne  affai  tempo  ,  come  fi  raccoglie  dalle  molte  opere  ,  che  il 
Va/ari  narra  aver  quivi  fatto.  Ma  poi  fa,  che  il  Genga  rada  a  Roma  da  Ro- 
ma fia  richiamato  a  Urbino  ,  e  quindi  fi  porti  a  Mantova ,  e  a  cefena  ,  e  per 
tutto  faccia  opere  ohe  richieggono  anni  di  tempo  per  condurle  a  perfe{ione  .  Poi 
ci  dice,  che  andò  a  Forli  nel  1512.  il  che  non  può  ejfere ,  effendo  quejlo  V  anno, 
nel  quale  femhra  effer  partito  di  Siena.  Su  quejlo  errore  di  computo  fi  fonda  il 
Mancini  ,  ma  può  effere  errore  in  quejl*  ultimo  mille  fimo  ,  come  fé  ne  fon  trovati 
tanti,  e  tanti  finora  in  quefi'  Opera  per  colpa  di  chi  non  feppc  leggere  V  origi- 
nale ,  come  io  credo .  Ma  laficiando  da  parte  tutte  quefie  ragioni,  e  venendo  al 
fatto  ;  chi  a  vedute  le  pitture  ,  ha  conofeiuto  chiaramente  ,  che  fono  del  Signorclli , 
e  coste  l'  univerfale  tradizione  in  Siena  anche  prejfo  le  perfine ,  che  non  fono  dell' 
arte  ,  correndoci  troppo  dallo  file  dell'  uno  a  quello  dell'  altro  . 

lil  Finora  fi  è  quejl*  tavola  confervata  benijfimo  ,  ed  è  un  danno  f 
che  abbia  cattivo  lume  • 


no  Parte    Q^u  i  n  t  a 

cellenza  fu  adoperato  in  far*  archi  trionfali,  apparati, 
'Appratì  ddu  e  fcene  di  commedie,  che  tutto  fu    da   lui   tanto    ben 
^hzzeddDu-  ordinato,  e  meflb  in  opera,  che  Urbino  fi  poteva    af- 
fpmigliare  a  una  Roma  trionfante,  onde  ne  riportò  fa- 
rti a,  e  onore  grandi/fimo.  EflTendo  poi  col  tempo  il  Du- 
ca cacciato  di  Stato,  dall'  ultima  volta,  che  fé  ne  an- 
l\u{tSUha   a  ^Ò  a  Manfova,  Girolamo    Io    feguitò ,  ^fìccome   prima 
aveva  fatto  ne  gli  altri  efilj  ,  correndo  fempre  uname- 
.  defìma  fortuna  ,  e  riducendoiì  con  la   fua    famiglia   in 

fmlTdolcfl  cefena;  dove  fecs  in  Sant'  Agoftino,  all'    altare   mag- 
re imbelliamo  giore  una  tavola  a  olio  in  cima  della  quale  èunaNun- 
qitadroperunal-zma. ,  e  poi  di  fotto  un  Dio  Padre,  e  più  a  baffo  una 
Madonna  con  un  putto  in  braccio,  in  mezzo  a  i  quat- 
tro dottori  della  Chiefa,  opera  veramente  belliffima,  e 
da  eflere  {rimata .  Fece  poi  in    Forlì   a    frefeo,   in    S. 
Jhrlfitoiiàvo'  Fraftcefcò";  una  cappella  a  man  dritta,  dentrovi   V  af- 
n  in  Ferii.      funzione  della  Madonna  con  molti  angeli,  e  figure  at- 
torno, cioè  profeti,  e  apoltoli ,  che  in   quefla    anco  fi 
conofee  di  quanto  mirabile  ingegno  fulTe,  perchè  V  ope- 
ra fu  giudicata  belliffima.  Fecevi  anco    la  ftoria  dello 
Spirito  Santo  per  meiTer  Francefco  Lombardi  medico  che 
fu  F  anno  1512.  eh'  egli  la  finì,  e  altre  opere    per  la 
Romagna ,  delle    quali    ne  riportò  onore,   e  premio. 
Tornato  ad  Ur-  ErTendo  poi  ritornato  il  Duca  nello  fiato,  fé  ne    tornò 
^V'^^f^^anco  Girolamo,  e  da  elfo  fu   trattenuto,   e    adoperato 

dal  Duca  mar-  .  s.  in  i  i_- 

chitettura,  Pcr  architetto,  e  nel  restaurare  un  palazzo  vecchio,  e 
fargli  giunta  d'  altra  torre  nel  monte  dell'  Imperiale 
fopra  Pefaro  :  il  qual  palazzo  per  ordine ,  e  difegno  del 
Genga  fu  ornato,  di  pittura  dv  iftorie,  e  fatti  del  Du- 
ca, da  Francefco  da  Forlì,  da  Raffaello  dal  Borgo ,  pit- 
tori di  buona  fama  ,  e  da  Caramillo  Mantovano  ,  in  far 
paefi,  e  verdure  rariffime  ;  e  fra  gli  altri  vi  lavorò  an- 
co Bronzino  Fiorentino  giovinetto,  come  fi  è  detto  nel- 
la vita  del  Puntormo,  Eifendovi  anco  condotti  i  Do£ 

fi 
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fi  Ferrarefi  ,  (1)  fu  allogata  loro  una  ftanza  a  di  pigne  ~ 
re.  Ma  perchè   finita,  che  l1    ebbero,    non    piacque    a! 
Duca,   fu  gittata  a  terra,  e  fatta    rifare    dalli    fòpran- 
nominati.  Fecevi  poi  la  torre  alta  ne.  piedi,  con  13. 
fcale  di    legno  da  lalirvi  fopra,  accomodate  tanto  bene  , 
e  nafeofte  nelle   mura  ,  che  fi  ritirano  di  "folaro  in    fo- 
laro  agevolmente,  il  che  rende  quella  torre  fortiilìma, 
a  maraviglia .  Venendo  poi   voglia    al    Duca    di    voler 
fortificare  Pefaro,  e  avendo  fatto  chiamare  Pier    Fran- 
cefeo   da    Viterbo,   architetto   molto  eccellente,  nelle  Suo      •       ,. 
difpute  ,che  fi  facevano  fopra  la  fortificazione  ,   ferapre  Ufi  reificalo  ne, 
Girolamo   v'  intervenne,  e  il  fuo  difeorfo,  e  parere  fu  ài  Pefaro , 
tenuto  buono,  e  pieno  di  giudizio  ;  onde ,  fé  m'  è  leci- 
to così  dire ,  il  difegno  di    quella    fortezza   fu   più    di 
Girolamo ,   che  d'   alcun'   altro ,    febbene  queita  forta 
d'  architettura  da  lui  fu  fempre  Mimata  poco  ,   paren- 
dogli  di  poco    pregio  ,  e  dignità .  Vedendo   dunque    ii 
Duca  d'  avere  un  così  raro    ingegno,   deliberò    di  fa- 
re al  detto   luogo    dell*    Imperiale ,    vicino  al  palazzo    Vaialo     alK 
vecchio,  un  altro  palazzo  nuovo }   e  così  fece    quello,  Imperiale   dife- 
che  oggi  vi  fi  vede,  che  per  effer  fabbrica  bellifiìma ,  e  8n-ftp»  àaGi-% 
bene  intefa ,  piena  di  camere,  di  colonnati,  e  di  cor»  roamo* 
tili,  di  loggie,  di  fontane,    e   di    ameniffìmi  giardini, 
da  quella  banda  non  paflano  Principi ,  che  non  la   va- 
dano a  vedere,  onde  meritò,  che  Papa  Paolo  III.  an- 
dando a  Bologna  con  tutta  la  fua  Corte ,  F  andaffe    a 
vedere,  e  ne  reftaife  pienamente   fodisfatto.   Col   dife- 
gno del  medefimo ,  il  Duca  fece  reftaurare  la  corte  di 
Pefaro,  e  il  barchetta,  facendovi  dentro  una  cafa ,  che  ^rl  fim  laf 
rapprefentando  una  rovina  ,  è  cofa  molto  bella    a   ve-voria    e*aro* 
dere.  E  fra  F  altre  cofe  vi  è  una  fcala  fimile  a  quel- 
la 


111  I  due  fratelli  Dojfi  Ferrarefi ,  furono  valentuomini,  mafpecial- 
mente  Dojfo  ,  de'  quali  hu  parlato  il  Vafari  dietro  alla  vita  a  Al: 
foTifo  Lombardo . 


A 


ili  Parte    Q^u  r  n  t  a 

la  di  Belvedere  di  Roma,    (i)  che  è   belliiTima.    Me« 
diante  lui  fece  reftaurare  la  rocca  di  Gradara ,  e  lacor- 
Cajld  Vu-tQ  di  Catte!  Durante,  in  modo  che  tutto   quello,  che 
rante.  vi  è  di  buono  ,  venne  da  quefto  mirabile   ingegno   Fe- 

ce Umilmente  il  corridore  della  Corte  d'  Urbino  fa- 
conile  in  Urbi-  pra  il  giardino,  e  un  altro  cortile  ricinfe  da  una  ban- 
710 *  da  con  pietre  traforate  con  molta   diligenza.    Fu   anco 

cominciato ,  col  difegno  di  coftui  il  convento  de'   zoc- 
colanti  a  monte  Baroccio  ,  e  Santa  Maria    delle    Gra- 
'Lavori  amon-  zie  a  Sinigaglia,  che  poi  recarono    imperfette    per    la 
te  baroccio,  e  morte  del  Duca.  Fu  ne*  medefim'  tempi  ,  con  fuo  or- 
li òinigagha.    ^nQ  ^  e  jifegno }  cominciato  il  vefcovado  di  Sinigaglia  , 
che  fé   ne  vede   anco    il  modello    fatto   da  lui .   Fece 
anco  alcune  opere  di  fcultura,  e  figure    tonde    di   ter- 
ra, e  di  cera,  che  fono  in  cafa  de'  nipoti   in    Urbino, 
Figure  al  palat-àfài  belle.   All'  Imperiale  fece  alcuni  angeli   di  terra, 
l*  dew  ìmpe-  ì  quali  fece  poi  gettar  di  gettò  ,  e  mettergli    fopra   le 
riale.  porte  delle  ftanze  lavorate  di  ftucco  nel  palazzo    nuo- 

vo ,  che  fono  molto  belli.  Fece  al  Vefcovo  di  Siniga- 
Modelli  diva-  g]ja  aicune  bizzarrie  di  vai!  di  cera  da  bere,  per  farli 
**  poi  d'  argento.  E  con  più  diligenza  ne  fece  al  Duca,  per 

la  fua  credenza,  alcuni  altri    beiiiffimi.    Fu    bellilìimo 
inventore  di  mascherate ,  e  d'  abiti ,   come   fi   vide   ai 
Invenzioni   di  tempo  del  detto  Duca,  dal  quale   meritò,    per   le   fue 
majcheratc      fare  vjrtu  ^  e  Duone    qualità,    eiìere    affai   rimunerato. 
ElTendo  poi  fucceflb  il  Duca    Guidobaldo    fuo    figliuo- 
lo ,  che  regge  oggi,  fece  principiare  dal  detto    Genga 
Chiefa  di    s.  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Batiftain  Pefaro;  eh'  effendo   ita- 
Gio.  Baùfta in  te   condotta,  fecondo   quel  modello,  da   Bartolommeo 
e-  r°  fuo  figliuolo,  è  di  belliffima  architettura  in  tutte  le  par- 

ti ,  per  avere  <.flTai  imitato  1'  antico;   e  fattala  in    modo 
eh'  eli'  è  il  più  bel  tempio,   che  ila   in  quelle   parti, 

fic- 

111  intende  della  [cala  a  lumaca  di  Bramante  retta  fu  colonne, 
di  cui  n  è  una  fimile  nel  palazzo  Pontificio  di  Monte  cavallo  ,  e  una 
nel  palalo  Bcrghefe ,  e  una  bellijjima  nel  palazzo  Barberini  archi- 
tettata dal  Bei  nino . 
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ficcome  V  opera  fletta  apertamente  dimoftra,  potendo 
(lare  al  pari  di  quelle  di  Roma  più  lodate.  Fu  firail- 
mente  per  fuo  dilegno  ,  ed  opera,  fatta  da  Bartolom- 
nieo  Ammannati  Fiorentino  fcultore ,  allora  molto  gio- 
vane ,  la  fepoltura  del   Duca    Francefco   Maria   in  S.  Sepoltura   dj 

Ci  ■  1.  vj  1  ■  ,  r      r         t-  3-  JJuca  l- ranci" 

mara  d    Urbino,  che  percola   iemplice ,  e    di   poca  jCo. 

fpefa  ,  riufcì  molto  bella .  Medefimamente  fu  condor^ 
to  da  lui  Batifta  Franco  pittore  Veneziano  a  dipignere 
la  cappella  grande  del  Duomo  d'  Urbino,  quando  per 
fuo  dilegno  fi  fece  V  ornamento  dell'  organo  del  detto 
Duomo,  che  ancor  non  è  finito.  E  poco  dapoi  aven- 
do fcritto  il  Cardinale  di  Mantova  al  Duca,  che  gli  Suoi  lavori  n 
dovelfe  mandare  Girolamo,  perchè  voleva  ralTettare  il  Mantova' 
fuo  vefcovado  di  quella  Città  ;  egli  vi  andò,  e  raffet- 
tollo  molto  bene  di  lumi,  e  di  quanto  defiderava  quel 
Signore";  i!  quale  oltre  ciò  volendo  fare  una  facciata 
bella  al  detto  Duomo  ,  glie  ne  fece  fare  un  modello  , 
che  da  lui  fu  condetto  di  tal  maniera,  che  fi  può  dire, 
che  avanzale  tutte  i'  architetture  del  fuo  tempo  ,  per- 
ciocché fi  vede  in  quello  grandezza,  proporzione,  gra- 
zia ,  e  compofizione  belliflìma.  EiTendo  poi  ritornato 
da  Mantova ,  già  vecchio ,  fé  n'  andò  a  ftare  a  una  vil- 
la nel  territorio  d'  Urbino,  detta  le  Valli,  per  ripo- 
farfi,  e  goderfi  le  fue  fatiche;  nel  qual  luogo,  per  non 
ftare  in  ozio,  fece  di  matita  una  converfione  di  S.  Pao-  DlHno   d"l* 

1  r  iv      rr  •    l.  j-  u    ut    ^onvirjione  di 

lo  ,  con  figure,  e  cavalli  anai  ben  grandi ,  e  con  belili-  s- Paolo. 
fune  attitudini,  la  quale  da  lui  con    tanta  pazienza,  e 
diligenza  fu  condotta  ,  che  non  fi  può  dire,  né    vede- 
re la  maggiore ,  ficcome  appreffo  deili  fuoi  eredi  fi  ve- 
de, da'  q..;ali  è  tenuta  per   cofa    preziofa,  e   carifiìma. 
Nel  qual  luogo  ftando  con  1'  animo  ripofato,  opprelìb  da 
una  terribile  febbre,  ricevuti  eh'  egli  ebbe  tutti  i  Sagra- 
menti  delia  Chiefa,  con  infinito  dolore   di  fua  moglie.  Sua      u  -  e 
e  de'  fuoi  figliuoli,  finì  il  corfo  di  fua   vita   nel   1551:. fepoltura  in  ifr*. 
Stili  li.  di  Luglio ,   d'    età  d5   anni   jj.    in   circa;   dal  tino. 

qual 


224  Parte    Q^u  i  n  t  a 

qual  luogo  efièndo  portato  a  Urbino,  fu  fepolto   ono- 
ratamente   nel    vefcovado  ,    innanzi    alla    cappella  di 

ivjlumi ,  e  virthS»  Martino  ,  già  fiata  dipinta  da  lui,  con  incredibile 
difpiacere  de'  Tuoi  parenti,  e  di  tutti  i  cittadini.  Fu 
Girolamo  uomo  fempre  dabbene,  in  tanto  che  mai  di 
lui  non  fi  Tenti  cofa  mal  fatta .  Fu  non  folo  pittoro  , 
fcultore,  e  architettore,  ma  ancora  buon  mufico.  Fu 
belliftìmo  ragionatore,  ed  ebbe  ottimo  trattenimento. 
Fu  pieno  di  cortefia,  e  d'amorevolezza  verfo  i  paren- 
ti, ed  amici.  E  quello  di  che  merita  non  piccola  lode, 
egli  diede   principio  alfa    cafa  dei  Genghi    in  Urbino , 

Suoi  figliuoli .  con  onore,  nome,  e  facoltà.  Lafciò  due  figliuoli,  uno 
de' quali  feguitò  le  fue  veftigia  ,  ed  attefe  all'architet- 
tura, nella  quale,  fé  dalla  morte  non  fuffe  fiato  impe- 
dito, veniva  eccellentifiìmo  ,  ficcorne  dimoftravano  li 
fuoi  principj :  e  l'altro,  che  attefe  alla  cura  famiglia- 
ré,  ancor  oggi  vive,   Fu,  come  s'  è   detto,  fuo  difce* 

rAllìevìz  rran-  polo  Franceìco  Menzochi   da  Forlì,  (i)  il  quale  prima 

cefco Meniochi -cominciò,  elìendo  fanciulletto  ,  a  difegnare  da  fé,  imi- 
tando ,  e  ritraendo  in  Forlì  nel  Duomo  una  tavola  di 
mano  di  Marco  Parmigiano  da  Forlì,  che  vi  fé  den- 
tro una  nofira  Donna ,  S.  Girolamo ,  (2)  ed  altri  San- 
ti ,  tenuta  allora  delle  pitture  moderne  la  migliore;  e 
parimente  andava  imitando  V  opere  di  Rondinino  (3) 
da  Ravenna,  pittore  più  eccellente  di  Marco,  il  qua- 
le aveva  poco  innanzi  me  fio  all'  aitar  maggiore  di  det- 
to 

(i)  Di  Francefco  Menzochi  non  trovo  né  pur  il  nome  nelV  Abe» 
cedano  pittorico ,  il  quale  bensì  riporta  quello  di  Marco  da  Forlì  ,  che 
egli  chiama  Marco  Primeggiano  da  Forlì ,  e  poi  non  lo  riporta  nell' 
indice  de'  cafati ,  che  fi  farebbe  potuto  ri/contrare  ;  e  certo  di  quejlo 
Menzochi  avendone  tante  notizie  nel  Jolo  vafari,  poteva,  e  doveva. 
far  menzione  ,  come  anche  del  fuo  figliuolo    Pietro    Paolo  . 

Ili  Di  Marco  Parmigiano,  e  di  Rondinino  vedi  nel  torti,  jf.  a  e.  136* 
hi  Avverte  il  V'   Orlandi  nelV  Ab eceiano  f addetto  ,  che  la  tavo- 
la ,  che  il    'Safari  altri buifee  qui  a  Ro  ridi  nell  0 ,     0    Rondinino  ,    è  del 
detto  Marco,  e  non  dì  Rondinella s  e  cita  ver  mallevadore   Francesco. 
Scannili  da  Forlì  nel  fuo  Microcosmo  a  cari*    z$U 
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to  Duomo  una  belliflìma  tavola,  dipintovi  dentro  Cri» 
fto,che  comunicagli  Apoftoli  ,ed  in  un  mezzo  tondo  l'o- 
pra, un  Crifto  morto;  e  nella  predella  di  detta  tavola 
ftorie  di  figure  piccole  de'  fatti  di  S.  Elena,  molto  gra- 
ziofe  ,  le  quali  lo  riduflero  in    maniera  ,    che    venuto  , 
come  abbiamo  detto ,    Girolamo  Genga  a  dipignere  la 
cappella  di  S.  Francesco  di  Forlì  per  M.  Bartolommeo 
Lombardino,  andò  Francefco  allora  a  ftare  col  Genga, 
e  da  quella  comodità  d'imparare,  non  reftò  di  fervido,  Opere  di  $ul* 
mentre  che  ville,  dove  e  ad  Urbino,  ed  a  Pefaro ,  nelF  fi '• 
opera  dell'Imperiale,  lavorò,  come  s'  è  detto,  conti» 
nuamente  ,  (limato ,  e  amato  dal  Genga  ,  perchè  fi  por- 
tava beniflìmo ,  come  ne   fan  fede  molte  tavole  di  fua 
mano  in  Forlì,  fparfe  per  quella  Città,   e   particolar- 
mente tre,  che  ne  fono  in  S.  Francefco,   oltre  che    in 
palazzo  nella    fala    v'  è  alcune   ftorie    a  frefco  di  fuo. 
Dipinte  per  la  Romagna    molte  opere  :    lavorò  ancora 
in  Venezia   per   il   Reverendiflìmo    Patriarca    Grimani 
quattro  quadri  grandi  a  olio,  porti  in  un    palco  d'  un 
falotto,  in  cafa  fua,  attorno  a  un  ottangolo  ,  che  fece 
Francefco  Salviati ,   ne'  quali  fono   le  ftorie    di    Pliche, 
tenuti   molto   belli .   Ma  dove   egli   fi   sforzò   di    fare_/ 
ogni  diligenza ,  e  poter  fuo ,  fu  nella   Chìefa  di  Lore- 
to, alla  cappella  del  Santillìmo  Sacramento,  nella  qua- 
le fece  intorno  a  un  tabernacolo  di  marmo  ,    dove  fta 
il  Corpo  di  Crifto,    alcuni  angeli,  e    nelle  facciate  di. 
detta  cappella  due  ftorie,  una  di  Melchifedecche ,  l'al- 
tra quando  piove  la  manna ,  lavorate  a  frefco  ;  e  nella 
volta  fpartì,  con  varj  ornamenti  di  ftucco  ,  quindici  fto- 
riette  della  paflione  di  Gesù  Crifto  ,  che  ne   fé  di  pit- 
tura nove ,  e  lei  ne  fece  di  mezzo  rilievo ,  cofa  ricca , 
e  bene  intefa,  e  ne  riportò  tale  onore,  che  non  fi  par- 
tì altrimenti ,  che  nel  medefimo   luogo  fece  un'  altra», 
cappella    della    medefima   grandezza  ,   di    rincontro    a 
queila,  intitolata  delia  Concezione,  con  la  volta  rutta 
%m.  V,  F  f  di 
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di  belliffimi  Rucchi  ^  con  ricco  lavoro,  nella  quale  iti- 
Pietr<>  ,P'WJ°  fegnò  a  Pietro  Paolo  Tuo  figliuolo  a  lavorargli  ,  che  gli 
1ìlfì^c niuwS  ha  poi  fatto  onore ,    e   di    quel    meftiero    è   diventato 

Fguo    Datore.  r    .  .  —  _'  ,  ~  n      r       •  r 

pratichimmo .  Francefco  adunque  nelle  Tacciate  tece  a 
frefco  la  Natività ,  e  la  Prefentazione  di  noftra  Donna 
e  Copra  V  altare  Cece  S  Anna  ,  e  la  Vergine  col  fi- 
gliuolo in  collo,  e  due  angioli ,  che  1*  incoronano.  E 
nel  vero  1*  opere  fue  fono  lodate  dagli  artefici  ,  e  pa- 
riniente  i  cottomi,  e  la  vita  fua  menata  molto  criftia- 
riamente,,  ed  è  vifluto  con  quiete,  e  godutoli  quel  eh* 
egli  ha  provvido  con  le  fue  fatiche  .  Fu  ancora  crea- 
BaldaffarreLan'i0  del  Genga,  Baldaflarre  Lancia  da  Urbino,  il  quale 
avendo  egli  attefo  a  molte  cofe  d'  ingegno,  s'  è  poi 
efercitato  nelle  fortificazioni  ,  e  particolarmente  p?r  la 
Signoria  di  Lucca,  provvifionato  da  loro,  nel  qual  luo- 
go (tette  alcun  tempo,  e  poi  con  1*  Illultriffimo  Duca 
Cofimo  de'  Medici,  venuto  a  fervirlo  nelle  fue  fortifi- 
cazioni dello  Stato  di  Fiorenza ,  e  di  Siena  ,  e  1'  ha 
adoperato  ,  e  adopera  a  molte  cofe  ingegnofe  ,  e  affa- 
ticatoli onoratamente,  e  virtuoGmente  Baldaflarre,  n' 
ha  riportato  grate  rimunerazioni  da  quel  Signore.  Mol- 
ti altri  fervirono  Girolamo  Genga  ,  de*  quali  per  non 
e  fife  r  venuti  in  molto  grande  eccellenza  ,  non  accade 
ragionarne. 

Di  Girolamo  fopraddetto,  elTendo  nato  in  Cefena 
1?  anno    1518.  Bartolommeo ,    mentre  che  il  padre  fé- 
guitava  ncll'  efilio  il  Duca  fuo  Signore,  fu  da  lui  mol- 
to coftumatamente   allevato,   e  polio*  poi,  elTendo  già 
fatto  grandicello ,  ad  apprendere  grammatica,  nella  qua- 
le fece  più  .che  mediocre  profitto .    Dopo  eifendo    all' 
Bartolommeo     ©*às  di    18.  anni  pervenuto,  vedendolo  il  padre  più  in- 
Genga  ftudia  in  clinato  al  difegno  ,  che  alle  lettere ,  lo  fece  attendere  al 
■**•««£<!.         difegno  appretto   di  fé  circa  due  anni,    i  quali  riniti, 
lo  mandò  a  ftudiare  il  dif  gno,  e  la    pittura  a  Fioren- 
za, là  dove  fapeva }  che  è  il  vero  ftudio  di  queii'  arte, 

per 
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per  V  infinite  opere,  che  vi  fono  di  macflri  eccellenti, 
così  antichi  ,  come  moderni;  nel  qual  luogo  dimorando 
Bartolommeo,  ed   attendendo  al  difegno,  ed  all'  archi- 
teetura,  fece  amicizia  con  Giorgio   Vafari    pittore,    ed 
architetto  Aretino,  e  con  Bartolommeo  Ammannatifcul-^f0  /„  v*~ 
tore ,  da    quali  imparo  molte  cole  appartenenti  ali  &&faaimati\ 
te.  Finalmente,  eOfendo  flato  tre  anni  in  Fiorenza,  tor- 
nò al  padre,  che  allora  attendeva   in  Pefaro    alla   fab- 
brica di  S.  Gin,  Batifta.  Laddove  il  padre,  veduti  i  di- 
fegni  di  Bartolommeo  ,  gli  parve ,  che  fi  portafTe  molto 
meglio  nell'  architettura  ,    che  nella  pittura ,  e  che   vi 
avelie  molto  buona  inclinazione;  perchè    trattenendolo 
apprettò  di  fé   alcuni  meli ,    gP    infegnò  i    modi    della  Impara  dalpa- 
profpettiva  ,  e  dopo  lo  mandò  a  Roma  ,  acciocché   là  dre  U  prolpet- 
.vedefle  le  mirabili  fabbriche ,  che  vi    fono  antiche  ,   e  *'**  > e  va  a 
moderne;  delle  quali  tutte  in  quattro  anni,  che  vi  ftet-     oma% 
te,  prefe  le  milure  ,  e  vi  fece  grandifiìmo  frutto.  Nel 
tornarfene  poi  a  .Urbino,  pattando  per  Firenze  ,  per  ve-  [/r^n°frat0M 
dere  Francefco  Sanmarino   fuo  cognato-,  il  quale  ttava 
per  ingegnerò  col  S:g.  Duca  Coli  mo,  il  Sig.  Stefano  Co- 
lonna da  Palefnina,  allora    Generale    di    quel  Signore,, 
cercò  ,  avendo  intefo  il  fuo  valore  ,  di  tenerlo  appretto 
di  le  con  buona    provvifìone;  ma  egli,  eh'   era   molto 
obbligato  al  Duca  d'  Urbino ,  non  volle  metterli    cofl, 
altri,  ma  tornato  a  Urbino,  fu  da  quel    Duca  ricevuto 
al  fuo  fervizio,  e  poi   fempre   avuto   molto    caro  .  Né 
molto  dopo  avendo  quel  Duca  prefa  per  donna   la   Si- 
gnora Vittoria  Faroele  ,  Bartolommeo  ebbe  carico    dal 
Duca  di  fare  gli  apparati  di  quelle  nozze ,  i  quali  egli 
fece  veramente  magnifici ,  ed  onorati.  E  fra  1'  altre  co- 
fe ,  fece  un  arco  trionfale  nel  borgo  di  Valbuona  tanto 
bello,  e  ben  fatto,  che  non   fi   può   vedere  né    il  più 
belio,  ne  il  maggiore,  onde  fu  conofeiuto,  quanto  nel- 
le cofe  d*  architettura  a  vette  acquiftato   in   Roma.  Do- 
vendo poi  il  Duca  ,  come  Generale    della   Signoria   di 
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Venezia  ,  andare  in  Lombardia  a  rivedere  le  fortezze  dì 
E'  condotto  in  q,jei  dominio  ,  menò  feco   Bartolommeo  ,  del  quale  fi  Ter- 

Lombardia  dal    \   ..      .  r         rs  v r       •    j-     r 

Vaca,  per   le  vl  molto  in  tare  liti,  e  di  legni  di    fortezze,  e   partico- 
'jcrtificaiwni'   larmente  in  Verona  alla  porta  S.  Felice.    Ora   mentre, 
eh'  era  in  Lombardia  ,  pafifando  per  quella   Provincia  il 
Re  di  Boemia,  che  tornava  di  Spagna   al  fuo  Regno, 
ed  eflendo  dal  Duca  onorevolmente  ricevuto   in  Vero- 
na ,  vide  quelle  fortezze  ;  e  perchè  gli  piacquero ,  avu- 
ta cognizione  di  Bartolommeo  ,    lo   volle  condurre  al 
fuo  Regno,  per  fervirfene,  con  buona  provvifione  ,  in-, 
fortificare  le  fue  terre;  ma  non  volendogli  dare  il  Duca 
licenza  ,  la  cofa  non  ebbe  altrimenti   effetto  .    Tornati 
■soprintendente  P°i  a  Urbino  ,  non  pafsò  molto  ,  che  Girolamo  fuo  pa« 
alte   fabbriche^  dre  venne  a  morte,  onde  Bartolommeo  fu  dal  Duca  mef- 
deilo  stato  d'  f0  'in  iUOg0  del  padre  fopra  tutte  le  fabbriche  dello  Sta- 
to, mandato  a  Pefaro ,  dove  feguitò  la  fabbrica   di   San 
.    Gio.  Batifta  col  modello  di  Girolamo  ;  ed  in  quel  men- 
pefarT^   *v  tre  fece  nella  corte  di  Pefaro  un  appartamento  di  ftan- 
ze,  fopra  la  ftrada    de'  Mercanti  ,   dove    ora   abita    il 
Duca,  molto  bello,  con  belliffimi  ornamenti  di  porte, 
di  fcale,  e  di  cammini,  delle  quali  cofe   fu  eccellente 
architetto  ;  il  che   avendo  veduto  il  Duca  ,  volle ,   che 
crebbe  il  Pa-  anco  nella  corte  d'  Urbino  facelfe  un  altro  appartamen- 
to d'  Ur-  t0  di  camere,  quali    tutto  nella  facciata,   che  è   volta 
verfo  S.  Domenico,  il  quale  finito,    riufeì  il  più  bello 
alloggiamento  di  quella  corte,   ovvero  palazzo,    ed   il 
più  ornato  ,  che  vi  (ìa .  Non  molto  dopo  avendolo  chie- 
rAdoperato  da  ft0  \  Signori  Bologne!! ,  per  alcuni  giorni  al  Duca  ,  Sua 
fio  ogneji .       Eccellenza  lo  concedette  loro  molto  volentieri .  Ed  egli 
andato,  gli  fervi  in  quello  che  volevano  di  maniera, 
che  reftarono  fodisfattiffimi,  e  a  lui  fecero  infinite  cor- 
' Modello  m   del  tefie .  Avendo  poi  fatto  al  Duca,  che  derìderà  va  difa- 
fono^    di  Pi-  re  un  p0rto  di  mare  a  Pefero,  un  modello  belliffimo, 
*  fu  portato  a  Venezia  in    cafa  del  Conte   Gio.  Jacomo 

Leooatdij  allora  Ambafciadore  in  quei  luogo  del  Duca 
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acciocché  fuflfe  veduto  da  molti  della  profeTione  che 
fi  riducevano  fpeffo  con  altri  belli  ingegni  a  difputare  5 
e  far  difcorfi  fopra  diverfe  cofe  in  cafa  del  detto  Con- 
te, che  fu  veramente  uomo  rarifiìmo .  Quivi  dunque 
effendo  veduto  il  detto  modello .  e  uditi  i  bei  difcorfi 
del  Genga  ,  fu  da  tutti  fenza  contratto  tenuto  il  mo- 
dello artifiziofo.  e  bello,  e  il  maeftro  ,  che  1'  aveva 
fatto ,  di  rarillìmo  ingegno .  Ma  tornato  a  Pefaro .  non 
fu  meflò  il  modello  altrimenti  in  opera,  perchè  nuove  Suoi dìfegni dì 
occafioni  di  molta  importanza  levarono  quel  penfierocA;^* 
al  Duca.  Fece  in  quel  tempo  il  Genga  il  difegno  della 
Chiefa  di  Monte  Y  Abate,  e  quello  della  Chiefa  di  S. 
Piero  in  Mondavio  ,  che  fu  condotta  a  fine  da  Don_. 
Pier'  Antonio  Genga ,  in  modo  che,  per  cofa  piccola, 
non  credo  fi  poffa  veder  meglio.  Fatte  quelte  c^fe , 
non  pafsò  molto,  eh' effendo  creato  Papa  Giulio  III.  e 
da  lui  fatto  il  Duca  d'  Urbino  Capitano  Generale  di 
Santa  Chiefa,  andò  Sua  Eccellenza  a  Roma  e  con  ef-  Dìfegni  dì/or* 
fa  il  Genga ,  dove  volendo  fua  Santità  fortificare  Borgo,  ùficaìioni  in 
fece  il  Genga,  a  richiefta  del  Duca  ,  alcuni  difegni  bel-  Roma* 
liffimi ,  che  con  altri  affai  fono  appreffo  di  Sua  Eccel- 
lenza in  Urbino.  Per  'e  quali  cofe  divolgandofi  la  fama 
di  Bartolommeo,  i  Genovefi,  mentre  eh'  egli  dimora- 
va col  Duca  in  Roma ,  glie  lo  chiefero  per  fervirfene 
in  alcune  loro  fortificazioni  ;  ma  il  Duca  non  lo  volle 
mai  concedere  loro,  né  allora,  né  altra  volta,  che  di 
nuovo  ne  lo  ricercarono,  effendo  ternato  a  Urbino. 

All'  ultimo  effendo  vicino  il  termine  di  fua  vita, 
furono  mandati  a  Pefaro  ,  dal  gran  Mafiro  di  Rodi , 
due  Cavalieri  della  loro  religione  Gierofolimitana  ,  a 
pregare  Sua  Eccellenza ,  che  voleffe  concedere  loro  Bar- 
tolommeo,  acciocché- lo  poteffeio  condurre  nell*  libla 
di  Malta,  nella  quale  volevano  fare,  non  pure  fortifi-  J^Sfc  di 
cazioni  grandinarne  per  potere  difenderli  da'  Turchi ,  j£J)J'r' 
ma  anche  due  Città ,  per  ridurre  molti  villaggi ,  che  vi 
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erano  in  uno,  o  due  luoghi.    Onde  il  Duca,  il  qual?^ 
non  avevano  in  due  mefi  potuto  piegare  i  detti  Cava- 
lieri a  vo'er  compiacere  loro  del    detto  Bartolommeo , 
ancorché  fi  Tufferò  ferviti  del  mezzo   della  Duchefla,  e 
d'  altri ,  ne  gli  compiacque  finalmente    per  alcun  tem- 
po determinato ,  a  preghiera  d'  un  buon  padre  Cappuc- 
cino, al  quale  Sua  Eccellenza  portava  grandiffima  .affe- 
zione, e  non  negava  cofa,  che  voltile.    E  l*  arte,  che 
usò  quel  fan  e'  uomo,  il  quale  di  ciò   fece  cofcienz.a  al 
Duca,  eflendo  quello  irKerefle  della  repubblica   criftia- 
na,  non  fu  fé  non   da   molto  lodare  ,  e    commendare. 
Bartolommeo  adunque,  il  quale  non  ebbe  mai  di  quefta 
'Adoperato    in  la  maggior  grazia,  fi  partì  con  i  detti  Cavalieri  di  Pe- 
diverfi  lavori-  faro  a  fò  20,  <ji  Gennaio   1558-   ma  trattenendoli  in  Si* 
cilia  ,  dalla  fortuna  del  mare   impediti,  non  giunfero  a 
Malta  fé  non  alli  undici  di  Marzo,  dove  furono  lieta* 
Fortifica  Mal-  mente  raccolti  dal  gran    Maftro.  EiTendogli  poi  mofìra- 
*a'  to  quello,  eh'  egli  avefife   da  fare,  fi  portò  tanto  bene 

in  quelle  fortificazioni  ,  che  più  non  fi  può  dire;  intan- 
to che  al  gran  Maftro  ,  e  tutti  que'  Signori  Cavalieri 
pareva  d'  avere  avuto  un  altro  Archimede;  e  ne  fecero 
fede  con  fargì1  prefenti  onoratifTimi ,  e  tenerlo,  come 
raro  in  fomina  venerazione.  Avendo  poi  fatto  il  mo- 
dello d'  una  Città,  d'  alcune  Chiefe,  e  del  palazzo, 
e  refidenza  di  detto  gran  Maftro ,  con  belliffime  inven- 
zioni, e  ordine,  fi  ammalò  dell'  ultimo  male;  percioc- 
ché efTendofi  meflb  un  giorno  del  mefe  di  Luglio}  per 
effere  in  queir  Ifoia  grandinimi  caldi ,  a  pigliar  frefeo 
à  ,,        »  «  .  fra  due  porte  ,  non  vi  flette  molto,  che  fu  affàiito  da 
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fuoi  giorni,  miopportabili  dolori  di  corpo ,  e  da  un  rìulìo  crudele, 
che  in  17.  giorni  1*  uccifero  con  grandiftìmo  dìfpiacere 
del  gran  Maftro  ,  e  di  tutti  quelli  onoratiffìmi ,  e  va- 
lorod  Cavalieri,  ai  quali  pareva  aver  trovato  un  uo- 
mo fecondo  il  loro  cuore,  quando  gli  fu  dalla  morte 
rapito.   Della  quale  trilla  n@vella ,  eiìendo  avviato  il 

Sig. 
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Sig.  Duca  d'Urbino,  n'  ebbe  incredibile  difpiacere,  e 
pianfe  la  morte  del  povero  Genga  .    E  poi    rifoltofi  a 
dimoftrare  l'amore,  che  gli  portava,  di  cinque  figliuo- 
li ,  che  di  lui  erano  rimai! ,  ne  prefg    particolare,   e_> 
amorevole  protezione,   fu  Bartolommeo    belliffimo  in- 
ventore di  mafcherate  ,  e  rariflìmo  in    fare  apparati  di 
commedie,  e  fcene.    DilettoiTi  di  fare  fonetti,  e  altri  scrivea  lodcvol- 
componimenti  di  rime,  e  di  profe  ,    ma  niuno    meglio  mente  in  prof* 
gli  riufciva  che  V  ottava  rima,    nella    qual  maniera  di  *  ta  rma' 
ieri  vere  fu  aflai  lodato  componitore.  Morì  d'  anni  40. 
nel  1558. 

Eifendo  flato  Gio.  Batifìa  Bellucci  da   S,  Marino,  Gio.     Batijla 
genero  di  Girolamo  Genga,  ho  giudicato,  che  (la   ben  Bellucci  daS* 
fatto  non  tacere  quello,  che  io  debbo  di  lui  dire,  dopo  Mann0t 
le  vite  di  Girolamo  ,  e  Bartolommeo  Genghi  ,  e  malli- 
m^mente  per  moftrare ,  che  a'  belli   ingegni  (  folo   che 
e'  vogliono  j  riefee  ogni  cofa ,  ancoraché  tardi    fi    met- 
tano ad  imprefe  difficili,  ed   onorate.    Imperciocché  fi 
è  veduto  ,  avere  lo  ftudio  ,  aggiunto  all'  inclinazioni  di 
n«tua,  molte  volte  cole  maravigliofe  adoperato.  Nacque 
adunque  Gio    Batifìa  in  San  Marino  a  dì  27  settembre 
1506   di  Bartolommeo  Bellucci,  perfona  di  quella   Ter- 
ra aflai  nobìie;  ed  imparato  eh'  ebbe    le  prime    lettere 
d'  umanità,  eifendo  d'  anni  18.  fu  dal  detto  Bartolom-  Attendemmo- 
meo  fu o  padre  mandato  a  Bologna   ad    attendere  all^»  \ognaaliamer. 
cofe  della  mercatura  apprelfo  B  (Viano  di  Ronco ,  mer-  M*rr-mo    waiì» 
cante  d'  aite  di  lana ,  dove  efiendo  (fato  circa  due  an*  arte  della  la- 
ni  ,  fé  ne  tornò  a  San  Marino  ammalato  d'    una  quar-  na* 
tana,  che  gli  durò  due  anni;  dalia   quale    finalmente^ 
guarito  ,  ricominciò    da    le  un'  arte   di    lana  ,  la  quale 
andò  continuando  irfino  all'  anno  1535.  nel  qual  tem- 
po vedendo  il  padre  Gio    Batifìa  bene  avviatogli  die- 
de moglie  in  Cagli,  una    figliuola    di    Guido  Ve t uzzi , 
perfona  aliai  onorata  in  quella  Città  .  Ma  efiendod  el- 
la non  molto  dopo  nioita ,  Gio.  Batifìa  andò  a  Roma-* 
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a  trovare  Domenico  Peruzzi  Tuo  cognato,  il   qua!   era 
cavallerizzo  del  Sig.  Alcamo  Colonna  ;  col  qual  mezzo, 
effóndo  flato  Gio.  Batifta  appreifo  quel  Signore  due   an- 
ni come  gentiluomo,  fé  ne  tornò  a  cafa  ;  onde  avven- 
sli"unafiJiuó-nQ^  cne  Praticando  a  Pefaro,   Girolamo   Genga  ,  cono- 
fa  di  Girolamo fci uto io  virtuofo,  e  coftumato  giovane,  gli   diede  una 
oenga,  figliuola  per  moglie,  e  fé  lo  tirò  in  cafa.  Laonde  eflen- 

òo  G:o.  Bautta  molto  inclinato  all'  architettura  ,  e  at- 
tendendo con  molta  diligenza  a   queir  opere  ,  che  di 
eifa  faceva  il  fuo  fuocero ,  cominciò  a  pclTedere  molto 
bene  le  maniere  del  fabbricare  ,  ed   a  fluitare   Vetru- 
vio ,  onde  a  poco  a  poco ,  fra  quello  che  acquiftò    da 
fé  fteflò  ,  e  che  gP  infcgnò  il    Genga,   fi    fece   buono 
architettore  ,  e  mafiìmamente  nelle  cofe  delle  forrihca- 
zioni ,  ed  altre  cofe  appartenenti  alla  guerra  .  Eifendo- 
gli  poi  morta  la  moglie  l'anno  1541.  e  lafciatogli  due 
figliuoli,  fi  flette  inlino   al  1543.    fenza  pigliare   dì  fé 
altro  partito  ;  nel  qual  tempo    capitando   del  mefe    di 
Settembre  a  $.  Manno  un  Sig.  Guitamante  Spagnuolo 
mandato  dalla  Maeftà  Cefarea  a  quella  Repubblica  per 
alcuni  negozj ,  fu  Gìo.  Batifta  da  colui  conofeiuto  per 
eccellente  architetto  ,    onde  per  mezzo   del   medefimo 
venne  non  molto  dopo  al  fervizio  dell'  Illuftrifììmo  Sig. 
Ingegnerò    del  Duca  Cofimo  per  ingegnere,  e  così    giunto  a   Fioren» 
Duca  Cofano -,  za  }  fe  ne  fervì  gua  Eccellenza  in  tutte  le  fortificazio- 
ni del   fuo  dominio  ,    fecondo  i  bifogni ,   che   giornal- 
mente accadevano  .E  fra  1'  altre  colè  ,  effóndo  ftata_* 
Finifce  laFar-  molti  anni  innanzi   cominciata  la  fortezza  della    C  ttà 
tega  di  Tifo- di  Piitoja ,  il  S.  Marino,   come    volle  il  Duca,  la  finì 
**•  del  tutto  con  molta  fua  lode,  ancorché  non    fia    cofa 

molto  grande .  Si  murò  poi  con  ordine  del  medelimo 
jun  molto  forte  baluardo  a  Pifa;  perchè  piacendo  il 
modo  del  fare  di  coftui  al  Duca ,  gli  fece  fare  ,  dove 
fi  era  murato,  come  s'  è  derto ,  al  Poggio  di  S.  Mi- 
niato fuori  di  Fiorenza  il  muro  >   che  gira  dalla  porta 

San 
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$.  Niccolò  alla  porta  S.  Miniato  ,  la  forbicìa  che  mette 
con  due  baluardi  una  porta  in  mezzo,  e  ferra  laChie« 
fa  ,  e  il  monafteno  di  San  Miniato ,  facendo  nella  forn- 
mità  di  quel  monte  una  fortezza,  che  domina  tutta  la 
Città,  e  guarda  il  di  fuori  di  verfo  Levante ,  e  Mezzo 
giorno;  la  quale  opera  fu  lodata  infinitamente  .    Fece  forlifica^loni € 
il  medefimo  molti   difegni,  e  piante    per  luoghi  dello  Vifa,  e  per  lo 
Stato  di  Sua  Eccellenza  per   diverfe   fortificazioni,  sfiato. 
così  diverfe  bozze  di    terra,  e   modelli,  che  fono  ap- 
presto il  Sig.  Duca,  E  perciocché  era  il  S»  Marino  di  scrifeun'opw 
bello  ingegno,  e  molto  ftudiofo,  fcrifie  un'  operetta-.  & &*&"&* 
del  modo  di  fortificare,  la  quale  opera,  che  è   bella, 
ed  utile,  è  oggi  appretto  M.  Bernardo  Puccini,  genti- 
luomo Fiorentino ,  il  quale  imparò  molte  cofe ,   d'    in- 
torno alle  cofe  d'  architettura,  e  fortificazione,  da  elfo 
S.  Marino  fuo  amiciflìmo.    Avendo    poi   Gio.  Batifta_» 
T  anno  1554-  difegnato  molti  baluardi  da  farli  intorno 
alle  mura  delia  Città  di  Fiorenza  ,  alcuni  de'  quali  fu- 
rono cominciati  di  terra;  andò  con  p  Uluftriffimo  Sig. 

Don  Garzia  di  Toledo  a  Mont'  Alcino,  dove  fatte  al-         r  . 

i.  •■..  ■  %    r  ili?  y-  fu    ferite     a 

cune  tnnciee,  entro  lotto  un  baluardo,  e  Io  ruppe   di  Mmt>     ji9y 

forta,  che  gli  levò  il  parapetto;  ma  nell'  andare  quel  no. 
lo  a  terra ,  toccò  al  San  Marino  un'  archibufata  in  una 
cofcia .  Non  molto  dopo ,  eflendo  guarito  ,  andato  fe- 
gretamente  a  Siena  ,  levò  la  pianta  di  quelia  Città  ,  e 
della  fortificazione  di  terra  ,  che  i  Saneiì  avevano  fat- 
to a  porta  Camolia  ;  la  qual  pianta  di  fortificazione./ 
moftrando  egli  poi  al  Sig.  Duca  ,  ed  al  Marchefe  di 
Marignano,  fece  loro  toccar  con  mano,  eh'  ella  non 
era  drTjcile  a  pigliarli,  né  a  ferrarla  poi  dalla  banda-, 
di  verfo  Siena,  il  che  efser  vero  dimoftrò  il  fatto  la 
notte,  eh*  ella  fu  prefa  dal  detto  Marchefe,  col  quale 
era  andato  Gio.  Batifta,  d'  ordine,  e  commiilìone  del 
Duca.  Perciò  dunque,  avendogli  pofto  amore  il  Mar* 
chefe ,  e  conofeendo  aver  bifogno  del  fuo  giudizio ,  e_^ 
font,  K  Q  g  V»& 
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virtù  in  campo ,  cioè  nella  guerra  di  Siena  ,  operò   dì 
maniera  col  Duca,   che  Sua  Eccellenza  Io  fpedì  Capi- 
Fu  fatto    ca-  tano  ^  una.grofia  compagnia  di  fanti;  onde  fervi   da 
pìtano  <tf/à/i*indi  in  poi  in  campo,  come  foldato  di  valore,  ed  in» 
teria,  gegnofo  architetto  .   Finalmente   efsendo   mandato    dal 

Marchefe  all'  Ajuola,  fortezza  nel   Chianti,    nel  pian- 
Morì  d'Un  ar>  tare  1*  artiglieria  fu  ferito  d'  un'  archibufata   nella   te- 
forato    ?ir   fta'  Perchè  eflfcndo  portato  dai  foldati  alla  Pieve  di  S. 
Marino*     ™  Y!o\o  del  Vefcovo  da  Rìcafoli,  in  pochi  giorni  fi  morì, 
e  fu,  portato  a  S.  Marino,  dove  ebbe  dai   figliuoli  ono- 
rata fepoltura.  Merita  Gio.  Batifta  d'  eflere  molto  lo- 
dato, perciocché  oltre  all'  effere  flato  eccellente   nella 
fua  profeflìone ,  è  cofa  maravigliofa ,  eh'  effendofi  mef- 
fo  a  dare  opera  a  quella    tardi ,   cioè   d'  anni    trenta- 
cinque, egli  vi  facefie  il  profitto,  che  fece.  E  fi   può 
credere,  fé  avelfe  cominciato  più  giovane,    che   fareb- 
be ftato  rariftimo.  Fu  Gio.  Batifta  alquanto  di   fua    te- 
tta, ond'  era  dura  imprefa  voler  levarlo  di  fua  opinio- 
ne. Si  dilettò  fuor  di  modo  di  leggere  fìorie,  e  nefa- 
nda* qualità,   ceva  grandiflìmo  capitale,  fcrivendo,  con    fua    molta_* 
fatica,  le  cofe  di  quelle  più  notabili.  Dolfe    molto  la 
fua  morte  al  Duca,  e  ad  infiniti  amici  fuoi;  onde    ve- 
nendo a  baciar  le  mani  a  Sua  Eccellenza  Gio.  Andrea 
ilio  figliuolo ,  fu  da  lei    benignamente    raccolto,  e  ve- 
duto molto  volentieri,  e  con  grandilfime  offerte  perla 
virtù}  e  fedeltà  del  padre ,  il  quale  morì  d'  anni  48. 
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VITA 

I       MICHEL 
SA  M  MICHELE 

ARCHITETTORE  VERONESE. 


ESsendo  Michele  Sammichele  nato   l'anno  1484,   in  Michekbnpara 
Verona  ,  ed  avendo  imparato  i  primi  principi  dell5  a^SUdal 
architettura  da  Giovanni  fuo  padre,  e  da  Bartolommeo  padre     e    dà 
fuo  zio ,  ambi  architettori  eccellenti ,  fé  n'  andò  di  fé-  V*  • 
dici  anni  a  Roma,  lafciando  il  padre,  e  due  Tuoi  fra- 
telli di  beli'  ingegno  ;  1'  uno  de'  quali ,  che  fu  chiama- 
to Jacopo  ,  attefe  alle    lettere ,  e   1'  altro  detto    Don_. 
Cammillo ,  fu  Canonico  Regolare,  e  Generale  di  queir  _    .  ~ 

,.  t-,'  n    j-»     j-  1  r     j>  Suoi     vrc^rcjìt 

ordine.  E  giunto  quivi  ,    itudio  di    maniera  ie  cole  d   neu>   arteb   -in 
architettura  antiche,  e  con  tanta  diligenza,  mifurando  Roma. 
e  conliderando  minutamente  ogni  cola,  (1)  che  in  po- 
co tempo  divenne ,  non  pure  in  Roma  ,  ma    per  tutti  Chìefa    Mag- 
i  luoghi,  che  Jono  all'  intorno,    nominato,  e  famolo;  giore  d' Orvie- 
daila  quale  fama  mofìì ,    lo  conduifero   gli    Orvietani  ,  t0  ' 
con  onorati  (lipendj,  per  architettore  di  quel  loro  tan- 
to nominato  tempio;    in  fervigio  de'  quali,   mentre  fi 
adoperava ,   fu  per    la  medefima   cagione  condotto   su,  E  dì    Monte 
Monte  Fialcone ,  cioè  per  la   fabbrica  del  loro  tempioF'4/">*'. 
puncipale,  ^2)  e  così  iervendo  all'  uno,  e  all'  altro  di 

G  g  2  quelli 

hi  Concorrevano  da  tutto  il  Mondo  i  giovani  Jludiofi  d'  archi* 
tettura ,  e  gli  architetti  già  formati  a  jtudiare  a  Roma,  e/fendoci  al- 
lora più  fabbriche  antiche  in  piedi,  e  meglio  confervate ,  dal  mijurare 
lt  tjuaii  y  e  li  loro  particolari  membri  divenivano  eccellenti  . 

hi  li  Duomo  è  ottangolare  ,  e  di   belUjJima  proporzione  3  con  una 
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quelli  luoghi ,  fece  quanto  fi  vede  in  quelle  due  Città 

Btltìfmà   [e-  di  buona   architettura.   Ed  oltre  all'altre  cofe,  in  San 

VìeT™  m        Domenico  &  Orvieto  ,  fu  fatta  con  fuo  difegno  una  bel- 

liffima  fepoltura ,  credo  per  uno  de'  Petrucci  nobile  Sa-t 

nefe')' la  quale  coftò  groffa  fomma   di   danari,    e  riufcì 

maravigliofa  .    Fece  oltre  ciò  ne'  detti    luoghi   infinito 

Difegm  di  co,  nurnero  fa  difesrni  per  cafe  private,  e  fi  fece  conofcere 

le  in  quella  Cu-  ,.  ,  *?    \.r.  in  ™  r^\ 

tà.  perdi  molto  giudizio,  ed  eccellente,  onde  Papa  Cle- 

mente Pontefice  VII.  difegnando  fervirfi  di  lui  nelle  co- 
fe i Riportanti iTime    di  guerra  ,  che  allora  bollivano  per 
.   .,  tutta   Italia,   lo   diede  con  boniffima    provvifione   per 

Vinto  con  An-  „  \    A  r  ,,  .      v.    .    r  r 

tonto  Sangal-  compagno  ad  Antonio  Sangallo ,  acciocché  ìnlieme  an- 
lo  le  fortifica-  daffero  a  vedere  tutti  i  luoghi  di  più  importanza  dello 
%°ni   f  d}UG   ^tato  Ecclefiaftico,  e  dove  ruffe  bìfogno  dettero  ordine 
/ìUq°     ^      "di  fo»tificar,e;  ma  fopra  tutto  Parma,  e   Piacenza,  per 
effere  quelle  due  Città  più  lontane  da  Roma , e  più  vi- 
cine,  ed  efpofte  ai  pericoli  delle  guerre.    La    qual  cofa 
avendo  efeguito  Michele,  ed    Antonio  con  molta  fodi- 
sfazione  del  Pontefice  ,  venne  defiderio  a  Michele ,  do- 
po tanti  anni,  di  rivedere  la  patria,  e  i  parenti  ,  e  gli 
amici,    ma   molto  più  le  fortezze  de'  Veneziani  .    Poi 
dunque  che  fu  iìato  alcuni  giorni  in    Verona ,    andando 
a  Tievifi  per  vedere  quella  fortezza ,  e  di  lì   a   Padova 
pel  medefimo  conto  ;  furono  di  e  ò  avvertiti  i  S  gnori 
Veneziani ,  e  medi  in  fofpetto  non  forfè  il  Saaimichele 
andarle  a  loro  danno  rivedendo  quelle  fortezze;  perchè 
eifendo  di  loro  commiflìone  fiato  prefo  in   Padova  ,  e 
Per     fofpetto  meflò  in  carcere ,  fu  lungamente  efaminato  ;  ma  trovan* 
da'    veneiia-  dofi  lui  effere  uomo  dabbene  ,  fu  da  loro  non  pure  libe- 
ri  è  carcera-  rato  ?  ma  pregato  3  che  volerle  con  onorata  provvifione 
Co'nofcìuto  in-  c  gra<^°  andare  al  fervigio  di  detti   Signori  Veneziani . 
munte  è  dia-  Ma  feufandofì  egli  di  non  potere  per  allora  ciò  fare , 
f ciato,  per 

cupola  ,  che  prende  tutta  la  Chiefa ,  molto  fvelta ,  e  gra?iofa  ;  fono  ire 
quefla  Città  alcuni  piccoli  pala^etti  di  buona  architettura  con  belle 
P*rttt  efinejlre9  cheji  può  credere  effere  del  Semmicheli* 
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per  e  fiere  obbligato  a  Tua  Santità,  diede    buone    prò- 
mefte,  e  fi  parti  da  loro.    Ma  non   iftette    molto  (  in 
guifa,   per  averlo,  adoperarono    detti  Signori  )  che  fu 
forzato  a  partirli  da  Roma,  e    con    buona  grazia    del         ,  r    -  • 
Pontefice ,  al  qual  prima  in  tutto    fodisfece  ,    andare  a  ^f  JuJu'rc* 
fervire    i    detti   Illuftriffimi   Signori    fuoi  naturali;   ap*  pubblica. 
prerTb  de*  quali  dimorando,  diede  aliai  tofto  faggio  del 
giudizio,  e  faper  fuo  nel  fare  in  Verona,  dopo  molte  pa  un  Bajlio- 
difficoltà,  che  parea,  che  avefle   1*  opera  ,  un    belliffi-  ne  inverona. 
mo,  e  fortiflìmo  baftionc ,  che  infinitamente  piacque  a 
quei  Signori,  ed  al  Sig.  Duca  d'  Urbino  loro  Capitano 
Generale.  Dopo  le  quali  cofe  avendo  i  medefimi  deli- 
berato di  fortificare  Lignago,  e    Porto,  luoghi  impor-      .,,,.     \ 
tantiffimi  al  loro  dominio,  e  polii   fopra  il  fiume  delP^J^p^^1** 
Ad'ce,   cioè  uno  da  uno  ,   e   V  altro    dall'  altro  lato, 
ma  congiunti  da  un  ponte  3  commifero  al  Sammichele, 
che  doveffe  moflrare  loro,  mediante  un    modello,  co- 
me a  lui  pareva ,  che   fi  potettero  ,  e   dovelTero   detti 
luoghi  fortificare  .    Il  che  eflfendo  da  lui    flato    fatto  , 
piacque  infinitamente  il  fuo  difegno  a  que'  Signori,  ed 
al  Duca  d*  Urbino  ;    perchè  dato  ordine  di   quanto  s' 
avelie  a  fare, .  condufte  il    Sammichele  le   fortificazioni 
di  qae*  due  luoghi  di    maniera ,  che   per   fimii*    op?ra 
non  fi  può  veder  meglio,  né  più  bella,   né  più  confi- 
derata ,  né  più  forte,  come  ben  fa,  chi  V  ha  veduta. 
Ciò  fatto,  fortificò  nel  Brefciano ,  quafi  da'  fondamenti 
Orzi  nuovo,  caftello,  e   porto  fimile    a   Legnago .    £f  E  altri  luoghi 
fendo  poi  con  molta  ìftanza  chiefto  il   Sammichele  dal  nel  Brefeiano , 
Sig.  Francefco  Sforza,  ultimo   Duca  di   Milano,   furo- 
no contenti    que*  Signori  dargli  licenza ,   ma    per   tro 
mefi  Ioli.  Laonde  andato  a  Milano,  vid?  tutte  le  fur-  vifita  U  forti- 
tezze  di  quello  Stato  ,  ed   ordinò    in   ciafeun   luogo  ,  fiea^ioni  dello 
quanto  gli  parve,  che  fi  doveflfe  f^re,  e  ciò  con  tanta5"'0  il  Mil*- 
fua  lode,  e  fodsfazione  del  Duca,    che  quel  Signore  "  * 
olue  al  ringraziarne  i  Signori  Veneziani,  donò  cinque- 
cento 
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certo  feudi  al  Sammichele;  il  quale  con  quella  occasione- 
prima,  che  tornafife  a  Venezia,  andò  a  Cafaledi  Mon- 
ferrato per  vedere  quella  bella,  e   fortifiìma   Città,    e 
cafteilo,   flati  fatti  per  opera,  e  con    i'    architettura  di 
Matteo  Sammichele  ,  eccellente  architetto  ,  e  fuo    cu- 
gino: ed  una  onorata,  e   belliffima    fepoltura   di    mar- 
mo, fatta  in  S.  Francefco   della    medefima  Città,  pur 
con  ordine  di  Matteo.  Dopo  tornatotene  a  cafa  ,  non 
fu  sì  tofìo  giunto,  che  fu  mandato  col  detto Sig.  Duca 
Vam  jue  op  s-&  Urbino  a  vedere  la  Chmfa  ,  fortezza,  e    pafio  mol- 
ra-(ioni  in  fer-  to  importante  fopra  Verona,  e    dopo,   tutti   i   luoghi 
^gìo  dclU Re-  del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Pefchiera,  ed  altri  luo- 
pu    Ka*         ghi;  de'  quali  tutti,  e  di  quanto  gli  parve  bifognaffej 
diede  a  i  fuoi  Signori  in  ifcritto  minutamente  notizia. 
Mandato   poi  da  i  medefimi    in    Dalmazia    per    fortfi- 
care  le  Città  ,  e  luoghi  di  quella  provincia ,  vide  ogni 
cofa ,  e  reltaurò  con  molta  diligenza  ,  dove  vide  il  bi» 
fogno  elfer  maggiore;  e  perchè  non  potette    egli    fpe- 
dirfi   del  tutto,  vi  lafciò  Gio.  Girolamo  fuo  nipote,  il 
quale    avendo  ottimamente  fortificata  Zara ,  fece   da  i 
fondamenti  la  maravigliofa  fortezza  di    S.  Niccolò ,  fo- 
pra la  bocca  del  porto  di  Sebenico.   Michele  in  tanto 5 
offendo  ftato  con  molta  fretta  mandato  a  Corfù ,  reftau- 
rò  in  molti   luoghi   quella   fortezza  ,  ed   il    fimighante 
fece  in  tutti  i  luoghi  di  Cipri ,  e  di    Candia  ;   febbenc 
indi  a  non  molto  gli  fu  forza,   temendoli  di   non    per- 
dere queir  ifola  per  le  guerre  Turchefche ,  che  fopra- 
ìlavano  ,  tornarvi ,  dopo  avere  rivedute  in  Italia  le  for- 
tezze del  dominio  Veneziano,  a  fortificare  con  incredi- 
bile preftezza  la  Canea,  Candia,  Retimo,  e  Settia  ;  ma 
particolarmente  la  Canea  ,  e  Candia  ,  la  quale  riedificò 
dai  fondamenti,  e  fece  inefpugnabile.    Eilendo    poi  a£ 
Fortifico Napc-fedìata.  dal  Turco  Napoli  di  Romania,  fra  per  diligen- 
li  di  Romania .  zz  fe\  Sammichele  in  fortificarla,  e   baRionarla,  ed   il 
valore  d'  Agoftino  Clufoni  Vcronefc,  Capitano  vaìoro- 

fiffì- 
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fiflìmo ,  in  difenderla    con   l'  arme  ,  non  fu   altrimenti 
prefa  dai  nemici,  né  fuperata.  Le  quali  guerre  finite, 
andato  che  fu   il  Sammichele   col  magnifico    M.   Tom- 
mafo  Mozzenigo,  Capitano  Generale  di  mare,  a  forti- 
ficare di  nuovo  Corfù.    tornarono  a   Sebenico ,    àovzs 
molto  fu  commendata  la   diligenza  di    Gio.  Girolamo, 
ufata  nel  fare  la  detta  fortezza  di  S.  Niccolò  .    Ritor- 
nato poi  il  Sammichele  a  Venezia,  dove  fu  molto  lo- 
dato, per  l'opere  fatte  in  Levante  in  fervigio  di  quel- 
la Repubblica,    deliberarono  di   fare  una    fortezza  {o-  F 
pia  il  Lito,  cioè  alla  bocca   del   porto   di    Venezia.., *bZcad*l porta 
perchè  dandone   cura  al  Sammichele,   gli  dilTero ,  che  diVerii^,&. 
Te  tanto  aveva  operato   lontano  di    Venezia  ,   eh'  egli 
penfaife,  quanto  era  fiao  debito  di  fare  in  cofa  di  tan» 
ta  importanza ,  e  che  in    eterno  aveva  da  eflere   in  fu 
gli  occhj  del   Senato ,  e  di  tanti  Signori  ;  e   che   oltre 
ciò  fi  appettava  da  lui ,  oltre  alla  bellezza  .  e  fortezza 
dell'opera  5  (ingoiare  indultria  nel    fondare  ficuramentc 
in  luogo  paludofo  ,  fafeiato  d'  ogn'  intorno  dal  mare,  e 
berfaglio  de' fiorii ,  e    rifluii!,  una  macchina  di  tanta-, 
importanza  .  Avendo  dunque    il   Sammichele    non  pure 
fatto  un  bellifiìmo,  e  ficuriflìmo  modello,  ma  ancopen- 
fato  il  modo  da  porlo  in   effetto,  e   fondarlo;   gli    fu 
commeiTo,  che  fenza  indugio  11  mettelTe  mano  a  lavo- 
rare ;  ond'  egli  avendo  avuto  da  que*  Signori  tutto  quel- 
lo ,  che  bifognava  ,  e  preparata  la  materia,  e    ripieno 
de'  fondamenti  :   e  fatto  oltre   ciò  molti    palificati  con 
doppio  ordine,  fi  mife   con  grandiflìmo  numero  di  per- 
fone  perite  in   queir  acque  a  fare   le  cavazioni  ,   ed  a 
fare ,  che  con  trombe ,  ed  altri  ìftromenti   fi  ceneifero 
cavate  1'  acque,  che  fi  vedevano  Tempre  di  fotto  rifor- 
gere,  per  eflere  il  luogo  in  mare.    Una   mattina   poi, 
per  fare  ogni  sforzo  di  dar  principio  al  fondare ,  aven- 
do quanti  uomini  a  ciò  atti  fi  potettono  avere,  e  tutti 
i  facchini  di  Venezia,  e  prefenci  molti  de'  Signori,  in 

un 
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iin  fubito   con  prefìezza  ,  e  follecitudine  incredibile  fi 
vinfero  per  un    poco   Y  acque  di    maniera  ,  che  in   un 
tratto  fi  gettarono  le  prime  pietre  de*  fondamenti  fopra 
le  palificate  fatte;  le  quali  pietre  eiTendo  grandiffime, 
pigliarono  gran  fpazio ,  e  fecero  ottimo  fondamento .  E 
così  continuandoli  }    fenza   perder  tempo  ,   a  tenere  1* 
acque  cavate,  fi  fecero  quafi  in  un  punto  que'  fonda- 
menti ,  centra  l'  opinione  di  molti ,  che  avevano  quel- 
la per  opera  del  tutto  imponìbile .   I  quali    fondamenti 
fatti ,  poiché  furono  lafciati  ripofare  a  baftanza  ,  edificò 
M  chele  fopra  quelli  una  terribile  fortezza  ,  e  maravi- 
gliofa ,  murandola  tutta  di   fuori  alla  ruftica  con  gran- 
diffime pietre  d' lftria,  che  fono  d*  eftrema   durezza,  e 
reggono  ai  venti,  al  gelo,  ed  a  tutti  i  cattivi  tempi; 
onde  la  detta  fortezza ,    oltre  all'  elfere   maraviglioia  , 
rifpetto  al  lìto,  nel  quale  è  edificata ,  è  anco  per   bel- 
lezza di  muraglia,  e  per  la  incredibile  fpefa,  delle  più 
ftupende,  che  oggi  fiano  in    Europa,  e   rapprefenta  la 
maeftà,  e  grandezza    delle   più  famofe   fabbriche  fatte 
dalla  grandezza  de'  Romani .  Imperocché  oltre  all'  al- 
tre cofe,  ella  pare  tutta  fatta  d'  un  faflb,  e  che  inta- 
gliatoti un  monte  di  pietra  viva  ,  fé  gli  (la  data  quella 
forma,  cotanto  fono  grandi  i  maflì,  di  che  è  murata, 
e  tanto  bene  uniti,  e  commetti   infieme  ,  per  non   dire 
nulla  degli  altri  ornamenti  ,  né  dell'  altre  cofe ,  che  vi 
fono,  eifendo  che  non  mai    fé  ne  potrebbe  dir  tanto, 
che  baftafife .   Dentro  poi  vi  fece  Michele  una   piazza 
con  partimene  di  pilaftri,  ed  archi  d'  ordine  ruftico,  che 
farebbe  riufeita  cofa  rariiTima,  fé  non  futTe  rimafa  im- 
0  »  t 'o  efat  Perr~eS:£:a  ♦  Eflendo  quefta  grandiiTima  macchina  condotta 
ta  da^akwd.  ^  termine  j  che  fi  è  detto ,  alcuni  maligni ,  ed  invidio!! 
difiero   alla   Signoria ,  che   ancorché   ella  fuiTe  beiliffi- 
ma,  e  fatta  con  tutte   le  confiderazioni  ,  ella   farebbe 
nondimeno  in  ogni  bifogno  inutile,  e  forfè  anche  dan- 
fiofa  j    perciocché    nello   francare    dell'    artiglieria-.  #. 

per 
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per  la  gran  quantità  ,  e  di  quella  groiTezza  ,  che  il  luo- 
go richiedeva;  non  poteva  quali  eifere,che  non  s'aprii"- 
fé  tutta,  e  rovinafìe;  onde    parendo   alla  prudenza  dì 
que'  Signori,  che  foife  ben  fatto  di   ciò  chiarirti  5  come 
di  cofa,  che  molto   importava,   fecero    condurvi    gran- 
diffima  quantità  d'  artiglieria  ,  e  delle  più  fai ifu rate  ,  che 
faifero  nelT  arfenale  ;  ed  empiute  tutte    le    cannoniere 
di   fotto,  e  di  fopra ,  e  caricatele  anco  più   che  V    or- 
dinario ,  furono  fcaricate  tutte   in  un  tempo  ;  onde    fu 
tanto  il  rumore,  il  tuono,  e  il  terremoto ,  che  fi  fentì, 
che  parve,  che  fuffe  rovinato  il  Mondo;  e  la   fortezza 
con   tanti  fuochi  pareva  un  Mongibello  ,  ed  un  inferno; 
ma  non  per  tanto  rimafe  la  fabbrica  nella  fua  mcdefima  Convinta  dalt 
fodezza  ,  e  (labilità:  il   Senato   chiariffimo  del    molto  */p«-iw£*. 
valore  del  Sammichele,  ed  i  maligni  fcornati ,  e  lenza 
giudizio,  i  quali  avevano  tanta  paura  meifa  in  ognuno  , 
che  le  gentildonne  gravide  ,  temendo   di  qualche   gran 
cofa,  s'  erano  allontanate  da  Venezia.  Non  molto   do- 
po elfendo  ritornato  fotto  il  dominio  Veneziano  un  luo- 
go detto  Murano ,  di  non  piccola  importanza  ne'  liti  vi-  Fortifico  Mù*. 
cini  a  Venezia,  fu  raifettato.  e  fortificato    con    ordine  ran0x 
del  Sammichele  con  prelkzza,  e  diligenza.  E  qua  fi  ne' 
medesimi  tempi  5  divulgandoli  tuttavia  più   la   fama    di 
Michele,  e  di  Gio.  Girolamo  fuo  nipote,  furono  ricer- 
chi più  volte  T  uno ,  e  1'  altro  d'  andare  a   (tare  coninvitato     col 
V  Imperadore  Carlo  V.  e  con  Francefco  Re   di    $xéxx?tùpotealfirvi- 
eia;  ma  eglino  non  vollero  mai,  ancorché  fallerò  chia-^0.^™'^™2* 
mati  con  onoratifiìme  condizioni ,   lafciare   i   loro    pro- 
pri Signori,  per  andare  a  fervire  gli  (tranicri,  anzi  con- 
tinuando nel  loro  ufficio,  andavano  rivedendo  ogni  an- 
no, e  raffettando ,  dove  bfognava,  tutte   le   Città,    e 
fortezze  delio  Stato  Veneziano.   Ma    più    di    tutti   gli  Bèlli  fimi  lave- 
altri  fortificò  Michele  ,  e  adornò  la  fua  patria  Verona,  "  dl  verona» 
facendovi ,  oltre  ali'  altre  cofe ,  quelle    beitiifime   por- 
te   della  Città ,  che  non    hanno   in    altro   luogo   pari  j 
Tqw*  F,  H  h  cioè 
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cioè  la  porta  nuova  tutta  d'  opera  Dorica  ruftica ,  la 
quale  nella  fua  fodezza  ,  e  nell'  effere  gagliarda  ,  e  maf- 
ficcia  ,  corrifponde  alla  fortezza  del  luogo ,  effendo 
tutta  murata  di  tufo ,  e  pietra  viva,  e  avendo  dentro 
ftanze  per  gli  foldati  ,  che  (tanno  alla  guardia,  e  al- 
tri molti  comodi,  non  più  (tati  fatti  in  limile  maniera 
di  fabbriche.  Quefto  edilìzio,  che  è  quadro, e  di  fo- 
pra  fcoperto,  e  con  le  fu  e  cannoniere,  fervendo  per 
cavaliere,  difende  due  gran  baltioni ,  ovvero  torrioni, 
che  con  proporzionata  difìanza  tengono  nel  mezzo  la 
porta;  e  il  tutto  è  fatto  con  tanto  giudizio,  fpefa ,  e 
magnificenza,  che  niuno  penfava  poterli  fare  per  1' 
avvenire,  come  non  fi  era  veduto  per  1*  addietro  giam- 
mai altry  onera  di  maggior  grandezza,  né  meglio  inte-. 
fa  ;  quando  di  lì  a  pochi  anni  il  medesimo  Sammiche- 
le  fondò  e  tirò  in  alto  la  porta  detta  volgarmente 
dal  Palio  ,  la  quale  non  è  punto  inferiore  alla  già  det- 
ta ,  ma  anch'  ella  parimente  è  più  bella  ,  grande, 
maravigliofa  ,  e  intefa  ottimamente.  E  di  vero  in  que- 
lle due  poi  te  fi  vede,  i  Signori  Veneziani,  mediante 
F  ingegno  di  quefto  architetto,  avere  pareggiato  gli 
edifizj,  e  fabbriche  degli  antichi  Romani.  Quella  ulti* 
ma  porta  adunque  è  dalla  parte  di  fuori  d'  ordine  Do- 
rico con  colonne  fmifurate ,  che  rifaltano,  Ariate  tutte  fe- 
condo F  ufo  di  queir  ordine;  le  quali  colonne,  dico, 
che  fono  otto  in  tutto,  fono  porte  a  due  a  due,  quat- 
tro tengono  la  porta  in  mezzo  ,  con  l5  arme  de*  ret- 
tori della  Città  , fra  F  una, e  $  altra  da  ogni  parte;  e 
t  altre  quattro  fìmilmente  a  due  a  due  fanno  finimen- 
to negli  angoli  della  porta ,  la  quaF  è  di  facciata  Iar- 
ghiffima,  e  tutta  di  bozze,  overo  bugne ,  non  rozze, 
ma  pulite)  e  con  belliflimi  ornamenti;  e  il  foro,  ov- 
vero vano  della  porta  ,  rimar*  quadro,  ma  d'  archi- 
tettura nuova  ,  bizzarra  ,  e  bettiflìma ..  Sopra  è  un  cor- 
nicione Dorica  ricchiffimo  con  fue  appartenente  T  fòpra 

cui 
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cui  doveva  andare,  come  fi  vede  nel  modello,  un  fron- 
tefpizio  con  fuoi  fornimenti,  il  quale   faceva    parapetto 
all'  artiglieria  ,  dovendo  quefta  porta  ,    come   V    altra, 
fervire  per  cavaliere  Dentro  poi   fono  danze   grandi^ 
(ime   per  gli  foldati ,  con  altri  comodi ,   e  appartamen- 
ti .  Dalla  banda,  che  è  volta  verfo  la  Città  vi   fece    il 
Sammichele  una  bellifììma  loggia ,  tutta    di  fuori  &3   or- 
dine Dorico,  e  mitico;  e  di  dentro  tutta  lavorata    alla 
ruftica ,  con  pilaftri  grandiffimi .,   che    hanno    per    orna- 
mento  colonne  di  fuori  tonde,  e  dentro  quadre,  e  con 
mezzo  rifalto,   lavorate  di  pezzi    alla   mitica,  e  coni 
capitelli  Dorici,  fenza  bafe;  e  nella  cima  un   cornicio- 
ne pur  Dorico ,  e  intagliato  ,  che  gira    tutta  la   loggia , 
che  è  langhiiììma  ,  dentro,  e  fuori .  ìnfom ma  queft'  ope- 
ra è  maravigliofa  ;  onde  ben  difìTe  il  vero  1'  Illuftriflìmo 
Sig.   Sforza    Pallavicino,   Governatore   Generale   degli 
eferciti  Veneziani,  quando  di0e9non  poterfi  in  Europa 
trovare  fabbrica   alcuna  ,   che  a    quefta  pofla   in    niun 
modo  agguagliarli ,  la  quale  fu   1'    ultimo    miracolo  di 
Michele  ;  imperocché  avendo  a  pena  fatto  tutto  .quello 
primo  ordine  deferitto,  finì  il  corfo  di  fua  vita,    onde 
rimafe  imperfetta  que.lt'  opera,  che  non    fi    finirà  mai 
altrimenti  .,  non  mancando  alcuni  maligni  (  come    qua- 
fi  fe.mpre  nelle  gran  cofe   addiviene  )   che   la    biafima- 
no  ,  sforzandoli  di  (minuire  1'  altrui  lodi  con  la  maligni- 
tà ,  e    maldicenza  poiché  non  poiTono  con   1*    ingegno 
pari  cofe  a  gran  pezzo  operare»  Fece  il  medefimo  un* 
altra  porta  in  Verona,  detta  di  San  Zeno,    la  qual'  è 
belli/lima ,  anzi    in    ogni    altro  luogo  farebbe   maravi- 
gliofa 9  ma  in  Verona  è  la  fua  bellezza,  e  artifizio  dall' 
altre  due   fopvaddette   ofTulcato .   E'   finalmente   opera 
di  Michele  il  baftione,  ovvero  balaardo ,  che   è   vicino 
a  quefta  porta,  e  firmimeli  te  quello,  che  è  più    a    baf-  Baluardi  della 
fo,  rifeontro    a  San     Bernardino,  e   un  altro    mezzo  j$f?  flUa* 
che  è  rifeontro  al  .campo   Marzio  detto  dell'   .Acqua- 
li b  2  joj 
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jo  ;  e  quello,  che  di  grandezza  avanza   tutti  gli    altri, 

il  quaFè  porto  alla  catena,  dove  r  Adice    entra    nella 

E  in  Vadova.  Città.    Fece  in  Padova  il    bainone    detto   il    Cornare, 

e  quello  parimente  di  Santa  Croce  ,    i    quali    amendue 

fono  di  maravigliofa  grandezza  ,  e  fabbricati  alla   mo- 

r      .         .     derna  fecondo    V  ordine    flato    trovato    da    lui  .   Impe- 
outf  inverino-  .•«    •,  ,        ,.    r         .,,,..  r       .       r 

ne  de' baluardi  X0CChQ  ]1  modo  di  rare  i  ba(tio"u  a  cantoni    tu    inven- 
ti  cantoni,   e  zione     di     Michele  ,    perciocché    prima     fi     facevano! 
{et[epj^ede'.  tondi1.  E  dove  quella  forte  di  bacioni  erano  molto  dif- 
fìcili a  guardarli,  oggi  avendo  quefti  dalla  parte  di  fuo- 
ri un  angolo  ottufo ,    poiìono   facilmente  eifer  difefi  o 
dal  cavaìiero    edificato    vicino  fra  due  baftioni  ,  ovve- 
ro dall'  altro  bacione,    fé  farà  vicino  ,   e  la    fufìa  lar- 
ga .  Fu  anco  fu  a  invenzione  il  modo  di  fare  i  bafìioni 
con  le  tre  piazze,  perocché  le  due  dalle    bande    guar- 
dano, e  difendono  la    folfa,  e    le  cortine  con   le  can- 
noniere aperte ,  e   il  molone  del    mezzo  fi  difende  ,    e 
offende  il  nemico  dinanzi;  il  qual  modo  di  fare  è  poi 
flato  imitato  da   ognuno,  e    fi    è  lafciata   queir  ufanza 
antica  delle  cannoniere  fotterranee  ,  chiamate  cafe  mat- 
te, nelle  quali,  per   il  fumo,  e  altri  impedimenti,  non 
fi  potevano  maneggiare  V  artiglierie  ,    fenza  che  inde- 
bolivano molte  volte  il  fondamento  de'  torrioni  ,  e  del» 
le  muraglie .  Fece  il  medefimo  due   molto   belle  porte 
Suoi  lavori  a  a  Legnago.  Fece  lavorare  in  Pefchiera  nel  primo  fón.- 
Legnago,     *  dare  di  quella    fortezza,    e  Umilmente    molte   cofe    in 

ifefckiera,  e  a  „•  ■•'•,. r  •  e  r  ii- 

Bnfiia,  Breicia  ;  e  tutto  rece    tempre  con  tanta  diligenza,    <i.> 

con  sì  buon  fondamento ,  che  niuna  delle  fue  fabbriche 

moftrò  mai  un  pelo.  Ultimamente  raflettò  la  fortezza 

-   ,  ,  f     della  Chiufa  fopra  Verona,  facendo  comodo  ai  palfag- 

tetfadi  Vero-  §'e"  di  pafìTare  fenza  entrare    per  la  fortezza;    ma  in 

na.  tal  modo  però,  che  levandoli  un  ponte  da  coloro,  che 

fono  di  dentro,  non  può  pafìTare  contra  lor  voglia  nef- 

funo ,  rè  anco  apprefentarli  alla  ftrada ,  che  è   ftrettif- 

fima3  e  tagliata  nel  faflò ,  Fece  parimente  in  Verona  s 

quan» 
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quando  prima  tornò  da  Roma,    il  belliftìmo    ponte  Co* 
pra  1'  Adice,  detto  il  ponte    nuovo,    che  gli    fu    fatto  vi  fece  II  pei- 
fare  da  M.  Giovanni  Emo  ,    allora    Podeftà   di    quella  te  nuovo  fu  i' 
Città,  che  fu,  ed  è  cofa  maravigliofa  per    la    fua    ga- 
gliardezza. Fu  eccellente  Michele  non  pure  nelle  for* 
tificazioni ,  rna  ancora  nelle  fabbriche  private,  ne' tem«» 
pj ,  Chiefe ,  e  monafterj ,  come  fi  può  vedere  in  Vero- 
na ,  e  altrove   in   molte   f  bbriche ,   e   particolarmente 
nella  belliffima ,  e  ornatiffima  cappella  de' Guarefchiin        . 
S.  Bernardino,  fatta  tonda  a  ufo  di  tempio,  e  d' ordi    yZu    ;"¥ 

_      .      .         5  .  ,.  ?      '.      ,        .  Cappella  m  ò. 

ne  Corintio,  con  tutti  quegli  ornamenti,  di  che  e  ca-  Bernardi™ . 
pace  quella  maniera  ;  la  quale  cappella  ,  dico ,  fece 
tutta  di  quella  pietra  viva,  e  bianca,  che  per  lo  fuo- 
no ,  che  rende  ,  quando  fi  lavora  ,  è  in  quella  Città 
chiamata  bronzo.  E  nel  vero  què'ftà  è  la  più  bella  for- 
ta  di  pietra,  che  dopo  il  marmo  fino,  ila  (tata  trova- 
ta infino  a'  tempi  noftri  ,  efìendo  rutta  loda,  e  fenza 
buchi,  o  macchie,  che  la  guadino.  Per  eiìere  adun- 
que di  dentro  la  detta  cappella  di  quefta  belliilìma«j 
pietra  ,  e  lavorata  da  eccellenti  rnaèftri  d'  intaglio ,  e 
beniflimo  commefia  ,  fi  titme  che  per  opera  limile  non 
ila  oggi  altra  più  beila  in  Italia*  avendo  fatto  Michè- 
le girare  tutta  1'  opera  tonda  in  tal  modo  ,  che  tre  al- 
tari,  che  vi  fono  dentro,  con  i  loro  frontefpizj,  e  cor- 
nici ,  e  Umilmente  il  vano  della  porta ,  tutti  girano  a 
tondo  perfetto,  quafi  a  fomiglianza  degli  ufcj,  che  Fi- 
lippo Brunellefchi  kce  nelle  cappelle  del  tempio  degli 
Angeli  in  Fiorenza,  il  che  è  cola  multo  difficile  a  ù- 
re.  Vi  fece  poi  Michele  dentro  un  baliatojo  fopra  il 
primo  ordine,  che  gira  tutta  la  cappella,  dove  il  veg- 
gano belliilìmi  Intagli  di  colonne,  capitelli,  fogliami3 
grottefche ,  pilaftrelli  ,  e  altri  lavori  intagliati  con  in» 
credibile  diligenza  .  La  porta  di  quefta  Cappella  fece 
di  fuori  quadra  Corintia  beihiiìrna  ,  e  limile  ad  un'  an- 
tica, eh'  egli  vide  in  un  luogo,  fecondo  eh'  egli  dice^ 

va  3 
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vav  di  Roma.  Ben*  è  Vero,  chv  eiTendo  q"eft*  opera 
Guafla  da  ehi  ftgta  iafciata  imperfetta  da  Michele,  non  io  per  qual 
vi  pofe  i  ulti-  ca?-one    eììa  fu  o  per  avarizia,   o  per  poco  giudizio, 

Wm  mano  •>  >  tf    '  •      »     •  '      t       i  £  "-,,-'• 

fatta  nnjre  a  certi  altri  9  che  la  guadarono  con  ìnhnito 
(difpiacere  d'eflb  Michele,  che  vivendo  fé  la  vide  itor- 
piare  in  fu  gli  occhi  fenza  potervi  riparare;  onde  al- 
cuna volta  fi  doleva  con  gli  amici  folo  per  quefto,  di 
non  avere  migliaja  di  ducati  per  comperarla  dall'  ava- 
rizia d'una  donna,  (i)  che  per  fpendere  meno,  che  pò* 
teva ,  vilmente  la  guadava.  Fu  opera  di  Michele  il 
ghiefafuori  di  difegno  del  tempio  ritondo  della  Madonna  di  campa- 
Veron*.  gna ,  vicino  a  Verona,  che  fu  belliflimo,    ancorché  U 

miferia,  debolezza,  e  pochifiìmo  giudizio  dei   deputati 
fopra  quella  fabbrica,    1'  abbiano  poi    in  molti  luoghi 
fìorptata»  E  peggio  averebbono    fatto  ,  fé  non    avcffe 
avutone  cura  Bernardino  Brugnoh,    parente  di  Miche- 
le ,  e  fattone  un  compiuto  modello,  col  quale  va  oggi 
innanzi  la  fabbrica  di  quefto  tempio  ,  e  mólte  altre .  Ai 
frati  di  S.  Maria  in  Organo,  anzi  Monaci  di  Monte  Oii- 
Faccìau  dì  s.  veto  in  Verona,  fece  un  difegno,  che  fu  belhiìimo  della 
ganTd?  ^?ró-facciata  della  loro  Qhiefa 9'  d'  ordine  Corintio,  la  quale 
na,  '  facciata  ,  eiTendo  fiata  tirata  un  pezzo  in  alto  da  Paolo 

Sammichele,  fi  rimafe,  non  ha  molto,  a  quel  modo, 
per  molte  fpefe  ,  che  furono  fatte  da  que'  Monaci 
in  altre  cofe  ,  ma  molto  più  per  la  moite  di  Doa^. 
Cipriano  Veronefe  ,  uomo  di  l'anta  vita,  e  di  molta 
autorità  in  quella  religione  ,  della  quale  fu  duo 
volte  Generale  ,  il  quale  l'  aveva  cominciata^.  . 
Fece  anco  il  medefimo  in  S.  Giorgio  di  Verona,  con- 
vento de'  preti  regolari  di  S.  Giorgio  in  Alega ,  mura- 
le 

III  Poteva  que  (la  donna  in  un  tal  qual  modo  fcufarji  col  dire  di 
non  aver  tanto  danaro  da  far  quella  fpeja,  ma  io  ho  veduto  non  guadia- 
te ,  ma  demolire  affatto,  e  rimurare  una  porta  del  Bonarroti ,  e  levarne 
via  tutto  il  pietrame  lavorato  t  e  rivoltar  folto/opra  tutta  la  fabbrica, 
in  cui  s'  entrava  per  quella  magnifica  porta  ,  non  per  rifparmio  ,  ma 
ftr  ifpender  più .  vedi  i  Dialoghi  delle  belle  arti  a  e.  44. 
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re  la  cupola  di  quella  Chiefa  ,  che  fu  opera  belliffima, 
eriufcì  contra  1*  opinione  di  molti ,  i  quali  non  penfa-  Feeemurare  la 
rono  ,  che  mai  quella  fabbrica  doveflTe  reggerli   in  pie-  cupola   di  S, 
di,  per  la  debolezza  delle  fpalle  ,  che  aveva;  le    quali  Gl0rSiO  • 
poi  furono  in  guifa  da  Michele  fortificate ,   che    non   fi 
ha  più  di  che  temere  •  Nel  medefimo  convento  fece  il 
difegno,  e  fondò  un  belliffimo  campanile  di  pietre  lavo Pifegnà  il tam~ 
rate,  parte  vive,  e  parte  di  tufo,  che  fu  affai  bene  dzPaniie° 
lui  tirato  innanzi ,  e  oggi  fi  feguita  dal  detto  Bernardi- 
no fuo  nipote,  che  la  va  conducendo  a  fine.  Effèndofi 
Monfignor  Luigi   Lippomani,  Vefcovo  di   Ve  or» a  }   ri- £     parimente 
foluto  di  condurre  a  fine  il  campanile  della  fua  Ghie-  quello  delUCa- 
fa,  fiato  cominciato  cento  anni  innanzi,    ne  {^ce   fare  " 

un  difegno  a  Michele,  il  quale  lo  fece  belliffimo ,  aven- 
do confiderazione  a  confervare  il  vecchio ,  e  alla  fpe- 
fa^  che  il  Vefcovo  vi  poteva  fare .  Ma  un  certo  M.  Do- 
menico Porzio  Romano  fuo  vicario,  prfona   poco  in- 
tendente del  fabbricare ,  ancorché  per  altro  uomo  dabbe- 
ne, lafciatofi  imbarcare  da  uno,  che  ne    fapeva   poco, 
gli  diede  cura  di  tirare,  innanzi    quella  fabbrica;  onde 
colui  murandola  di    pietre   di   monte    non   lavorate)    e 
facendo  nella  groffezza  delle  mura  le  fcale ,  le  fece  di 
maniera ,  che  ogni   perfona,   anco   mediocremente    in-  Che    non  fi 
tendente  d'  architettura,  indovinò  quello,  che  poi  fuc-  Tefe  »   p'iedi 
certe,  cioè,  che  quella  fabbrica  non  ifiarebbe  in  piedi.  %'£%$[£ 
E  fra  gli  altri  il  molto  Reverendo  Fra  Marco  de'  Me-  cò, 
dici  Veronefe  ,  che  oltre  agli  altri  fuoi  ftudj  più  gravi, 
fi  è  dilettato  fempre,  come  ancora  fa,   dell'    architet- 
tura ,  predille  quello  ,  che  di  cotal    fabbrica   avverreb- 
be ,  ma  gli    fu   rifpofto(i):  Fra  Marco  vale  affai   nel- 
la 

III  Rifpojla  ,  ehe  s*  ufa  anche  oggidì',  la  quale  è  vera,  e  buona , fé 
quel  filofofo ,  o  teologo,  o  legijìa  non  è  né  matematico ,  ne  intendente 
delle  behe  arti,  ma  te  è  intendente ,.  la  rifpofia    non  è   buona*   Ma  il 
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la  profefììone  delle  fue  lettere  di  Filofofia,  e  Teologia, 
eflendo  lettore  pubblico;  ma  nelP  architettura  non  pe- 
fca  in  modo  a  fondo,  che  fé  gli  pofla  credere.  Final- 
mente arrivato  quel  campanile  al  piano  delle  campane 
s?  aperfe  in  quattro  parti,  di  maniera  che  dopo  avere 
fpefo  molte  migliaja  di  feudi  in  farlo ,  bifognò  daro_* 
trecento  feudi  a'  muratori ,  che  lo  gettaìfero  a  terra , 
acciocché  cadendo  da  per  fé,  come  in  pochi  giorni 
avrebbe  fatto ,  non  rovinante  all'  intorno  ogni  cola .  E 
così  va  bene»  che  avvenga  a  chi  lafciando  i  maeftn 
buoni ,  ed  eccellenti  s'  impaccia  con  ciabattini .  Eifcn- 
do  poi  il  detto  Monfignor  Luigi  flato  eletto  Vefcovo  di 
Bergamo,  e  in  fuo  luogo  Vefcovo  di  Verona  Monti- 
-*. ,,    ,.  .      gnor   Agoftino  Lippomano,  quelli  fece  rifare    a  Miche- 

Modello  di  det-  1      -t  j    11       j    1    j     .  1  ■     "      1  t? 

to  campanile  ri-  *e  "  modello  del  detto  campanile,  e  cominciarlo.  E 
fatto  da.  Mi-  dopo  lui ,  fecondo  il  medefìmo,  ha  fatto  feguitarequeiP 
fhele*  opera  ,  che  oggi  cammina  affai  lentamente,  Monfignor 

Girolamo  Trivifani  j  frate  di  S.  Domenico ,  il  quale  nel 
vefeovado  fuccedette  all'  ultimo  Lippomano  ;   il    quale 
modello  è  bellifiìmo ,  e  le  fcale  vengono  in    modo   ac- 
Sua  cappella  corT1°date  dentro,  che  la  fabbrica  retta    ftabile,    e  ga- 
verli  Conti  <&/-gliarditfima .  Fece  Michele  a  i  Signori  Conti  della  Tor- 
'la  Torrs.         re  Veronefi ,  una  belliffìma  cappella  a   ufo   di   tempio 
tondo,  con  P  altare  in  mezzo,  nella  lor    villa   di   Fu- 
mane. E  nella  Chiefa  del  Santo  in  Padova  fu  con  fuo 
Sepoltura    nel  ordine  fabbricata  una   fepoltura   beli  filma   per    Miller 
Santo inPado-  Alefiandro  Centanni,  Procuratore  di  S,  Marco,  e  fta- 
y*ì  to  Provveditore  dell'  armata  Viniziana;  nella  quale  fe- 

poltura pare,  che  Michele  voleffe  moftrare  in  che  ma- 
niera fi  deono  fare  fimili  opere,  ufeendo  d'  un  cer- 
to modo  ordinario ,  che  a  fuo  giudizio  ha  piuttolto 
dell'  altare,  e  cappella  che  del  fepoIcro.Quefta  5d''co  y 
che  è  molto  ricca  per  ornamenti,  e  di  comp^fizione 
foda ,  ed  ha  proprio  del  militare,  ha  per  ornamento 
lina  Tetis  3  e  due  prigioni  di  mano  d'   Aieifandro   Vit- 

toria^ 
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toria  ,  (1)  che  fono  tenute  buone  figure  ,  e  una   tefta  » 
ovvero  ritratto  di  naturale  del  detto  Signore    col   pet- 
to  armato,  fiata  fatta  di  marmo  dal  Danefe  da    Car- 
rara .  (2)  Vi  fono  oltre  ciò  altri  ornamenti  affai  di  pri- 
gioni ,  di  trofei  ,  e  di    ipoglie   militari ,   ed    altri ,   de' 
quali  non  accade  far  menzione.   In  Venezia  fece  il  mo-Difegahunuo- 
dello   del  monafìero  delle    monache   dì    S.  Biagio  Ca-^ero inVau* 
toldo,  che  fu  molto  lodato.  Eflendofipoi  deliberato  in 
Verona  di  rifare  il  lazzaretto,  ftanza,  ovvero  fpedale,-.^       ... 
che  ferve  agli  ammorbati  nel  tempo  di  pelle,  effendo  ^7™ dtv?™- 
itato  rovinato  il  vecchio  con  altri  edifizj ,  eh'  erano  nei  na  affai  rìftra* 
fobborghi  j   ne    fu    fatto  fare   un  difegno   a   Michele,  tonett'efeiiyg». 
che  riufeì,  oltre  ogni  credenza,  belliHìmo  ;   acciocché  ne* 
fofie  meifo  in  opera  in  luogo  vicino  al  fiume,  lontano  un 
pezzo,  e  fuori  della  fpianata.  Ma   quello    difegno   ve- 
ramente beilifiìmo,  e  ottimamente  in  tutte  le  parti  con- 
siderato, il  quale  è   oggi    apprettò    gli  eredi   di   Luigi 
Brugnoli,  nipote  di  Michele,  non  fu  da  alcuni,    per   il 
loro  poco  giudizio,  e  mefehinità  d'  animo>  polio  inte- 
ramente in  efecuzione ,  ma  molto   riftretto,   ritirato,  e 
ridotto  al  mefehino  da  coloro ,  i   quali   fpefero    1'    au- 
torità ,  che  intorno  a  ciò    avevano    avuta    dal    pubbli- 
co ,    in    ftorpiare   queir   opera  ,   effendo    morti    anzi 
tempo   alcuni     gentiluomini ,   che    erano  da  principio 
iopra  ciò  ,  ed  avevano  la  grandezza   dell'  animo  pari 
alla   nobiltà  .  (3)   Fu   fimilmente  opera  di   Michele   il 
belliflìmo  palazzo,  ch'hanno  in  Verona  i  Signori  Con-VarJ fua* ldV°r* 
ti  da  CanofTa,  il  quale  fu  fatto  edificare  da  Monfignor"*  rerona- 
Reverendiflimo    di    Bajus  ,  che  fu  il   Conte    Lodovico 
Canofla ,     uomo    tanto   celebrato    da    tutti   gli    Scrit- 
tori  de*  fuoi  tempi.    Al   medefimo   Monfignore  edificò 
Tom.  V.  li  Mi- 

-  (1)  Alejfandro  Vittoria  di  Trento  [cultore  t  allievo  del  San/ovino, 
falariato  dalla  Repubblica  di  Venezia  ,  e  amiciffitno  di  Tiziano. Parla 
di  ejfa  il  Vafari  nella  Vita  del  San/ovino . 

Ì2Ì  Del  Danefe  fi  è  parlato  altrove  nel  torn.  4.  a  e.  J»  Jfó,  ZV$% 

I3I  Vidi  i  Dialoghi  [opra  le  tre  arti  a  cart.  93, 
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Michele    un    altro    magnifico    palazzo    nella    villa    di 
Grezzano    fui   Veroneie  .    D'  ordine    del    medeiimo   fu 
rifatta  la   facciata    de'  Conti  Bevilacqua  ,    e   ralTettate 
tutte  le  danze    del  Cafìello  di    detti  Signori,    detto  la 
Bevilacqua.  Similmente  fece  in  Verona  la  cafa,  e  fac- 
J/z  j-cnciia.      ciuta  de'  I^avezzoli  ,  che  fu    molto  lodata;  e   in  Vine- 
zia  murò  dai    fondamenti  il    magnifico  ,    e  ricchiiTimo 
palazzo  de'  Comari  ,   vicino  a  S.  Polo:  e    raffettò  un 
altro  palazzo,  pur  di  cafa  Cornara,    che  è  a  S.  Bene- 
detto all'  Albore  ,    per  Mefler  Giovanni    Comari,   del 
quaP  era    Michele  amiciJlìmo  ,    e  fu  cagione  }    che    in 
PitturedelVa-  qLieQ0  dipigneife  Giorgio  Vafari  nove  quadri  a  olio  per 
Jnàro".         °r  J°  PalC0  d'  una  magnifica  camera  tutta  di  legnami  in- 
tagliati, e  medi  d'oro  riccamente.  Ralfettò  medefima- 
mente  la  cafa  de'Bregadini ,  rifcontro  a  Santa  Marina, 
e  la  fece  comodiiTima  ,  ed  ornatiiììma:  e   nella  mede- 
sima Città  fondò,  e  tirò  lopra  terra,    fecondo  un    fuo 
modello,  e  con  fpefa    incredibile,    il  maravigliofo  pa- 
lazzo del  nobiliffimo   M.  Girolamo   Grimani,  vicino  a 
S.  Luca  ,  fopra  il  canal  grande  .   Ma  non  potè  Miche- 
le, fopraggiunto   dalla  morte,   conduilo  egli  ftefiTo  su» 
fine  ,  e  gli  altri  architetti   prefi    in    fuo  luogo  da   quel 
Gentiluomo,  in  molte  parti  alterarono  il  difegno,  e  mo- 
dello del  Sammichele.  Vicino  a  Caitel  Franco,  ne' con- 
rACù(ldV ranco  fini  fra  il  Trevifano  ,  e  Padovano,  fu  murato,  d'  ordine 
fui  tenevano.  dell>  ifteflr0  Michele,  il  famofnììmo  palazzo    de'  Soran- 
zi,  dalla  detta  famiglia  detto  la  Soranza;  il  quale  pa- 
lazzo è  tenuto,  per  abituro  di  villa,  il  più  bello,  e  più 
comodo,  che  infino   allora   fuflè  flato  fatto   in   quelle 
parti.  E  a  Piombino  in  contado  fece  la  cafa  Cornara  » 
e  tante  altre  fabbriche  private ,  che  troppo  lunga  fto- 
plhftfdeTca- xm  ^are^e  volere  di  tutte   ragionare;  balta  aver  fatto 
pìtano ,  e  dd  menzione  delle  principali.  Non  tacerò  già,  che  fece  le 
Podtjìain  re-  bellilììme  porte  di  due  palazzi ,  P  una  fu  quella  de' ret- 
toti j  e  del  Capitano ,  e  P  altra  quella  del  palazzo  del 

Po- 
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Podefìà,  amendue  in  Verona,  e  lodatifiìme  ;  febbene 
queft*  ultima,  che  è  d'  ordine  Jonico,   con  doppie  co- 
lonne, ed  intercolonni  ornatHiimi ,  ed  alcune  Vittorie 
negli  angoli;  pare,  per  la  battezza  del  luogo,   dove  è    .    .  . 
pofta,  alquanto  nana,  effendo  maffimamente  lenza  pie-?'"^ro^K*" 
divallo ,  e  molto  larga  per  la  doppiezza  delle  colonne \diejfc,pra  ""* 
ma  così  vGlle   M.   Giovanni  Delfini,  che  la  fé  faro» 
Mentre ,  che  Michele  fi  godeva  nella   patria  un  tran- 
quill'  ozio/,  e  l'onore,  e  riputazione,  che  le  fue  ono- 
rate fatiche  gli  avevano  acquiftate,  gli  fopravvenneuna 
nuova,  che  V  accorò  di  maniera,  che  finì  il  corfo  del*  MortcdìMlche 
la  fua  vita.  Ma  perchè  meglio  s' intenda  il  tutto,  e  fi   e' 
fappiano  in  que-fìa  vita  tutte  le  belle  opere  de*  Sammi- 
cheli ,  dirò   alcune  cofe  di   Gio.  Girolamo,   nipote  dìGJ°-  9iroUmf 

M,  ; .  '         *  tuo    nipote  da 

IChcle,  _  _  lui  infirutto  ridi' 

Gcflui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  frate Moarchìtettura* 
cugino  di  Michele ,  eifendo  giovane  di  belliiììmo  fpi? 
rito,  fu  nelle  cofe  d'  architettura  con  tanta  diligenza 
inftrutto  da  Michele  ,  e  tanto  amato  ,  che  in  tutte  T 
imprefe  d'  importanza,  e  maifimamente  di  fortificazio- 
ne,  lo  voleva  tempre  feco,  perchè  divenuto  in  breve 
tempo,  con  1'  ajuto  di  tanto  maeftro,  in  modo  eccel- 
lente, che  fi  poteva  commettergli  ogni  difficile  imprefa 
di  fortificazione,  della  quale  maniera  d'  architettura  fi 
dilettò  in  particolare;  fu  dai  Signori  Viniziani  cono- 
fciuta  la  fua  virtù ,  ed  egli  merlo  nel  numero  dei  loro 
architetti ,  ancorché  fulTe  molto  giovane ,  con  buona 
provvifione;  e  dopo  mandato  ora  in  un  luogo,  ed  ora 
in  altro  a  rivedere,  e  raffermare  le  fortezze  del  loro  do- 
minio, e  taP  ora  a  mettere  in  efecuzione  i  difegni  di 
Michele  fuo  zio.  Ma  oltre  a  gli  altri  luoghi s  fi  adope- 
rò  con  molto  giudizio,  e  fatica  nella  fortificazione  &rilnZarf** 
Zara,  e  nella  maravigliofa  fortezza  di  San  Niccolò  iiìsckenic*  * 
Sebenico,  come  s'  è  detto,  polla  in  fu  la  bocca  del 
porto  ;  la  qual  fortezza  3   che  da  lui  fu  tirata  fu  dai 

I  i  a  fon- 
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fondamenti  ,  è  tenuta,  per  fortezza  privata,  una  delle 
più 'forti,  e  meglio  intefa,  che  fi  poffa  vedere.  Rifor» 
Riformò  la  for-  mo  ancora  con  Tuo  difegno,  e  giuéizio  del  zio,  la  gran 
tcz^adi  corfù.  fortezza  di  Corfù,  riputata  la  chiave  d' Italia  da  quella 
parte;  in  quefta  dico,  rifece  Gio.  Girolamo  i  due  tor- 
rioni, che  guardano  verfo  terra  ,  facendogli  molto  mag- 
giori, e  più  forti  ,  che  non  erano  prima  ,  e  con  le  can- 
noniere ,  e  piazze  fcoperte,  the  fiancheggiano  la  folfa 
alla  moderna  ,  fecondo  P  invenzione  del  zio .  Fatte  poi 
allargare  le  fofife  molto  più,  che  non  erano,  fece  ab- 
ballare un  colle,  eh' elfendo  vicino  alia  fortezza  pare- 
va, che  la  fopraffacefte .  Ma  oltre  a  mole'  altre  cofe, 
che  vi  fece  con  molta  confi  derazione ,  quella  piacque 
eftremamente ,  che  in  un  cantone  della  fortezza  fece 
un  luogo  afiai  grande,  e  forte,  nel  quale  in  tempo  a? 
aifedio  poffono  (tare  in  ficuro  i  popoli  di  queir  Ifola  » 
lenza  pericolo  d'  elfere  prefi  da'  nemici;  per  le  quali 
opere  venne  Gio,  Girolamo  in  tanto  credito  apprefifo 
detti  Signori ,  che  gli  ordinarono  una  provvifione  egua- 
le a  quella  del  zio ,  non  lo  giudicando  inferiore  a  lui  , 
anzi  in  quefìa  pratica  delle  fortezze  fuperiore;  il  che 
era  di  fomma  contentezza  a  Michele ,  il  quale  vedeva 
la  propria  virtù  avere  tanto  accrefeimento  nel  nipote, 
quanto  a  lui  toglieva  la  vecchiezza  di  potere  più  oltre 
camminare.  Ebbe  Gio.  Girolamo,  oltre  al  gran  giudi- 
zio di  conofeere  la  qualità  de'fiti  molta  induftria  in  faper- 
Fu  Induflriofo^  gli  rapprefentare  condifegni,e  modelli  dì  rilievo;  onde 
fommamente ne'  faceva  vedere  ai  fuoi  Signori  infino  alle  menomiffime 
'dilli™ '  £  m°~  c°fe  delle  &e  fortificazioni  in  belliffimi  modelli  di  le- 
gname ,  che  faceva  fare,  la  qual  diligenza  piaceva  loro 
infinitamente}  vedendo  elfi,  fenza  partirli  di  Venezia, 
giornalmente  come  le  cofe  paffavano  ne'  più  lontani 
luoghi  di  quello  Scato.  Ed  a  fine,  che  meglio  forTero 
veduti  da  ognuno ,  gli  tenevano  nel  palazzo  del  Princi- 
pe 3  in  luogo  dove  que'  Signori  potevano  vedergli  ala-* 

ro 
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ro  porta.  E  perchè  così  andarle  Gio.  Girolamo    fegui- 
tando  di  fare  ,  non  pure  gli  rifacevano  le  fpefe  fatte  in 
condurre  detti  modelli,  ma  anco   molt'  altre   cortefie* 
Potette  elfo  Gio.  Girolamo  andare    a   fervire  molti  Si- 
gnori ,  con  grolle  provvigioni  5  ma  non   volle  mai  par- 
tirà* dai  fuoi  Signori  Veneziani  ;  anzi   per    configlio  del 
padre  ,  e  del  zio  tolfe  moglie  in  Verona  una  nobile  gio- 
vanetti de'  Fracaftori  ,  con  animo  di  fempre  ftarfi  in_» 
quelle  parti  .  Ma  non  effendo  anco    con  la   fua    amata 
fpofa  ,  chiamata   madonna   Ortenfia,  dimorato  fé  non 
pochi  giorni ,  fu  dai  fuoi  Signori  chiamato  a  Venezia , 
e  di  lì  con  molta  fretta  mandato  in  Cipri  a  vedere  tut- 
ti i  luoghi  di  queir  Ifola  ,  con  dar  commiflìone  a  ^^'^ionìdietfol 
gli  ufficiali ,   che  lo  provvedeffero  di  quanto  gli  facefle^*"     '  lprc 
bifogno  in  ogni  cofa.  Arrivato  dunque   Gio.   Gioiamo 
in  quel!'  Ifola,  in  tre  meli  la  girò,   e   vide   tutta  dili- 
gentemente, mettendo  ogni  cofa  in  difegno  ,   e  fcnt- 
tura,  per  potere  di  tutto  dar  ragguaglio   a'  fuoi  Signo- 
ri .  Ma  mentre  che  attendeva  con  troppa  cura  ,  e  folle- 
citudine  al  fuo  ufficio,  tenendo  poco  conto  della  fua_. 
vita  ,  negli  ardentimmi  caldi,  che  allora  erano  in  queir 
Ifola,  infermò  d'una  febbre  peft: lente  ,  che  in  fei  gior- 
ni gli  levò  la  vita  ,  febbene  dilfero  alcuni  ,  eh'  egli  era 
flato  avvelenato  .  Ma  comunque  fi  foffe  ,  morì  conten-  Morto  confo* 
to,  effendo  ne'  fervigi  de'  fuoi  Signori,  e  adoperato  in  i^o™ 
cofe  importanti  da  loro,  che  più  avevano  creduto  alla 
fua  (qóq  ,  e  profeflìone  di   fortificare ,  che   a  quello    di 
qualunque  altro.  Subito  che  fu  ammalato,  conofeendoiì 
mortale ,  diede  tutti  i  difegni ,  e  fcritti ,  che  aveva  fatto 
delle  cofe  di  queir  Ifola,  in  mano   di    Luigi  Brugnoli 
fuo  cognato  ,  e  architetto ,  che  allora    attendeva  alla_. 
fortificazione  di  Famagofta ,  che  è  la  chiave  di  quel  Re- 
gno, acciocché  gli  portafle  a'  fuoi  Signori.  Arrivata  in 
Venezia  la  nuova  delia  morte  di  Gio.  Girolamo,  non 
fu  niuno  di  quel  Senato  5  che  non  fentiiFe   incredibile^ 

dolo- 
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dolore  della  perdita  d'  un  sì  fatt'  uomo,  e  tanto  affe- 
zionato a  quella  Repubblica.  Morì  do.   Girolamo  d' 
Sepolto ìn Fa-  età  di  45.  anni,  ed  ebbe  onorata  fepokura  in   S.  Nio 
magojla.  colò  di  Famagofta  dal  detto  fuo  cognato;  il  quale  poi, 

tornato  a  Venezia,  prefentò  i  difegni  ,  e  icnttidi  G  o. 
Girolamo;  il  che  fatto,  fu  mandato  a  dar   compimen- 
to alla   fortificazione   di    Legnago,   là    dove   era  flato 
molti  anni  ad  efeguìre  i  difegni ,  e  modelli  del  fuo  zio 
Michele;  nel  qual  luogo  non  andò  molto,  che  11  morì, 
lafciando  due   figliuoli ,  che  fono  affai   valenti    uomini 
Lavori  di  Ber-  nel  difegno,  e  nella  pratica  d'  architettura;  concioflìa- 
nard'mofigliuo-  che  Bernardino ,  il  maggiore ,  ha  ora  molte  imprefe  alle 
dicto/Sfrala-  niarn>  come  *a  fabbrica  del  campanile  del    Duomo  ,  e 
m9k  '        "'   ài  quello  di  S.  Giorgio,  la  Madonna  detta  di  Campa- 
gna, nelle  quali,  ed  altre  opere,  che  fa  in  Verona,  e 
altrove,  rieice  eccellente,  e  maflìmamente   nell*  orna- 
mento ,  e  cappella  maggiore  di  San  Giorgio  di  Verona, 
la  quale  è  d'  ordine  compofito,  e  tale,  che  per  gran- 
dezza, difegno,  e  lavoro,  affermano  i  Verone!!  ,  non 
credere  5  che  Ci  trovi  altra  a  quella  pari  in  Italia.  Queft' 
opera  dico,  la  quale    va   girando,  fecondo  che  fa  la.* 
nicchia,  è  d'  ordine  Corintio,  con  capitelli   comporli, 
colonne  doppie   di   tutto  rilievo,  e  con    i    fuoi  pilaiìri 
dietro.  Similmente  il  frontefpizio ,  che  la   ricopie  tut- 
ta, gira  anch'  egli  con  gran  maeftria ,  fecondo  che  fa 
la  nicchia ,  ed  ha  tutti  gli  ornamenti ,  che  cape  queir 
ordine;  onde  Monfìgnor  Barbaro,   eletto    Patriarca  d* 
Àquilea  j  uomo  di  quefle  profeffioni   intendentiffimo,  e 
che  n'  ha    fcritto,  (1)    nel    ritornare  dai   Concilio  di 
Trento   vide,   non    fenza   maraviglia,    quello,    che  di 
queir  opera   era  fatto  9  e  quello   che  giornalmente  fi 
lavorava;  e  avendola   più   volte   considerata,  ebbe  a_ 
dire  j  non  aver   mai   veduta   fistile  j  e  non  poterfi  far 

me«? 

Jlj  Ha  tradotte    t  cementate  Fitmvho 
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meglio,  e  quello  bafìi  per  faggio  di  quello,  che  fi  può 
dall'  ingegno  di  Bernardino}  nato  per  madre  de'  Sam- 
micheli,  fperare. 

Ma  per  tornare  a  Michele ,  da  cui  ci  partimmo  > 
non  lènza  cagione ,  poco  fa  ,  gli  arrecò  tanto  dolore  la 
morte  di  Gio.  Girolamo,  in  cui  vide  mancare  la  cala 
de'  Sammicheli ,  non  elfendo  del  nipote  rimali  figliuoli; 
ancorché  fi  sforzaffe  di  vincerlo,  e  ricoprirlo,  che  in 
pochi  giorni  fu  da  una  maligna  febbre  uccifo ,  con  in- 
credibile dolore  della  patria,  e  de*  fuoi  Illuftriflìmi  Si- 
gnori. Morì  Michele  1'  anno  1559.  e  fu  fepolto  in  S. 
Tommafo  de' frati  Carmelitani,  dov'  è  la  fepoltura  an« 
tica  de'  fuoi  maggiori;  ed  oggi  M.  Niccolò  Sammichele 
medico  ha  meflo  mano  a  fargli  un  fepolcro  onorato, 
che  fi  va  tuttavia  mettendo  in  opera  .  Fu  Michele  di 
coftumatiflìma  vita,  ed  in  tutte  le  fue  cofe  molto  ono«  coflumiUdevr- 
revole.  Fu  perfona  allegra  ,  ma  però  mefcolato  co\lt  dl  Mlcfiele' 
grave.  Fu  timorato  di  Dio,  e  molto  religiofo,  in  tan- 
to che  non  fi  farebbe  mai  meiTo  a  fare  la  mattina  al- 
cuna cofa,  che  prima  non  aveffe  udito  Meffa  divota- 
mente,  e  fatte  fue  orazioni.  E  nel  principio  dell'  ini* 
prefe  d'  importanza  ,  faceva  fempre  la  mattina  innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  cantar  folennemente  la  MeflTa  dello 
Spirito  Santo,  o  della  Madonna.  Fu  liberaliiììmo  ,  e 
tanto  cortefe  con  gli  amici,  che  così  erano  eglinodelle 
cofe  di  lui  Signori  come  egli  fteffb.  Né  tacerò  qui  un 
fegno  della  fua  realifiìma  bontà ,  il  quale  credo ,  cht_/ 
pr.chi  altri  fappiano ,  fuor  che  io  .  Quando  Giorgio 
Vafari,  del  quale,  come  s1  è  detto,  fu  amiciiTìmo,  par- 
tì ultimamente  da  lui  in  Venezia  ,  gli  dilfe  Michele: 
Io  voglio,  che  voi  fapp  ate  M.  Giorgio,  che  quando  io 
fletti  itì  mia  giovanezza  a  Monte  Fiafcone,  eifendo  in- 
namorato della  moglie  d'  un  fcaipellino,  come  volle  la 
forte,  ebbi  da  lei  cortefemente ,  lenza  che  mai  niuno 
da  me  lo  rifapefle>  tutto  quello,  che  io  defiderava^., 

Ora 
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Ora  avendo  io  intefo,  che  quella  povera  donna  è  rima- 
fa  vedova,  e  con  una  figliuola  da  marito,  la  quale  di- 
ce ,  avere  di  me  conceputa ,  voglio ,  ancorché  pofìa  age- 
volmente cffere,  che  ciò,  come  io  credo,  non  lia  ve- 
ro ,•  che  le  portiate  quelli  cinquanta  feudi  d'  oro,  e 
gliele  diate  da  mia  parte,  per  amor  di  Dio ,  acciocché 
porTa  aiutarli ,  ed  accomodare,  fecondo  il  grado  fuo,Ia 
figliuola.  Andando  dunque  Giorgio  a  Roma,  giunto  in 
Monte  Fiafcone ,  ancorché  la  buona  donna  gli  confef- 
falfe  liberamente,  quella  fua  putta  non  elfere  figliuola 
di  Michele ,  ad  ogni  modo ,  ficcarne  egli  aveva  com- 
melìb,  gli  pagò  i  detti  danari,  che  a  quella,  povera  fem- 
mina furono  così  grati,  come  ad  un  altro  farebbono 
flati  cinquecento.  Fu  dunque  Michele  cortefe  fopi ac- 
quanti uomini  furono  mai  ;  conci  ofiiìTechè  non  sì  tolìo 
fapeva  il  bifogno ,  e  defiderio  degli  amici ,  che  cerca- 
va di  compiacergli,  fé  avelie  dovuto  fpendere  la  vita. 
■Né  mai  alcuno  gli  fece  fervizio ,  che  non  ne  fu  fife  in 
molti  doppj  riftorato.  Avendogli  fatto  Giorgio  Vafari 
in  Venezia  un  difegno  grande  con  quella  diligenza  , 
che  feppe  maggiore,  nel  quale  fi  vedeva  il  fupeibiflì- 
mo  Lucifero  con  i  fuoi  feguaci  vinti  dall'  Angelo  Mi» 
chele,  piovere  rovinofa mente  di  Cielo  in  un  orribile 
inferno,  non  fece  altro  per  allora  ,  che  ringraziarne 
Giorgio,  quando  prefe  licenza  da  lui.  Ma  non  molti 
giorni  dopo,  tornando  Giorgio  in  Arezzo,  trovò  il 
Sammichele  aver  molto  innanzi  mandato  a  fua  madre, 
che  fi  flava  in  Arezzo,  una  foma  di  robe  così  belle, 
ed  onorate,  come  fé  fu  (Te  fiato  un  ricchiflìmo  Signore, 
e  con  una  lettera  ,  nella  quale  molto  1'  onorava  per 
amore  del  figliuolo,  Gli  vollero  molte  volte  i  Signori 
Veneziani  accrefeere  la  provvigione  3  ed  egli  ciò  ricti- 
fando,  pregava  fempre  che  in  fuo  cambio  ].'  acqrefcef» 
fero  ai  nipoti ,  Infomma  fu  Michele  in  tutte  le  fu<i_* 
azioni  tanto  gentile ?  cortefe 9  ed  amorevole,  che  meri-» 

tò 
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tò  efifere  amato  da  infiniti  Signori,  dal  Cardinale  de* 
Medici,  che  fu  Papa  Clemente  VII.  mentre  che  ftette^«^<? da Vrin* 
a  Roma:  dal  Cardinal  AleflTandro  Farnefe ,  che  fuPao-"^» 
Io  III.  dal  divino  Michelagnolo  Bonarroti,  dal  Signor 
Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino,  e  da  infiniti  Genti- 
luomini, e  Senatori  Veneziani.  In  Verona  fu  fuo  ami- 
ciffimo  fra  Marco  de'  Medici,  uomo  di  letteratura,  e 
bontà  infinita  ,  e  molt'  altri,  de'  quali  non  accade  al 
prefente  far  menzione. 

Ora  per  non  avere  a  tornare  di  qui  a  poco  a  par» 
lare  de'  Veronefi ,  con  quefta  occafione  dei  fopraddetti/>z-Wor;  yereae. 
farò  in  quefto  luogo  menzione  d'alcuni  pittori  di  quel-/  dherji,  e  loro 
la  patria,  che  oggi  vivono,  e  fono  degni  d*  efiere n®iPPcrem 
minati ,   e   non  parlati  in  niun  modo  con   filenzio  ;  il 
primo  de'  quali   è  Domenico  del    Riccio,  (1)  il  quale^.0)r.M^a  && 
in  frefco  ha  fatto  di  chiarofcuro,  ed  alcune  cofe  colo- Rlccl0' 
rite ,  tre   facciace  nella   cafa    di   Fiorio  della  Seta    in 
Verona  ,  fopra  il   ponte  nuovo  ,  cioè  le  tre ,   che  non 
iifpondono  fopra  il  ponte ,  eflendo  ia  cafa  ifolata .  In 
una  fopra  il  fiume  fono  battaglie  di  moitri  marini  ;  in 
un'  altra  le  battaglie  de'  Centauri }  e  molti  fiumi  ;  nel- 
la terza  fono  due  quadri  coloriti  .    Nel  primo,  che   è 
fopra  la  porta,  è  la  menla  degli  Dei;  e  nell'  altro  fo- 
pra il  fiume  fono  le    nozze  finte  fra   il  Benaco,  detto 
il  lago  di  Garda ,  e  Caride  ninfa  finta  per  Garda ,  de* 
quali  nafce  il  Mincio    fiume ,    il  quale  veramente  efce 
del  detto  lago.  Nella  medefima  cafa  è  un  fregio  gran- 
de ,  dove  fono  alcuni  trionfi  coloriti ,  e  fatti  con  bella 
pratica,  e  maniera.  In  cafa  Mefler  Pellegrino  Ridolfi, 
pur  in  Verona  ,  dipinfe  il  medeflmo  la  incoronazione  di 
Carlo  V.  Imperadore,  e  quando,  dopo  elfere  coronato 
in  Bologna  y   cavalca  con  il   Papa  per  Ja  Città  coru. 
Tom  K  K  k  gran- 

ii! Domenico  del  Riccio  l  lo  Jìejfo  y  che  il  Brufaforci  ,  di  c¥l  fi 
i  accennato  qualcofa  nel  tom.  4,  a  cari-  2,56-  nelle  note,  e  di  cui  l'eri" 
ps  la  vita  a  con,  60,  il  Com'mcndator  dd  Pd^o, 
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grandifiìma  pompa.  A  olio  ha  dipinto  la  tavola  prin- 
cipale della  Chiefa  ,  che  ha  nuovamente  edificata  il 
Duca  di  Mantova,  vicina  al  Cartello;  nella  quale  è  la 
decollazione,  e  martirio  di  Santa  Barbera,  con  molta 
diligenza,  e  giudizio  lavorata.  E  quello,  che  moffe  il 
Duca  a  far  fare  quella  tavola  a  Domenico,  fi  fu  l'aver 
veduta  ,  ed  elfergli  molto  piacciuta  la  Jua  maniera  in 
una  tavola  ,  che  molto  prima  aveva  fatta  Domenico 
Vaolino  Fero-  nel  Duomo  di  Mantova,  nella  cappella  di  S.  Marghe- 
nefe.  rita ,  a  concorrenza  di   Paolino  ,  che  fece  quella  di  S. 

BTJftfddlMo°'Antonìo>  dl  Paol°  Farinat0>  che  dipinfe  quella  di  San 
ro.  '  Martino;  e  di  Batifta  del  Moro,  che    fece  quella  della 

Maddalena.    I    quali    tutti    quattro  Veronefi  furono   là 
condotti  da  Ercole  Cardinale  di  Mantova  per  ornare 
quella  Chiefa ,  da  lui  Itata  rifatta  col   difegno  di  Giu- 
lio Romano.  Altre  opere  ha  fatto  Domenico  in  Vero- 
Domenico  do-  na }  Vicenza,  Venezia,  ma  badi  aver  detto  di  quefte. 
vhtà  oltre  il  ^  co^ul  coftumato,  e  virtuofo  artefice ,  perciocohe.  ol- 
pittura.  tre  la  pittura  ,  è  ottimo  mufico,  e  de'  primi  dell'  acca- 

demia nobiliffima  de'  Filarmonici  di  Verona .  Né  farà 
Felice  fue  fi-  a  lui  inferiore  Felice  fuo  figliuolo,  il  quale,  ancorché 
gliuolo,  giovane,  fi  è  moftrato  più  che  ragionevole  pittore  in 

una  tavola,  che  ha  fatto  nella  Chiefa  della  Trinità, 
dentro  la  quale  è  la  Madonna ,  e  fei  altri  Santi  grandi , 
quanto  il  naturale.  Né  è  di  ciò  maraviglia  ,  avendo 
quefto  giovane  imparato  1'  arte  in  Fiorenza  ,  dimoran- 
do in  cafa  Bernardo  Canigiani  Gentiluomo  Fiorentino  $ 
e  compare  di  Domenico  fuo  padre . 

Vive  anco  nella  medefima  Verona  Bernardino  detto 

~     ,  ,.     ,     P  India,  (1)  il  quale,  oltre  a  molt'  altre  opere,  ha  dipin- 

foTS       t°   in  cafa  del  Conte   Marc'  Antonio  del  Tiene,  nella 

volta  d*  una  camera ,  in  belliffime  figure ,  la  favola  di  Pfi- 

che.  Ed  un  aitra   camera  ha   con   belle  invenzioni)   e 

ma- 
hl  Fu  "Bernardino  figliuolo  di  Tullio  ìndia ,  pittore  anche   tffi  &. 
ma  non  tanto  bravo,  quanto  il  figliuolo  » 
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maniera  di  pitture,  dipinta  al  Conte  Girolamo  da  Canok 
a  .  E'  anco  molto  lodato  pittore  Eliodoro  Forbicini  ,  gio  Eliodoro  Fori] 
vane  di  belliflìmo  ingegno,e  affai  pratico  in  tutte  le  manie-6'""». 
re  di  pitture  ,  ma  particolarmente  nel  far  grottefche , 
come  fi  può  vedere  nelle  dette  due  camere ,  e  altri 
luoghi,  dove  a  lavorato.  Similmente  Batifta  da  Vero ■  Satìfla detto d* 
ru  ,  il  qual'  è  così,  e  non  altrimenti  fuori  della  patria  Xllott' 
chiamato,  avendo  avuto  i  primi  principi  della  pittu- 
ra da  un  fuo  zio  in  Verona  ,  fi  pofe  con  1'  eccellente 
Tiziano  in  Venezia  ,  appreflb  il  quale  è  divenuto  ec- 
cellente pittore.  Dipinfe  coftui ,  effendo  giovane }  in 
compagnia  di  Paolino ,  una  fala  a  Tiene  fui  Vicenti*» 
no ,  nel  palazzo  del  collaterale  Portefco ,  dove  fece- 
ro un  infinito  numero  di  figure,  che  acquetarono  all' 
uno,  e  air  altro  credito,  e  riputazione.  Col  medesi- 
mo lavorò  molte  cofe  a  frefeo  nel  palazzo  della  Soran- 
za  a  Caftelfranco,  effendovi  amendue  mandati  a  lavo- 
rare da  Michele  Sammichele,  che  gli  amava  come  fi- 
gliuoli. Col  medefimo  dipinfe  ancora  la  facciata  della 
cafa  di  M.  Antonio  Cappello ,  che  è  in  Venezia  fopra 
il  canal  grande»  E  dopo,  pur'  infieme  il  palco,  ovve- 
ro foftittato  della  fala  del  configlio  de'  Dieci ,  dividen- 
do i  quadri  fra  loro.  Non  molto  dopo,  effendo  Bati- 
fta chiamato  a  Vicenza,  vi  fece  molte  opere  dentro, 
e  fuori;  ed  in  ultimo  ha  dipinto  la  facciata  del  monte 
della  Pietà ,  dove  ha  fatto  un  numero  infinito  di  fi- 
gure nude ,  maggiori  del  naturale ,  in  diverfe  attitudi- 
ni ,  con  bonifìimo  difegno ,  ed  in  tanto  pochi  mefi , 
che  è  fiato  una  maraviglia.  E  fé  tanto  ha  fatto  in  sì 
poca  età ,  che  non  parla  trenta  anni ,  peni!  ognuno 
quello,  che  di  Jui  fi  può  nel  proceffo  della  vita  fpe- 
rare.  È*  iimifonente  Veronefe   un   Paulino   (i)  pittore, 

K  k  2  che   ' 

111  Cioè  il  famofijjlmo  Paolo  Calliari  Verone/e  ?  di  cui  fi  può  ve- 
dere la  vita  copiosamente  fcritt<a  dal  Cavalìer  Ridolfi  -  Agofiino  Carac- 
ci  fi  duole  del  Vafari  ,  eie  Je  la  pajfi  qui  con  due  foli  righe,  ed  A$ 

ftìk, 
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che  oggi  è  iti  Venezia  in  boniliìmo  credito,  concio£ 
fiachè  non  avendo  ancora  più  di  trent'  anni,  ha  fatto 
molte  opere  lodevoli»  Coftui  eflendo  in  Verona  nato 
d'  un  fcarpellino,  o,  come  dicono  in  que'  paefi ,  d'  un 
tagliapietre  ,  ed  avendo  imparato  i  principi  della  pit- 
tura da  Giovanni  Caroto  (i)  Veronefe  ,  dipi nfe  in  com- 
pagnia di  Batifta  fopraddetto ,  in  frefeo  ,  la  faìa  del  Col- 
laterale Portefco  a  Tiene  nel  Vicentino .  E  dopo ,  col 
medefimo  alla  Soranza  ,  molte  opere  fatte  con  difegno , 
e  giudizio,  e  bella  maniera.  A  Mafìera ,  vicino  ad  Afo- 
lo  ,  nel  Trivifano,  ha  dipinto  la  belliflìma  cafa  del  Sig. 
'Dcfcrhìone  'di  Daniello  Barbaro  ,  eletto  Patriarca  d'  Aquileia  .  In  Ve- 

o°!re  dipoli  rona  neI  refettorio  di  s«  Nazzaro ,  monaftero  de'  Mo- 
yeronefe»  nari  neri ,  ha  fatto  in  un  gran  quadro  di  tela  la  cena, 
che  fece  Simone  lebbrofo  al  Signore ,  quando  la  pecca- 
trice fé  gli  gettò  a'  piedi ,  con  molte  figure ,  ritratti  di 
naturale  ,  e  profpettive  rariffime ,  e  fotto  la  menfa  fono 
due  cani  tanto  belli,  else  pajono  vivi, e  naturali; e  più 
lontano  certi  ltorpiati  ottimamente  lavorati .  E*  di  ma- 
no di  Paolino  in  Venezia,  nella  Sala  del  Configlio  de' 
Dieci,  e  in  un  ovato,  che  è  maggiore  d*  alcuni  altri, 
che  vi  fono,  e  nel  mezzo  del  palco,  come  principale, 
un  Giove,  che  fcaccia  i  vizjj  per  lignificare,  che  quel 
Supremo  Magiftrato ,  ed  affolli  to',  fcaccia  i  vizj ,  e  ca- 
fìiga  i  cattivi,  e  viziofi  uomini.  Dipinfe  il  medefimoil 
fomttato,  ovvero  palco  della  Chiefa  di  San  Sebaftiano, 
che  è  opera  rarifiìma,  e  la  tavola  della  cappella  mag- 
giore ,  con  alcuni  quadri ,  che  a  quella  fanno  orna- 
mento , 

ragione ,  perchè  quantunque  il  vafari  lo  chiami  Paolino  ,  egli  era  dì 
g©>  anni ,  ficchi  aveva  già  fatto  opere  ,  che  dovevano  aver  fatto  fior-' 
dire  il  Mondo  3  come  fono  quelle  ,  the  rammenta  ,  e  loda  per  altro  giujla- 
mente  il  vafari. 

li]   Gio'  Caroto  fu  Fratello  di  Gio.  Francefco  Caroto»  che  fu  an- 
'the  egli  pittore  ,  ma  Gio.fi  fondò  più  full'  architettura .    Vedi  la  fué 
vita  tra  quelle  del  Commendator  del  Po{{o  a  e-  2.6.  num,  17* 
JDi  Gio,  earotto  vedi  qui  addietro  a  cart<  167, 
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mento,  e  fìmilmente  le  portelle  dell*  organo  j che  tutte 
fono  pitture  veramente  lodevolifìime.  Nella  fala  del 
gran  Configlio  dipinfe  in  un  quadro  grande  Federigo 
Barbaroifa  5  che  s'  apprefenta  al  Papa ,  con  numero  di 
figure  varie  d'  abiti,  e  di  veftiti,  e  tutte  bellifiìrne ,  e 
veramente  rapprefcntanti  la  Corte  d'  un  Papa  ,  e  d'  un 
Imperadore  ,  e  un  SenatoVeneziano  con  molti  gentiluo- 
mini ,  e  Senatori  di  quefìa  Repubblica  ritratti  di  na- 
turale; ed  in  fomma  queir'  opera  è  per  grandezza,  dife- 
gno,  e  belle,  e  varie  attitudini  tale  ,  che  emeritamen- 
te lodata  da  ognuno .  Dopo  quefta  fiori  a  dipinfe  Paoli- 
no in  alcune  camere,  che  fervono  al  detto  Configlio  de' 
Dieci,  i  palchi  di  figure  a  olio,  che  fcortano  molto, 
e  fono  rariffime .  Similmente  dipinfe ,  per  andare  a  San 
Maurizio,  da  San  Moisè,  la  facciata  a  frefco  della  ca- 
fa  d'  un  mercatante ,  che  fu  opera  belliflìma  ,  ma  il  ma- 
rino (1)  la  va  confumando  a  poco  a  poco.  A  Cammil- 
lo  Trivifani  in  Murano  dipinfe  a  fresco  una  loggia ,  e 
una  camera,  che  fu  molto  lodata.  E  in  San  Giorgio 
Maggiore  di  Venezia  fece  in  tefta  d'  una  gran  ftanza__. 
le  nozze  di  Cana  Galilea  (2)  a  olio ,  che  fu  opera  raa- 
ravigliofa  per  grandezza,  per  numero  di  figure,  per  va- 
rietà d'  abiti ,  e  per  invenzione .  E  fé  bene  mi  ricor- 
do, vi  fi  veggiono  più  di  centocinquanta  tefte  tutte  va- 
riate, e  fatte  con  gran  diligenza.  Al  medefimo  fu  fat- 
to  dipignere  da  i  Procuratori  di  S.  Marco  certi  tondi 
angolari ,  che  fono  nel  palco  della  libreria  Nicena  ,  che 
alia  Signoria  fu  lafciata  dal  Cardiaal  Beffarione  con  un 
teforo  grandiifimo  di  libri  Greci.  E  perchè  detti  Signo- 
ri 1  quando  cominciarono  a  fare  dipignere  la  detta  libreria, 

pro- 
li] Cioè  il  vento  marino  « 

\2\  Di  queflo  gran  quadro  delle  notfe  di  Cana  dipinto  da  Paolo 
'Per*nefe ,  trovo  [crino  in  una  poftilla  a  mano  ,  che  chi  la  fcrific ,  crede 
que(b  quadro  il  più  bello  del  Mondo  ,  E'  fiato  intagliato  in  rame  ia 
Qio,  Batifia  Farmi  » 
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promifero  a  chi  meglio  in  dipignendola  operaffe  ,  un  pre- 
mio d'  onore,  oltre  al  prezzo  ordinario;  furono  di  vili 
i  quadri  fra  i  migliori  pittori ,  che  allora  fuffero  in  Ve- 
nezia. Finita  F  opera,  dopo  effere  (tate  molto  bene 
confidente  le  pitture  de*  detti  quadri,  fu  pofta  una 
collana  d'  oro  al  collo  a  Paolino,  come  a  colui,  che 
fu  giudicato  meglio  di  tutti  gli  altri  aver'  operato .  Ed 
il  quadro,  che  diede  la  vittoria  ,  ed  il  premio  dell'  ono- 
re, fu  quello  dove  è  dipinta  la  Mufica,  nel  quale  fono  di- 
pinte tre  belliffime  donne  giovani;  una  delle  quali,  che 
è  la  più  bella ,  fuona  un  gran  lirone  da  gamba ,  guar- 
dando a  baffo  il  maHico  dello  {frumento,  e  Mando  con 
F  orecchio  ,  ed  attitudini  della  perfona  }  e  con  la  voce 
attentiflima  al  fuono.  Dell'  altre  due,  una  Juona  un 
liuto,  e  1'  altra  canta  al  libro.  Appretto  alle  donne  è 
un  Cupido  fenz'  aie ,  che  fuona  un  gravecembolo ,  di- 
moftrando,  che  dalla  mufica  nafce  amore,  ovvero,  che 
amore  è  fempre  in  compagnia  della  mufica ,  e  perchè 
mai  non  fé  ne  parte,  Io  fece  fenz'  ale.  Nel  medefimo 
dipinfe  Pan ,  Dio ,  fecondo  i  poeti ,  de*  paftori ,  con 
certi  flauti  di  fcorze  d'  alberi,  a  lui  quafi  voti  confe- 
crati  da'  paftori,  flati  vittoriofi  nel  fuonare.  Altri  due 
quadri  fece  Paolino  nel  medefimo  luogo,  in  uno  è  F 
aritmetica,  con  certi  filofcfi  veftiti  all'  antica;  e  nelF 
altro  f  Onore ,  al  quale ,  effendo  in  fedia  ,  fi  offerì- 
icono  facrìficj,  e  fi  porgono  corone  reali»  Ma  percioc- 
ché quelto  giovane  è  appunto  in  fui  bello  deli'  opera- 
re, e  non  arriva  a  trentadue  anni,  non  ne  dirò  al- 
paolo  FannatoXio  per  ora.  £'  Umilmente  Veronefe  Paolo  Farinato  ,  (i) 

va- 
lli II  mede/imo  peflillatore  fcrive  in  guefto  luogo  così:  „  Di  que~ 
»,  fio  marinato  ho  veduto  un  grandiffimo  -difegno  fatto  con  acquerello  d' 
s,  inchioflro,  di  maravigtiofa  beitela,  e  pojfo  dire  di  non  aver  veduto 
„  altrettanto  fu  la  carta;  &  intendo  da  vittori  valenti ,  che  egli  è  fia» 
3,  to  valentijfimo  •  ,.  Ho  detto  altrove,  che  quefìe  peflille  fono  o  de* 
Caiacci,  o  d'  alcuno  della  (uà  [cuoia ,  e  f.  trovano  in  un  efemplare 
della  libreria  Qorjìni  • 
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valente  dipintore,  il  quale  eflTendo  flato  difcepolo  dì 
Niccola  Urfino,  ha  fatto  molte  opere  in  Verona;  ma 
le  principali  fono  una  fala  nella  cafa  de'  Fumanelli ,  co- 
lorita a  frefco,  e  piena  di  varie  ftorie,  fecondo  che 
volle  Mefler  Antonio  gentiluomo  di  quella  famiglia,  e 
famofifiìmo  medico  in  tutta  Europa.*  e  due  quadri  gran- 
dinimi in  S.  Maria  in  Organi ,  nella  cappella  maggiore  ; 
in  uno  de'  quali  è  la  ftoria  degl*  Innocenti ,  e  nelP  al- 
tro è,  quando  Costantino  Imperadore  fi  fa  portare  molti 
fanciulli  innanzi  per  ucciderli,  e  bagnarfi  del  fangue 
loro  per  guarire  della  lebbra.  Nella  nicchia  poi  della 
detta  cappella  fono  due  gran  quadri ,  ma  però  minori 
de'  primi;  in  uno  è  Crifto ,  che  riceve  S.  Piero,  che 
verfo  lui  cammina  lòpra  V  acque,  e  nell'  altro  il  de- 
finire ,  che  fa  Gregorio  a  certi  poveri  ;  nelle  quali  tut- 
te opere,  che  molto  fono  da  lodare  ,  è  un  numero  gran- 
diffìmo  di  figure,  fatte  con  difegno,  ftudio,  e  diligen- 
za. Di  mano  del  medefimo  è  una  tavola  di  S.  Map ti- 
no, che  fu  pofta  nel  Duomo  di  Mantova,  la  quale 
egli  lavorò  a  concorrenza  degli  altri  fuoi  compatriota , 
come  s'  è  detto  pur'  ora.  E  quefto  fia  il  fine  della  Vi- 
ta dell'  eccellente  Michele  Sarwmichele,  e  degli  altri 
valenti  uomini  Vercned  ,  degni  certo  d'  ogni  lode  per 
T  eccellenza  dell'  arti,   e  per  la  molta   virtù   loro» 


VITA 
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I    GIO.    ANT 


DA  VERZELLI  PITTORE. 


S 


E  gli  uomini  conofceffero  il  loro   flato,   quando  la 
fortuna  porge  loro  occafione  di  farfi  ricchi ,    favo- 
rendoli appresagli  uomini  grandi:  e   fé    nella    giova- 
nezza s*  affatica  (T'ero  per   accompagnare    la   virtù    con 
la  fortuna,  fi  vedrebbono  maravigliofi  effetti  ufci  re  dal- 
le loro  azioni .  Laddove  fpefife  volte  fi  vede  il  contra- 
rio avvenire,  perciocché-  ficcome  è   vero,    che   chi   fi 
fida  interamente  della  fortuna  fola,  rettale  più  volte  in* 
gannato;  così  è  chiariflìmo  ,  per  quello  che  ne   moitra 
ogni  giorno  la  fperienza,  che  anco  la    virtù    fola   non 
...        ^a  Sran  cofe,  fé  non  accompagnata  dalla   fortuna.   Se 
■pàtùaKeindo-  Gio.  Antonio  da  Verzelli,  (i)  come  ebbe  buona  fortu- 
tenìoV°      "  na>  ave^"e  avuto,  come,  fé    avelfe   ftudiato,    poteva, 
pari  virtù,  non  fi  farebbe  al  fine  della   vita    fua,   che 
fu  fempre  ftratta ,  e  beftiale  ,  condotto  pazzamente  nel* 
...  la  vecchiezza  a  fìentare  miferamente.  Eflendo  adunque 

Tua  Ini  Usti  ^°*  ^nton^°  condotto  a  Siena  da  alcuni    mercatanti , 
aa,  '  agenti  degli  Spannocchi,  volle  la  fua  buona  forte ,  o  for- 

fè cattiva   che  non  trovando  concorrenza  per  un  pezzo 
in  quella  Città,  vi  lavoraffe  folo5  il   che  febbene   gli 

hi  Fu  Gio.  Antonio  figliuolo  di  Jacopo  Raz^i  da  vergelle  vil- 
la dijìante  16,  miglia  da  Siena ,  non  da  Vercelli  di  Piemonte  .  Nella 
piana  di  Siena  è  una  cappella ,  dove  è  una  tavola  dipinta  a  frefc9 
del  Soddoma ,  in  pie  della1  quale  è  ferino  :  In  honorem  Beata  Ma" 
rise  Virginis  ìc  Antonius  cognomento  Sodoma  Senenfis  Eques  Co-! 
mefque  Paiatinus  faciebat  1538, 


GIO.  ANT.  DETTO  SODDOMAi. 
rmoKA 
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Fu  di  qualche  utile,  gli  fu  alla  fine  di  danno  , percioc- 
ché qnafì  addormentandoli,  non  iftudiò  mai,  ma  la- 
vorò il  più  delle  Tue  cofe  per  pratica.  E  fé  pur  ftu» 
dio  un  poco ,  fu  folamente  in  difegnare  le  cofe  di  Ja- 
copo dalla  Fonte,  (1)  eh'  erano  in  pregio,  e  poco  al- 
tro. Nel  Principio  facendo  molti  ritratti  di  naturale, 
con  quella  fua  maniera  di  colorito  accefo  ,  eh'  egli 
aveva  recato  di  Lombardia ,  fece  molte  amicizie  in 
Siena,  più  per  effere  quel  (angue  amorevoliflìmo  de* 
foreftieri ,  che  perchè  fuiTe  buon  pittore .  Era  oltre  ciò 
uomo  allegro ,  licenziofo ,  e  teneva  altrui  in  piacere  ,  e  fpafc 
lo,  con  vivere  poco  onninamente;  nel  che  fare,  perocché 
aveva  fempre  attorno  fanciulli ,  e  giovani  sbarbati ,  i  quali 
amava  fuor  di  modo,  fi  acquiftò  il  foprannome  di  Sod-  $ueincnna*ie. 
doma ,  del  quale  non  che  lì  prendefle  noja ,  o  fdegno ,  ni  é 
fé  ne  gloriava,  facendo  fopra  eflb  ftanze,  e  capitoli, 
cantandogli  in  fui  liuto  affai  comodamente.  Dilettoflì 
oltre  ciò  d' aver ,  per  cafa  ,  di  più  forte  Stravaganti  ani- 
mali,  tiiffì,  fcoiattoli ,  bertucce ,  gatti  mammoni,  afini 
nani ,  cavalli ,  barberi  da  correr  palj  ;  cavallini  piccoli 
dell'  Elba,  ghiandaie,  galline  nane,  tortore  Indiane, 
ed  altri  sì  fatti  animali ,  quanti  gli  ne  potevano  venire 
alle  mani.  Ma  oltre  tutte  quefte  beftiacce,  aveva  un 
corbo,  che  da  lui  aveva  così  bene  imparato  a  favella- 
re ,  che  contraffaceva  in  molte  cofe  la  voce  di  G10. 
Antonio,  e  particolarmente  in  rifpondendo  a  chi  pic- 
chiava la  porta,  tanto  bene,  che  pareva  Gio.  Antonio 
fìeiTo ,  come  benilìimo  fanno  tutti  i  Sancii .  Similmen- 
te gli  altri  animali  erano  tanto  domeitici ,  che  fempre 
flavano  intorno  altrui  per  cafa  ,  facendo  i  più  {frani 
giuochi,  e  i  più  pazzi  verfi  del  Mondo,  di  maniera, 
che  la  cafa  di  coitui  pareva  proprio  l*  Arca  di  Noè. 
Tom,  V.  LI  Que- 

lli Dì  Jacopo  dalla  Fontt  fi  è  parlato  nel  toni'  a.  a  e.  ip.  fotta 
nome  di  Jacopo  della  Quercia,  che  era.  il fuo  vere  nome»  Fedi  a  e. 
6r.  115.  327. 
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Quefto  vivere  adunque ,    la  ftrattezza  della  vita  ,    e  P 
opere,  e  pitture,  che  pur  faceva  qual  cofa  di  buono, 
gli  facevano  avere  tanto  nome  fra'  Sanefì,    cioè    nella 
plebe  ,  e  nel    volgo  (  perchè  i    Gentiluomini  lo    cono- 
fcevano  da  vantaggio  )  eh'  egli  era  tenuto  apprefiò  di 
molti  grand'  uomo.    Perchè  eflfendo  fatto  Generale  de* 
Sue  pitture  nel  Monaci  di  Monte   Oliveto,  fra    Domenico    da   Leccio 
MnafIeor  tto   Lombardo  '  e  andando  il  Soddoma  a  visitarlo  a  Monte 
onte    weto.  q]jvet0  fa  Chiufuri,  luogo   principale   di  quella  Reli- 
gione, lontano  da  Siena  15.  miglia;  feppe  tanto  dire, 
e  persuadere,  che  gli  fu  dato  a  finire  le   (torie   della-, 
vita  di  S.    Benedetto ,  delle  quali  aveva  fatto  parte  in 
una  facciata  Luca  Signorelli  da  Cortona  ;  la  quale  ope- 
ra egli  finì  per  affai  piccol    prezzo ,    e  per   le    fpefe , 
ch'ebbe  egli,  e  alcuni  garzoni,' e  peftacolori,  che  gli 
ajutarono  .  Né  fi  potrebbe  dire  lo  fpaffò  ,  che  mentre 
lavorò  in  quel  luogo,  ebbero  di  lui  que' padri ,  che  lo 
chiamavano  il    Mattacelo,  né  le  pazzie,  che    vi  fece. 
Ma  tornando  all'  opera ,  avendovi  fatte  alcune  (torie , 
tirate  via  di  pratica  fenza  diligenza  ,  e  dolendofene  il 
Generale,  diffe  il  Mattacelo,  che  lavorava  a  capricci, 
aueiMonaci  ti  e  cne  ^  **uo  pennello  ballava  fecondo  il  fuono  de'  da- 
mattaccio.       nari,  e  che  fé  voleva  (pender  più,  gli    baftava  V  ani* 
mo  di  far  molto  meglio  ;   perchè    avendogli    promeiTo 
quel  Generale  di  meglio  volerlo  pagare  per  P  avvenire 
fece  Gio.  Antonio  tre  ftorie,  che   reftavano  a  fard  ne* 
cantoni ,  con  tanto    più   fìudio ,   e  diligenza  ,  che  non 
aveva  fatto  P  altre  ,  che  riuscirono  molto  migliori .  In 
una  di  quelle  è,  quando  S.  Benedetto  fi  parte  da  Nor- 
cia ,  e  dal  padre ,  e  dalla    madre  per  andare  a  fìudia- 
re  a  Roma:  nella  feconda  quando  San  Mauro,  e  S.  n 
Placido  fanciulli  gli  fono  dati ,  e  offerti  a  Dio  dai  pa- 
dri loro:  e  nella  terza,  quando  i  Gotti  ardono  monte 
Cafino.  In  ultimo  fece  coftui,  per  far  difpecto  al  Ge- 
nerale, ed  ai  Monaci,   quando  Fiorenzo  prete,  e  ne- 


mico 
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mico  di  S.  Benedetto  ,    condufle  intorno    al  monaftero 
di  quel  fant' uomo  molte  meretrici  a  ballare,  e  cantare 
per  tentare  la  bontà  di  que'  padri;   nella  quale    (toria 
il  Soddoma,  ch'era  così  nel  dipignere ,  come  nell'  al- 
tre Tue  azioni  difonefto  ,   fece   un  ballo   di    femmine-/ 
ignude,  difonefto,  e  brutto  affatto.   E  perchè  non    gli 
farebbe  flato  lafciato  fare,  mentre  lo  lavorò,  non  vol- 
le mai,  che  niuno   de*  Monaci  vedeffe.    Scoperta  dun» 
que,  che  fu  quefta  ftoria,  la  voleva  il  Generale  gettar 
per  ogni  modo  a  terra  ,  e  levarla  via  ;  ma  il  Matrac- 
cio dopo  molte  ciance ,  vedendo  quel  padre  in  collera 
riverii  tutte  le  femmine  ignude  di  queir  opera,  che  è 
delle  migliori ,  che  vi  fiano  ;  fotto  le  quali  ftorie ,  fece 
per  ciafcuna  due   tondi  ,  e  in  ciafcuno  un    frate ,   per 
farvi  il  numero   de'  Generali,  ch'aveva   avuto  quella 
Congregazione .    E  perchè  non  aveva  i  ritratti  natura- 
li ,  fece  il  Mattaccio  il  più  delle  tcfte  a  cafo ,  e  in  al- 
cune ritraile  de'  frati   vecchi ,  che  allora  erano  in  quel 
monaftero ,  tanto  che  venne  a  fare  quella  del  detto  fra 
Domenico  da  Leccio,  eh'  era  allora  Generale,  come  s* 
è  detto ,  e  il   quale  gli  faceva  fare  quel!'  opera  .    Ma 
perchè  ad  alcune  di  quefte  tefte  erano   flati  cavati  gli 
occhi ,  altre  erano  fiate  sfregiate  ;  frate  Antonio  Ben- 
tivogli  Bolognefe  le  fece  tutte  levar  via  per  buone  ca- 
gioni. Mentre  dunque,  che  il  Mattaccio  faceva  quefte 
•tìorie,  efiendo  andato  a  veftirfi  lì  Monaco  un  Gentiluo- 
mo Milanefe ,  eh'  aveva    una  cappa  gialla   con   forni- 
menti di  cordoni  neri ,  come  fi  ufava    in  quel  tempo  ; 
veftito  che  colui  fu    da  Monaco,   il  Generale  donò  la 
detta  cappa  al  Mattaccio,   ed  egli   con  elfa  indoflò  fi 
ritraile  dallo  fpecchio  in  una  di  quelle  ftorie ,  dove  S,Fece  \n  *fi  ll 
Benedetto,  quali  ancor  fanciullo,  miracolofamente  rac-^^" 
concia ,  e  reintegra  il  capifterio  ,  ovvero  vafibjo  della 
fua  balia,  ch'ella  aveva  rotto;  e  a  pie  del  ritratto  vi 
fece  lì  corbo,   una  bertuccia,  ed   altri   fuoi    animali tAhre  fue  opere . 

Ll  2  Fi- 
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Finita  queft'  opera  dipinfe  nel  refettorio  del  monaftero 
di  S.  Annar  luogo  del  medefìmo  Ordine, e  lontano  da 
Monte  Oliveto  cinque  miglia  ,  la  floria  de'  cinque  pa- 
ni, e  due  pefci ,  ed  altre  figure;  la   quaP  opera  forni- 
ta, fé  ne  tornò  a  Siena,  dove  alia  PofHerla  dipinfe  a 
frefco  la  facciata  della   cafa  di    M.  Agoftino  de'  Bardi 
Sanefe  ,   nella   quale  erano  alcune  cofe  lodevoli  ,   ma 
per  lo  più  fono,  ftate  confumate  dall'  aria,  e  dal  tem- 
po .   In  quel  mentre   capitando  a  Siena  Agoftino  Ghi- 
gi,  ricchiflimo,  e  famofo  mercante   Sanefe,  gli  venne 
conofciuto;  e  per  le  fue  pazzie,  e  perchè  aveva  nomedi 
buon  dipintore,  Gio.  Antonio;  perchè  menatolo  feco  a 
Roma,  dove  allora  faceva  Papa  Giulio  II.  dipignerenel 
InRo       IP    Pa^azzo  &  Vaticano  le  camere  papali ,  che  già   aveva 
laizoVaùcaiw.  ^atto  murare  Papa  Niccolò  V.  fi  adoperò    di   maniera 
'  col  Papa,  che  anco  a  lui  fu  dato  da  lavorare .  E  perchè 
Pietro  Perugino ,  che  dipigneva  la  volta  d' una  camera  , 
che  è  allato  a  torre  Borgia,  lavorava  come  vecchio  ,  eh' 
egli  era,  adagio,  e  non  poteva,  com'  era    flato  ordi- 
nato da  prima,  mettere  mano  ad  altro;  fu  data  a   di- 
pignere  a  Gio.  Antonio  un'  altra  camera,    che    è    ac- 
canto a  quella,  che    dipigneva    il    Perugino.    Meffovi 
dunque  mano  ,  fece  V  ornamento  di  quella  volta  di  cor- 
nici,  e  fogliami,  e  fregi  >  e  dopo  in  alcuni  tondi  gran- 
di fece  alcune  ftorie    in   frefco    affai    ragionevoli .    Ma 
perciocché  quefto  animale  b  attendendo  alle  fue  beftiuo- 
Je,  e  alle  baje,  non  tirava  il  lavoro   innanzi;   effendo 
condotto  Raffaello  da  Urbino  a  Roma  da  Bramante  ar- 
chitetto, e  dal  Papa  conofeiuto  quanto  gli   altri   avan- 
za ffe  ,  comandò  Sua  Santità,  che  nelle  dette  camere  non 
E' licenziato 'ddfavvtzfà  Pu  né  il   Perugino,  né   Gio.    Antonio,    anzi 
UVorot  che  fi  buttaffe  in  terra  ogni  cofa.  Ma  Raffaello,    eh' 

era  la  fteffa  bontà,  e  modeftia ,  lafciò  in  piedi  tutto 
quello ,  che  aveva  fatto  il  Perugino ,  flato  già  iuo  mae- 
ftro  '}  e  del  Mattacelo  non  guaito  fé  non  il  ripieno,  e 

le 
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le  figure  de'  tondi ,  e  de'  quadri ,    lafciando  le    fregia- 
ture ,  e  gli  altri  ornamenti ,    che    ancor    fono    intorno 
alle  figure,  che  vi  fece  PvarTiello,  le  quali  furono  la  Ju- 
ftizia,  la  Cognizione  delle  cofe ,  la  Poefia,  e  la  Teo- 
logia. Ma  Agoftino,  eh'  era   galantuomo,    fenza    aver 
rifpetto  alla  vergogna,  che   Gio.  Antonio   aveva  rice- 
vuto, gli  diede  a  dipignere  nel  fuo  palazzo  di  Trafte- 
vere,  in  una  fua  camera  principale,  che  rifponde  nella  ai^^hLf^el 
fala  grande ,  la  froria  d'  Alelfandro ,  quando  va  a  dor-  fu0  palalo  di 
mire  con  Rofana;  nella  quale  opera,  oltre  all'  altre  fi-  Trajlevere* 
gure ,  vi  fece  un  buon    numero  d'  Amori  ;  alcuni  de' 
quali  diflacciano   ad    Aleffandro  la  corazza  :    altri    gli 
traggono  gli  ftivali,  ovvero  calzari  :  altri  gli  levano  l'elmo, 
e  la  vefte  e  la  raffettano  :  altri  fpargono  fiori  fopra  il  letto: 
ed  altri  fanno  altri  ufficj  così    fatti.    E  vicino  al  cam- 
mino fece  un  Vulcano,  il  quale  fabbrica  feette,  che  al- 
lora fu  tenuta  affai   buona ,  e   Iodata   opera .    E   fé   il 
Mattaccio ,  il  quale  aveva  di  buoniflìmi  tratti ,  ed  era 
molto  ajutato  dalla   Natura ,  avefle  attefo  in  quella  di- 
fdetta  di  fortuna,  come  averebbe  fatto  ogni  altro,  agli 
ftudj ,  averebbe  fatto  grandifiìmo  frutto .    Ma  egli  ebbe 
fempre  l'animo  alle  baje,  e  lavorò  a  capricci,  di  niuna 
cofa  maggiormente  curandoli ,  che  di  veflire  pompofa- 
mente ,  portando   giubboni  di  broccato ,    cappe  tutto 
fregiate  di  tela  d'oro,  cuffioni  ricchilfimi ,  collane,  ed 
altre  fimili  bagattelle  ,  e  cofe  da  buffoni ,  e  cantamban- 
chi ;  delle  quali  cofe  Agoftino,  al  quale  piaceva  queir 
umore ,   n'  aveva  il  maggiore  fpaflò  del  Mondo  .   Ve- 
nuto poi  a  morte  Giulio  II.  e  creato  Leone  X.  al  qua- 
le piacevano   certe   figure    ftratte  ,   e   fenza    penfieri  , 
com'  era  coftui ,  n'  ebbe  il  Mattaccio    la  maggior'  al- 
legrezza del  Mondo  ,  e  maffimamente  volendo  male  a 
Giulio,  che  gli    aveva  fatto  quella    vergogna.    Perchè 
meflbfi  a  lavorare  per  farli  cognofeere  al   nuovo  Pon- 
tefice, fece  in  un  quadro  una  Lucrezia  Romana  ignu- 
da , 
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da,  che  fi  dava  con  un  pugnale.    E  perchè  la  fortuna 
ha  cura  de*  matti,  ed  ajuta  alcuna  volta  gli  fp-nfiera- 
ti,  gli  venne  fatto  un  belliiTìmo  corpo  di  femmina,  ed 
una  terta ,  che    fpirava  ;    la   quale   op^ra    finita  ,    per 
mezzo  d'  Agoftino  Ghigi ,  eh'  aveva  ftretta  fervitù  col 
Donò  un  fuo  Papa,  la  donò  a  fua  Santità,  dalia  quale  fu  fatto  Ca- 
^^che'lo'fae  valiere5  e  rimunerato  di  così  bella  pttura;  onde   Gio. 
cavaliere,   ^  Antonio ,  parendogli  efiere  fatto  grmd'  uomo,  comin- 
ciò a  non  volere  più  lavorare ,  fé  non  quando  era  cac- 
ciato dalla  necefiìtà .    Ma  eiìendo  andato  Agoftino  per 
alcuni  Tuoi  negozj  a  Siena  ,  ed  avendovi    menato   Gio. 
Antonio,  nel  dimorare  là  fu  forzato,  effendo  Cavaliere 
fenza  entrate,  merterfi  a  dipignere ,  e  così  fece  una  ta- 
ravo/* ìn  San  vola,  dentrovi  un  Crifto  deporto  di  croce,  in  terra  la 
Francefco ^Wnoftra    Donna    tramortita,    e  un  uomo    armato  ,    che 
voltando  le  fpalle,  moftra  il  dinanzi   nel  Iuftro  d'  una 
celata,  che  è  in  terra,  lucida  come  uno  fpecchio;  la», 
quale  opera,  che  fu  tenuta,  ed  è  delle  migliori,   che 
mai  facelfe  coftui,  fu  porta  in  S.  Francefco  a  man  de- 
lira ,  entrando  in    Chiefa .    Nel  chioftro  poi ,    che  è  a 
lato  alla  detta   Chiefa  ,    fece   in  frefeo   Crifto  battuto 
alla  colonna,  con  molti  Giudei  d'  intorno  a  Pilato,  e 
con  un  ordine  di   colonne  tirate  in  profpettiva  a    ufo 
di  cortine  ;  nella  qual'  opera  ritralfe    Gio.   Antonio  fé 
fteflb  fenza  barba,  cioè  rafo  ,  e  con  i   capelli  lunghi, 
filtri lav ori  ìn  come  fi  portavano   allora.    Fece    non  molto   dopo   al 
quella  Città'    Sig.  Jacopo  Serto  di  Piombino,  alcuni  quadri  3  e  ftan- 
don"  con  elfo  lui  in  detto  luogo,    alcun' altre    cofe   in 
tele;  onde  col  mezzo  fuo,   oltre  a   molti  prefenti,  e 
cortefie,  ch'ebbe    da  lui,  cavò   della    fua    Ifola  -delP 
Elba  molti  animali  piccoli ,  di  quelli  che  produce  quelP 
Ifola,  i  quali  tutti  conduife  a  Siena.  Capitando  poi  a 
P^ureafrefc6Y\oxtx\Z2i  un  Monaco    de'  Brandolini  Abate   del  mona- 
ci   Olivetani^0  $  Monte  Oliveto,  che  è  fuori  della  porta  di  S. 
fuor  di  Firenic  Errano ,  gli  fece  dipignere  a  frefeo  nella  facciata  del 

refet- 
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refettorio  alcune  pitture .  Ma  perchè  ,  come  ftracurata 
le  fece  fenza  Audio,  riufcirono   si  fatte,  che  fu  uccel- 
lato, e  fatto   beffe    delle  fue  pazzie    da    coloro  ,    che 
afpettavano,  che  doverle  fare  qualche  opera  ftraordina- 
ria.  Mentre  dunque,  che  faceva  quell'opera,   avendo 
menato  feco  a  Fiorenza  un  cavai  barbero,  lo  mefle  a  vince  unpalh 
correre  il  palio  di  S.  Barnaba  ,  e  come  volle  la  forte  ,  ^^Upiditl 
corfe  tanto  meglio  degli  altri ,  che  lo  guadagnò;  ondcdal popolo. 
avendo  i  fanciulli  a  gridare  ,  come  fi  coftuma,  dietro  al 
palio,  e  alle  trombe ,  il  nome ,  o  cognome  del  padrone 
del  cavallo,  che  ha  vinto,  fu  dimandato  Gio.  Antonio 
che  nome  fi  aveva  a  gridare,  ed  avendo  egli   rifpofto: 
Soddoma,  Soddoma,   i  fanciulli   così  gridavano.    Ma_* 
avendo  udito'  così  fporco  nome  certi  vecchi  dabbene  co- 
minciarono a  farne  rumore,  e  a  dire:  Che  porca  cofa, 
che  ribalderia  è  quefta,  che  fi  gridi  per  la  nottra  Città 
così  vituperofo  nome?  Di  maniera  ,  che  mancò  poco,  le- 
vandoli il  rumore,  che  non  fu  dai  fanciulli ,  e  dalla  plebe 
lapidato  il  povero  Soddoma  ,  e  il  cavallo  ,  e  la  bertuccia  } 
che  aveva  in  groppa  con  elfo  lui .  Coftui  avendo  nello 
fpazio  di  molti  anni  raccozzati  molti  palj ,  flati  a  que- 
sto modo  vinti  da  i  fuoi  cavalli ,  n'  aveva    una    vana- 
gloria la  maggior  del  Mondo,  e  a  chiunque  gli  capita- 
va a  cafa,  gli  moftrava,  e  fpeflb  fpeffo  ne  faceva  mo- 
ftra  alle  finertre.  Ma  per  tornare  alle  fue    opere,    di- 
pinfe  per  la  Compagnia  di  S.  Baftiano  inCamolia  ,  dopo  Gonfaione  pef 
la  Chiefa  degli  Umiliati,  in  tela  a  olio,  in  un   gonfa-  \A    compagni» 
Ione,  che  (ì  porta  a  proceilìone  ,  un  S.  Baftiano   ignu-  dis>  Bajìiano. 
do,  legato  a   un  albero,  che  fi    pofa   in    fu    la    gamba 
deftra ,  e  fcortando  con  la   finiftra  ,  alza  la  tefta    verfo 
un  angelo,  che  gli  mette  una  corona  in  capo,  la  qua- 
le opeia  è  veramente  bella,  e  molto   da    lodare.    Nel 
rovelcio  è  la  noftra   Donna  col  figl  uolo  in  braccio,    e 
a  baffo  S.  Gifmondo,  S.  Rocco,  e  alcuni  battuti ,  con 
le  ginocchia  in  terra.   Dicefi;   che   alcuni    mercatanti 
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Lucchefi  vollero  dare  agli  uomini  di  quella  Corapa* 
Frugo  offerto  gnia ,  per  avere  queft'  opera ,  trecento  feudi  d'  oro , 
damercantiAuc-Q  non  P  ebbero,  perchè  coloro  non  vollero  privare    la 

che  fi  per  detto  \  r  i      ,-,-      .      ,-  r       _,  , 

gonfaloni.       ioro  compagnia,  e  la  Citta  di   si  rara   pittura.  E    nel 
vero  in  certe  cofe,  o  fuife  lo  ftudio,  o  la  fortuna  ,  o  il 
cafo ,  fi  portò  il  Soddoma  molto  bene  ;  ma  di    sì   fatte 
„  ne  fece  pochiflìme.  Nella  fagreftia  de'  frati  del  Carmi- 

vitwreinSunaP*  ^  un  <3uadro  di  mano  del  medefimo  \  nel  quale  è  una 
'Natività  di  noftra  Donna,  con  alcune  balie,  molto  bel- 
la: e  in  fui  canto,  vicino  alla  piazza  de'  Tolomei,  fe- 
ce a  frefeo ,  per  1'  arte  de'  calzolai ,  una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio ,  S.  Giovanni ,  S.  Francefco ,  S.  Roc- 
co ,  e  San  Crefpino ,   avvocato  degli   uomini  di  quell' 
arte,  il  quale  ha  una  fcarpa  in  mano;  nelle  tefte  delie 
quali  figure ,  e  nel  refto  fi    portò  Gio.  Antonio  beni£ 
fimo.   Nella  Compagnia  di  S.  Bernardino  da  Siena, ac- 
canto alla  Chiefa  di  S.  Francefco.  fece  coftui ,  a  concor- 
renza di  Girolamo  del  Pacchia,  pittore    Sanefe,    e   di 
Domenico  Beccafumi ,   alcune  ftorie  a  frefeo,  cioè  la 
prefentazione  della  Madonna  al  tempio  ;  quando  ella  va 
a  vifitare  Santa  Elifabetta:  la  fua  aflunzione  :  e  quando 
è  coronata  in  cielo.  Ne  i  canti  della  medefima    Com- 
pagnia fece  un  Santo  in  abito  efpicopale ,  S.    Lodovi- 
co, e  S.  Antonio  da  Padova;  ma  la   meglio   figura  di 
tutte  è  un  S.  Francefco,  che  ftando  in  piedi  alzala  te- 
tta in  alto,  guardando  un  angioletto,    il    quale   pare, 
che  faccia  fembiante  di  parlargli;  la  tetta  del  qual   S. 
171 1  8ienfiMl  Francefco  è  veramente  maravìgliofa  .  Nel  palazzo  de* 
g?Jlr«to°,       a~  Signori  dipmfe  fimilmente  in  Siena  in  un  falotto  alcuni 
tabernacoli  ni  pieni  di  colonne,  e  di  puttini    con    altri 
ornamenti  ;  dentro  ai   quali  tabernacoli  fono  diverfe  fi- 
gure ,  in  uno  è  S.  Vittorio    armato   all'   antica    con  la 
fpada  in  mano ,  e  vicino  a  lui  è  nel  medefimo   modo 
Sant'  Anfano  ,  che  battezza  alcuni,  e  in  un  altro  è    S. 
Benedetto ,  che  tutti  fono  molti  belli .  Da  baffo  in  det- 
to 
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to  palazzo ,  dove   fi   vende  il  Tale  dipinfe   un    Crifto  , 
che  ri  fu  fc  ita,  con  alcuni  foldati  intorno  al  fepolcro ,    e 
due  angioletti  ,   tenuti  nelle  tefte  affai  belli.  Pattando 
più  oltre,  fopra  una  porta  è  una  Madonna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  dipinta  da  lui  a  frefeo ,  e  due  Santi,  A 
S.  Spirito  dipinfe  la  cappella  di  S.  Jacopo  ,  la  quale  gli  h  *•  Spirito* 
fecero  fare  gli  uomini  della  nazione  Spagnuola  ,  che  vi 
hanno  la  loro  fepoltura,  facendovi  un  immagine  di  no- 
ftra  Donna  antica,  da  man  delira S.  Niccola  da  Tolen- 
tino, e  dalla  finifira  S.  Michele  Arcangelo,  che  uccide 
Lucifero .  E  fopra  quefti ,  in  un  mezzo  tondo ,   fece   la 
noltra  Donna ,  che  mette  indoiTo  1'  abito  facerdotale   a 
un  Santo  ,  con  alcuni  angeli  attorno.  E  fopra  tutte  que- 
fte  figure ,  le  quali  fono  a  olio  in  tavola ,  è  nel  mezzo 
circolo  della  volta ,  dipinto  in  frefeo  S.  Jacopo  armato 
fopra  un  cavallo ,  che  corre  ,  e  tutto  fiero  a   impugna- 
to la  fpada  ;  e  fotto  eifo  fono  molti  Turchi   morti ,   e 
feriti.  Da  baffo  poi  ne'  fianchi  dell'  altare  fono  dipinti 
a  frefeo  Sant'  Antonio  abate,  e  un  S.    Bafìiano  ignudo 
alla  colonna,  che  fono  tenute  affai  buone  opere.  Nel  Nel  Duomv» 
Duomo  della  medefima  Città,  entrando    in   Chiefa,  a 
man  deftra  èdifua  mano  a  un'altare  un  quadro  a  olio  ,nel 
quale  è  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  fui   ginocchio, 
S.  Giufeppo  da  un  lato,  e  dall'   altro  San  Califfo,  la 
quaF  opera  è  tenuta  anch'  effa  molto  bella  ,  perchè  fi 
vede,  che  il  Soddoma  nel  colorirla  usò  molto   più    dili- 
genza j  che  non  f^leva  nelle  fue  cofe .    Dipinfe    ancora  gare  £A  morti 
per  la  Compagnia,  della  Trinità  una  bara    da  portar  da  Lui  dipinte, 
morti  alia  fepoltura,  che  fu  belìiffima  :  e  un'  altra   ne 
fece  alla  Compagnia  della  Morte,  che  è  tenuta  la  più 
bella  di  Siena  ;  e  io  credo ,  eh'  ella  fia  la  più  bella,  che 
fi  polfa  trovare ,  perchè  oltre  all'  efifere  veramente  mol- 
to da  lodare,  rade  volte  fi  fanno  fare   fimili  cofe   con  f^^ZlZ 
fpefa,  o  molta  diligenza.  Nella  Chiefa  di  S.Domenico, 
alla  cappella  di  Santa  Caterina  da  Siena,  dove  in  un  ta- 
Fom*  V,  M  rn  ber- 
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bernacolo  è  la  tefta  di  quella  Santa,  lavorata  df  argen- 
to j  dipinfe  Gio.  Antonio  due  ftorie  ,  che  mettono  in  mez- 
zo detto  tabernacolo.  In  una  è  a  man  deftra  quando  j 
detta  Santa  ,  avendo  ricevuto  le  ftirnate  da  Gesù  Cri- 
ito,  che  è  in  aria,  fi  fta  tramortita  in  braccio  a  due 
delle  Tue  fuore,  che  la  foftengono  ;  la  quale  opera 
considerando  Baldafiarre  Petrucci ,  (1)  pittore  Sanefe  , 
Affetti  ben  imi-  dj(fe  }  che  non  aveva  mai  veduto  nìuno  cfprimer  meglio 

gli  affetti  di  perfone  tramortite,  e  fvenute  ,  né  più  fimi- 
li  al  vero  di  quello,  che  aveva  faputo  fare  Gio.  Anto- 
nio.  E  nel  vero  è  così,  come  oltre  all'  opera  ftefla ,  fi 
può  vedere  nel  difegno,  che  n'  ho  io  di  mano  del  Soci- 
doma  proprio,  nei  noftro  libro  de'  difegni .  A  maa  fi- 
niftra  nelP  altra  Moria  è,  quando  1'  angelo  di  Dio  por* 
ta  alla  detta  Santa  1*  Oftia  della  Santiffima  Comunio- 
ne, ed  ella,  che  alzando  la  tefta  in  aria  vede  Gesù 
Grido  }  e  Maria  Vergine  ,  mentre  due  fuore  fiiélì 
compagne  le  ftanno  dietro.  In  un'  altra  ftoria ,  che 
è  nella  facciata  a  man  ritta,  è  dipinto  un  fceilerato, 
che  andando  a  eifere  decapitato,  non  fi  voleva  con- 
vertire, né  raccomandarfi  a  Do,  difperando  della  mi- 
fericordia  di  quello  ;  quando  pregando  per  lui  quella 
Santa  inginocchioni ,  furono  di  maniera  accetti  i  fuoi 
prieghi  alla  bontà  di  Dio ,  che  tagliata  la  tefta  al  reo, 
fi  vide  1'  anima  fua  falire  in  cielo  :  cotanto  poflbno 
appreffo  la  bontà  di  Dio  le  preghiere  di  quelle  fante 
pe  fone,  che  fono  in  fua  grazia;  nella  quale  ftoria, 
dico  è  un  molto  gran  numero  di  figure,  le  quali  niu- 
mo  dee  maravigliarli,  fé  non  fono  d'intera  perfezione; 
imperocché  ho  intefo  per  cofa  certa  ,  che  Gio.  Anto- 
nio fi  era  ridotto  a  tale,  per  infingardaggine,  e  pigri» 
zia,  che  non  faceva  né  difegni,  né  cartoni,  quando 
aveva  alcuna  cofa  limile  a  lavorare ,  ma  fi  riduceva  in 

fu 
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full'  opera  a  difegnare  col  pennello  fopia  la  calcina  : 
eh'  era  cofa  ftrana,  nel  qual  modo  fi  vede  effere  fiata 
da  lui  fatta  quefta  fìoria .  Il  medefimo  dipinfe  ancora 
l'arco  dinanzi  di  detta  cappella,  dove  fece  un  Dio 
Padre.  L'altre  ftorie  della  detta  cappella  non  furono 
da  lui  finite  ,  parte  per  fuo  difetto  ,  che  non  voleva 
lavorare  fé  non  a  capricci,  e  parte  per  non  eiTere  (ta- 
to pagato  da  chi  faceva  fare  quella  cappella ,  Sotto  a 
quefta  è  un  Dio  Padre,  che  ha  fotto  una  Vergine  an- 
tica in  tavola,  con  S.  Domenico,  S.   Gifmondo,    San 

Bafìiano,  e  S.  Caterina.  In  S.  Agoftino  dipinfe  in  una,,     ,     . 
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tavola,  cne  è  nell   entrare   in  Chiela  a  man    ritta,  \^SofiiM% 
adorazione  de'  Magi,  che  fu  tenuta,  ed  è  buon'opera, 
perciocché,  oltre  la  noftra  Donna,  che  è  lodata  molto, 
è  il  primo  de'  tre  Magi  ,  e  certi  cavalli,  vi  è  una  te- 
ita  d'  un  paftore  fra    due  arbori  ,  che  pare  veramente 
viva.  Sopra  una  porta  della  Città,  detta  di  S.  Vicnno  Pitture  for><-a 
fece  a  frefeo  in  un  tabernacolo  grande   la  N  iti  vita  &ci?J°rta 
Gesù  Crifto,  e  in   aria  alcuni   angeli:   e  nell'  arco   di 
quella  un  putto  in  ifeorto  belliffimo,  e  con  gran  rilie- 
vo, il  qual  vuole  moftrare,  che  il  Verbo  è  fatto  carne. 
In  queir.'  opera    fi    ritraffe  il  Soddoma    con    la    barba , 
effendo  già  vecchio,  e  con    un  pennello   in   mano,   ii 
quale  è  volto  verfo  un  breve,  che  dice:  Feci.   Dipin- 
fe iìmilmente  a  frefeo  in  piazza,  a  piedi  del  palazzo ,„^         „ 
la  cappella  del  Comune,   facendovi    la    noftra    DotinsQeì Comune, 
col  figliuolo  in  collo,  fofienuta    da  alcuni  putti,   Sant' 
Anfano,  S.  Vittorio,  S.  Agoftino  ,  e  S.  Jacopo.  E  fo- 
pra ,  in  un  mezzo  circolo  piramidale,  fece  un  Dio  Pa- 
dre ,  con  alcuni    angeli  attorno  ,   nella  quale   opera  fi 
vede,  che  eoftui ,  quando  la  fece  ,  cominciava   quafi  a  Degenera  dalla 
non  aver  più  amore  all'  arte ,  avendo  perduto  un  certo  JjJJJJ   /eri- 
che di  buono  ,  che  foleva  avere  nell'  età  migliore,  me- 
diante il  quale  dava  una  certa  bell'aria  alle  tefte,  che 
le  faceva  eiier  belle,  e  graziofe .   E  che  ciò  fia   vero, 

M  m  z  hanno 
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hanno  altra  grazia ,  e  altra   maniera   alcune  op?re  ,  che 
fece  molto  innanzi  a  quefìa  ,  come  fi  può  vedere   Co- 
pra la  Poftierla  in  un  muro  a  frefco ,  Copra  la  porta  del 
Capitano  Lorenzo  Manicotti,  dove   un   Crifto   morto, 
che  è  in  grembo  alla  madre ,  ha  una  grazia  ,  e  divinità 
maravigliofa.    Similmente  un  quadro    a   olio  di    noftra 
Donna ,  eh'  egli  dipinfe   a  Meffer  Enea  Savini  dalla 
Cofterella  ,  è  molto  lodato,  e  una  tela,  che  fece  per 
Affilerò  Rettori  da  S.  Martino ,  nella  quale  è  una  Lu- 
crezia Romana ,    che  fi   ferifee  ,  mentre  è  tenuta   dal 
padre,  e  dal  marito,  fatti  con  belle  attitudini,  e  bella 
grazia  di  tefte.  Finalmente  vedendo  Gio.  Antonio,  che 
ìa  divozione  de'  Sanefi  era  tutta  volta  alla  virtù  ,  e  ope- 
re eccellenti  di  Domenico  Beccafumi,e  non  avendo  in 
Siena  né  cafa,  né  entratele  avendo  già  quafi  confuma- 
Vecchio  va  a  *°  ogni  cofa  ,  e  divenuto  vecchio ,  e  povero ,  quafi  di- 
volurra.         fperato  fi  partì  da  Siena  ,  e  fé  n*  andò  a   Volterra.  E 
come  volle  la  fua  ventura ,  trovando  quivi  Meffer  Lo- 
sì  ricovra  in  renzo  di  Galeotto  de'  Medici,  Gentiluomo   ricco  ,    ed 
cafa  di  Lorenzo  ORorato ,  fi   cominciò  a  riparare  appreffo   di   lui }   con 
animo  di  (larvi  lungamente.  E  così  dimorando  in  cafa 
di  lui,  fece  a  quel  Signore  in  una  tela  il  carro  del  So- 
le, il  quale   effendo  mal  guidato   da  Faetonte  ,   cadde 
nel  Po.    Ma  fi  vede   bene,  che   fece  queir  opera  per 
fuo  paffatempo ,  e  che  la  tirò  di  pratica  ,  fenza  peniare 
a  cofa  nefluna,  in  modo  è  ordinaria  da  dovero,  e  po- 
co confiderata .  Venutogli  poi  a  noja  lo  flare  a  Volter- 
ra,  e  in  cafa  di  quel  Gentiluomo,  come  colui ,  eh'  era 
Va  a  Fifa*      avvezzo  a  effere  libero,  fi  partì,  e  andoffene   a  Pila  j 
dove  per  mezzo   di  Batifta  del  Gervelliera,  fece   a  M. 
Suoi  quadri  in  Baftiano  della  Seta,  operajo  del  Duomo,   due  quadri, 
quel  Duomo*   che  furono  pofti  nella  nicchia  dietro  all'  altare  maggio- 
re del  Duomo,  accanto  a  quelli  del  Soghano,  e  del 
Beccafumi .  In  uno  è  Crifto  morto,  con  la  noftra  Don- 
na, e  con  I'  altre   Marie;  e  ne!T  altro  il  facrifizio  d' 
5  Ab- 
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Abramo,   e  d'  Ifaac  Tuo    figliuolo.    Ma  perchè  quelK 
quadri  non  riufcirono  molto   buoni,    il  detto    operajo, 
che  aveva  difegnato  fargli   fare   alcune   tavole   per    la 
Chiefa,  lo  licenziò;  conofcendo,  che  gli  uomini)  che 
non  ftudiano ,  perduto  eh'  hanno  in  vecchiezza  un  cer- 
to che  di  buono,  che  in  giovanezza  avevano  da  natu- 
ra, fi  rimangono  con  una   pratica,   e   maniera    le  più 
volte  poco  da  lodare .   Nel  medefimo  tempo  finì  Gio. 
Antonio  una  tavola,   eh'  egli  aveva  già  cominciata  su» 
olio  per  Santa  Maria  della  Spina,  facendovi  la  noftra_     . 
Donna  col  figliuolo   in  collo,   ed  innanzi  a   lei  ginoc-^J^/  '2//i 
chioni  S.  Maria  Maddalena  ,  e  S    Caterina  ,  e  ritti  daif/wi*. 
lati  S.  Giovanni,  S.  Baftiano,    e  S,   Giufeppo,    nello 
quali  tutte  figure  fi  portò  molto  meglio,  che  ne*  due 
quadri  del  Duomo.  Dopo  non  avendo  più  che  fare   a 
Pifa  ,  fi  condufle  a   Lucca ,  dove  in  S.  Ponziano ,  luogo 
de'  frati  di  Monte  Oliveto,  gli  fece  fare  un  Abate  fupS^SfiST 
conofeente  una  noftra  Donna  ,  al  faliredi  certe  fcale  chetoni  • 
vanno  in  dormentorio;  la  quale  finita,  {tracco,  povero, 
e  vecchio,  fé  ne  tornò  a  Siena  ,  dove  non  vifle  poi  molto; 
perchè  ammalato  3  per  non  avere  né  chilo  governale,  né 
di  che  eflere  governato ,  fé  n'  andò  allofpedal  grande, 
e  quivi  finì  in  poche  fettimane   il    corfo  di   fua    Vftk »M°p  *n  S"?* 
Tolfe  Gio.  Antonio,  effendo  giovane,  ed  in  buon   exc-^ande .       " 
dito,  moglie  in  Siena  una   fanciulla  nata    di    bonitlìme 
genti,  e  n'  ebbe  il  primo  anno  una  figliuola;   ma  poi 
venutagli  a  noja,  perchè    egli   era   una   beftia,  non  la 
volle  mai  più  vedere;  ond'  ella  ritiratafi   da    fé,    vilfe 
fempre  delle  fue  fatiche,  e  dell*  entrate  della  fua  dote  , 
portando  con  lunga ,  e  molta  pacienza   le  beftialità  ,   e 
le  pazzie  di  quel  fuo  uomo  ,  degno  veramente  del  nome 
di  Mattacelo ,  che  gli  pofero  ,  come   s'    è  detto  ,   que' 
padri  dì  Monte  Oliveto.  Il  Riccio  Sanefe    (i) difeepo-*""* Sa*'Ic 

r  lo  di     '*° ailievo* 

[I]  Burtolommeo   N troni,  detto  per  /opra/tome  ma  (Irò  Riccio  Sene- 
fé  ,  fu  architetto  ,  e  pittore  a  e  l'  opere  fue  furono  intagliate  in  Rame 

da 
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lo  di  Gio.  Antonio,  e  pittore  affai  pratico,  e   valente, 
avendo  prefo  per  moglie  la  figliuola  del   Tuo   maeftro, 
ftata  molto  bene ,  e  coftumatamente  d.JIa  madre    alle- 
vata ,  fu  erede  di  tutte   le    cofe   del   fuocero  attenenti 
ali'  arte.  Quefto  Riccio,  dico  il  quale  ha  lavorato  mol- 
te opere  belle  e  lodevoli  in  Siena ,  ed   altrove ,  e    nel 
Duomo  di  quella  Città,  entrando  in  Chieiaaman  man- 
ca, una  cappella  lavorata  di  (ruteni  \  e  di  pitture  a  fre- 
feo;  lì  fìa  oggi  in  Lucca  ,  dove  ha  fatto,  e  fa  tuttavia 
molte  opere  belle  j  e  lodevoli.  Fu  Umilmente  creato  di 
,    Gio.  Antonio  un  giovane,  che  fi  chiamava  Giorno  (i) 
'Giorno  anche-  ^  j  sodoma  ;  ma  perchè  morì  giovane,  né  potette  da- 
di  fuo  allievo  »  WUi/r  •        i  /  j   i  r       ■  r 

&  *  re  fé  non  piccol  faggio  del  tuo  ingegno,  e   iapere   non 

accade  dirne  altro.  Ville  il  Soddoma  anni  75.  emoni* 
anno  1554. 

VITA 

da.  Andrea  Andriani  Mantovano .  Pedi  il  sdldinucci  Dee.  %.  pan-  2.* 
fec.  4.  a  cari.  76*  1/  P.  Orlandi ,  che  frequentemente  prende  degli  sba- 
gli, dice,  che  quefto  Riccio  fu  fuocero  del  Soddoma ,  quando  per  lo 
contrario  il  Soddoma  fu  fuocero  del  Riccio  . 

Ili  Giorno ,  cioè  Girolamo  >  Neil*  Abeeeiario  pittorico  è  chiamai» 
Girolamo  del  bacchia,  come  lo  chiama  Giorgio  vafari  poco  fopra  In 
quejla  fiefla  vita  a  cari,   yjz» 
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VITA 

I        B  A  S  T  1  A  N 
)ETTO   ARISTOTILE 

DA     SAN    GALLO 
PITTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENT. 


Uarìdo  Pietro  Perugino ,  già  vecchio ,  dipigneva  la 
tavola  dell'  altare  maggiore  de'  Servi  in    Fioren- 
za,   un  nipote  di  Giuliano,  e  d*  Antonio  da  Sangallo,R  -,        ,r 
chiamato  Baftiano,  fu  acconcio  feco  a  imparare  V  &*•  fo^™  Piero. 
te  della  pittura.  Ma  non  fu   il  giovanetto   (tato    molto  Perugino. 
col  Perugino,  che  veduta  in   cafa   Medici  la    maniera 
di  Michelagnolo  nel  cartone  della  fala  di  cui   fi   è    già 
tante  volte  favellato,  ne  reftò  sì  ammirato,  che  non  voi-     T  ,..  D> . 

t>  t  tv  i      i-        .       i        Lai  ciò  Ptetr» 

le  pm  tornare  a  oottega  con  Piero,  parendogli,  che  la  ptr  fludiare  fo- 
maniera  di  colui,  (i)  appetto  a    quella  del  Bonarroti ,  pra  d  cartone 
fufie  fecca,  minuta  ,  e  da  non  dovere  in  niun  modo  ef  &  Muhtiagpe-. 
fere  imitata.  E  perchè  di  coloro,  che  andavano  a    di- 
pignere  il  detto  cartone,  che  fu  un  tempo  la  fcuola  di 
chi  volle  attendere  alla  pittura,  il  più  valente  di   tutti 
era  tenuto  Ridolfo  Grillandai,  Baftiano  fé  lo  eleflfe  per 
amico  per  imparare  da  lui  a  colorire,  e  così  divennero  ami- 
cifrimi.  Ma  non  lafciando  perciò  Baftiano  di  attendere  al 
detto  cartone,  e  fare  di  quelli  ignudi ,  ritrafle  in  un  cartonet-  Suo  difeso  il 
to  tutta  infieme  1'  invenzione  di  quel   gruppo   di   figu-  dett0  canone* 

re, 

111  La  maniera  ài  Pietro  Perugino  era  fecca  per  fé  medefima  fen- 
%a  metterla  a  confronto  con  la  maniera  grande ,  fiera  ,  e  terribili  del 
Sonarroti , 
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re,  la  quale  niuno  di  tanti,  che  vi  avevano  lavorato, 
aveva  mai  difegnato  interamente.  E  perchè  vi  attefecon 
quanto  ftudio  gli  fu  mai  pofìibile,  ne  feguì ,  che  poi 
ad  ogni  proposto  teppe  render  conto  delle  for/.e,  at- 
titudini, e  mufcoli  di  quelle  figure  ,  e  quali  erano  fiate 
le  cagioni ,  che  avevano  moffo  il  Bonarroto  a  fare  alcu- 
ne pofiture  difficili .  Nel  che  fare  ,  parlando  egli  con 
gravità  ,  adagio ,  e  fentenziofamente  ,  g  i  fu  da.  una  ferrie- 
ra di  virtuofi  artefici  pofto  il  foprannome  d'  Ariftotl- 
^  .        tr  •/  le  ,  CO  il  quale  gli  frette  anco  tanto  meglio,  quanto  pa- 

Onde  avel/e  il       '  ^   /  ,      *r         o  ?  i  jt 

fopranemed'ArrrQV2L  j  cne  fecondo  un  antico  ritratto  di   quei    grandil- 
jlotile,  fimo  filofofo ,    e  fegretario  della  Natura,  egli    molto 

il  fo  miglia  fife.  Ma  per  tornare  al  cartonetto  ritratto  da 
Ariftotile ,  egli  il  tenne  poi  fempre  così  caro,  che   ef- 
fendo andato  a  male  l'originale  del  Bonarroto  , noi  vol- 
le mai  dare  né  per  prezzo,  né  per   altra   cagione,  né 
lafciarlo  ritrarre ,   anzi   noi  inoltrava ,   fé   non  cornea 
le  colè  preziofe  fi  fanno,  a  i  p  ù  cari  amici,  e  per   fa- 
vore ,Qaefto  difegno  poi  P  anno  1 542.  fu  da  Ariftotelc, 
-,         a  perfuafione  di  Giorgio  Vafari  fuo  amicifiìmo ,  ritrat- 
dipinioarinnun  to  in  un  quadro  a  olio  di  chiarofeuro,  che  fu  manda- 
quadro  a  olio  to ,  per  mezzo  di  Monfignor  Giovio ,  al  Re  Francefco 
mandato      *«  di  Francia,  che  l'ebbe  cariffimo ,  e  ne   diede    premio 
frangia*         onorato  al   Sangallo .    E  ciò  fece  il  Vafari ,  perchè   fi 
confervaffe  la  memoria  di  queir  opera,  (2)  attefo  che 
le  carte  agevolmente  vanno  male.  E  perchè  fi  dilettò 
dunque  Anltotile   nella  fua  giovanezza  ,    come   hanno 
'Sì  diletti  a"  ar-  ^to  gli  altri  di  cafa   fua  ,    delle  cofe   cP  architettura, 
chhcttitra,       attefe  a  mifurar  piante  di  edifizj ,  e  con  molta  diligen- 
za alle  cofe  di   prospettiva.    Nel  che    fare    gli    fu  di 
gran  comodo  un  fuo  fratello,  chiamato  G10.  Francefco 
il  quale,  come  architettore,  attendeva  alla  fabbrica  di 

S.  Pie- 

hi  Più  giù  in  quejìa  vita,  porta  un  altro  motivo  di  quejlo  fo- 
pranome . 

1*1  Tuttavia  di  quejlo  cartone  non  rimangono  fé  non  pochijfme  fi' 
gure  intagliate  in  rame  da  Marcantonio ,  e  rifatte  poi  da  altri* 
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S.  Piero  fotto  Giuliano  Leni  provveditore.    Gio.   Fran» 
tefco  dunque   avendo  tirato  a  Roma  Aristotile,  e  fer- 
vendofene   a  tener   conti   in    un    gran  maneggio  j   che 
aveva  di  fornaci,  di  calcine,  di    lavori,   pozzolane,  e 
tufi  ,  che  gli  apportavano  grandilTìmo  guadagno  ,  fi  flet- 
te un  tempo  a    quel  modo  Bàftiario    lenza   far'  altro  >  ?  ,., 
che  dilegnare  nella  cappella  di  Michelagnolo,  ed   ^^-'  ana  ndla  caf- 
darfi  trattenendo,    per   mezzo   di  M.    Giannozzo   Pan-  pella  di  Miche* 
doifini  Vefcovo  di  Troja  ,    in  cafa  di  Raffaello  da  Ur-  legnolo* 
bino  ;  onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al  detto  Vefco- 
vo  il  difegno  per  un  palazzo,  che  voleva  fare   in  vìzFinife il difc 
di  Sangalìo   in   F  orenza  ,    fu  il   detto  Gio.   Francefcc^0/iy/I^~ 
mandato  a  metterlo  in  opera,  {lecerne  fece,  con  quan- 
ta diligenza  è  poflibile,  che  un'opera  così  fatta  fi  con- 
duca.  Ma  l'anno  1530.  effendo  morto  Gio.  Francefco, 
e  flato  pollo  1'  attedio  intorno    a  Fiorenza ,  fi  rimafe , 
come  diremo  ,    imperfetta  queir  opera,  all'  efecuzione 
della  quale  fu  raelìo  poi  Ariftotile  fuo  fratello  ,  che  fé 
n'  era  molti,  e    molti  anni    innanzi  tornato,    come  fi 
dirà,  a  Fiorenza,  avendo  fotto  Giuliano  Leni  foprad^ 
detto,  avanzato  grolla  fomma  di  danari  nell' avviamen- 
to ,  che  gli  aveva  lafciato  in  Roma  il  fratello;  con  una 
parte  de'  quali  danari  comprò  Ariftotile  ,  a  periuafione 
di  Luigi  Alamanni,  e  Z*nobi  Buondelmonti   fuoi  ami- 
ciilimi ,  un  fito   di  cala  dietro    al  convento  de'  Servi  j 
vicino  ad  Andrea  del  Sarto;  dove  poi,    con  animo  di 
tor  donna  ,  e  ripofarfi,  murò  un'  affai  comoda  cafetta. 
Tornato  dunque  a  Fiorenza  Ariftotile ,  perchè  era  mol- 
to incl  nato  aila    psoipttiva,    aila  quale  aveva   atrefo 
in  Roma  fotto  Bramante,  non  pareva,  che  quali  fi  di- 
lettane d'  altro  ;  ma  nondimeno  ,  oltre  al  fare    qualche 
ritratto  di  naturale,  colorì  a  olio  in  due  tele  grandi  Wsue  pitture  fa 
mangiare  il  pomo  d'  Adamo,  e  d'  Eva,  e  quando  fono*™*!*  poco  lo* 
cacciati  di  Fa  rad  ilo  ;  il  che  fece  fecondo,  che  aveva_/d"* 
litratto  dall'  opere  di  Michelagnolo ,  dipinte  nella  voi* 
q;0m>  K                          N  n                                ta 
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ta  della  cappella  di  Roma;  le  quali  due  tele  d'  Anno- 
tile gli  furono,  per  averle  colte  di  pelo  dal  detto  luo- 
go, poco  lodate  .  Ma  all'  incontro  gli  fu  ben  lodato 
tutto  quello  ,  che  fecs  in  Fiorenza  nella  venuta  di  Pa- 
pa Leone}  facendo  in  compagnia  di  Francefco  Granaci 
Altri  lavori   ìn  ci  un  arco  trionfale  ,    dirimpetto  alla  porta  di   Badi  a. , 

4étSf  °n  con  mo,te  ftorie>  che  fu  belliffimo.  Parimente  m®èj 
nozze  del  Duca  Lorenzo  de'  Medici  fu  di  grande  aju- 
to  in  tutti  gli  apparati  ,  e  maflrmamente  in  alcune 
profp.*ttive  per  commedie,  al  Francia  Bigione  Ridol- 
fo Grillandajo .  clae  avevano  cura  d'  ogni  cola .  Fece 
dopo  molti  quadri  di  noftre  Donne  a  olio  ;  parte  di 
fua  fantafia ,  e  parte  ritratte  da  opere  d' altri  ;  e  fra  i' 
altre  ne  £qcq  una  limile  a  quella  che,,  Raffaello  dipin- 
fe  al  popolo  in  Roma  ,  dove  La  Madonna  cuopre  il 
putto  con  un  velo,  la  quale  ha  oggi  Filippo  dell'  An- 
tella  :  un'  altra  ne  hanno  gli  eredi  di  Meif.  Ottaviano 
de'  Medici,  infieme  col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  il 
quale  Ariftotile  ricavò  da  quello,  che  aveva  fatto  Raf- 

toiH«4aell°'  MoIti  aItri  <3uadri  fecc  ne' medefimi  tempi ,  che 
dati  in  ìnghil-  furono  mandati  in  Inghilterra  .  Ma  conoscendo  Anito» 
terra»  tile  di  non  avere  invenzione,  e  quanto   la  pittura    ri- 

chieggia  ftudio ,  e  buon  fondamento  di  difegno ,  e  che 
per  mancar  di  quefte  parti ,  non  poteva  gran  fatto  di- 
venire eccellente ,  fi  rifolvè  di  volere ,  che  il  fno  efer- 
„.  ,,    „        cizio   fuile  l'architettura,  e   la   profpettiva  r  facendo 

Si  da  alla  ar—   r  1  «'•  i»  e      •        t        r        \ 

chimt*ra>  icene  da  commedie  a  tutte  1  occafioni ,  che  le  gli  por- 
geflfero ,  alle  quali  aveva  molta  inclinazione»  Ondo 
avendo  il  già  detto  Vefcovo  di  Troja  rimeflb  mano  al 
fuo  palazzo  in  via  Sangallo ,  n'  ebbe  cura  Ariftotile^  il. 
quale  col  tempo  lo  conduffe  con  molta  fua  lode  a| 
termme ,  che  lì  vede .  In  tanto  avendo  fatto  Aristotile 
grande  amicizia  con  Andrea  del  Sarto  fuo  vicino,  dal 
quale  imparò  a  fare  molte  cofe  perfettamente ,  atten- 
dendo con  molto  ftudio  alia  profpettiva;  onde  poi  fa 

aao. 
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adoperato  in  molte  fefte  ,  che  fi  fecero  da  alcune  com- 
pagnie di  Gentiluomini  ,    che  in    quella   tranquillità  di  S'    approfitti 
vivere  erano  allora  in  Fiorenza  .  Onde  avendoti  a  fare  cZn  la  P '*"■<■*■ 
recitare  dalla  Compagnia   deila  Cazzuola,    in  cafa    di  Sarto",™"    ' 
Bernardino  di  Giordano   ,   al  canto  a  Monteloro  ,    la^. 
Mandragola,   piacevoliffima    commedia,  (1)  fecero    la 
profpettiva,  che  fu  bellifììma,   Andrei  del  Sarto,   ^ 
Ariftotile.    E  non  molto  dopo,  alla  porta  San  Friano , 
fece  Ariftotile    un*  altra  profpettiva  in   cafa  di  Jacopo 
fornaciaio,  per  un'  altra  commedia  del   medefimo  au- 
tore ;  nelle  quali  profpettive ,  e  fcene  ,  che  molto  pia- 
cquero all'  universale ,  e  in  particolare  ai  Signori  AkC- 
fandro  ,  e  Ippolito   de'  Medici  ,   che  allora  erano   in  Palla profpet* 
Fiorenza    fotto   la  cura  di  Silvio   Padrini ,  Cardinale  %^  £ff 
di   Cortona  ,   acquiftò  di   maniera    nome    Àriftotilo  , 
che  quella  fu  poi  fempre  la  fwa  principale  profeffione, 
anzi ,  come  vogliono  alcuni ,  gli  fu  pofto  quel   fopran- 
nome  ,  parendo ,  che  veramente  nella  profpettiva  fufle 
quello,  che  Àriftotile  nella  filofofia  .  Ma    come   fpeffo 
addiviene ,  che  da  una  fomma  pace ,   e   tranquillità    (I 
viene  alle  guerre,  e  difcordie;  venute  1'    anno   1527. 
fi  mutò  in  Fiorenza  ogni  letizia,  e  pace  in  difpiacere5 
e  travagli  ;  perchè  effendo  allora  cacciati  i   Medici  ,   e 
dopo  venuta  la  pefte,  e  V  alTedio,  fi  vifife  pochi   anni 
poco  lietamente;  onde  non  fi  facendo  allora  dagli  ar- 
tefici alcun  bene,  fi  flette  Àriftotile  in  que' tempi  fem- 
pre a  cafa ,  attendendo  a'  fuoi  ftudj ,    e   capricci .   Ma 
venuto  poi  al  governo  di  Fiorenza  il  Duca  AlelTandro  , 
e  cominciando  alquanto  a  rifchiarare  ogni  cofa,  i  gio- 
vani della  Compagnia  de'  fanciulli  della  Purificazione  5 
dirimpetto  a  San  Maico,  ordinarono  di  fare    una    tra- 
gicomedia,  cavata  da  1    libri  de'   Re,    delle  tàbula» 

N  n  2  zioni, 

(1)  La  Mandragora  è  una  dille  commedie  compoflc  dal  Segretari? 
fiorentino  ,  cioè  da  Niccolò  Machiavelli  ;  l'  altra  fu  la  clizia  *m<? 
bcaue  piacevoli,  e  ben  difiefe ,  e  cendotte  con  tutta  /'  arte'3  ma  ambe- 
due /porche,  ed  empie,  e  da  detejlarji • 
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zioni,  che  furono  per  la  violazione  di  Tamar,  la  qua- 
le aveva  compofia  Gio.  Maria  Primerani  .  Perchè    da- 
èccm    dlverfe  1°  cura  delIa  ^cena>  e  profpettiva    ad    A  ri  Moti  le  ,    egli 
molto  belle.     fec?  una  fcena  la  più  bella  (  per  quanto  capeva  il  luo- 
go )  che  fuffe  fiata  fatta  giammai»  E  perchè  oltre    al 
beli'  apparato,  la  tragicomedia  fu  bella  per  fé,  e  bea 
recitata,  e  molto  piacque  al  Duca  AleiTandro,  ed  alla 
foreììa,  che  1'  udirono,  fecero  loro    Eccellenze  libera- 
re 1'   autore  di  ella,  eh'  era  in  carcere,  conquesto  che 
dovefife  fare  un'  altra  commedia  a  fua  fantalla.    Il  che 
avendo. fatto  Annotile  fece  nella  loggia  del  giardino  de* 
Medici,  in  fu  la  piazza  di  S.  Marco  ,  una belliffima  lee- 
na ,  e  profpettiva  .  piena  di  colonnati ,  di    nicchie ,   di 
tabernacoli,  fiatue,  e  molt'  altre  cofe  capri cciofe ,  che 
infin'  allora  in  fucili  apparati,  non  erano  fiate  ufate;  le 
quali  tutte  piacquero   infinitamente  ,    ed   hanno    molto 
arricchito  quella  maniera  di  pitture  .   Il  foggetto  della 
commedia  fu   Giufeppo   accufato   falfamente    dN   avere 
voluto  violare  la  fua  padrona;  e  perciò  incarcerato ,  e 
poi  liberato  per  1'  interpretazione  del  fogno  del    Re . 
EiTendo    dunque  anco  quefia  fcena  molto    piaciuta    al 
Duca,  ordinò,  quando  fu  il  tempo,  che  nelle  fue -noz- 
ze,  e  di  Madama  Margherita  d'Aufiria,  fi  facefie  una 
commedia  ,  e  la  fcena  da  Arifiotile    in  via  di   Sangal- 
Jo ,  nella  Compagnia  de'  tefiìtori ,   congiunta  alle  cafe 
del  Magnifico  Ottaviano   de'  Medici  ;    al    che  avendo 
meflb  mano  Arifiotile,  con    quanto  fiudio,    diligenza, 
e  fatica  gli  fu  mai  pofiìbile ,  condurle    tutto  queir  ap- 
parato a  perfezione.  E  perchè  Lorenzo  di   Pier   Fran- 
cefeo  de'  Medici  ,    avendo    egli   compofia   la    corame- 
'Qccajìonedìiì'&z. ,  (i)  che  fi  aveva  da  recitare,  aveva  cura  di  tutto 
.{parere  fr*  lo-  y  apparato  ,  e  delle  mufìche ,  come  quelli ,  che  andava 
t^SrifiotiU»3  fempre  penfando  in  che  modo  poterle  uccidere  il   Du- 
ca ,  dal  quale  era   cotanto  amato,    e   favorito >   pensò 

di 

Ili  La  fwmedia  è  intitolata  i\  Alido  fai 
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di  farlo  capitar  male  nelP  apparato  di   quella   comme- 
dia. Corìui  dunque ,  là  dove  terminavano  le  fcale  del- 
la profpettiva,  e    il  palco    della    fcena ,  fece    da   ogni 
banda  delle  cortine  delle  mura  gettare  in  terra  diciot- 
to braccia  di  muro  per  altezza,    per  rimurare    dentro 
una  ftanza  a  ufo  di  fcarfella  ,   che  fufìe    affai    capace, 
e  un  palco  alto ,  quanto  quello    della  fcena  ,    il   quale 
ferviffe  per  la  mufica  di  voci  ;  e  fopra  il  primo  voleva 
fare  un  altro  palco  per  gravicembali ,  organi ,  ed  altri 
limili  iftrumenti,  che    non  fi    poffono   così    facilmente 
muovere,  né  murare;  e  il  vano ,  dove  aveva  rovinato 
le  mura  dinanzi,  voleva  che   fuffe  coperto  di   tele  di- 
pinte in  profpettiva,  e  di  cafarnenti  ;  il  che  tutto  pia- 
ceva ad  Arifìotile ,   perchè  arricchiva  la    fcena  ,    e   la- 
fciava  libero  il  palco  di  quella  dagli  uomini  della  mu- 
flca .    Ma  non  piaceva  già  ad   eflo    Arifìotile,    che  il 
cavallo ,  che  (otteneva  ii  tetto  ,  il  qual'  era  rimafo  fen- 
za  le  mura  di  fotto ,  che  il  reggevano  ,  fi    accomodai 
fé  altrimenti  ;  che  con  un  arco  grande,  e  doppio,  che 
fuffe  gagliardi  (Timo ,  laddove  voleva  Lorenzo ,  che  fufife 
retto  da  certi  puntelli,  e  non  da  altro,  che  poterle  in 
ni  un  modo  impedire  la  mufica.  Ma  conofeendo  Arifto- 
tile  ,  che  quella  era  una   trappola  da  rovinare    addotto 
a  una  infinità  di  perfone,  non  fi  voleva  in   quefto  ac- 
cordare in  modo  veruno  con  Lorenzo  ,  il  quale  ita  ve- 
rità non  aveva  altro  animo  che  d'  uccidere    in    quella 
rovina  il  Duca.    Perchè  vedendo  Ariftotile  di  non  po- 
ter mettere  nel  capo  a  Lorenzo  le    fue  buone  ragioni ,  Acchetato  àaì 
aveva  deliberato  di  volere  andarfi    con  Dio.    Quando  Fa/ari* 
Giorgio  Vafari ,  il  quale  allora ,  benché  giovanetto  fta- 
va  al  fervizio  del  Duca  Aleffandro,  ed  era  creatura   d* 
Ottaviano  de'  Medici,   fentendo,  mentre  dipigneva  in 
quella  (cena,  le  difpute,  e  difpareii,  ch'erano  fra  Lo- 
renzo, ed  Annotile,  fi  mife  deliramente  di   mezzo;   e 
udito  1'  uno,  e  V  altro ,  ed  il   pencolo,  che  feco  por- 
tava 
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tava  il  modo  di  Lorenzo,  moftrò,  che  fenza  fare  l'ar- 
co, o  impedire  in    altra   guifa  il  palco  delie    mufiche, 
fi  poteva  il  detto  cavallo  del  tetto  aflai  facilmente  ac- 
comodare, mettendo  due  legni  doppj  di  quindici  brac- 
cia 1*  uno,  per  la  lunghezza  del  muro,    e  quelli  bene 
allacciati  con  fpranghe  di  ferro  allato  agli  altri  caval- 
li,  fopra  eflì  pofare  Sicuramente  il    cavallo  di  mezzo, 
perciocché    vi    flava  ficuriiìimo  ,    come   fopra    1'  arco 
avrebbe  fatto ,  né  più  ,  r?è  meno  .    Ma    non   volendo 
Lorenzo  credere  né  ad  Ariftotile  ,   che    1'  approvava, 
né  a  Giorgio ,  che  il  proponeva ,  non  faceva  altro  che 
contrapporli  con  le  fue  cavillazioni ,  che  facevano  co- 
nofcere  il  fuo  cattivo  animo  ad  ognuno.  Perchè  veduta 
Giorgio  ,  che  difordine  grandillìmo  poteva  di  ciò  feguire 
e  che  quefto  non  era  altro,  che  un  volere  ammazzare  200. 
perfone,  difle  ,che  non  voleva  per  ogni  modo  dirlo  al  Du- 
ca ,  acciocché  mandalTe  a  vedere  ,  e  provvedere  al  tutto  ; 
la  qual  cofa  fentendo  Lorenzo,  e  dubitando  di  non  fco- 
prirfi  ,  dopo  molte  parole  diede  licenza   ad   Ariftotile , 
che  feguifle  il  parere  di  Giorgio  e  così  fu  fatto  .    Que- 
lla fcena  dunque  fu  la  più   bella,   che  non   folo  infino 
allora  averle  fatto  Ariftotile ,  ma  che  fu  Ile  ftata  fatta  da 
altri  giammai,  avendo  in  ella  fatto  molte  cantonate  di 
jriiievo,  e  contrariato  nel  mezzo  del  foro  un  beliiihmo 
arco  trionfale ,   finto  di  marmo ,  pieno  di  ftorìe ,   e   di 
ftatue,  fenza  le  ftrade,  che   sfuggivano,  e   niolt'  altre 
cofe  fatte  con  belliiTime  invenzioni,   e  incredibile   Au- 
dio ,    e   diligenza  .  ElFendo   poi  ftato   morto  dal  detto 
Lorenzo  il  Duca  Aleflandro  ,  e  creato  il  Duca   Coiìmp 
1*  anno  1536.  quando  venne  a  marito  Ja  Signora    don» 
•na  Leonora  di  Toledo,  donna  nel  vero  rariHima,  e   di 
sì  grande ,  e  incomparabile  valore,  che  può  a  qual  fia 
più  celebre  ,  e  famofa  nell'   antiche    ftone   fenza  con- 
tratto agguagliarli,  e  perav ventura  preporfl;  nelle  noz- 
ze, che  lì  fecero  a  dì  27.  di   Giugno,  V  anno   1539. 

fece 
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fece   Ariftotile  nel  cortile  grande  del  palazzo  de'    Me- 
dici,  dove  è  la  fonte,  un'  altra  fcena,  che  rapprefèntò Bellifima  fce&& 
Pifa  ,  nella    quale  vinfe  fé  detto?  Tempre  migliorando ,  Per^none  de 
e  variando;   onde  non  è  potàbile  mettere   interne  mai  Duca  Cofim9  * 
né  la   più  variata  forta  di  fineftre  ;  e  porte,  nèfaccia- 
te  di  palazzi  più  bizzarre,   e  capricciofe  né   ftrade,    o 
lontani,  che  meglio  sfuggano  ,  e  facciano  tutto  quello  ,  Deferitene  dd- 
che  T  ordine  vuole  della  prospettiva."  Vi  fece  oltra  di  lafeena* 
quefto  il  campanile  torto  del  Duomo,  la  cupola,  e   il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni,  con  altre  cofe    di  quella 
Città .  Delle  fcale ,  che  fece  in  quelta ,  non  dirò  altro, 
né  quanto  rirnaneffero  ingannati,  per  non  parere  di  di- 
re il  medefimo,  che  s'  è  detto  altre  volte.    Dirò   be- 
ne ,  che  quelta ,  la  quale  moltrava  falire  da  terra  in  fu 
quel  piano,  era  nel  mezzo  a  otto  facce,  e  dalle  bande 
quadra}  con  artifizio  nella  fua   femplicità    grandiflìmo  ; 
perchè  diede  tanta  grazia  alla  profpettiva  difopra,che 
non  è  poflìbile  in  quel  genere  veder   meglio  .    Apprettò 
ordinò  con  molto  ingegno  una   lanterna   di  legname  a 
ufo  d'  arco,  dietro  a  tutti  i  cafamenti,  con  un  Sole  al- 
to un  braccio,  fatta  con  una  palla  di  criftallo ,  piena  dy 
acqua  fti Hata, dietro  la  quale   erano   due   torchi   accefir 
che  la  facevano  in  modo  rifplendere ,   eh*  ella  rendeva,, 
luminofo  il  Gelo  della  leena ,  e  la  profpettiva  in  guifa5 
che  pareva  veramente  il  Sole  vivo  ,  e  naturale .  E  que- 
sto Sole,  dico  avendo  intorno  un  ornamento  di  razzi   d" 
oro,  che  coprivano  la  cortina,  era  di  mano  in  mano  per 
via  d'  un  arganetto,  eh*  era  tirato  con  sì  fatt'    ordine, 
che  a  princ;pio  della  commedia  pareva,  che  fi  levatfe 
il  Sole,  e  cne  falito  infino  a  mezzo  dell'  arco ,  feendef- 
fé  in  guifa,  che  al  fine  della  commedia  entrafiè  fotto, 
e  tramontale .  Compofitore  della  commedia  fu  Antonio 
Laudi ,  gentiulomo  Fiorentino,  e  fopra  gì'   intermedi,  e 
la  mulica  fu  Gio.  Batifta  Stronzi,  allora  giovane,  e  di 
bcllUìnno  ingegno.  Ma  perchè  dell' altre  cofe,  che  ador- 
na- 
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narono  quefta  commedia,  gì*  intermedj  ,  e  le  maficne, 
fu  fcritto  allora  abbafìanza,  non  dirò  altro,  fé  non  chi 
furono  coloro,  che  fecero  alcune  pitture,  ballando  per 
...  ,  ora  fapere,  che  F  altre  cofe  conduffero  il  detto  Gio. 
fi™™ dipinti dtfi^'&z  Strozzi,  il  Tribolo,  e  Ariitotiie  .  Erano  fotto  la 
altri  e  laro  de-  fcena  della  Commedia  le  facciate  dalle  bande  fpartite 
finzione .  \n  fei  quadri  dipinti ,  e  grandi  braccia  otto  F  uno ,  e 
larghi  cinque,  ciafcuno  de'  quali  aveva  intorno  un  or- 
namento largo  un  braccio,  e  due  terzi,  il  quaie  fa- 
ceva fregiature  intorno,  ed  era  fcorniciato  verfo  le  pit- 
ture ,  facendo  quattro  tondi  in  croce ,  con  due  motti 
Latini  per  ciafcuna  ftoria,  e  nel  redo  erano  impreiè  a 
proposito.  Sopra  girava  un  fregio  di  rovefci  azzurri  at- 
torno attorno,  falvo  che  dov'  era  la  profpett^va  ,  e  fo- 
pra  quello  era  un  Cielo  pur  di  rovefci,  che  copriva  tut- 
to il  cortile  ;  nel  qual  fregio  di  rovefci ,  fopra  ogni  qua- 
dro di  ftoria  era  1'  arme  3'  alcuna  delle  famiglie  più  il- 
lufòri ;  con  le  quali  aveva  avuto  parentado  la  Cafa 
de'  Medici.  Cominciandomi  dunque  dalla  parte  di  Le- 
vante accanto  alla  fcena,  nella  prima  ftoria  ;  la  qual' 
era  di  mano  di  Francefco  Ubertino ,  detto  il  Bachiac- 
ca  ,  (i)  era  la  tornata  d'  efilio  del  magnifico  Coiìmo  de' 
Medici:  13  imprefa  erano  due  colombe  fopra  un  ramo 
d*  oro,  e  l'arme,  eh'  era  nel  fregio,  era  quella  del 
Duca  Colìmo  .  Neil'  altro ,  il  qual'  era  di  mano  dei 
medefìmo,  era  l*  andata  a  Napoli  del  Magnifico  Loren- 
zo :  1'  imprefa  un  pellicano ,  e  V  arme  quella  del  Duca 
Lorenzo,  cioè  Medici,  e  Savoja.,  Nel  terzo  quadro ,  (la- 
to dipinto  da  Pier  Francefco  di  Jacopo  di  Sandro ,  era 
la  venuta  di  Papa  Leone  X.  a  Fiorenza,  portato  da  i 
fuoi  cittadini  lotto  il   baldacchino:  i'    imprefa  era  un 

brac- 
hi Del  Bachiacca ,  che  fu  amico  d}  Andrea  del  Sarto,  fi  è  par- 
lato nel  tom.  s.-  a  e-   5-35-.  torri'  4*  a  e  ,12^.2^4  •  e  totn.  5.  a  e.  Si. 

Del  Bachiacca  fa  menzione  anche    il  Celimi  nella  fu  a  vita  3  e  a 
eart-  ajj.  /e  dice  ricamatore ,  fé  forfè  quefii  non  era  un  altro  Bachiacca' 
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braccio  ritto,  ci'  arme  quella  del  Duca'Giuliano,cioè 
Medici  5  e  Savoja.  Nel  quarto  quadro  ,  di  mano  del  me» 
delirilo,  era  B  i  egra  fifa  ,  prefadal  Sig.  Giovanni,  che  di- 
quella  (ì  vedeva  ufcire  vittoriofo  :  i'  imprefa  eia  il  ful- 
mine di  Giove,  e  P  arme  del  fregio  era  quella  del  Duca 
AlefTandro,  cioèAuftria,  e  Medici .  Nel  quinto  Papa 
Clemente  coronava  in  Bologna  Carlo  V.  v  imprefa  era 
un  ferpe,che  fi  mordeva  la  coda,  e  '  1'  arme  era  di  Fran- 
cia ,  e  Medici  ;  e  quefta  era  di  mano  di  Domenico  Conti, 
difcepolo  d'  Andrea  del  Sarto,  (1)  il  quale  moftrò  non 
valere  molto,  mancatogli  1'  ajuto  d' alcuni  giovani  ,  de' 
quali  penfava  fervirfi  ,  perchè  tutti  i  buoni  j  e  cattivi  erano 
in  opera  ;  onde  fu  rifo  di  lui  ,  che  molto  prefumendofi ,  lì  era 
altre  volte  ,  con  poco  giudizio  ,  rifo  d' altri .  Nella  fella  fto- 
ria ,  e  ultima  ,  da  quella  banda  ,  era  di  mano  del  Bronzi- 
no (2)  la  difputa  ,  eh*  ebbero  tra  loro  in  Napoli,  ^_/ 
innanzi  all'  Imperadore,  il  Duca  Aleffandro,  e  i  fuo- 
rufeiti  Fiorentini,  col  fiume  Sebeto,  e  molte  figure,  e 
quello  fu  beiliflimo  quadro ,  e  migliore  di  tutti  gli  al- 
tri: F  imprefa  era  una  palma,  e  l'arme  quella  di  Spa- 
gna .  Dirimpetto  alla  tornata  del  Magnifico  Cofimo, 
cioè  dall'  altra  banda  ,  era  il  felicifiìmo  natale  del  Du- 
ca Cofimo:  1'  imprefa  era  una  fenice,  e  1'  arme  quel- 
la della  Città  di  Fiorenza,  cioè  un  giglio  roffo.  Ac- 
canto a  qucfto  era  la  creazione,  ovvero  elezione  dei 
medefimo  alla  dignità  del  Ducato:  1'  imprefa  il  cadu- 
ceo di  Mercurio ,  è  nel  fregio  1'  arme  del  cartellano 
della  fortezza  .  E  quefta  fìoria ,  effendo  fiata  difegnata 
da  Francefco  Salviaci,  perchè  ebbe  a  partirli  in  que' 
giorni  di  Fiorenza,  fu  finita  eccellentemente  da  Carlo 
Tortelli  (3)  da  Loro.  Nella  terza  erano  i  tre  fuperbi 
Tom.  K  O  o  ora- 

li 1  Che  per  gratitudine  fece  portare  il  ritratto  di  marmo,  e  V  i/cri' 
rjone  in  memoria  del  Juo  rnaefiro  nella  Nunziata  . 
kl  Agnolo  Allori  detto. il  Bronzino' 

I3I  Di  cario  Portelli  dal    Cajìello  di  <jLoro  in   Valdarno  fi  farla, 
nel  fine  della  vita  di  Ridolfo  crillandajo , 
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oratori  Campani  ,  cacciati  del  Senato  Romano  per  laj 
loro  temeraria  dimanda,    fecondo  ,   che   racconta    Tito 
JLivio  nel  ventèlimo   libro   della   fua    fìoria,  i  quali    in 
quefto  luogo  fignificavano  tre  Cardinali  venati  in  vano 
al  Duca  Cofimo  ,  con  animo  di    levarlo   del   governo  : 
'  1'  imprefa  era  un  cavallo    alato,  e  l]  arme  quella    de* 
Salviati ,  e  Medici.  Neil'  altro  era  la  prefo    di  Monte 
Mudo:  T  imprefa  un  affinolo  Egidio  fopra   la    teda  di 
Pirro ,  e  1'  arme  quella  di  caia  Sforza ,  e  Medici  ;  nella 
quale  (toria  ,  che  fu  dipinta  da  Antonio  di  Donnino  (i) 
pittore  fiero  nelle  movenze,  fi  vedeva  non  lontano  una 
fcaramuccia  di  cavalli  tanto  bella,  che  nel  quadro,  di 
rnano  di  perfona  riputata  debole,  riufcì  molto   miglio- 
re, che  P  opere  d'  alcuni  altri, eh'  erano  valentuomi- 
ni folamente  in  opinione.  Neil'  altro  fi  vedeva  il  Du- 
ca Aleffandro  efifere  inveftito   dalla   maelU    Cefarea  di 
tutte  F  infegne,  e  imprefe  Ducali:  f  imprefa  era  una 
pica  con  foglie  d'  alloro  in  bocca >  e  nei  fregio  era  1* 
arme  de*  Medici,  e  di  Toledo,  e  quefta  era  di   mano 
di  Batifta  Franco  {2)  Veneziano.  Neil'  ultimo  di   tutti 
quelìi  quadri  erano  le  nozze  dei  medefimo  Duca  Alek 
fandro  fatte   in    Napoli:   i5  imprefa    erano  due   cornir 
ci  (3)  fimbolo  antico  delle    nozze,  e  nel    fregio  era  F 
arme  di  Don  Pietro  di    Toledo,  viceré  di    Napoli.  E 
quefta,  eh'  era  di  mano  del  Bronzino,  era  fatta    con», 
tanta  grazia,  che  fuperò,  come  la  prima,  tutte   P  al- 
tre ftorie.  Fu  fimilmente  ordinato   dal    medefimo   Ari- 
ftotile  fopra  la  loggia  un  fregio  con   altre   fioriette,  e 
arme,  che  fu  molto  lodato,  e    piacque   a    Sua  Eccel- 
lenza, che  di  tutto  il  rimunerò  largamente.    E   dopo, 
quali  ogni  anno,  fece  qualche  feena ,  e  profpettiva  per 

le 

hi  Fu  quefio  Antonio  /colare  del  Franciabiglo ,  e  di  luì,  e  delle 
fue  opere ,  e  a  altre  fue  occorrente  parla  il  vafari  nella  fine  della  vi* 
tu  del  medefimo  Franciabiglo  . 

Ili  Dti  Ùatijia  Franco  P ed't  il  Vafari  altrove . 

I3I  Cornici  3  dette  latinamente  per  cornacchie  % 
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le  commedie ,  che  fi  facevano  per   carnovale  ,   avendo 
in  quella  maniera  di  pitture  tanta  pratica,  e  ajuto dal- 
la natura,  che  aveva  difegnato  volere  fcriverne  ,  e  in- 
fegnare  ;  ma  perchè  la  cola  gli  riufeì  più  diffìcile,  che 
non  s'  aveva  penfato  ,  fé  ne  tolfe  giù  ,  e  maffimaraen- 
te  eiTendo  poi  flato  da  altri,  che  governarono  il  palaz- 
zo ,  fatto  fare   profpettive  dal   Bronzino  ,   e   Francefco 
Salviati,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  .    Vedendo    adunque 
Anftotile  effere  pafiati  molti   anni,  ne'  quali  non   era_* 
fiato  adoperato,  fé  n'  andò  a  Roma  a  trovare  AntonioL(nfor.^.  -^ 
da  Sangallo  fuo  cugino,  il  quale,  fubito   che  fu  arriva  fatile  in  Roma* 
to,  dopo  averlo  ricevuto,  e  veduto  ben  volentieri  ,  lo 
mite  a  follecitare  alcune  fabbriche  con   provvilìor.e  di 
feudi  dieci  il  mefe ,  e  dopo  lo  mandò  a   Caftro  ,   dovo    c  * , 
flette  alcuni  meli  di  commeiTione  di  Papa  Paolo  III.,  fr     '     ' 
condurre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  fecondo  il  di- 
fegno,  e  ordine  d'Antonio»  E  conciofufiechè  Ariftoti- 
le,  effendofi  allevato  con  Antonio  da  piccolo s  e  avex- 
zatofi  a  procedere  feco  troppo  famigliarmente,  dicono, 
che  Antonio  lo  teneva  lontano ,  perchè  non  fi  era  mai 
potuto  avezzare  a  dirgli  Voi;   di  maniera,  che  gli  da- 
va del  Tu  ,  (i)  febben    fuflero   fiati  dinanzi  al  Papa  , 
non  che   in  un  cerchio  di    Signori  ,    e   Gentiluomini  , 
nella  maniera  che  ancor  fanno   altri  Fiorentini  avezzi 
all'  antica ,  e  a  dar  del    tu  ad  ognuno  ,    come  fuffero 
da  Norcia ,  fenza  faperfi  accomodare  al  vivere  moder- 
no, fecondo  che  fanno  gli  altri,  e  come  V  ufanze  por- 
tano di  mano  in  mano  ;    la  qual  cofa ,  quanto  parelfe 
firana  ad  Antonio  ,  avezzo  a  elìere  onorato  da'  Cardi- 
nali,  e  altri  grand'  uomini,    ognuno  le  lo  penfì.    Ve- 
nuta dunque  a  faftidio  ad  Ariftoti  le  la  ftanza  di  Caftro 
pregò  Antonio  ,   che  lo    facefte  tornare    a   Roma  ,  di 

O  o  2  che 


lo  plantennero  ,  perche  io  fizhudt  la  natura* 
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che  Io  compiacque  Antonio    molto  volentieri  ,    ma  gli" 
diffe,  che  procedere  feco  con  altra  maniera,  e  miglior 
creanza,  maifimamente   là  dove  futfero  in   prefenza  di 
gran  personaggi .    Un    anno  di  carnovale  ,    facendo   in 
Roma  Ruberto  Strozzi    banchetto  a  certi    Signori  fuor 
Seme m  Roma  amjci }  e  aven(j0fì    a  recitare  una   commedia  '  nelle  fue 
cafe,  gli  fece    Ariftotile  nella  fala    maggiore  una   pro- 
fpettiva^ per  quanto  fi  poteva  in   ftretto  luogo  )  bel- 
liffìma,  e  tanto  vaga,  e  graziofa  ,  che   fra  gli    altri  il 
Cardinal  Farnefe  non  pure  ne    reftò  maravigliato,    ma 
glie  ne  fecs  fare  una  nel  fuo  palazzo  di  San  Giorgio, 
dov'  è  la  cancelleria,  in  una  di    quelle   fale  mezzane, 
che  rispondono  in   fui  giardino  ,    ma    in  modo   che   vi 
lìefle  ferma,  per  potere  ad  ogni  fu  a  voglia,  e  bifogno 
fervirfene  .   Quefta  dunque  fu  da    Ariftotile  condotta., 
con  quello    ftudio ,    che  feppe  ,   e  potè  maggiore  ,  di 
maniera  che    fodisfece   al    Cardinale,    ed    agli    uomini 
deli'  arte  infinitamente  ;  il  qual  Cardinale  avendo  com- 
mefib  a  M.  Curzio  Frangipane,  che  fodisfacefìe  Arido* 
tile,  e  colui  volendo,  come  difereto,  fargli  il   dovere, 
conte/e  nella  (li  ed  anc°  non  foprappagare ,   diffe  a    Perino   del   Vaga, 
ma  del  pre^o  ed  a  Giorgio  Vafari,  che    ftimafiero   queir  opera,    la 
d'  una /cena  ,  qual  cofa  fu  molto   cara  a    Perino  ;    perchè    portando 
odio  ad  Ariftotile,    ed  avendo  per   male  ,    che  avefle 
fatto  quella  profpettiva  5    la  quale  gli  pareva  dovere  , 
che  avefle  dovuto  toccare  a  lui ,  come  a  fervitore  del 
Cardinale,  ftava   tutto  pieno  di   timore,  e   gelofia,   e 
mailìmamente  eflendofi  non  pure  d'  Ariftotile ,  ma  an- 
co del  Vafari  fervito  in  que' giorni  il  Cardinale,  e  do- 
natogli mille  feudi,  per  avere  dipinto  a  frefeo  in  cen- 
to giorni ,  la  fala  di   Parco    majori   nella    Cancelleria . 
Difegnava  dunque  Perino,    per  quefte  cagioni,    di    (li- 
mare tanto  poco  la  detta  profpettiva  d'  Ariftotile, che 
s'  avefle  a  pentire  d'averla  fatta.  Ma  Ariftotile  aven« 
do  intefo  chi  erano  coloro,  che  avevano  a  ftimare  la 
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Tua  prospettiva ,  andato  a  trovare  Perino  ,  alla  bella 
prima  gli  cominciò,  fecondo  il  Tuo  coftume  ,  a  dare 
per  lo  capo  del  Tu  ,  per  eiTergli  colui  fiato  amico  in 
giovanezza;  laonde  Ferino,  che  già  era  di  mal' animo 
venne  in  collera  ,  e  quafi  fccperfe  ,  non  fé  n'  av ver- 
gendo 3  quello  che  in  animo  aveva  malignamente  di 
fare;  perchè  avendo  il  tutto  raccontato  Arifìotile  al 
Vafari ,  gli  difTe  Giorgio  ,:  che  non  dubitafie,  ma  ftefle 
di  buona  voglia  ,  che  non  gli  farebbe  fatto  torto .  Do- 
po trovandoli  infieme  per  terminare  quel  negozio  Pe- 
rino,  e  Giorgio,  cominciando  Perino,  come  più  vec- 
chio a  dire,  fi  diede  a  biafimare  quella  prospettiva, 
ed  a  dire,  eh'  eli*  era  un  lavoro  di  pochi  bajocchi:  e 
che  avendo  Arifìotile  avuto  danari  a  buon  conto,  £_• 
datogli  pagati  coloro,  che  V  avevano  ajutato,  egli  era 
più  che  foprappagato  ;  aggiugnendo:  S'io  1'  ave/lì  avu- 
ta a  far'  io  ,  V  avrei  fatta  d'  altra  maniera  ,  e  con  al- 
tre fìorie ,  e  ornamenti ,  che  non  ha  fatto  cofìui  ;  ma 
il  Cardinale  toglie  fempre  a  favorire  qualcuno  ,  che  gli 
fa  poco  onore  ;  dalle  quali  parole ,  ed  altre,  conofeen- 
do  Giorgio,  che  Perino  voleva  piuttofìo  vendicarli  del* 
lo  fdegno  ,  che  aveva  col  Cardinale ,  e  con  Arifìotile , 
che  con  amorevole  pietà  far  riconofeere  le  fatiche ,  e 
la  virtù  d'  un  buono  artefice  ,  con  dolci  parole  di  fife  a 
Perino:  Ancorch'  io  non  m'  intenda  di  sì  fatte  opere 
piucchè  tanto,  avendone  nondimeno  vifta  alcuna  di 
mano  di  chi  fa  farle  ,  mi  pare ,  che  quella  fia  molto  ben 
condotta ,  e  degna  d'  efìTere  ftimata  molti  feudi ,  e  non 
pochi,  come  voi  dite,  bajocchi.  E  non  mi  pare  one- 
fto,  che  chi  fìa  per  gli  fcrittoj  a  tirare  in  fu  le  carte, 
per  poi  ridurre  in  grand'  opere  tante  cofe  variate  in 
profpettiva,  debba  efifer  pagato  delle  fatiche  della  not- 
te ,  e  da  vantaggio  del  lavoro  di  molte  fettimane  nel- 
la maniera  che  fi  pagano  le  giornate  di  coloro  ,  che 
non  vi  hanno  fatica  d'  animo,  e  di   mans,  e  poca  di 
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dorpo  ,  badando  imitare,  fenza  ftillarfi  altrimenti  il  cer- 
vello ?  come  ha  fatto  Ariftotile  .    E  quando  I'  averlo 
fatta  voi  Perino ,  con  più   ftorie  ,  e    ornamenti  ,  come 
dite,  non  l'arefte  forfè  tirata  con  quella  grazia,  che  ha 
fatto  Ariftotile;  il  quale  in  quefto  genere  d  pittura  è. 
con  mofto  giudizio  (tato  giudicato  dal  Cardinale  miglior 
maeftro  di  voi .  Ma   confiderate ,  che  alla  fine  non  fi  fa 
danno;  giudicando  male,  e  non  dirittamente,   ad  Ari- 
ftotile, ma  all'  arte,  alla   virtù,  e  molto  prù  all'  ani- 
ma ,  e  fé  vi  partirete  dall'  onefto  per  alcun  voftro  fde^ 
gno  particolare  ;  fenza  che  chi  la  cenofee  per   buona , 
non  biafimerà  1* opera,  ma  il  noftro  debole  giudizio,  e 
forfè  la  malignità,  e  noftra  cattiva  natura.  E  chi  cerca 
di  gratuirfi  ad  alcuno,  d*  aggrandire  le  fue  cofe ,  o  ven- 
dicarfi  d'  alcuna  ingiuria  col  biafìmare ,  o  meno  (limare 
di  quel  che  fono  U  buone   opere  altrui  ,  è    finalmente 
da  Dio,  e  dagli  uomini  cenofeiuto  per  quello,  eh'  egli 
è,  cioè  per  maligno  ,  ignorante,   cattivo.   Confiderate 
voi ,  che  fate  tutti  i  lavori  di  Roma  ,  quello  ,   che  vi 
parrebbe,  fé  altri  (timafle  le  cole   vofìre  ,  quanto  voi 
fate  T  altrui .  Mettetevi  di  grazia  ne*  pie  di  quefto  po- 
vero vecchio  3  e  vedrete,  quanto  lontano  (lete  dall' one- 
fto, e  ragionevole,  Furono  di  tanta  forza  quelle,  ed  al- 
tre parole,  che  dille  Giorgio    amorevolmente  a  Perino, 
che  li  venne  a  una  ftima  onefta,  e  fu  fodi sfatto  Arifto- 
tile ,  il  quale  con   que'  danari ,   con  quelli  del    quadro 
mandato  ,  come  a   principio  fi  dille  in  Francia  ,  e  con 
gli  avanzi  delle  fue  piovvifn  ni ,   fé  ne  tornò  lieto   a^* 
Fiorenza,  non  ofìante  che   Michelagnolo,   il  quale  gli 
eia  amico ,  avelie  difegnato   (ervirfene  nella    fabbrica , 
che  i  Romani  disegnavano  di  fare  in  Campidoglio,  Tor- 
nato dunque  a  Fiorenza    Ariftotile    1'  anno  1547,  neh" 
andar  a  baciar  le  mani   al  Sig.  Duca    Cofimo,    pregò 
Sua  Eccellenza,    che  volelfe  ,    avendo   inelfo    mano  a 
molte  fabbriche,  fervirfi  dell'  opera  fuaj,  e  ajutarlo ^ il 
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qua!  Signore,  avendolo  benignamente  ricevuto,    come 
ha  fatto  Tempre  gli    uomini    virtuofìj   ordinò  ,    che  gli 
fuffe  dato  di    provvifione  dieci   feudi  il  mefè,  e    a  luì  Stipendio  affi- 
dille ,  che  farebbe  adoperato  fecondo  1'  occorrenze  che  gnatogli     dai 
veniflferoj  con  la  quale  provvifione,  fenza    fare  altro,  Duca  Cofmo  • 
viflfe  alcuni  anni  quietamente  ,    e   poi  fi   morì   d'  anni 
70.  l'anno  1551.  P  ultimo  dì  di  Maggio,  e  fu  fepolto  sua  morte* 
nella  Chiefa  de'  Servi.    Nel    noftro    libro   fono    alcuni 
difegni  di  mano  d'  Annotile ,  e  alcuni  ne  fono  appref- 
fo  Antonio  Particini  ,  fra  i  quali  fono  alcune  carte  ti- 
rate in  profpettiva  belliffime . 

Vitìfero  ne'  roedefìmi  tempi,  che  Ariftotile,  e  furo- 
no fuoi     amici,  due    pittori,  de'   quali   farò  qui    men--^/00*» f  F?*'' 

1  \  .  x    e  1-         l       e  ceco   Ubertim 

zione   brevemente,  perocché  furono  tali,  che  tra    que* contemporanei , 
fu'  rari  ingegni  meritano  d'aver  luogo  ,  per  alcune  ope  e  amici  di  Ari- 
re  ,  che  fecero ,  degne  veramente  d'   efìTere  lodate.    {JftotiU* 
imo  fu  Jacone,  e  i'  altro  Francefco   Ubertini,  (1)  co- 
gnominato il  Bachiacca.  Jacone  adunque  non  fece  mol- 
te opere,  come  quelli,  che  fé  n?  andava  in  ragionamen- 
ti ,  e  baje ,  e  fi  contentò  di  quel  poco ,  che  la  fua  for- 
tuna, e  pigrizia  gli  provvidero,  che  fu    molto    meno   di 
quello,  che  avrebbe  avuto  il  bifogno.  Ma  perchè   pra- 
ticò affai  con    Andrea  del  Sarto,  difegnò    beniflimo,  e 
con   fierezza ,  e  fu  molto  bizzarro ,  e   fantaftico    nella 
pofitura   delle  fue  figure,  (travolgendole,  e  cercando  di  Difegni     ecj 
farle  variate  ,  e  differenziate  dagli  altri  in  tutti   i    fudi«#««i,  e  bh* 
componimenti;  e  nel  vero  ebbe  affai  difegno,  e  quan-^r.r:  dl  Jac0~ 
do  volle,  imitò  il  buono.  In  Horenza  fece  molti   qua- 
dri di  noftre  Donne  ,  eflendo  anco  giovane  ,  che   moì-Sue  opere    -m 
ti  ne  furono  mandati    in    Francia    da'  mei  cantoni    Y\o-fi0ren^i . 
rentini .  In  S.  Lucia  della  via  de'  Bardi  fece  in  una  ta- 
vola Dio  Padie5  Criitoj  e  la  noftra  Donna  con  altre^> 

figu- 

111  Di  quefli  due  pittori  ha  parlato  il  Vafari  nella  vita  delVon* 
(ormo  a  (.art,  \$&%  Francefco  libertini  era  per  fopranome  detto  il  B&- 
thiacca* 
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figure  ;  ed  a  Montici  ,  in  fui  canto  della  cafa  di  Lodo- 
vico Capponi,  due  figure  di   chìarofcuro   intorno  a    un 
tabernacolo.  In  S.  Romeo  dipinfe  in  una  tavola  la    no- 
tn  Rom  ^ra  Donna,  e  due  Santi.  Sentendo  poi  ura   volta    lo- 

dare le  facciate  di  Polidoro, e  Maturino  fatte  in  Roma, 
lenza  che  niuno  il  fapeffe,  fen'  andò  a  Roma,  dove^ 
flette  alcuni  mefi  ,  e  dove  {qcq  alcuni  ritratti  acquiftari- 
do  nelle  cofe  dell'  arte  in  modo,  che  riufcì  poi  in  mol- 
te cofe  ragionevole  dipintore .  Onde  il  Cavaliere  Bon- 
delmonti  gli  diede  a  dipignere  di  chiarofcuro  una  fua_* 
cafa,  che  aveva  murata  dirimpetto  a  Santa  Trinità  al 
principio  di  borgo  Sant'  Apoftolo,  nella  quale  fece  Ja- 
cone  (i)  iltorie  della  vita  d'  Alefìandro  Magno,  in  al- 
cune cofe  molto  belle,  e  condotte  con  tanta  grazia,  e 
dìfegno  ,  che  molti  credono,  che  di  tutto  gli  fu  fiero  fat- 
ti i  diiegni  da  Andrea  del  Sarto.  E  per  vero  dire  al 
faggio,  che  di  fé  diede  Jacone  in  quefV  opera  ,  fi  pen- 
sò ,  che  avefTe  a  fare  qualche  gran  frutto .  Ma  perchè 
ebbe  fempre  più  il  capo  a  darfi  buon  tempo,  ed  altre 
baje,  ed  a  (tare  in  cene  ,  e  fefte  con  gli  amici ,  che  a 
ftudiare,  e  lavorare,  piuttosto  andò  difimparando  fem- 
pre, che  acquifìando.  Ma  quello,  eh'  era  cofa  non  fo 
ìe  degna  di  rifo,  o  di  comparsone ,  egli  era  d'  una  com- 
pagnia d'  amici,  o  piuttotto  mafnada  ,  che  fotto  nome 
di  vivere  alla  filofofìca  vivevano  come  porci,  e  corno 
beftie  :  non  fi  lavavano  mai  né  mani ,  né  vifo ,  né  capo, 
né  barba:  non  fpazzavano  la  cafa,  e  non  rifacevano  il 
letto,  fé  non  ogni  due  mefi  una  volta:  apparecchiavano 
con  i  cartoni  delle  pitture  le  tavole,  e  non  bevevano  fé 
non  al  fiafeo  ,  ed  al  boccale .  E  quella  loro  mefehinità, 
e  vivere,  come  fi  dice,  alla  carlona,  era  da  loro  tenu- 
ta la  più  beila  vita  del  Mondo.  Ma  perchè  il  di  fuori 

fuol 

III  /  ckiarìfeuri  di  quefla  facciata  fatti  da  jacone  fono  In  par' 
te  confervaù  9  e  fon  tanto  belli,  che  pajono  di  mano  d'  Andrea  di' 
Sarto . 
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fuol  efiere  indizio  di  quello  di  dentro ,  e  dimoftrare qua- 
li fiano  gli  animi  noftri,  crederò,  come  s'  è  detto  altra 
volta  j  che  Così  fuffero  coftoro  lordi ,  e  brutti  nelP  ani- 
mo ,  come  di  fuori  apparivano.  Nella  feria  di  S.  Felice 
in  piazza  (  cioè  rapprefen fazione  della  Madonna  3  quan- 
do fu  annunziata,  della  quale  11  è   ragionato    in    altro 
luogo  )  la  quale  fece  la  Compagnia  dell'  Orciuolo  V  an- 
no 152^.  fece  Jacone  nei T  apparato  di  fuori,  feconda 
che  allora  fi  coftumava  ,  un  bellifiìmo  arco  trionfale, 
tutto  ifolato,  grande,  e  doppio,  con  otto  colonne,  pi- 
laftri  e  frontefpizj ,  molto  alto ,  il  quale  kcc  condurre 
a  perfezione  da   Piero  da  Sefto  ,   maeftro   di   legname 
molto  pratico  ;  e  dopo  vi  fece  nove  ftorie,  parte  del- 
le quali  dipinfe  egli,  che  furono  le  migliori 5  e  l'altre 
Francefco  libertini    Bachiacca;  le   quali    itorie  furono 
tutte  del  Teftamento  vecchio,   e  per  la  maggior  parte 
de'  fatti  di  Moisè  .  Eflendo  poi  condotto  Jacone  da  un 
frate  Scopetino  fuo  parente  a  Cortona ,   dipinfe   nella 
Chiefa  della  Madonna ,    la  quale    è  fuori  della   Città ,  *n  C0rt<>** 
due  tavole  a  olio .  In  una  è  la  noltra  Donna  con  San 
Rocco  ,  S.  Agoftino ,  ed  altri    Santi  ;  e    flèti*  altra   un 
Dio  Padre,  che  incorona  la  noftra    Donna,    con  due_> 
Santi  da  pie ,  e  nel  mezzo  è  S.  Francefco ,  che  riceve 
le  ftimate  ;  le   quali  due  opere  furono  molto   bello  .  À1    . 
Tornatofene  poi  a  Fiorenza  \  fece  a  Bongianni  Cappo-~     *  *l9rea* 
ni  una  ftanza  in  volta  in  Fiorenza  ,  e  al  medefimo  ne 
accomodò  nella  villa  di  Montici  alcun'  altre .  E  final- 
mente,    quando    Jacopo  Puntormo   dipinfe    al    Duca_- 
AleflTandro,  nella  villa  di  Careggi  \  quella   loggia  ,  di" 
cui  fi  è  nella  fua   vita  favellato  ,    gli  ajutò  a    fare  la 
maggior  parte    di  quegli  ornamenti   di   grottefche  ,    e 
altre  cofe  ;  dopo  le  quali  fi  adoperò  in  certe  cole  mi- 
nute, delle  quali  non  accade  far  menzione.  La  foni  ma 
è  ,  che   Jacone  fpefe  il    miglior  tempo  di  fua*  vita  in 
baje ,  andandofene  in  conlidcrazioni  5  e  in  dir  male  di 
Tom,  K  i*  p  qu£- 
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quefto,  e  di  quello  .  E  (Tendo-  in  que'  tempi  ridotta  in 
Fiorenza  l'arte  del  difegno  in  una  compagnia  di  perfo- 
ne,  che  più  attendevano  a  far  baje  5  ed  a  godere,  che 
a  lavorare  ;  e  Io  fìudio  de'  quali  era  ragunariì  per  le 
botteghe,  ed  in  altri  luoghi,  e  quivi  malignamente,  e 
eon  loro  gerghi  attendere  a  biasimare  1'  opere  d'  alcu- 
ni,  eh'. erano  eccellenti  ,  e  vivevano  civilmente,  e  co- 
me uomini  onorati .  Capi  di  quefti  erano  Jacone  ,  il 
Piloto  orefice,  ed  il  Tallo  legnajuolo  ;   ma  il  peggiore 

c          j.  ,  di  tutti  era  Tacone  ,  perciocché   fra   T  altre    Tue  buone 
bua  mordacità.  r        J  ^    r        ^■  1  1  r  1 

parti ,   tempre  nel  tuo  dire   mordeva  qualcuno  di  mala 

Torta;  onde  non  fu  gran  fatto,  che  da  cotal  compa- 
gnia aveffèro  poi  col  tempo  ,  come  fi  dirà  ,  origino 
moki  mali,  né  che  furie  il  Piloto,  per  la  fua  mala  lin- 
gua ,  ucciio  da  un  giovane  .  E  perchè  le  coftoro 
operazioni,  e  coftumi  non  piacevano  agli  uomini  dab- 
bene, erano,  non  dico  tutti,  ma  una  parte  di  loro  fem- 
pre,  come  i  battilani,  ed  altri  fimili,  a  fare  alle  pia- 
itre)le  lungo  le  mura,  o  per  le  taverne  a  godere  .  Tor- 
nato un  giorno  Giorgio  Vafari  da  Monte  Oiiveto  luogo 
Ribattuta  dal  fuori  c\\  Fiorenza,  da  vedere  il  Reverendo,  e  molto 
Vajan.  virtuofo  Don  Miniato  Pitti,  (1)    abate    allora    di    quel 

luogo ,  trovò  Jacone  con  una  gran  parte  di  Tua  briga- 
ta in  Tul  canto  de'  Medici,  il  quale  pensò ,  per  quanto 
intefi  poi,  di  volere  con  qualche  Tua  cantafavola,  mez- 
zo burlando,  e  mezzo  dicendo  da  dovero,  dire  qual- 
che parola  ingiuriofa  al  detto  Giorgio  ;  perchè  entrato 
egli  così  a  cavallo  fra  loro ,  gli  difle  Jacone  :  Orbe  3 
Giorgio ,  diffe ,  come  va  ella  ì  Va  bene ,  Jacone  mio  t 

rilpo- 

1*1  Quefto  P.  Abate  ajutò  molto  il  Vafari  a  compilare  quejle 
Vite,  come  ftanno  nella,  prima  edizione  fatta  in  Violenza  nel  1550. 
pel  Torrentino ,  benché  non  vi  fi  legga  il  nome  dello  (lampatore .  EU* 
è  in  due  topii ,  di  bellijfitni  caratteri ,  ma  e  mancante  de  ritratti-  Le 
Vite  fon  pm  brevi,  che  non  fono  anche  delle  cofe ,  che  mancano  in 
quefia',  le  quali  guè  cjfch 3  che  il  Vafari  to^lieffe  via  per  molti  ri* 
guardi . 
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rifpofe  Gioigio.  Io  era  già  povero,  come  tutti  voi  ,  e 
ora  mi  trovo  tre  mila  feudi ,  o  meglio  :  ero  tenuto  da 
voi  goffo,  e  i  frati,  e  preti  mi  tengono  valentuomo: 
io  sia  ferviva  voi  altri  ,  e  ora  quefto  famiglio,  che  è 
quT,  ferve  me,  e  governa  quefto  cavallo:  veftiva  di 
que'  panni,  che  vertono  i  dipintori,  che  fon  poveri,  e 
ora  fon  vefìito  di  velluto  :  andava  già  a  piedi ,  e  or  vo 
a  cavallo;  ficchè,  Jacone  mio,  ella  va  bene  affatto: 
rimanti  con  Dio.  Quando  il  povero  Jacone  femì  a  un 
tratto  tante  cofe .  perde  ogni  invenzione,  e  fi  rimafe 
fenza  dir'  altro  tutto  ltordito,  quafi  confìderando  la 
fua  miferia,  e  che  le  più  volte  rimane  1'  ingannatore 
a  pie  dell'  ingannato .  Finalmente  elfendo  flato  Jacone 
da  una  infermità  mal  condotto ,  elfendo  povero ,  fenza 
governo,  e  rattoppato  delle  gambe,  lenza  potere  aju-  MenedlJaC9i 
tarfi ,  fi  mori  di  ftento  in  una  fua  cafupola  ,  eh'  aveva  ne. 
in  una  piccola  ftrada ,  ovvero  chiatto ,  detto  Codari- 
rnelfa,  1'  anno  1553.  Francefco  d'  Ubertino,  detto  &Z- Ubertino ccccel- 
chiacca  ,  f u  diligente  dipintore,  ancorché  fuife  amico  Silente  in  figure 
Jacone,  ville  tempre  aliai  coftumata  mente ,  a  da  uomo/""0'*» 
dabbene.  Fu  fimilmente  amico  d'  Andrea  del  Sarto,  e 
da  lui  molto  ajutato,  e  favorito  nelle  cofe  dell'  arte. 
Fu  ,  dico ,  Francefco  diligente  pittore ,  e  particolarmen- 
te in  fare  figure  piccole ,  le  quali  conduceva  perfette,  Saeepefe, 
e  con  molta  pacienza ,  come  (i  vede  in  San  Lorenzo  di 
Fiorenza,  in  una  predella  della  noria  de5  martiri  ,  lotto 
la  tavola  di  Gio.  Antonio  Sogliani;  e  nella  cappella  del 
Crocifitto,  in  un  altra  predella  molto  ben  fatta.  Nella 
camera  di  Pier  Francefco  Borgherini  ;  della  quale  fi  è 
già  tante  volte  fatto  menzione,  fece  il  Bachiacca  ,  in 
compagnia  degli  altri  j  morte  figurine  ne'  caffoni ,  e  nel- 
le fpalliere ,  che  alla  maniera  iòno  conofeiute,  come 
differenti  dall'  altre .  Similmente  nella  già  detta  antica- 
mera di  Gio.  Maria  Benintendi  fece  due  quadri  molto 
beili  di  figure  piccole ,  in  uno  de'  quali ,  che  è   il  più 

P  P  2  bello 
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bello ,  e  più  copiofe  dì  figure,  è  il  Batifta  ,   che  battez- 
za Gesù  Grilla  nel  Giordano.  Ne  fece  anco   molti   al- 
tri per  diverfi,  che  furono  mandati  in  Francia,  e  in  In- 
v    ■   r    .  .    ghilterra  .Finalmente  il  Bachiacca  (i)  andato  al  fervizio 
^t/Sln^lDu^  Cofimo,  perchè  èva  ottimo  pittore  in  ritrarre 
tutte  le  forte    d    animali,   lece  a   iua    iiccelienza   uno 
fcrittojo  tutto  pieno  d'  uccelli  di  diverfe  maniere,  e  d' 
erbe  rare  ,  che  tutto  condurle  a  olio  divinamente  .  Fece 
poi  di  figure  piccole,  che  furono  infinite,  i  cartoni    di 
Dìplntor d' 'uc-  tutti  i  mefi  dell'  anno ,  meflTe  in  opera  di  belliflìmi  pan- 
ce//* Ke dtfian-  n^  $  arazzi  di  (età,  e  d'  oro,   con   tanta   induftria,   e 
diligenza ,  che  in  quel  genere  non  fi  può  veder  meglio  , 
da  Marco  di  maeftro  Giovanni  Rotto    Fiammingo.    Do- 
po le  quali  opere  condurle  il  Bachiacca  a  frefeo  la  grot- 
ta d'  una  fontana  d'  acqua ,  che  è  a'  Pitti  :  e  in  ultimo 
fece  i  difegni  per   un  letto,  che    fu    fatto  di  ricami, 
tutto  pieno  di  ftorie ,  e  di  figure  piccole  che  fu  la  più 
ricca  cofa  di  letto ,  che  di  fimile  opera  pofìfa  vederli , 
efiendo  ftati  condotti  i  ricami  pieni  di  perle  ,  e  d'  altre 
cofe  di  pregio  da  Antonio  Bachiacca ,  fratello  di  Fran- 
cefeo,  il  quale  è  ottimo  ricamatore .  E  perchè  France- 
feo  morì  avanti ,  che  fofTe  finito  il  detto  letto  ,  che   ha 
fervito  per    le  feliciflìme   nozze  dell'    Illuftriflìmo  Sig. 
Principe  di  Fiorenza  Don  Francefco  Medici ,   e   della-» 
Serenifiìma  Reina  Giovanna  d'  Auftria  ;  egli  fu  finito 
'Sua  meru  in  in  ultimo  con  ordine ,  e  difegno  di  Giorgio  Vafari.  Mò* 
Firenze.         ù  Franceico  1'  kanno  1557.  in  Fiorenza. 

VITA 

lil  Quejl»  nome  fi  trova  ferino  ori  in  un  modo  ,  ora  in  un  aU 
tro  ,  cioè  Bacckiacca  e  Bachicca  V'  il  Baldin.  Dee  4.  del  fec  4* 
pan-  1.  a  e.  290.  dove  parla  anche  d'  Antonio  Bachicca,  e  porta  un 
fonetto  del  Varchi  in  [uà  lode,  l'  «pere  di  Jacone  menzionate  quifonQ 
fmarrite . 


.  BEN VF.NUTO, GAROFALO 


gai 
VITA 

DI       BENVENUT 
R  O  F  A  L  O 

PITTORE   FERRARESE. 


N  quefta  parte  delle  vite,  che  noi  ora  fcriviamo,  fi 
.  farà  brevemente  un  raccolto  di  tutti  i  migliori ,  e 
più  eccellenti  pittori,  (cultori  ,  e  architetti  ,  che  fono 
fiati  a*  tempi  noftri  in  Lombardia  dopo  il  Mantegna,  (i) 
il  Cotta ,  (2)  Boccaccino  (3)  da  Cremona,  ed  il  Fran- 
cia Bolognefe,  (4)  non  potendo  fare  la  vita  di  ciafcuno 
in  particolare ,  e  parendomi  abbaftanza  raccontare  l9 
opere  loro;  la  qual  cofa  io  non  mi  farei  mefio  a  fare, 
né  a  dar  di  quelle  giudizio  ,  fé  io  non  1*  aveflì  prima 
vedute.  E  perchè  dall'  anno  1542.  infino  a  quefto  pre« 
fente  1^66  io  non  aveva,  come  già  feci,  fcorfa  quali 
tutta  P Italia ,  né  veduto  le  dette ,  ed  altre  opere  ,  che 
in  quefto  fpazio  di  ventiquattro  anni  fono  molto  ere- 
feiute  ;  io  ho  voluto ,  elìendo  quafi  al  fine  di  quefta_j 
mia  fatica  ,  prima  che  io  le  feriva,  vederle,  e  con  1* 
occhio  farne  giudizio.  Perchè  finite  le  già  dette  nozze 

dell' 

III  pedi  la  Vita  d' Andrea  Mantegna  nel  tom.  a.  a  e.  47/. 

I2I  vedi  la  Vita  di  Lorenzo  Cofta  nel  tom.  2.  a  cart.  $48.  e  aU 
trùvt . 

I3I  li  boccaccino  fu  [colare  di  fuo  padre.  Qucfli ,  di  eui  parla  il 
Vafarit  aveva  nome  Cammillo.  Mori  nel  1546.  d'  anni  36*  e  di  effa 
farla  il  Lontano  nel  Tempio  della  pittura  a  e.  lj8 

I4I  V,  la  vita  del  F rancia  nel  tom,  a*  a  euri.  50  f. 
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dell'  Illuftriffimo  Signor  D.  Francefco  Medici ,  Principe 
Vafan  fcorfe  di  Fiorenza ,  e  di  Siena ,  mio  Signore  ,  e  della  Sere- 
ital'ut pefrive-  R'^ma  Reina  Giovanna  d' Aullria  ,  per  1?  quali  io  era 
der l'opere  al-  flato  due  anni  occupatiffimo  nel  palco  della  principale 
trHl'  fala  del  loro    palazzo,    ho  voluto,   fenza  perdonare  a 

fpefa  ,  o  fatica  veruna,  rivedere  Roma,  la  Tofcana, 
parte  della  Marca,  I*  Umbria.  la  Romagna,  la  Lom- 
bardia, e  Venezia  con  tuteo  il  fuo  dominio,  per  rive- 
dete le  cofe  vecchie ,  e  molte  che  fono  fiate  fatte  dal 
detto  anno  1542.  in  poi.  Avendo  10  dunque  fatto  me- 
moria delle  cofe  più  notabili ,  e  degne  d'  efifere  pofte 
in  ifcrittura ,  per  non  far  torto  alla  virtù  di  molti ,  né 
a  quella  (incera  verità  ,  che  fi  afpetta  a  coloro  ,  che 
fcrivono  iftorie  di  qualunque  maniera  ,  fenza  paflione 
d'  animo  ;  verrò  fenvendo  quelle  cofe,  che  in  alcuna 
parte  mancano  alle  già  dette  ,  fenza  partirmi  dall'  or- 
dine della  ftoria ,  e  poi  darò  notizia  dell'  opere  d'  al- 
cuni ,  che  ancora  fon  vivi ,  e  che  hanno  cofe  eccellen- 
ti operato,  e  operano,  parendomi,  che  così  richieggia 
Patria  del  g  -  -  merito  di  molti  rari ,  e  nobili  artefici.  Cominciando- 
rojah,  '  4~  mi  dunque  dai  Ferraresi  ;  nacque  Benvenuto  Garofalo 
in  Ferrara  T  anno  1481.  di  Piero  Tifi ,  i  cui  maggiori 
erano  irati 'per  origine  Padoani  :  nacque ,  dico,  di  ma- 
niera inclinato  alla  pittura ,  che  ancor  piccolo  fanciul- 
letto ,  mentre  andava  alla  fcnola  di  leggere ,  non  fa- 
ceva altro  che  difegnare.  Pai  quale  esercizio ,  ancor- 
ché cercafle  il  padre ,  che  avea  la  pittura  per  una  ba- 
■ja,  di  diftorlo,  non  fu  mai  polììbile.  Perchè  veduto  il 
padre,  che  bifognava  fecondare  la  natura  di  quello  fuo 
figliuolo,  il  quale  non  faceva  altro  giorno,  e  notte  che 
, difegnare;  finalmente  1'  acconciò  in  Ferrara  con  Do- 
menico Lanero,  (1)  pittore  in  quel  tempo  di  qualche 
nome }  febbre  avea  la  maniera  fecca  ,  e  (tenuta  ;  col 

quale 

m      [il  Di  queflo  Domenico  Latterò  fi  ritrova  un  quadro   nella  galk- 
iTta  del  Re  di  Polonia  in  Drefda .  Fioriva  in  Ferrara  nel  1500. 


Vita  di  Benvenuto  Garofalo.         303 

quale  Domenico  effendo  ftato  Benvenuto  alcun  tempo, 
reli'  andare   una  volta    a    Cremona    gii    venne    veduto 
nella  cappella  maggiore  del    Duomo  di    quella    Città , 
fra  l'altre  cofe  ,  di  mano  di  Beccaccino  Boccacci ,  {i)prlbuna  delBoc- 
pittore  Cremonefe,  che  avea  lavorata  quella  tribuna  a  cacci  in  Cremo- 
frefeo,  un  Crifto  ,  che  fedendo  in  trono,  ed  in  mezzo  na' 
a  quattro  Santi ,  dà  la  benedizione.  Perchè  piaciutagli 
quelì'  opera  j  fi  acconciò,    per  mezzo  d'  alcuni  amici, 
con  e(To  Boccaccino ,  il    quale  allora    lavorava    nella-, 
medefima  Chiefa  pur  a   frefeo  alcune  ftorie   della  Ma- 
donna, come  fi  è  detto  nella  fua  vita,    a  concorrenza 
di  Altobello  (2)  pittore ,  il  quale  lavorava  nella  mede* 
fìma  Chiefa,  dirimpetto  a  Boccaccino,  alcune  ftorie  di 
Gesù  Crifto  ,   che  fono    molto  belle  ,   e  veramente  de- 
gne di  eifere  lodate  .  Efìfendo  dunque  Benvenuto  ftato 
due  anni  in  Cremona,  e  avendo  molto  acquiftato  fotto 
la  difciplina  di  Boccaccino  ,   fé  n'  andò  d'  anni  19.  a 
Roma   I'  anno  1500.  dove  poftofi  con  Giovanni  Baldi- 
ni pittor  Fiorentino  affai  pratico  ,    e  il    quale   aveva-»  P°P°  d\aVir 
molti  belliiTimi  difegni  di  diverfi  rnaeftri  eccellenti  ,  (o-  \nonwVa  Ro~ 
pra  quelli  ,    quando  tempo  gli  avanzava  ,    e    malli  ma-  ma  ,   e  ftiidia 
mente  la  notte,,  fi  andava  continuamente    efercitando .  f9t}°  #  B<iwì-; 
Dopo  etTendo  ftato  con  coftui  quindici  mefi  ,  e  avendo  nt' 
veduto  con  molto  fuo  piacere  le  cofe  di  Roma  ,    feor- 
fo  che    ebbe  un  pezzo  per  molti    luoghi  d'  Italia  ,    lì 
condulTe   finalmente  a   Mantova  ;  dove  appreifo  Loren- 
zo   Cofta    pittore    ftette  due  anni ,  fervendolo  con  tan- 
ta amorevolezza ,  che  colui  per  rimunerarlo,  lo   accon- 
ciò in  capo  a  due  anni  con    Francefco   Gonzaga    Mar- 
chefe  di  Mantova,  col  quale  anco  ftava  elfo  Lorenzo. 

Ma 

fi]  Boccaccino  Boccacci  padre  di  cammillo ,  feguitò  la  maniera  di 
Pietro  Perugino  Plori  circo,  al  152©'  V edi  Alejjandro  lama  nel  Di- 
fcorjo  /opra  le  tre  belle  arti  a  e.  31.  E  la  Nota  della  vita  di  Loren- 
{etto   tom.  j.  a  e.  318.    Muri  nel  lf40' 

\2{  altobello  da  Melone  Cnmonefe  fiorì  nel  tempo  del  Bocacci- 
no<  Dì  ejfo  parlano  il  Lorna^o ,  e  il  detto  Lama  a  e»  83» 
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Ma  non  vi  fu  flato  molto  Benvenuto,  che  ammalando 
Piero  Tuo  padre  in  Ferrara  ,  fu  forzato    tornarfene    là  , 
dove  dette  poi  del  continuo    quattro  anni ,    lavorando 
molte  cofe  da  fé  folo,  3  alcune  in  compagnia  de'  Dof- 
fi .  (1)  Mandando  poi  P  anno  1505.  per  lui  Meffer  Je- 
ronimo   Sagrato  gentiluomo  Ferrarefe,  il  quale  ftavain 
Roma,  Benvenuto  vi  tornò  di  boniffima  voglia, e muf- 
fimamentff  per  vedere  i    miracoli,   che   fi   predicavano 
di  Raffaello  da  Urbino,  e  della  cappella  di  Giulio (2) 
fiata  dipinta  dal  Bonarroto.  Ma  giunto    Benvenuto   in 
Roma,  reftò  quafi  difperato ,  non  che   ftupido   nel   ve- 
'Stuvìfce  alla  ^ere  *a  §raz*a  »  e  ^a  vivezza  ,  che  avevano  le  pitture  di 
maniera  Roma-^ft^Q)  e  la  profondità  del  difegno  di    Michelagno- 
m«  lo.  Onde  malediva  le  maniere  di  Lombardia  ;  e  quella  5 

che  avea  con  tanto  Audio ,  e  {tento  imparato  in  Man* 
tova,  e  volentieri,  fé  avelie  potuto,  fé  ne  farebbe  fmor» 
bato.  Ma  poiché  altro  non  fi  poteva,  fi  rifolvè  a  vo- 
lere difimparare,  e  dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di 
maelìro  divenire  difcepolo.  Perchè  cominciato  a  difegna- 
re  di  quelle  cofe  ,  che  erano  migliori,  e  più  difficili ,  e 
a  ftudiare  con  ogni  poffibile  diligenza  quelle  maniere 
tanto  lodate,  non  attefe  quafi  ad  altro  per  ifpazio  di 
due  anni  continui  ;  per  lo  che  mutò  in  tanto  la  pratica, 
e  maniera  cattiva  in  buona,  che  n'  era  tenuto  dagiiar- 
tefici  conto.  E  che  fu  più,  tanto  adoperò  col  fottomet- 
tcrfi,  e  con  ogni  qualità  d'amorevole  ufficio  ,  che  di ven- 
'givìene  amico  ne  amico  di  Raffaello  da  Urbino,  il  quale,  come  genti- 
di  Raffaello  »  litfìmo ,  e  non  ingrato,  gi3  infegnò  molte  cofe ,  ajutò  e  fa- 
vorì fempre  Benvenuto;  il  quale  fé  avelie  feguituto  la 
pratica  di  Roma  ,  fenz'  alcun  dubbio  avrebbe  fatto  co- 
le degne  del  beli'  ingegno  fuo.  Ma  perchè  fu  coftretto , 
son  fo  per  qual  accidente  P  tornare  alla  patria  ;  nei  pi- 
gliare 

III  la  vite  de    DsJJì  fino  nel  tom.  4.  a  e.  il. 

fai   Cioè  la  Cappella  sijhna ,  dove  Giulio  fecondo  fece  dìpigner  la 
iplta  al  Bonarroti ,  e  però  il  vajari  la  chiama  qui  Cappella  di  Giulio , 
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gliare  licenza  da  Raffaello,  gli   promife,  fecondo   che 
egli  il  configliava,  di  tornare  a  Roma,  dove  1'  afiìcura-  Téma  allupa- 
va. Raffaello}  che  gli  darebbe  p'ù  che  non  volerle  da  la-  mtó  >eiviopc- 
vorare,  e  in  opere  onorevoli.  Arrivato  dunque  Benve- 
nuto in  Ferrara,  affettato,  che  egli    ebbe   le   cofe ,  o 
fpedito  la  bifogna  ,  che  ve  1'  aveva  fatto  venire, fi  met- 
teva in  ordine  per  tornarfene  a  Roma ,  quando  il  Signor 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  lo  mife  a  lavorare  nel    cartel- 
lo ,  in  compagnia  d'  altri  pittori  Ferrare!!,  una  cappel- 
letti, la  quale  finita  gli  fu  di  nuovo  interrotto    il   par- 
tirti dalla  molta  cortefia  di  M.   Antonio  Coftabili  gen- 
tiluomo Ferrarefe  di   molta   autoritàri  quale  gli  diede 
a  dipignere  nella  Chiefa  di  Sant'Andrea  all' Aitar  Mag- 
giore una  tavola  a  olio.  La  quale  finita,  fu  forzato  far- 
ne un  altra  in  San  Bertolo ,  convento  de'    Monaci  Ci- 
ììercienfi  ;  nella  quale  fece  1'  adorazione  de'  Magi,   che 
fu  bella,  e  molto  lodata.  Dopo  ne  fece    un'    altra    in 
Duomo  piena  di  varie,  e  molte    figure,   e  due   altre, 
che   furono  polle  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito,  in  una 
delle  quali  è  la  Vergine  in  aria  col  figliuolo  in  collo» 
e  di  fotto  alcun'  altre  figure;  e  neli' aerala  Natività  di 
Gesù  Crifto  ;  nel  fare  delle  quali    opere ,    ricordandone 
alcuna  volta  d*  avere  lanciato  Roma,  ne  fentiva  dolo- 
re  eftremo;  ed  era  rifoluto  per  ogni  modo  di  tornarvi; 
quando    fopravvenendo  la  morte    di   Piero  fuo   padre, 
gli    fu  rotto  ogni  difegno  perciocché  trovandofi  alle  fpal- 
le  una  (biella  da  marito ,  e  un    fratello   di   quattordici, 
anni ,  e  le  fue  cofe  in  difordine  ;  fu    forzato   a    polare 
T   animo,  e  accomodarti  ad  abitare  la    patria.  E    così 
avendo  partita  la  compagnia  con  i  Dofli,  i  quali    ave- 
vano infino  allora  con  elfo  lui  lavorato,  dipir.le  da  fé 
nella   Chiefa  di  San  Francefco  in  una  cappella  la  rilur- 
rezione  di  Lazzaro ,  piena  di    varie,   e   buone    figure, 
colorita  vagamente,  e  con  attitudini  pronte   e   vivaci, 
che  molto  gli  furono  commendate.  In   un'   altra   cap- 
%omt  K  Q^q  pella 
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pella  della  medefima  Chiefa  dipinfe  T  uccifione  de' 
fanciulli  innocenti  ,  fatti  crudelmente  morire  da  Erode, 
tanto  bene,  e  con  sì  fiere  movenze  de'  faldati,  e  d'  al- 
tre figure,  che  fu  una  maraviglia.  Vi  fono  oltre  ciò 
molto  bene  efpreiTi  nella  varietà  delle  tefte  divertì  af- 
fetti, come  nelle  madri,  e  balie  la  paura,  ne'  fanciul- 
li la  morte ,  negli  uccifori  la  crudeltà  ;  e  altre  cofe 
molte,  che  piacquero  infinitamente.  Ma  egli  è  ben 
vero ,  che  in  facendo  quell'opera;  fece  Benvenuto  quel- 

F  à  ir  *°  '   c*le  m^n'  a^cra  non  era  inai  ftat0  ufato  in    Lom- 

perZeder  Uu.  Cardia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  veder  meglio  1' 
mi,  e  l'ombre-  ombre,  e  i  lumi ,  e  fi  fervi  di  un  modello  di  figura^ 
fatto  di  legname,  gangherato  in  modo,  che  fi  fnodava 
Si  fervi  del  ^.per  tutte  le  bande,  e  il  quale  accomodava  a  fuo  mo- 
deiUdi  Ugno,  do,  con  panni  addoffo,  e  in  varie  attitudini.  Maquel- 
ìo  j  che  importa  più ,  ritraile  dal  vivo ,  e  naturale  ogni 
minuzia  ,  come  quelli  checonofeeva,  la  diritta  effere  imita- 
re ,  ed  offervare  il  naturale  .  Finì  per  la  medefima  Chiefa  la 
tavola  d'una  cappella  ,  e  in  una  facciata  dipinfe  a  frefeo 
Grifto  prefo  dalle  turbe  nell'  orto:  in  S.Domenico  del- 
la medefima  Città  dipinfe  a  olio  due  tavole,  in  una  è 
il  miracolo  della  Croce ,  e  S.  Elena  ,  e  neir  altra  è  S.  Piero 
martire  con  buon  numero  di  bellitfìme  figure.  E  in 
quella  pare,  che  Benvenuto  variaffe  affai  dalla  fua  prima 
maniera  ,  effendo  più  fiera ,  e  fatta  con  manco  affettazione . 
Fece  alle  Monache  di  S.  Salveftro  in  una  tavola  Cri- 
ito,  che  in  fui  monte  ora  al  Padre,  mentre  i  tre  Apo- 
ftoli  più  baffo  fi  (tanno  dormendo.  Alle  monache  di  S. 
Gabriello  fece  una  Nunziata,  e  a  quelle  di  S.  Anto- 
nio nella  tavola  dell'  altare  maggiore  la  Rifurreziono 
di  Crifto  •  Ai  frati  Ingefuati  nella  Chiefa  di  San  Giro- 
lamo ali*  altare  maggiore,  Gesù  Crifto  nel  prefepio, 
con  un  coro  d*  angeli  in  una  nuvola  tenuto  bellifiìmo. 
In  S.  Maria  del  Vado  è  di  mano  del  medefimo  in  una 
tavola;  molto  bene  intefa,  e  colorita;  Crifto  afeenden- 

te 
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te    in   Cielo  ,    e   gli    Apoftoli  ,  che    lo    ftanno  miran- 
do. Nella  Chiefa  di  S.  Giorgio,  luogo  fuor  della    Cit- 
tà, de*  Monaci  di  Monte  Oliveta ,  dipinfe  in  una   ta-  ~    ^  .    San 
vola  a  olio  i  Magi ,  che   adorano    Crifto ,  e  gli   offerì-  Giorgio    delle 
feono  mirra,  incenfoj  e  oro.  E  cjuefta  è  delle    miglio-  migliori. 
ri  opere  5  che  faceffe  coftui  in  tuttala  fua  vita -le  qua- 
li tutte  cofe  molto  piacquero  ai  Ferrarefi ,  e  furono  ca* 
gione  ,  che  lavorò  quadri  per  le  cafe  loro ,  quafi  fenza 
numero.,  e  molti  altri  Monafterj ,  e  fuori  della    Città, 
per  le  Cartella ,  e  Ville  all'  intorno ,  e  fra    1'  altre   al 
Bondeno  dipinfe  in  una  tavola  la  rifurre.zione  diCriftc. 
E  finalmente  lavorò  a  frefeo  nel  refettorio  di  S.  Andrea, 
con  bella ,  e  capricciofa  invenzione  molte    figure ,  che 
accordano  le  cofe  del  vecchio  Teftamento    col   nuovo . 
Ma  perchè  1'  opere  di  coftui  furono  infinite ,  baiti  ave- 
re favellato  di  quefte ,   che  fono   le  migliori.  Avendo 
à*  Benvenuto  avuto  i  primi  principi  della   pittura   Gi- 
rolamo da  Carpi ,  come  fi  dirà  nella    fua   vita ,  dipin- 
fero  infieme  la  facciata   della   cafa  de'  Muzzarelli   nel 
borgo  nuovo ,  parte  di  chiarofeuro ,   parte   di   colori , 
con  alcune  cofe  finte  di  bronzo.  Dipinfero    parimente 
infieme  fuori ,  e  <deptro   il    palazzo  di  Copara  ,  luogo 
da  diporto  del  Duca  di  Ferrara ,  al  qual  Signore  fece^ 
molte  altre  cofe  Benvenuto,  e  folo,  ed  in  compagnia  d' 
altri  pittori.  Effendo  poi  fiato  lungo  tempo  in    propo- 
sto di  non  voler  pigliar  donna,  per  eflerfi   in    ultimo 
divifo  dal  fratello,  e  venutogli  a  faftidio   lo   ftar   folo, 
la  prefe  di  48.  anni.  Né  1*  ebbe  a  fatica  tenuta  un  an-  .    . 

no  ,  che  ammalato»*  gravemente ,  perde   la  viltà    dell'  dtnfiJ'^Ucp, 
occhio  ritto,  e  venne  in  dubbio,  e  pericolo  dell'altro,  perduto  un  ep- 
pure raccomandandoli  a  Dio,  e  fatto    voto  di   yeftire  ,  -cfl*0* 
come  poi  fece  ,  fempre  di  bigio  ,  fi  confervò  per  la  gra- 
zia di  Dio  in  modo  la  viltà  dell'  altr'  occhio ,  che  l' ope- 
re fue  fatte  nell'  età  di  feflantacinque  anni  erano  tanto 
ben  fatte ,  e  con  pulitezza  ,  e  diligenza ,  che  è  una  ma- 

Q^q  2  rayi- 
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raviglia.  Di  maniera,  che  moflrando  una  volta  il  Duca 
di  Ferrava  a  Papa  Paolo   III.    un   trionfo  di    Bacco  a_» 
olio,  lungo  cinque  braccia,  e    la   calunnia    d'  A  pelle  , 
fatti  da  Benvenuto  in  detta  età,  con  i  difégni  di  Raf- 
faello da    Urbino,  i  quali  quadri  fono  fòpra  certi  cam- 
mini di  fua  Eccellenza,  retto  ttupefatto  quel  Pontefice 
che   un  vecchio  di  quelP  età  con  un  occhio  foio   avef» 
fe  condotti  lavori  così  grandi ,  e  così  belli .  Lavorò  Ben- 
venuto venti  anni  continui ,  tutti  i  giorni    di    fella    pec 
r  amor    di  Dio,  nel  monattcrio    delle    monache  di  S. 
Bernardino  ,  dove  fsce    molti    lavori    d'  importanza    a 
olio  ,  a  tempera,  ed  a  frefco.  li  che    fu    certo    mara- 
viglia, e  gran  fegno  della  fincera,  e  fua  buona   natura  5 
non   avendo  in   quel   luogo   concorrenza,    ed   avendovi 
nondimeno  mefìb  non  manco  ftudio  ,  e  diligenza  di  quel- 
lo, che  avrebbe  fatto  in  qualfivoglia  altro  più  frequenta- 
to luogo.   Sono  le  vdette  opere  di  ragionevole  compo- 
,  nimento,  con   beli'  arie  di  tette ,  non  intrigate,  e  fatte 
Ebbe  dìfcepoh  cerJ:o  con  dolce,  e  buona  maniera.    A  molti  difcepoli, 
poco  gran,       ^e  ^g  Benvenuto,  ancorché  infegnatte  tutto  quello  , 
che  fapeva  più  che  volentieri  per  farne  alcuno  eccellen- 
te ,  non  fece  mai  in  loro  frutto  veruno,  ed  in    cambio 
di  effere  da  loro  della  fua  amorevolezza    rittorato,   al- 
meno con  gratitudine  d'  animo,  non   ebbe  mai  da  ef- 
fi  fé  non  difpiaceri  ;  onde  ufava  dire,  non  avere    mai 
avuto  altri  nemici ,  che  i  funi  difcepoli ,  e  garzoni .  L' 
anno  1550.  effendo  già  vecchio,  ritornatogli  il  fuo  ma- 
,  le  degli  occhj,  rimafe  cieco  del  tutto,  e  così    vifiTe   g, 

vWuto  ci/co  9.  anm  '  *a  Clua^e  difavveatura  fopportò  con  paziente  ani- 
inai",  '  mo ,  rimettendoti"  al  tutto  nella  volontà  di   Dio.   Final- 

mente pervenuto  all'  età  di  78.  anni ,  parendogli  pur 
troppo  effere  in  quelle  tenebre  vivuto,  e  rallegrandoli 
della  morte ,  con  fperanza  d'  aver  a  godere  la  luco 
eterna,  finì  il  corfo  della  vita  1*  anno  1559.  a  dì  6.  di 
Settembre }  iafciando   un   figliuolo  materno,   chiamato 
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Girolamo  ,  che  è  perfona  molto    gentile  ,  ed   una   fem- 
mina. 

Fu  Benvenuto  perfona  molto  dabbene ,   burlevole ,  ru   amic0    •# 
dolce  nella  convenzione  ,  e  paziente,  e  quieto  intut-  vìrtuofi  ,vian- 
te  le  fa  e  avvertita*  Si  dilettò  in  giovanezza  della  fcher-  t0»  e  onorato 
ma,  e  di  fonare  il  liuto,  e  fu  nel!'  amicizie    ufficiofif-  ndla mme ' 
fimo,  e  amorevole    oltre    mifura.    Fu    amico  di  Gior> 
gione  da  Caftelfranco  pittore,  di  Tiziano  da  Cador,  e 
di  Giulio  Romano,  e  in  generale  arTezionatiflìmq a  tut- 
ti gli  uomini  dell'arte;  ed  io  ne  poflo  far  fede3  il  qua- 
le ,  due  volte ,  eh'  io  fui  al  fuo  tempo  a    Ferrara ,    ri- 
cevei da  lui  infinite  amorevolezze,  e  cortefie  .    Fu   fe- 
polto  onorevolmente  nella  Chiefa  di    Santa  Maria  del 
Vado,  e  da  molti   virtuofi  con  veri!,  e  profe  ,  quanto 
la  fua  virtù  meritava ,  onorato  .  (1)  E  perchè  non  fi  è 
potuto  avere  il  ritratto  di  elfo  Benvenuto,  fi   è    merlò 
nel  principio  di  quelte  Vite  di  pittori  Lombardi   quello 
di  Girolamo  da   Carpi ,  la  cui    vita   fotto  quefta   fen- 
deremo « 

VITA 


hi  Moltiffimi  quadri  di  Benvenuto  fi  ritrovano  nelle  gallerie  di  Roi 
ma ,  e  fpecialmente  in  quella  del  Principe  panfili ,  dove  fono  i  più 
grandi,  e  fra  gli  altri  una  Vifita^ione  di  S-  Elifabetla  di  figure ,  quan- 
to il  naturale  e  tinte  di  gran  for\a  ,  e  fatte  rifaltare  a  fona  di  Jcuri 
Jud'  andare  di  ùenardo  da  vinci  ,  le  quali  figure  hanno  un  gran  cam- 
po ,  che  rapprefenta  la  facciata  d'  un  nobile  edifizio  di  buona  archi- 
lettura  finta  di  marmo  bianco ,  ma  cesi  bene  appannate ,  che  non  fi 
può  desiderare  un  colorito  più  dolce ,  più  accordato,  ne  più  vero.  Cir~ 
ca  il  ritratto,  che  il  Safari  dice  di  non  aver  potuto  avere  M  avendolo 
trovato  il  Manolejfi,  lo  aggiunfe  all'  edizione  di  Bologna ,  donde  V  ab" 
biamo  tratto . 

Un  altro  bel  quadro  di  benvenuto  è  nella  galleria  dell"  Emi- 
nentijjlmo  Cor/ini,  amante,  e  protettore  de'  pittori,  e  delle  loro _  ope- 
re .  Vi  è  rapprefenuto  un  S  Agoftino ,  che  in  riva  al  mare  ferive  il 
fuo  trattato  della  Trinità  mentre  un  fanciullo  tenta  con  una  conchiglia 

di 
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Ji  votare  il  mare  in  una  fua  foffetta  ,  che  ha  [cavata  nel  lido,  in  al- 
to è  /opra  le  nuvole  una  Madonna  col  bambino  in  collo  attorniata  da. 
una  moltitudine  d'  angioli  tanto  ben  di/pofti  t  eh'  è  urta  maraviglia  „ 
poiché  la  fteffa  moltitudine  in  vece  di  far  confusone ,  fa  armonia , 
benché  fembrino  ammontati  fen£  ordine  ,  ha  figura  del  S.  Dottore  è 
terribile ,  e  /?  volge  al  putto  con  un  attitudine  tanto  fiera  ,  che  par 
difegnata  dal  senarrotì ,  ma  colorita  da  Raffaello . 

Lo  JteJJo  Eminentijfimo  ha  di  Benvenuto ,  un  altro  quadro ,  che 
fu  tenuto  da'  pittori  più  intendenti  per  di  mano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino ,  e  per  tale ,  tempo  fa  fu  venduto  Jettecento  feudi ,  fin  che  poi 
venne  in  potere  di  fua  Eminenza ,  Rappreftnta  una  $.  Famigli»,  con. 
altri  santi  di  forma  piccola . 
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Zìi 
VITA 

DI     GIROLAMO 
DA      CARPI 

PITTORE    FERRARESE. 


GTrolamo  dunque  , detto  da  Carpi,  (r)  il  quale  fu  Fer- 
rarefe  ,   e  difcepolo  di   Benvenuto  fu    a   principio  EMej  principi 
da  Tommafo  fuo  padre  ,  il  quale  era  pittore  di  fcude-    a     rivenuto, 
ria,    adoperato  in  bottega  a  dipignere  forzieri,  fgabel 
li ,  cornicioni,  ed  altri  sì  fatti  lavori  di  dozzina.  Aven- 
do poi  Girolamo  fotto  la  difciplina  di  Benvenuto  fatto 
alcun  frutto ,  penfava  d'  avere  dal  padre  a  effere  levato 
da  que*  lavori  meccanici  ;  ma  non  ne  facendo  Tommafo 
altro ,  come  quelli,  che  aveva  bifogno  di  guadagnare ,  (1 
rifolvè  Girolamo  partirli  da  lui  ad  ogni  modo  .    E  così 
andato  a    Bologna  3   ebbe  appreflb    i   Gentiluomini    di 
quella    Città   affai  buona    grazia  .    Perciocché   avendo 
fatto  alcuni  ritratti ,  che  famigliarono  affai  ,  fi  acquiftò 
tanto  credito  ,   che  guadagnando  bene  >  ajutava    più  il 
padre  riandò  in  Bologna ,  che  non  avea  fatto  dimoran- 
do a  Ferrara .    In  quel  tempo  ,  effendo  flato  portato  a 
Bologna ,  in  cafa  de'  Signori  Conti  Ercolani ,  un  quadro 
di  man   d'  Antonio  da    Coreggio  }   nel  quale  Cnflo  in 
forma  d'  ortolano  appare  a  Maria  Maddalena ,  (2)  la- 
vorato 

111  Si  iovea  quejlo  pittore  nominare  non  da  Carpi,  ma  Girolamo  Carpi  s 
t  cosi  è  appellato  nella  tragedia  del  Giraldi  intitolata  Orbec ,  Jlampata  in  Fer- 
rara, nel  I J47.  di  cui  fue  le  fcene  auefio  pittore  ;  leggendovifi  ;  Fu  l'  architetto ,  « 
'l  dipintore   della  /cena  M.  Girolamo  Carpi  da  Ferrara  . 

lai  Vedi  nel  tomo   3.  a  e.  Ci.  nella  vita  del  Coreggio  ,  dove  fi  mento- 
va quefio  quadro  , 
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vorato  tanto  bene  ,  e  morbidamente ,  quanto  p:ù  non 
fi  può  credere;  entrò  di  modo  nei  cuore  a  Girolamo 
quella  maniera  ,  che  non  ballandogli  avere  ritratto 
quel  quadro,  andò  a  Modena  per  vedere  l'altre  opere 
di  mano  del  Coreggio  ;  là  dove  arrivato ,  oltre  all'  ef- 
fe re  retìato  nel  vederle  tutto  pieno  di  maraviglia  ,  una 
fra  l'altre  Io  fece  rimanere  ftupefatto,  e  quclìa  fu  quel 
gran  quadro,  che  è  cofa  divina,  nel  quale  è  una  noilra 
Donna ,  che  ha  un  putto  in  collo ,  il  quale  (paia  Santa 
Caterina,  un  San  Baftiano  ,  e  altre  figure,  con  arie  di 
teiìe  tanto  belle,  che  pajono  fatte  in  paradiio.  (i)  Né 
è  poflibile  vedere  i  p-ù  bei  capelli  ,  né  le  più  bello» 
mani ,  o  altro  colorito  più  vago  ,  e  naturale  .  Effóndo 
flato  dunque  da  M.  Francefco  Giilenzoni ,  dottore  ,  e 
padrone  del  quadro,  il  quale  fu  amiaflìmo  del  Coieg- 
'S*    ìnvagkìfce  gio,  conceduto  a  Girolamo  poterlo  ritrarre,  egli  il  ri- 

iklCóttaào'**^ *-Q  con  tutta  9ue^a  diligenza,  che  maggiore  fi  può 
r<,°°*  immaginare.  Dopo  fece  il  limile  della  tavola  di  S.  Pie- 
ro Martire,  (2)  la  quale  avea  dipintali  Coreggio  a  una 
Compagnia  di  fecolarì  ,  che  la  tengono ,  fiecome  ella 
merita  ,  in  pregio  grandiifimo ,  elTendo  maflunamente  in 
quella,  oltre  all'  aitre  figure,  un  Cnfto  fanciullo  in 
grembo  alla  madre,  che  pare,  che  fpiri,  ed  unS.  Pie- 
ro 

III  Di  quefio  quadro  non  fece  parola  il  Va/ari  nella  vita  di  ejfo  Co- 
reggio t  £'  intagliato  in  rame  molto  bene .  Anche  d'  altri  di  quefii  quadri  non 
doveva  aver  notizia  il  Vafari ,  quando  ferine    quella  vita  . 

fio  detto  che  il  Vafari  non  ha  fatto  parola  di  quefio  quadro ,  fé  forfè  non 
è  quella  Madonna  nominata  più  apprejfo  con  quelle  parole  :  Dipinfe  ancora  in 
Modena  una  tavola  d' una  Madonna  tenuta  da  tutti  i  pittori  in  pregio  .  Nel  ìóijfo 
quejlo  quadro  ammirabile  era  pojfeduto  dal  Cardinale  Sforma  ,  come  fi.  e  detto  am- 
piamente  nelle  note  alla  vita  del  Coreggio  tomo  ■$.  a  cart.  68,  Adeffo  fi  trova  in 
Francia . 

I2I  II  S.  Pier  martire  mentovato  qui  dal  Vafari  e  uno  de'  più  eccellenti 
quadri  del  Coreggio,  e  ora  fi  trova  nella  galleria  del  Re  di  Pollonia  ,  ed  è  fiato 
perfettamente  intagliato  dal  Signor  De  Bori.  Vi  fon  certi  putti  ammirabili,  che 
Guido  Reni  avea  molto  ftudiati ,  e  gli  erano  rimafi  tanto  impreffi  nella  memoria, 
e  tanto  gli  aveva  ammirati,  che  a  ognuno ,  che  tornava  da  Modena  ,  domandava  , 
fé  que'  putti  erano  ancora  nel  mede  fimo  flato  ,  o  fé  erano  crefeiuti ,  e  divenuti  uo~ 
jnini  fatti. 
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ro  Martire  belliflìmo;  ed  un'altra  tavoletta (1)  di  mano 
del   medefirno  fatta  alla  Compagnia  di  S.  Baftiano  ,  non 
men  bella  di  quefta  .  Le  quali  tutte  opere  ,  eìfendo  (la- 
te ritratte  da  Girolamo,  furono  cagione,  che  egli  mi-     .     - 
gliorò   tanto  la  fua  prima  maniera,  eh'  ella  non   pare-  pln&cgn%?an 
va   più  defla,  né  quella  di  prima.  Da  Modana  andato  miglioramenti 
Girolamo  a  Parma,  dove  avea  intefo,  eiTer  alcune  ope- 
re del   medefirno  Coreggio,  ritraiTe  alcuna  delle   pittu- 
re della   tribuna  del  Duomo,  parendogli  lavoro   ftraor- 
dinario   cioè  il  belliflìmo  feorto  d'  una  Madonna,    che 
faglie  in    Cielo  (2)  circondata   da    una   moltitudine   d* 
angeli:  gli    apoftoli  ,    che  Manno   a    vederla   falire,   e 
quattro  Santi  protettori  di  quella  Città,  che  fono  nelle 
nicchie:  S.  Gio.  Batifta,  che  ha  un   agnello  in  mano, 
S.  Jofeffb  fpofo  della  noitra  Donna ,  San  Bernardo  degli 
Uberti  Fiorentino  Cardinale,  e  Vefcovo  di  quella  Città  , 
e  un  altro  Vefcovo.  (3)  Studiò  umilmente  Girolamo  in 
S.  Giovanni  Evangelica  le  figure  della   cappella   mag- 
giore nella  nicchia  di  mano   del   medefirno   Coreggio* 
cioè  la    incoronazione   di   noftra    Donna ,    S.   Jovanni 
Evangelia,  il  Batifta ,  San   Benedetto,    San   Placido, 
e  una  moltitudine  d'  angeli,  (4)  che  a  quefti  fono  in- 
torno, e  le  maravigliofe  figure,  che  fono  nella  Chiefa 
Tom.  V.  R  r  di 

111  S'  efprìme  male  il  Va/ari  chiamando  tavoletta  il  quadro  della  Com- 
pagnia di  S.  Baftiano  ,  effendo  alto  9.  piedi ,  e  6.  dita  ,  e  largo  piedi  5.  e  mtz. 
Anche  quefta  tavola  è  ora  traportata  nella  galleria  di  Drefda  ,  ed  è  fiata  moder- 
namente intagliata  da  Kilian  . 

Ili  Qui  il  Vafari  fi  corregge  dal  fallo  di  memoria  ,  che  aveva  commejfo 
nel  credere ,  che  quefta  AJjunta  foffe  nella  Chiejà  di  S.  Gio.  Batifta  .  Credo,  che 
egli  abbia  prefa  V  occafione  di  parlare  qui  dell'  opere  del  Coreggio  ,  perche  aven- 
dole vedute  nuovamente  ,  potette  aggiugnere  alcune  notizie ,  e  correggere  alcuni 
sbagli  ,  che  aveva  prefo  nel  difiendere  la  fua  vita  .  Forfè  da  quefta  copia  del  Car- 
pi fu  due  volte  ricavato  V  intaglio  di  qucfto  gruppo  da  Franxefco  Faraone  Aquila 
in  una  carta  grande  ,  e  in  una  piccola . 

I3I  Ouefte  pitture  furono  intagliate  ad  acquaforte  ,  come  fi  e  detto  nella 
vita  del  Careggio  nel  tomo  ter^o  a  cart.  jj.  da  Giovan  Batifta  Vanni  pit- 
tor  Fiorentino,  e  dedicate  il  di  1.  di  Febbrajo  ìCzo.  al  Marchefe  Lorenzo  Guic- 
ciardini, ho  veduto  anche  ima  di  quefie  carte  nella  Raccolta  delle  ftampe  della 
libreria  Corfini  inta«liata  da  Sifto  B  ad  alo  echi ,  ma  non  fo  ,  fé  n'abbia  intagliate 
più . 

I4I  Oiti  fi  accennano  le  pitture  della  tribuna  >  delle  quali  ha-  parlato  in 
detta  Giunta . 
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di  S.  Sepolcro  alla  cappella  di  S.  Giofeffo ,  tavola  di 
pittura  divina.  (1)  E  perchè  è  forza  ,  che  coloro,  a  i 
quali  piace  fare  alcuna  maniera,  e  la  ftudiano  cohl, 
amore,  la  imparino  almeno  in  qualche  parte,  onde 
avviene  ancora ,  che  molti  divengono  più  eccellenti , 
che  i  loro  maeftri  non  fono  (tati  ,  Girolamo  prefe  af- 
fai della  maniera  del  Coreggio.  Ónde  tornato  a  Bolo- 
gna ,  P  imitò  fempre ,  non  ftudiando  altro  che  quella  , 
e  la  tavola,  (2)  che  in  quella  Città  dicemmo  eifere 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino.  E  tutti  quefti  parti- 
colari feppi  io  dallo  fteffo  Girolamo ,  che  fu  molto 
mio  amico,  P  anno  1550.  in  Roma,  e  il  quale  meco 
«Si  dvlfedìnon  fi  dolfe  più  volte  d'  aver  confumato  la  fua  giovanez- 
jver  .(Iu<j?at0  za ,  e  i  migliori  anni  in  Ferrara,  a. Bologna,  e  non  in 
icnpre  !<z,R0ma,  o  altro  luogo,  dove  avrebbe  fatto  fenza    dub- 

bio molto  maggioie  acquifto.  Fece  anco  non  piccol 
danno  a  Girolamo ,  nelle  cofe  dell'  arte ,  P  avere  at« 
tefo  troppo  a*  fuoi  piaceri  a  moro  fi  ,  e  a  fonare  il  liu- 
to in  quel  tempo,  che  arebbe  potuto  fare  acquifto 
nella  pittura.  Tornato  dunque  a  Bologna,  oltre  a  mol- 
ti altri ,  ritraffe  Meffer  Onofrio  Bartolini  Fiorentino , 
che  allora  era  in  quella  Città  a  fìudio,  e  il  quale  fu 
poi  Arcivdcovo  di  Pifa3  la  quale  tefta,  che  oggi  è  a p- 
preflb  gli  eredi  di  detto  Meffer  Noferi  ,  (3)  è  molto 
bella,  e  di  graziofa  maniera.  Lavorando  in  quel  tem- 
po a  Bologna  un  maeftro  Biagio  pittore ,  (4)  cominciò 
coftui  vedendo  Girolamo  venire  in  buon  credito,  a 
temere ,  che  non  gli  paffaffe  innanzi ,  e  gli  levaffe  tut- 
to il  guadagno  .  Perchè  fatto  feco  amicizia  ,  con  buona 
occafione  ,  per  ritardarlo  dall'  operare  ,  gli  divenne  com- 
pagno ,  e  dimeftico  di  maniera  ?  che  cominciarono  a  la* 

vora- 

111  Le  pitture  della  Chìefa  del  S.  Sepolcro  fono  fiate  intagliate  in  rame  da\ 
francejco  B ricci  fco lare  di  Lodovico  Caracci  • 

izl  La  tavola  di  S.  Cecilia ,  che  fta  in   S.  Gio.  in  monte . 

I3I  Noferi   vale  Onofrio ,  fecondo   il  troncamento  che  ne  fannoin  Frinita 

1^1  Forfè  Biagio  Vupìni  detto  maeftro  Biagio  dalle  Lame  ,  fcolare  del  frani 
ti*  9  come  fi  legge  nel?  Abteedàrio  pittorico  „ 
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vorare  di  compagnia,  e  così  continuarono  un   pezzo; 
la  qual  cofa  ,  come  fu  di  danno  a  Girolamo   nel    gua- 
dagno, così  gli  fu  parimente  nelle  cofe  dell'  arte,  per- 
ciocché feguitando  le  pedate  di  maeftro  Biagio  ,  che  la- 
vorava di  pratica  ,  e  cavava   ogni   cofa  dai  difegni    di 
quefto,  e  di  quello,  non  metteva  anch'  egli  più  alcuna 
diligenza  nelle  fue  pitture .  Ora  avendo  nel  monafterio 
di  S.  Michele  in  Bofco  fuor  di  Bologna  un  frate  Anto- 
nio, monaco  di  quel  luogo,  fatto  un  S.  Baftiano   gran- 
de quanto  il  vivo:  a  fcaricalafìno  in   un  convento    del 
medefimo  ordine  di  monte  Oliveto  una  tavola  a  olio  :  e 
a  monte  Oliveto  maggiore  alcune  figtire  in  frefco   nella 
cappella  dell*  orto  di  S.   Scolaftica  ,    voleva  1*  abate-» 
Ghiaccino ,  che  1'  aveva   fatto   fermare   quell'    anno  in 
Bologna ,  che  egli  dipigneffe  la  fagreftia  nuova  di  quel- 
la lor  chiefa  .  Ma  frate  Antonio,  che  non  fi  fentiva  di 
fare  sì  grande  opera ,  e  al  quale  forfè  non  molto  piace- 
va durare  tanta  fatica ,  come  bene  fpeflo  fanno  certi  di 
così  fatti  uomini,  operò  di  maniera,  che  queir  opera-, 
fu  allogata  a  Girolamo  ,  e  a  maeftro  Biagio ,  i  quali  la 
dipinfero  tutta  a  frefco,  facendo  negli  fpartimenti  della 
volta  alcuni  putti,  e  angeli,  e  nella  tefta,  di    figure^ 
grandi,  la  Moria  della  trasfigurazione  di  Crifto, ferven- 
dofi  del  difegno  di  quella ,  che  fece  in  Roma  a  S.  Pie- 
tro in  Montorio  Raffaello  da  Urbino ,  e  nelle    faccia- 
te fecero  alcuni  Santi,  ne'  quali  è  pur  qualche  cofa  di 
buono.  Ma  Girolamo  accortofi,  che  lo   ftare   in    com- 
pagnia di  maeftro  Biagio  non  faceva  per  lui  ,  anziché 
era  la  fua  efprefla  rovina,  finita  queir  opera,  disfece 
la  compagnia,  e  cominciò  a  far  da  fé .  E  la  prima  ope- 
ra ,  che  fece  da  fé  folo ,  fu  nella  Chiefa  di  S.  Salvato-         /   •    e 
re;  nella  cappella  di  San  Baftiano  una   tavola,  nella-,  saltatore    lo- 
quale  fi  portò  molto  bene .  Ma  dopo  intefa  da  Girola-  data , 
mo  la  morte  del  padre  ,  fé  ne  tornò  a  Ferrara  ,  dove 
per  allora  non  fece  altro ,  che  alcuni  ritratti  ,  e  ope- 

Ktz  re 
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re  di  poca  importanza  .  Intanto  venendo  Tiziano  Ve*9 
ceilio  a  Ferrara  a  lavorare,  come  fi  dirà  nella  Tua  Vi- 
ta, alcune  cofe  al  Duca  Alfonfo  in  uno  ftanzino,  ov- 
vero ftudio ,  dove  avea  prima  lavorato  Gian  Bellino  al- 
cune coiej  e  il  Dolio  una  Baccanaria(i)d'  uomini  tan- 
to  buona,  che  quando  non  averle  mai  fatto  altro,  per 
quefta  merita  lode,  e  nome  di  pittore  eccellente  ,  (2) 
Girolamo,  mediante  Tiziano,  e  altri,  cominciò  a  pra- 
ticare in  Corte  del  Duca  ,  dove  ricavò  quali  per  dar  faggio 
di  fé,  prima  che  altro  faceìfe ,  la  teda  del  Duca  Erco- 
le di  Ferrara  da  una  mano  di  Tiziano  ,  e  quefta  con- 
traffece tanto  bene,  eh'  ella  pareva  la  medefima,  che 
V  originale ,  onde  fu  mandata  come  opera  lodevole  in 
n       .  Francia .  Dopo  avendo  Girolamo  tolto  moglie ,  e  avu- 

rarl™  m  ^  to  figliuoli  forfè  troppo  prima  ,  che  non  doveva,  di- 
pinfe  in  S.  Francefco  di  Ferrara ,  negli  angoli  delle  vol- 
te a  frefeo  i  quattro  Evangelifti ,  che  furono  affai  buo- 
ne figure.  Nel  medefimo  luogo  fece  un  fregio  intorno 
intorno  alla  Ghiefa  ,  che  fu  copiofa  ,  e  molto  grande 
opera,  effendo  pieno  di  mezze  figure,  e  di  puttini  in- 
trecciati infieme  affai  vagamente  .  Nella  medefima-» 
Chiefa  fece  in  una  tavola  un  S.  Antonio  di  Padoa,  con 
altre  figure;  e  in  un'altra  la  noftra  Donna  in  aria  con 
due  angeli  >  che  fu  pofta  air  altare  della  Signora  Giulia 
Muzzarella,  che  fu  ritratta  in  effa  da  Girolamo  molto 
bene.  In  Rovigo  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dipinfe 
il  medefimo  1'  apparizione  dello  Spirito  Santo  in  lingue 
di  fuoco 5  che  fu  opera  lodevole  per  lo  componimento 
e  bellezza  delle  tefte;  e  in  Bologna  dipinfe  nella  Chie- 
fa di  S.  Martino  (g)  in  una  tavola  i  tre  Magi  con  bel- 
lifììme  tefte ,  e  figure  :  ed  a  Ferrara  in  compagnia  di 
Benvenuto  Garofalo,  come  fi  è  detto,  la  facciata  della 
cafa  del  Sig.  Batifta  Muzzarelli,  e  parimente  il  palaz- 
zo 

hi  Cioè  un  Baccanale, 

I2I  Qui  pure  dà   il  titolo  di  pittore  eccellente  al  Dojjfo . 

I3I  m  S,  Martino  Maggiore  alla  cappella  Buoneompagni  $ 
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7,0  di  Coppara ,  villa  del  Duca  appreflò  a  Ferrara  do- 
dici miglia:  e  in  Ferrara  fimilmente  la  facciata  di  Piero 
Soncini  nella  piazza  di  verfo  le  pefcherie,  facendovi  la 
prela  della  Goletta  da  Carlo  V.  Imperadore.  Dipinfe 
il  medefimo  Girolamo  in  S.  Polo ,  Chiefa  de'  frati  Car- 
melitani nella  medefima  Città,  in  una  tavoletta  a  olio, 
un  San  Girolamo  con  due  altri  Santi  grandi  quanto  il 
naturale,  e  nel  palazzo  del  Duca  un  quadro  grande^» 
con  una  figura  quanto  il  vivo  ,  finta  per  una  Occafio- 
ne  ,  con  bella  vivezza,  movenza,  grazia,  e  buon  ri- 
lievo .  Fece  anco  una  Venere  ignuda  a  giacere ,  e  gran- 
de quanto  il  vivo ,  con  Amore  appreflò ,  ìa  quale  fu  pnere  belli/- 
mandata  al  Re  Francefco  di  Francia  a  Parigi  ;  ed  io  ^  diìmZ, 
che  la  vidi  in  Ferrara  V  anno  1540.  pofib  con  verità  cU% 
affermare,  eh'  ella  fufle  belliffima.  Diede  anco  princi- 
pio, e  ne  fece  gran  parte,  agli  ornamenti  del  refetto- 
rio di  S.  Giorgio,  luogo  in  Ferrara  de5  Monaci  di  Mon- 
te Oliveto  ;  ma  perchè  lafciò  imperfetta  queli'  opera  3 
r  ha  oggi  finita  Pellegrino  Pellegrini  (1)  dipintore  Bo- 
lognefe .  Ma  chi  volefie  far  menzione  di  quadri  parti- 
colari,  che  Girolamo  fece  a  molti  Signori,  e  gentiluo- 
mini, farebbe  troppo  maggiore  di  quello,  che  è  il  de- 
lìderio  noilro,  la  Moria;  però  dico  di  due  folamente, 
che  fono  belliflìmi .  D'  uno  dunque ,  che  n'  ha  il  Ca- 
valier  Bajardo  in  Parma,  bello  a  maraviglia;  di  mano 

del 

I2I  Cioè  Pellegrino  Tibaldi  ,  ietto  tosi  dal  nome  del  padre  ,  ài  era  mafiro 
Tibaldo  muratore  .  Di  Pellegrino  V.  tomo  5.  pagina  2oj.  e  nella  vita  del  Pri- 
maticcio . 

Sì  corregga  quefia  nota  ,  perchè  .effendo  quefti  due  Vcllegrini  ambe  due- 
pittori  di  grido  ,  ed  effendo  nominati  ora  in  un  madcL^.  ora  in  un  altro ,  ciò  ha 
fatto  si  che  molte  volte  è  prefo  l'  uno  per  V  altro  ,  come  è  feguito  a  me  .  Uno  è 
Pellegrino  Pellegrini,  o  Pellegrino  Tibaldi,  o  da  Bologna,  ed  è  quelli  di  cui  par- 
la qui  il  Vafari ,  e  nuovamente  più  a  baffo  nella  vita  del  Primaticcio  dove  lo  chia- 
ma femplicemente  Pellegrino  Bolognefe .  U  altro  fu  Pellegrino  Munari  da  Modena 
celebre  anche  ejj'o  ,  detto  eziandio  Pellegrino  da  Modena  ,  come  a  cart.  zof.  del 
tomo  j.  enei  t.  4.  a  e.  •/■}•  Si  tolgano  ria  dunque  le  due  ultime  righe  di  quefia  nota  .  La 
vita  poi  di  Pellegrino  Pellegrini ,  o  Tibaldi  Bolognefe  è  fiata  ferina  eccellentemen~ 
te.  al  fuo  folit 0  dal  S'g.  Pietro  Zannotti  1  come  dirò  più  fono  1  in  fronte  alle 
fiampe  delle  pitture  del  Tibaldi,  che  fono  nelV  Ifiituto  di  Bologna;  e  quefii  per 
confeguenia  non  ha  «he  far  cofk  del  Mondo  con  Pellegrino  da  Mode/tti* 
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del  Coreggo,  nel  quale  la  noftra  Donna  mette  una-» 
camicia  in  doflb  a  Crifto  fanciulletto,  ne  ritrafle  Giro- 
lamo uno  a  quello  tanto  fimile  ,  che  pare  deflb  vera- 
mente:  e  un  altro  ne  ritraffe  da  uno  del  Parmigiano,  (i) 
il  quale  è  nella  Certofa  di  Pavia,  nella  cella  del  Vica- 
rio ,  così  bene ,  e  con  tanta  diligenza ,  che  non  fi  può 
veder  minio  più  fottilmente  lavorato;  ed  altri  infiniti) 
lavorati  con  molta  diligenza .  E  perchè  fi  dilettò  Giro- 

GlroUmo  at-  ìamo ,  e  diede  anco  opera  all'  architettura,  oltre  mol- 
teje  all'archi^  ti  difegnì  di  fabbriche,  che  fece  per  fervigio    di    molti 

mura .  privati ,  fervi  in  quefto  particolarmente  Ippolito   Cardi- 

nale di  Ferrara,  il  quale  avendo  comperato  in  Roma_-. 
a  MontecavaHo  il  giardino,  (2)  che  fu  già  del  Cardi- 
nale di  Napoli,  con  molte  vigne  di  particolari  ali'  in- 
torno, conduiTe  Girolamo  a  Roma,  acciocché  lo  fer- 
viflTe  non  folo  nelle  fabbriche ,  ma  negli  acconcimi  di 
legname  veramente  regj  del  detto  giardino  ;  nel  che  fi 
portò  tanto  bene  5  che  ne  reltò  ognuno  ftupefatto.  E 
nel  vero  non  lo  chi  altri  fi  forfè  potuto  portare  me- 
glio di  lui  in  fare  di  legnami  (  che  poi  fono  flati  co- 
perti di  belliflìme  verzure  )  tante  beli'  opere ,  e  sì  va- 
gamente ridotte  in  diverfe  forme ,  e  in  diverte  manie- 
re di  tempi,  nei  quali  fi  veggiono  oggi  accomodatele 
più  belie ,  e  ricche  ftatue  antiche ,  che  fieno  in  Roma, 
f)arte  intere ,  e  parte  ftate  reftaurate  da  Valerio  doli 
icultore  Fiorentina,  e  da  altri;  per  le  quali  opere ,  efc 
fendo  in  Roma  venuto  Girolamo  in  boniffimo  credito, 
fu  dal  detto  Cardinale  fuo  Signore,  che  molto  l'ama- 
va, meflò  1'  anno  1550  al  fervizio  di  Papa  Giulio  III. 

il 

hi  Due  fallì  di  memoria  ha  qui  eommejfo  il  Vafari.  Il  primo  è  ,  ehe  il 
quadro  del  Cav.  Jtajardo  non  era  del  Coreggia,  ma  del  Parmigìanino,  e  rappre- 
fentava  un  Cupido  ,  che  fi  forma  l' arco,  come  aveva  detto ,  e  deferitto  nel  tomo 
4.  a.  care.  ìjo.  e  iji.  il  guai  quadro  è  preJJ'o  .all'  Imperatore ,  come  fi  può  più 
diftefamente  vedere  nelle  Giunte  fatte  alle  note  di  quella  pagina.  V  altro  fallo  è, 
she  il  quadro  della  Certofa  dì  Pavia  non  e  del  Parmigìanino ,  ma  è  quefto  del 
coreggia  ,  di  cui  qui  parla  il  Vafari  ,  che  ora  fi  dice  ajidato  in  Ifpagna ,  e  che  fu 
intagliato  in  rame  da   Francefco  Aquila . 

lai  Dove  «té  e  il  palano  pontificio* 
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il  quale  Io  fece  architetto  fopra  le  cofe  di   Belvedere 3 
dandogli  ftanze  in  quel  luogo ,    e    buona    provvifione  .  Architetto  d& 
Ma  perchè  quel  Pontefice  non  fi  poteva    mai   in  Umili  J2j£/a 
cofe  contentare,  e   maflìmamente  quando    a    principio 
s'  intendeva  pochiflìmo  del  difegno,  e  non  voleva  la_. 
fera  quello,  che  gli  era  piacciuto  la  mattina,  e  perchè 
Girolamo  avea  Tempre  a  contrattare  con  certi  architet- 
ti vecchi,  ai  quali  parea  ftrano,  vedere  un  uomo  nuo- 
vo,    e  di  poca  fama   effere   flato   prepofto   a  loro;  fi 
rifolvc  ,  conofeiuta  1'  invidia ,  e  forfè  malignità  di  quel- 
li ,  effendo  anco  di   natura   piuttofto    freddo  che   altri- 
menti, a  ritirarci.  E  così  per  lo  meglio  fé   ne  tornò  a 
Montecavallo  al  fervizio  del  Cardinale  ;  della  qual  co- 
fa  fu  Girolamo  da   molti  lodato,   effendo  vita  troppo 
difperata  aver  tutto  il  giorno,  e  per  ogni  minima cofa 
a  ftar  a  contendere  con  quefto,  e  quello.  E  come  dice- 
va egli,  è  tal  volta  meglio  godere  la  quiete  dell'  ani- 
mo con  P  acqua ,  e  col  pane ,  che  ftentare  nelle  gran- 
dezze, e  negli  onori.  Fatto  dunque,  che  ebbe  Girola- 
mo al  Cardinale  fuo  Signore  un  molto  bel  quadro, che 
a  me  ,  il  quale  il  vidi,  piacque  fommamente,    effendo 
già  {tracco  ,  fé  ne  tornò  con  elfo  lui  a  Ferrara   a  go-  Annojatodall3 
derfi  la  quiete  di  cafa  fua  con  la  moglie ,  e  con    i  fi-  invidia  fi  ritira 
gliuoli,  lafciando  le  fperanze,  e  le  cofe  della    fortuna  aF€rrara* 
Belle  mani  de*  fuoi  avverfarj ,  che  da  quel  Papa  cava- 
rono il  medefimo ,  che  egli ,  e  non  altro .   Dimorando- 
fi  dunque  in  Ferrara,  per  non  fo  che  accidente   effen- 
do abbruciata  una  parte  del  cartello,   il   Duca   Ercole 
diede  cura  di  rifarlo  a  Girolamo;  il  quale   P  accomo- 
dò molto  bene ,  e  P  adornò ,   fecondo  che   fi   può   in 
quel  paefe ,  che  ha  gran  mancamento  di  pietre  da   far 
conci ,  e  ornamenti  ;  onde  meritò  effer  fempre  caro   a 
quel  Signore;  che  liberalmente  riconobbe   le   fu  e   fati- 
che. Finalmente  dopo  aver  fatto   Girolamo  quefte,   e 

mol- 
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molte  altre  opere  (i)  fi  mori  d'  anni  55.  l'anno  1555 
Muore,  edhfe-Q  fa  fepolto  nella  Chiefa  degli  Angeli  accanto  alla  Tua 
p£u.Mè //A"' Donna.  Lafciò  due  figliuole  femmine,  e  tre  mafehi, 
cioè  Giulio,  Annibale,  e  un  altro.  Fu  Girolamo  lieto 
uomo  .}  e  nella  convenzione  molto  dolce,  e  piacevo- 
le. Nel  lavorare  alquanto  agiato,  e  lungo;  fu  di  mez- 
zana ftatura,  e  fi  dilettò  oltremodo  della  muiìca  e  de' 
piaceri  amorofi  più  forfè ,  che  non  conviene  .  Ha  fé- 
guitato  dopo  lui  le  fabbriche  di  que'  Signori  Galaffb 
Ferrarefe  architetto ,  (2)  uomo  di  belliflìmo  ingegno , 
e  di  tanto  giudizio  nelle  cofe  d5  architettura,  che  ,  per 
quanto  li  vede  nell'  ordine  de'  fuoi  difegni,  avrebbe 
moftro,  molto  più  che  non  ha,  il  fuo  valore,  fé  in  co- 
le grandi  forfè  fiato  adoperato  . 

E'  fiato  parimente  Ferrarefe ,  e  fcultore  eccellen- 
•Gìnlàmo  Ferro-te  *  rnaefiro  Girolamo,  (3)  il  quale  abitando  in  Rica- 
re/*  lavorò  in  nati ,  ha  dopo  Andrea  Gontueci  fuo  maeftro ,  lavorato 
Ricanati 3 eLo>  molte  cofe  di  marmo  a  Loreto,  e  fatti  molti  ornamen- 
tm%  ti  intorno  a   quella  cappella ,  e   cafa   della   Madonna . 

Coftui  dico ,  dopo  che  di  là  fi  partì   il    Tribolo ,    che 
fu  T  ultimo ,  avendo  finito  la  maggior  ftoria  di  marmo  *3 

che 

li}  Tra  U  fu»  operi  non  fi  dee  tralafciare  una  pìccola ,  ma  belUffima  ta- 
vola ,  eh'  è  in  Bologna  nella  Chiefa  del  Santiffimo  Salvatore  alla  prima  cappella  , 
eh'  è  fui  gufio  del  Parmigiano;  e  un  quadro  Jìoriato  >  eh'  è  nella  galleria  del  Re, 
di  Polonia  ,  avuto  da  quella,  del  Duca  di  Modena  .  Il  Vafari  dà  a  Girolamo  /jt 
anni  di  vita  ,  ma  il  Superbi  gliene   dà  68. 

Izl  Si  avverta,  che  quefio  Califfo  architetto  ,  non  è  quegli,  di  cui  parla 
Il  Vafari  a  e,  27.  del  tomo  2.  nella  vita  di  Niccolo  Aretino,  perche  quelli  era 
antico,  e  pittore,  come  fi  è  detto  anche  nella  nota  in  pie  della  pagina  556.  dello 
fieJJ'o  tomo  ;  dove  fi  è  detto  ,  che  il  Padre  Orlandi  lo  fa  pittore  ,  e  architetto , 
ma  fi  è  lafciato  d\  avvertire ,  che  il  detto  Padre  ka  prefo  equivoco  con  quefio  ,  di 
Cui  parla  qui  il  Vafari. 

\$\  Di  quefio  Girolamo  fcultore  fi  vegga  tomo  j.  cart.  284.  2.89-  _  z<)2.  e 
la  nota  pofia  in  fine  della  detta  pag.  292.  dove  fi  cita  la  vita  che  di  efi'o  fcrijfe 
il  Baldinucci.  Quivi  fi  e  lajciato  di  citare  quefio  luogo  del  Vafari  ,  per  difetto  dell' 
Indice  generale  pofio  in  fine  dell'  edi?Jone  di  Bologna ,  dove  è  riportato  Girolamo 
da  Ferrara  come  diverfo  da  Girolamo  Lombardo  ,  quando  fono  lo  ftefi'o  .  Il  Vafari 
poi  tomo  4.  j6.  nomina  in  parentefi  un  Girolamo  da  Ferrara ,  che  fembra  pitto- 
re  ritratti/ìa  ,  dicendo  non  effer  fiato  capace  di  fare  i  cartoni  per  gli  ara^i ,  che 
■voleva  far  tefiere  il  Duca  'di  Ferrara  ,  che  ricercano  fiorii  terribili  }  dove  bifógna 
feria  d' me }  e  di  difegno  , 
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che  è  dietro  alla  detta  cappella  ,  dove  gli  angeli    por- 
tano di  Schiavonia  quella  cafa    nella    feìva  di    Loreto , 
Jia  in  quel  luogo  continuamente    dal    1534.    infino    all' 
anno  15Ó0.  lavorato,  e  vi  ha  fatto  di  molte  opere  ;    la 
prima  delle  quali  fu  un  profeta  di  braccia  tre    e    mez- 
zo a  federe,  il  quale  fu  merlò  elfendo  bella,  e   buona 
figura  ,   in  una   nicchia  ,   che    è  volta  verfo    Ponente  ; 
la  quale  (tatua  ,  elfendo  piaciuta  ,  fu  cagione ,  che   egli 
fece  poi  tutti  gli  altri  profeti   da  uno   in  fuori,  che  è  Statue  de'  pr» 
verfo  Levante,  e  dalla  banda  di  fuori,  che  è   verfo   V  feti,  e  candd- 
altare ,  il  quale  è  di  mano  di  Simone  Cioli  (1)  da  Set-  f/lll^Jr0nio 
tignano,  difcepolo  anch'  egli:  d'  Andrea   Sanfovino.    Il    e  ™im 
reftante  dico  de'  detti  profeti  fono  di  mano    di  maeftro 
Girolamo,  e  fono  fatti  con  molta  diligenza,   Audio,   e 
buona  pratica.  Alla  cappella  del    Sagramento,  ha  fatto 
il  medefimo  li  candellieri  di  bronzo ,  alti  tre  braccia  in 
circa,  pieni  di  fogliami,  e  figure  tonde  di   getto   tanto 
ben  fatte ,  che  fono  cofa  maravigliofa .  E  un  fuo  fratel- 
lo, che  in  limili  cofe  di  getto  è  valentuomo,  ha  fatto  in 
compagnia  di  maeftro  Girolamo  in   Roma    molte   altre 
cofe ,  e  particolarmente  un   tabernacolo  grandifiimo  di 
bronzo  per  Papa  Paolo  III.  il  quale  doveva  eflere  po- 
lio nella  cappella  del  palazzo  Vaticano ,  detta  la   Pao- 
lina .• 

Fra  i  Modanefi  ancora  fono  (lati  in  ogni  tempo 
artefici  eccellenti  nelle  noftre  arti,  come  fi  è  detto  in 
altri  luoghi ,  e  come  fi  vede  in  quattro  tavole  ,  delle 
quali  non  fi  è  fatto  al  fuo  luogo  menzione  ,  per  non 
faperfi  il  maeftro ,  le  quali  cento  anni  fono  furono 
fatte  a  tempera  in  quella  Città  ,  e  fono  fecondo 
Tom.  V.  S  s  que' 

III  Di  Simon  Cioli  vedi  il  tomo  3.  a  e.  292.  e  la.  nota  a  e.  293.  Di  cjfo 
né  di  Vincenzio  doli  nominato  qui  poco  /opra  ,  e  altrove ,  non  fi  trova  ne  pure  il 
nome  nel"  Ahecedario  ,  perche  il  Padre  Orlandi  non  ifpogliò  qucjle  vite  ,  e  per 
quefto  non  fu  lo  la/ciò  quefii  due  /cultori  ,  ma  molti  altri  profejj'ori  di  quefie  arti. 
Credo)',  che  egli  fpogliaffe  /olamente  gì'  indici  ,  che  in  tutte  V  edizioni  fino  man- 
canti,  e  difetto/  più  di  quello  e he  /  p offa  mai  c/primcre  ,  e  dove  appunto  jnan~> 
cano  qucfti  'Cioli,   e   innumerabili  altri  prof  e ff ori , 
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que'  tempi  belliffime  ,  e  lavorate  con  diligenza .  La 
prima  è  all'  altare  maggiore  di  San  Domenico,  e_j» 
V  altre  alle  cappelle  ,  che  fono  nei  tramezzo  di  quella 
Chiefa  . 

E  oggi  vive  della  médefima  patria  un  pittore  chia- 
mato Niccolò;  (i)  il  quale  fece  in  fua  giovanezza  mol- 
ti lavori  a  frefco  intorno  alle  becchierie ,  che  Tono  af- 
fai belli:  e  in  S-  Piero  luogo  de'  Monaci  neri,  all' 
aitar  maggiore  in  una  tavola  la  decollazione  di  S.Pie- 
ro ,  (2)  e  S.  Paolo  ,  imitando  nel  foldato ,  che  taglia 
loro  la  tella,  una  figura  fimiie,  che  è  in  Parma  di  mano 

d'An- 

hi  Niccolò  delV  Abate  eccellenti/fimo  pittore  .  Fu  /colare  del?  Abate 
Primaticcio  valorofo  pittore.  D'pì.ije  molto  in  Francia,  dove  fu  condotto  dal  det- 
to Abate,  circa  al  1552*  ejj'endo  d'  anni  40.  Vedi  il  Vedrìanì  a  cart.  62.  ddlz 
vite  de' pittori  Modani  fi. .  Neil'  Ifiituto  di  Bologna  fono  fue  pitture  a  frefco,  & 
in  S.  Lorenzo  di  porta  Stiera  è  dipinto  a  frefco  nella  cappella  del  Crocifijfo  un. 
gigante  ,  eh'  era.  in  Bologna  ,  quando  vi  s'  incoronò  Carlo  V.  e  in  San  Grafeppe. 
piori  di  po-ta  Saragoi^a  in  una  gran  lunetta,  una  R  firre\ione  a.  frefco  . 

Di  Niccolò  dell'  Abate,  o  per  nominarlo  col  fio  proprio  nome  ,  di  Nic- 
colo Abati,  vedi  più  fotta  dove  ne  parla  il  Vafari ,  e  dove  qualcofa  fi  e  detto 
nelle  note  ;  ma  più  ampiamente  ne  ha  parlato  il  duto  Signor  z annotti ,  che  ne  ha. 
compilata  formalmente  la  vita,  come  parimente  ha  fatto  di  Pellegrino  Tibaldi ,  le 
quali  vite  eleganti,  e  copiojé  ,  e  corredate  di  bsllijjtme  notizie  fono  fiate  pofie  in 
fronte  al  libro  intitolato  :  Le  pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  ,  e  di  Niccolò  Abati 
efificnti  nelV  Ifiituto  di  Bologna  deferitte ,  ed  illufirate  da  Giampietro  Zannata 
Segretario  dell'  Accademia  Clementina.  In  Venera  1756.  del  qual  libro  non  fi  è 
ve  luto  finora  ,  ne  fo  fé  fi  vedrà  opera  in  quefio  genere  ne  più  bella,  ne  più  ma- 
gnifica ,  né  più  perfetta,  e  così  ben  penfata,  ed  efeguita  efer  alla  luce  o  da'  tor- 
chi di  Francia,  o  d'  Inghilterra ,  o  d'  Olanda  ,  sì  per  la  carta,  e  1  caratteri  ,  e  si 
per  la  corre\ioue  del  difegno  ,  e  pulizia,  e  fine-tr^a  dell'  intaglio  ,  e  sì  per  gli  orna- 
menti, e  fregi  eruditi  ,  e  ben  fitti ,  che  V  adornano  ,  e  si  finalnuute  per  le  dotte  , 
t  fobrie  ,  e  chiare  fpiega-fwni ,  e  per  gli  fpirìtofi  verfi  del  Signor  Zannotti  . 
Le  notizie  che  di  quefii  due  eccellenti ffi  ni  pittori  anderò  fpjrgsndo  ,  pro- 
tefi*  ingenuamente  d'  averle  in  gran  parte  ,  e  per  poche  tutte  tratte  dalle  due  fio- 
praddette  vile  ,  le  quali  non  prima  d'  adeffo  ho  potuto  acquifiare  ,  che  fé  prima  It 
aveffi  avute,  volentieri  le  avrei  fpogliate ,  e  ornatone  le  note  pofie  a'  fi  io  i  luoghi. 

Non  fi  fa,  che  V  Abati  fiudiajfe  da  alcun  pitture  .  Solo  fi  fa,  che  at- 
tefe  al  difegno  preJJ'o  Antonio  Begarelli /cultore  fovrano  di  terra  cotta  Modanefe, 
Metto  anche  Bigarlno  ,  di  cui  fi  parlerà  altrove.  Il  Bumaldi  a  e.  255.  lo  Scan- 
celli a  e.  523.  e  il  Mafvafia  tom.  I.  a  cart.  ifS.  lo  fanno  fico  lare  del  Prima- 
ticcio, ma  è  totalmente  falfo ,  poiché  quefii  lo  chiamò  in  Francia  ,  quando  Niccolò 
tra  p trfey.on ato  nell' arte  . 

1^1  Al  Vafari  e  venuto  fritto  per  inavverten\a  ,  Decollazione  dì  S.  Pie- 
tro ,  e  S.  Paolo.  E  potere  dire ,  genericamente  martirio;  poichì  avrà  ben  faputo  9 
the  S.  Pietro  fu  crocifijfo  ,  e  S.  Paolo  decapitato  ;  ambedue  nel  medefimo  giorno  4 
ma  non  nel  medefimo  luogo ,  * 


Vi: 
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d'  Antonio(i)da   Coreggio  in  S.  Giovanni  Evangelica, 
lodatiflìma  •  (2)  E  perchè  Niccolò  è  ftat©  più  raro  nel-  Niccolò    dell* 
le  cofe  a  frefco,  che  nell'    altre    maniere    di    pittura,  4katt cccdlex- 
oltre  a  molte  opere,  che  ha  fatto  in  Modana ,   ed  mCe% 
Bologna,  intendo,  che  ha  fatto  in  Francia,    (g)    dove 
ancora  vive ,  pitture  rarifììme ,  fotto   MeiTer   Francefco 
Primaticcio  abate  di  S.  Martino,  con  i  difegni  del  qua- 
le ha  fatto  Niccolò  in  quelle  parti  molte  opere,  come 
fi  dirà   nella  Vita  di  efìfo  Primaticcio, 

S  s  2  Gio. 

hi  //  Vedriani  a  e.  64.  dice  ,  che  Niccolò  area  ?j.  anni  ,  quando  dipinfit 
quìfia  tavola  ,  che  ora  dalla  galleria  di  Modena  è  paJTata  in  quella  di  Drefda  ,  ed 
e  Jiata  fatta  incidere  in  rame .  Quefia  tavola  rapprejenta  il  martirio  di  S.  Placido 
e  della  Jurella,  che  furono  decollati.  Poti  dunque  Niccolò  imitare  una  figura  del 
careggio  nella  decollazione  di  S.  Paolo ,  ma  non  nel  martirio  di  S.  Pietro ,  perché 
fu  crocifijjo  ,  E  il  Vafari  non  ha  parlato  con  proprietà  dicendo  :  la  decollazione 
di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo  . 

\z\  Qjiefia  eccellentijjìma  tavola  del  Coreggio  è  intagliata  in  rame,  e  il 
Vafari  nella  vita  di  tjfo  Coreggio  non  ne  fa  parola ,  perchè  forfè  allora  non  ne 
aveva  notizia. 

\z\   Il   Vafari  mofira  qui    di  non  fapere  ,    quali  pitture    aveffe   fatto   i 

Abati  in  tranciai  ma  filo  dice,   che  erano    rarijjìme   .    Pure  dopo  nella  vita   del 
r>_.'„. „,;,-,.:„      s.     1    j j.„.      - ....   1    •     j:   ' a..-.    ......    j.n> 


tjjs.  come  fi 

il  Vajari  fiampajje  la  fua  Opera  .  Le  deferiffe  anche  il  Filibien  tom.  2.  a  e.  2z6# 
edizione  di  Londra  del  170J.  Delle  fut  opere  pochiffime  n'  erano  fate  intagliate  , 
benché  lo  meritaffero  più  d'  infinite  ,  che  ne  abbiamo  non  filo  inferiori  a  quelle 
dell'  Abati ,  ma  pofitivamente  cattive,  le  quali  fono  in  tanto  gran  copia  ,  che  ci 
affogano.  Ho  detto  pochijfime ,  perché  la  vita  d'  Uliffe  iaiagliata  da  Teodoro  Van 
lulden  ,  e  rimagliata  in  Augufia  da  Bartolommeo  kilian  nel  1J7J.  é  invenzione 
del  Primaticcio  ,  e  folamente  colorita  dall'  Abati ,  come  fi  legge  nel  frontefpi\i» 
prefifi'o  a  dette  flampe ,  che  formano  quiflo  libretto  per  travcrjò  :  Lex  travaux  d' 
UlyfLe  delie  ignez  par  le  Sieur  de  Sain£l  Martin  de  la  fscon,  qu'  ils  fé  voyeat 
darìs  la  maifon  Royale  de  Fontaineble.au  peints  pax  le  fieur  Nicolas  ,  8c  gravez 
en  cuivre  par  Theodore  Van-Tuìden  avec  le  fujet  &  1'  explication  morale  de 
chaque  figure  .  A  Paris  chez  Francois  Langlois  1630.  cosi  anche  alcune  Deità 
della  volta  della  galleria  di  Fontanablò  intagliate  da  Giorgio  Mantovano  .  Perciò 
inefplicabile  è  V  obbligazione ,  che  le  l  tiene  arti ,  e  gli  amatori  di  effe  hanno  a  quei 
nobili  fpiriti  ,  che  hanno  condotto  a  fine  con  tanta  eccellenza  V  edizione  delle  pit- 
ture dell'  lflituto  .  E  non  minore  ne  avremo  a'  medefimi ,  o  ad  altri,  che  a  loro 
imitazione  daranno  alla  luce  le  a\ioni  di  Sefio  Tarquinio ,  inventate  ,  e  colorite 
dall'  Abati  in  un  fregio  della  granfiala  del  palazzo  Torfanini  di  Bologna,  fituato 
dirimpetto  alla  cafa  de' Padri  dell'  Oratorio ,  ora  pofieduto  dalla  Scrcnijfima  Cafa 
d'  Ejie .,  e  altre  ejlratte  dalP  Ario/lo  ,  e  d'pìnte  in  una  fila  contigua;  tanto  pia 
che  ora  fono  fiate  demolite  ,  e  ne  fon  r.mafi  folamente  i  difegni  fattine  ricavare 
dal  celebre  ,  e  feienziatiffimo  Signor  Dottor  Jacopo  Bartolommeo  Beccali  ;  e  altre 
prefie  dal  medefimo  poeta  ,  che  fi  ammirano  nel  pal#\\o  di  Scandiano  t  e  quelle  che 
sumero  lo  Scannelli  a  cart,  32J, 
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Gio.  Batifta  (i)  parimente,  emulo  di  detto  Nìc" 
satura  Modo- colò,  ha  molte  cofe  lavorato  in  Roma,  ed  altrove» 
Niccolò10  dl  ma  Partic°lar£»ente  in  Perugia ,  dove  ha  fatto  in  S* 
Francefco  alla  cappella  del  Sig.  Afcanio  della  Cernia 
molte  pitture  della  Vita  di  Sant*  Andrea  Apoftolo ,  nel- 
le quali  fi  è  portato  beniflìmo  ;  a  concorrenza  del  qua- 
le Niccolò  Arrigo  Fiammingo,  maeftro  di  fineiìre  di 
vetro,  ha  fatto  nel  medefimo  luogo  una  tavola  a  olio 
dentrovi  la  ftoria  de'  Magi ,  che  farebbe  affai  bella , 
fé  non  fotte  alquanto  confufa ,  e  troppo  carica  di  colo- 
ri,  che  s'  azzuffano  infieme ,  e  non  la  fanno  sfuggire» 
Ma  meglio  fi  è  portato  coftui  in  una  fmeftra  di  vetro 
difegnata,  e  dipinta  da  lui,  fatta  in  S.  Lorenzo  della 
snedefima  città,  alla  cappella  di  San  Bernardino.  Ma 
tornando  a  Batifta  ,  eflendo  ritornato  dopo  quette  ope- 
re a  Modana .  ha  fatto  nel  medefimo  S.  Piero  ,  dove 
Niccolò  fece  la  tavola,  due  grandi  ftorie  dalle  bande, 
de'  fatti  di  S.  Piero ,  e  S.  Paolo ,  nelle  quali  fi  è  por- 
tato bene  oltremodo  r 

Nella  medefima  Città  di  Modana  fono  anco  flati 
alcuni  fcultori ,  degni  d*  effere  fra  buoni  artefici  anno- 
verati; perciocché  oltre  al  Modanino,  del  quale  fi  è  in 
altro  luogo  ragionato,  vi  è  ftato  un  maeftro  chiamatoli 
Modana ,  (2)  il  quale  in  figure   di   terra  cotta ,  grandi 

quan- 

III  Di  queflo  pittore  il  Vedriani  non  dia  altro,  che  quello  ,  che  di  ejfo 
medefimo  dice  qui  il  Vafari  ,  di  cui  copia  fino  le  parole  .  Ma  quefti  fu  Gio.  Ba? 
tifici  lagoni  di  famiglia  antica,  e  illufire  .  Mori  nel  1608.  ottogenario. 

I2I  Di  queflo  Modonino  dice  D.  Lodovico  Vedriani  nelle  vite  de'  pit- 
tori  Modanefi ,  che  fu  condotto  in  Francia  da  Carlo  Vili,  nel  i-fpj.  dopo  la  pre- 
fa  di  Napoli,  avendolo  trovato  quivi  .  Non  entro  per  altro  mallevadore  a  quefio 
autore  perchè  nella  pag.  30.  feguente  dice  ancora,  che  Lorenzo  Vinci  fu  amato  da' 
Francefco  Duca  di  Milano  ,  volendo  dire ,  che  Lionardo  da  Vinci  ju  amato  da. 
Lodovico  Sforma  Duca  di  Milano  .  Ci  è  fiato  anche  un  Francefco  Modonino  ar- 
chitetto .  il  Padre  Orlando  nelV  Ahecedario  pittorico  non  fa  menzione  d'  altri  „ 
che  di  quefio  Gio.  Batifia ,  chiamato  da  lui  Modanefe  ,  e  di  Nccoletto  da  Moda- 
na pittore  di  profpettive  ,  e  intagliatore  in  rame  ,  e  di  Pelleg'ino  da  Modena  ce- 
lebre pittore  ,  ma  di  neffuno  dice,  che  foffe  appellato  il  Modanino  ,  che  come  dice 
il  Vafari  era  fcultore .  Ma  Gio.  Batifta.  del  Vafari  farà  fenyi  fallo  lo  fiejfo  di 
quello  del  Padre  Orlandi, 
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quarto  il  vivo  ,(1)  e  maggiori,  ha  fatto  beJIifllme  opere,  e 
fra  T  altre  una  cappella  in  San  Domenico  di  Modana,  Vrofpero  \   «d 
e  in  mezzo  del  dormentorio  di  S.  Piero,  a'  Monaci  ne-  a^rl,  n{c^,on 
ri  pure  in  Modana  ,  una  noflra  Donna,  San  Benedetto,     *  *      " 
Santa  Juftina,  ed    un  altro  Santo  ;  alle  quali  tutte  figu- 
re ha  dato  tanto  bene  il  colore  di  marmo  ,  che  pajono 
proprio  di   quella   pietra  ;  fen za  che   tutte   hanno  beli' 
aria  di  tefie ,  bei  panni  ,  ed  una  proporzione  mirabile. 
11   medefimo  ha  fatto  in  S.  Giovanni  Vangelifìa  di  Par- 
ma nel  dormentorio  le  medefime  figure ,  e  in  S.    Bene- 
detto di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di  figure  tutte 
tonde,  e  grandi  quanto  il  naturale,   fuor   della   Chiefa_* 
pjr  la  facciata,  e  fetto  il  portico  in  molte  nicchie  ,  tan- 
to belle,  che  pajono  di  marmo. 

Similmente  Profpero  Clemente ,  fcultore  Modane- 
fe ,  (2)  è  flato,  ed  è  valentuomo  nel  fuo  efercizio,  co- 
me fi  può  vedere  nel  Duomo  di  Reggio  nella  fepoltu- 
ra  del  Vefcovo  Rangone  di  mano  di  coftui ,  nella  qua- 
le è  la  ftatua  di  quel  Prelato  ,  grande  quanto  il  natura-* 
le,  a  federe  con  due  putti  molto  ben  condotti;  la  qua- 
le fepoltura  gli  fece  fare  il  Signor  Ercole  Rangone .  Pa- 
rimente in  Parma  nel  Duomo  fotto  le  volte  è  di  mano 
di  Profpero  la  fepoltura  del  B.  Bernardo  degli  Uberti 
Fiorentino,  Cardinale,  e  Vefcovo  di  quella  Città,  che 
fu  finita  T  anno  1548.  e  molto  lodata. 

Parma  fimilmente  ha  avuto  in  diverfi  tempi  molti 
eccellenti  artefici ,  e  belli  ingegni ,  come  fi  è  detto  di 
fopra ,  perciocché  oltre  a  un  Criftofano  Cartelli  il  qua- 
le fece  una  belhffima  tavola  in  Duomo  1*  anno  1499» 
ed  oltre  a  Francefco  Mazzuoli  ;  del  quale  fi   è    fcritto 

la 

-  Jlllt  Vafari  a   e.  203.  del    jomo  2.   ha  parlato  di  Modanino  da    Modeua. 

•  Scultore  di  terra  cotta  ;  qui  poi  dice  ,  che  Modanino  fu  fcultore  ,  e  inalidente  di 
marmi ,  e  cne  un  a[tro  }  cfìe  jco]piva  fo  tetra  fi  chiamava  il  Modena  .  Chi  fa  , 
*hs  non  fia  sbaglio  del   Vafari,   e  che  d'  uno  fcultore  ne  faccia  due  ? 

Isl  Profpero  Clemente  fu  propriamente  Reggiano  ,  benché  anche  il  Padre 
Orlandi  nel  fuo  Abecedario  lo  dica  Modancfe ,  ma  il  Vcdriani  non  lo  riporta  nel- 
le vitt  di  detti  Modamfi  . 
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la  Vita;  fi)  vi  fono  (iati  molti  altri  valentuomini;    il 
quale  avendo  fatto ,  come  fi  è  derto,  alcune  cofe  nella 
'Jn/elml    con*  Madonna   della    Steccata,    e   lafciata    alla    morte  fua-j 
dùjfeil  canone  quell'  opera  imperfetta  ,  Giulio  Romano,  fatto    un  di- 
di  Giulio  Ro-  fegno  colorito  in  carta,  il  quale  in  quel  luogo  fi   vede 
per  ognuno  ,  ordinò,  che  un  Michelagnolo(2)  Anfelmi 
JSanefe  (g)  per  origine  ,  (4)  ma   fatto    Parmig;-ano,  ef» 
fendo  buon    pittore  ,    metteiTe   in   ©pera   quel  cartone , 
nel  quale  è  la  coronazione   di    nofìra   Donna  ;  il   cho 
fece  colui   certo   ottimamente;    onde   meritò,   che  gli 
forfè  allogata  una  nicchia  grande   di   quattro  grandììn- 
me  figure,  che  ne  fono  in   quel    tempio,  dirimpetto  a 
quella,  dove  avea  fatto  la  fopraddetta  opera  col    dfe- 
gno  di  Giulio  ;  perchè  mefìfovi  mano  vi  condurle  a  buon 
termine  1'  adorazione  de'  Magi ,  con  buon    numero   di 
belle  figure ,  facendo  nel  medefimo  arco  piano ,    come 
lì  dille  nella  Vita    del  Mazzuoli  ,    e   le   Vergini    pru- 
denti ,  e  lo  fpartimcnto  de'  ro-lbni  di  rame.  Ma  recan- 
dogli anche  a  fare    quafi    un    terzo   di  quel  lavoto ,  fi 
morì.,-  onde  fu  fornito  da  Bernardo  Sojaro  (5)  Creino- 
ne fé 

hi  La  vita  del  Màftuoli  è  nel  tomo  4,  a  e.    139. 

\zì  Non  è  vero,  che  Michelagnolo  Anfelmi  f offe  Senefe  d'  origine,  eomt 
^__  dia  il   Vafari,  e  in  fequela  di  ejfo    altri  fcrittori  ,  poiché  cefi*   da  più  finimenti 

autentici,  nel  pubblico  Archivio  di  Parma,  ejfer  vero  difendente  della  nobile,  e 
antica  famiglia  Anfelmi  di  quella  Città.  Nacque  nel  1491.  di  Antonio  Anfelmi, 
mentre  il  detto  Antonio  flava  dimorante  in  Lucca  ;  le  di  cui  fedi  di  Battefimo  efi* 
fiono  affìeme  con  le  copie  autentiche  de'  fopr addetti  iftromenti,  apprejfo  il  Signor 
Come  Giulio  Scodellari  di  Parma  ,  nella  qual  città  rimpatriato  il  detto  Michela- 
gnolo ,  fece  varie ,  e  belliffìme  opere  di  pubbliche  pitture  ,  che  ancora  vi  fi  con.' 
fervano  . 

ljl  Federigo  Zuccheri  in  un  libro  delle  vite  del  Vafari  pojfeduto  dal  Re 
di  Francia  a  quefio  luogo  ha  ferino  in  margine  la  feguente  pofiilla  :  „  Quefio  pit- 
tore fu  d'  origine  Lombardo  ,  chiamato  Michel  Angelo  da  Sena  caflello  nel  Parmi- 
giano .  Dipinfe  mir accio famaite  ,  ma  fuor  dj  quelli  paefi  non  è  conofeiuto .  „  E  ap- 
prejfo dice  parlando  del  medefimo:  „  In  Montechiangolo  cafiello  de'  Torelli  è  una 
Ckiefa  con  opere  di  quefio  autore  che  fono    divine  . 

1^1  Nel  tomo  4.  a  cart.  149. 

ljl  li  Padre  Orlandi  ne  II*  Abecedario  lo  chiama  Bernardino  Gatti  detto 
il  Sojaro  ,  e  dice  ,  che  alcuni  Io  credono  di  Vercelli ,  altri  di  Pavia ,  e  altri  di 
Cremona.  Lo-  fa  fcolare  del  Coreggia,  Parlano  di  lui  il  Loma\\o  t  il  lama  a 
tare.  l$ , 
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nefe,  come  diremo  poco  apprefib.  Di  mano  del  detto 
Michelagnolo  è  nella  medefima  Città  in  San  France- 
fco  la  cappella  della  Concezione ,  e  in  S.  Pier  Martire 
alla  cappella  della  Croce  una  gloria  celefìe. 

Jeronimo   Mazzuoli,  cugino  di  Francefco,  come  s' 
è  detto ,  feguitando  1?  opera    nella   detta    Chiefa   della    . 
Madonna s,  {tata  lafciata  dal  fuo  parente  imperfetta  ^^  ZlndhhZ 
pinfe  un  arco  con  le  Vergini  prudenti,  e  P  ornamento  nella mtdefima. 
de*  rofoni .  E  dopo  nella  nicchia    di    tetta,    dirimpetto  Stecsata, 
alla  porta  principale ,  dipir.fe  lo  Spirito  Santo  difcenden- 
te  in  lingue  di  fuoco  fopra  gli  Aportoli  ,   e    nelP  altro 
arco  piano ,  e  ultimo  la  Natività  di    Gesù    Crido;  la_. 
quale,  non  effendo  ancora  fcopeita,  ha    inoltrata  a  noi 
quefto  anno  15Ó&  con    molto    noftro  piacere,  eflendo, 
per  rpera  a  frcfco ,  bellifiìmà  veramente.  La  tribuna-» 
grande  di  mezzo  della  medefima  Madonna    della    Stec- 
cata 5  la  quale  dipinge   Bernardo  Sojaro  pittore  Cremo- 
nefe  ,  farà  anch'  ella,  quando  farà  finita  ,  opera  rara  ,  e 
da  poter  fìar  con  1'  altre ,  che  fono  in  quel  luogo  ,  del- 
le quali  non  fi  può  dire,  che  altri    fia    flato   cagione, 
che  Francefco  Mazzuola,  il  quale  fu  il  primo,  che  co- 
minciarle con  bel    giudizio  il    magnifico  ornamento  di 
quella  Chiefa,  fLta  fatta,  come  fi  dice,  con  difegno, 
e  ordine  di  Bramante. 

Quanto  agli  artefici  delle  noftre  arti  Mantoani .  ol- 
tre quello,  che  fé  n'  è  detto  infino  a  Giulio  Romano, 
dico,  che  egli  feminò  in  gu;fa  la  fua  virtù  in  Manto- 
va ,  e  per  tutta  la  Lombardia ,  che  fempre  poi  vi  ibno^ertan0  wMan~ 
fìati  di  valentuomini ,  e  V  opere  lue  fono  più  1'  un  tTarckitett*' 
giorno,  che  1'  altro  conofciute  per  buone,  e  laudabili  ; 
e  febbene  Giovambatifta  Bertano  principale  architetto 
delle  fabbriche  del  Duca  di  Mantova,  (1)  ha  fabbrica- 
to 

I2I  Gio.  Batijla  compofc    V  opera  ,  di  cui  fi  parla    pia  fatto  ,  che  mano- 
scritta fi  trova  mila  libreria  di  Àìilord  Burlinghton  .   L'  Orlandi  dice  ,  che  fervi   d3  % 
architetto  il  Duca   Vincenzio  di  Mantova  .  In  que/1'  opera  fi  contengono  regole  ,  e 
infegnamenti  di  architettura  ,  e   di  profpeniva ,  e  fpec  alme/ite  circa  il  modo  di  fare 
fa  voluta,  del  capitello  Jonko ,  fopra  di  che  tanti  hanno  {Indiato  » 
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to  nel  cafìello ,  fopra  dove  fon  P  acque,  e  li  corridore, 
moki  appartamenti  magnìfici,  e  molto  ornati  dì  trucchi, 
e  di  pitture  ,  fatte  per  la  maggior  parte  da  Fermo  Gui- 
foni,  (r)  difcepolo  di  Giulio,  e  da  altri,  come  fi  dirà, 
non  però  paragonano  quelle  fatte  da  elfo  Giulio.  Il  me- 
desimo Giovambatifta  in  S.  Barbara  ,  Chiefa  del  Cartel- 
lo del  Duca,  ha  fatto  fare  col  fuo  difegno  a  Domenico 
Brufaforci  [2]  una  tavola  a  olio,  nella  quale,  che  è  ve- 
ramente da  eflere  lodata  ,  è  il  martirio  di  quella  Santa. 
Coftui ,  oltre  ciò,  avendo  ftudiato  Vitruvio  ,  ha  fopra 
la  voluta  Jonica,  fecondo  queir  autore,  fcritta  e  -man- 
Idea  della  vo-  data  fuori  un*  opera  ,  come  ella  fi  volta ,  ed  alla  cala 
èlri,  j.Ì°ntca  ma  di  Mantova  nella  porta  principale  ha  fatto  una  CC- 
lonaa  di  pietra  intera,  ed  11  modano  dell  altra  in  pia- 
no con  tutte  le  mifure  fegnate  di  detto  ordine  Jonico , 
e  così  il  palmo,  P  once,  il  piede,  e  il  braccio  antichi: 
acciò  chi  vuole  poffa  vedere  fé  le  dette  mifure  fono 
giufte,  o  nò.  Il  medefimo  nella  Chiefa  di  San  Piero, 
Duomo  di  Mantova,  che  fu  opera,  ed  architettura  di 
detto  Giulio  Romano,  pcxhè  rinnovandolo  gli  diedo 
forma  nuova ,  e  moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per 
ciafcuna  cappella  di  mano  di  diverto*  pittori,  e  due  n* 
ha  fatte  fare  con  fuo  difegno  al  detto  termo  Guifoni, 
"Artefici , che ft- cioè  una  a  Santa  Lucia,  dentrovi  la  detta  Santa  con 
mo°  dìlMU9'.  ^ue  Putt'>  ec*  un'  a*tra  a  San  Giovanni  Evangelifta  , 
ra pitture"*'  Un'  altra  fimile  ne  fece  fare  a  Ippolito  Corta  Man- 
toano,  (3)  nella  quale  è  S.  Agata  con  le  mani  legate, 
e  in  mezzo  a  due  foldati  >  che  le   tagliano  ,  e  levano 

le 


Jll  Dì  qnefio  Gulfoni  ha  parlato  il  Va/ari  tomo  4.  a  e.  356. 

lai  Domenico  Ricci  Verone/e  dato  Brucia/orci ,  perchè  fuo  padri  invento 
molti  modi  di  prendere  ,  o  ammalare  i  topi  .  Il  Cav,  Ridolji  ne  ha  fcritta  la.  vi- 
ta pan.  i.  a  e.  ioj. 

ljl  Ipolito  Cofla  fu  fcolaro  dì  queflo  Girolamo  da  Carpi  ;  e  fi  crede  , 
die  molto  anche  apprenàejfe  da  Giulio  Romano.  Vedi  il  Baldinucci  pan.  s-  del 
fi*.  4.  a  cart.  £4. 
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le  mammelle.  Batifta  d'  Agnolo  del  Moro  (^Verone- 
fe fece,  come  s'  è  detto,  nel  medefìmo  Duomo  la  ta- 
vola ,  che  è  all'  altare  di  S.  Maria  Maddalena .  E  Je- 
ronimo  Parmigiano  quelia  di  Santa  Tecla.  A  Paolo  Fa- 
rinato    (2)  Veronefe  fece  fare  quella  di  San    Martino, 
ed  al  detto  Domenico  Brufaforci  quella  di  Santa  Mar- 
gherita. Giulio  Campo   Cremonefe  (3)  fece    quella  di 
San  Jeronimo.  Ed  una,  che  fu  la  migliore  dell'altre, 
come  che  tutte  fiano  belliflìme,  nella  quale  è  Sant'  An- 
tonio abate  battuto  dai  demonio  in    vece  di  femmina, 
che  lo  tenta,  è  di  mano  di  Paolo  Veronefe.  Ma  quan- 
to a  i  Mantoani ,  non  ha  mai  avuto  quella  Città  il  più 
valentuomo  nella  pittura,  di   Rinaldo,   il  quale  fu    dì- Rinaldo  miglio. 
lcepolo  di  Giulio;  di  mano  del  quale  è   una  tavola   in  re  di  tutù, 
S.  Agnefe  di   quella    Città  ,  nella  quale  è   una  noftra 
Donna  in  aria,  Sant'  Agoftino ,  e  S.  Girolamo,  che  fo- 
no bonifiìme  figure;  il  quale  troppo  predo  la  morte   lo 
levò  dal  Mondo.  In  un  belliflìmo   antiquario,  e  Audio, 
che  ha  fatto  il  Sig.  Cefare  Gonzaga,   pieno   di   fìatue; 
e  di  tefte  antiche  di  marmo  ,  ha  fatto  dipignere  per  or- 
narlo a  Fermo  Guifoni  la  genealogia  di  cafa  Gonzaga, 
Tom,  F.  T  t  che 

111  Batifia  d'  Agnolo  del  Moro  Veronefe ,  detto  cosi  perchè  fu  fcolare  di 
Trancefco  Torbido  denominato  il  Moro  .  Ebbe  quefio  Batifia  un  figliuolo  per  nome 
Marco  ,  a  cui  infegnó  la  fua  prvfejjìone ,  e  fi  fece  da  ejfo  ajutare  nelle  Jue  opere . 
Vedi  la  fua  vita  preffo  il  Ridolfi  par.  1.  a  iij-.. 

lai  Paolo  Farinato  fi  dice  nel?  Abecedario  ,  che  fu  fcolare  dì  Niccolo 
Giolfin?.  Ne  ha  parlato  il  Vafari  in  quefio  tomo  a  e.  2;8.  e  162..  in  fine  della 
vita  del  Sammicheli  .  Qui  lo  nomina  fiaccamente ,  e  nelV  altro  luogo  dice  folo  ,  eh' 
era  valente  dipintore  ,  e  difcepolo  di  Niccolo  Urfino  ,  dove  credo ,  che  fia  errore 
di  ftampa  .  Agcftin  Caracci  in  una  pofiilla  ferina  in  margine  dice  :  Di  quefio  Fa- 
rinato  ho  io  veduto  un  grandiffimo  difegno  fatto  con  acquerella  d'  ìnchìefiro  di 
rnaravigliofa  lettela,  ne  poffo  dire  d'  aver  mai  vifio  altrettanto  in  fu  la  carta,  e 
intendo  dì  pittori  valenti,  ck'  egli  è  fiato  valentijjimo  uomo.  Per  altro  non  avver- 
te lo  sbaglio  nel  cognome  del  maefiro  .  Che  fojje  valentijjimo ,  è  vero,  e  nella 
compofi.TJ.one  delle  fiori  e  forni  gli  a ,  e  va  molto  preJJ»  a  Paolo  Veronefe,  e  il  Vafa- 
ri e  fiato  troppo  parco  nel  parlare  di  lui.  Il  Baldinucci  Dee.  I.  par.  3  del  fec.  4. 
a  cart.  2. I 3 .  dice  ,  che  la  famiglia  E arinoti  ebbe  origine  da  un  Ciò.  degli  l/berti 
nobile  Fiorentino  nel  \i6z.  che  Paolo  nacque  nel  ÌJ22..  e  fu  fcolare  del  Qolfi.no . 
Mori  nel  1606.  d'  #4.  anni. 

I3I  Di  éffo  parla  il  vafari  più  4ijlef amente  poto  apgrejfo  .  Anche 
quejìifu  eicellente , 
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che  fi  è  portata  beni  Aimo  in  agni  cofa,  e  fpecialmen- 
te  nell*  aria  delle  tefte.  Vi  ha  meflTo  oltre  di  quelìo  il 
detto  Signore  alcuni  quadri ,  che  certo  fon  rari ,  come 
queljo  della  Madonna  ,  dove  è  la  getta ,  che  già  fece 
Raffaello  da  Urbino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  noft-a 
Donna,  con  grazia  maravigliofa  lava  (>sù  putto.  In 
un  altro  ftudiolo  fatto  per  le  medaglie ,  il  quale  ha  ot- 
timamente d'  ebano ,  e  d'  avorio,  lavorato  un  France- 
feo  da  Volterra,  che  in  fimili  opere  non  ha  pari,  ha 
alcune  figurine  di  bronzo  antiche,  che  non  potnenoef- 
fere  più  belle  di  quel  che  fono.  Infomma  da  che  io  vi- 
di altra  volta  Mantova,  a  quefto  anno  1^65.  che  1'  ho 
riveduta,  eli'  è  tanto  più  adornata,  e  più  bella,  che, 
fé  io  non  V avelli  veduta  ,  noi  crederei.  E  che  è  più,  vi 
fono  moltiplicati  gli  artefici,  e  vi  vanno  tuttavia  mol- 
tiplicando, concioflìachè  di  Giovambatifta  Mantoanoin- 
tagliator  di  ftampe ,  e  fcultore  eccellente  >  del  quale  ab- 
biami favellato  nella  Vita  di  Giulio  Romano,  e  in  quel- 
la di  Marcantonio  Bolognefe,  fono  nati  due  figliuoli, 
che  intagliano  ftampe  di  rame  divinamente:  e  che  è 
Diana  Manto-  cofa  più  maravigliofa,  una  figliuola,  chiamata  Diana in- 
vana  intaglia-  taglia  anch'iella  tanto  bene,  che  è  cofa  maravigliofa, 
tncerara.  ecf  j0  }  che  ho  veduto  lei,  che  è  molto  gentile,  e  gra- 
ziofa  fanciulla ,  e  1'  opere  fue  che  fono  bellifiìme ,  ne 
fono  reftato  ftupefatto,  N on  tacerò  ancora ,  che  in  S. 
Benedetto  di  Mantova ,  celebratine mo  monaftero  de'  Mo- 
naci neri ,  flato  rinnovato  da  Giulio  Romano  con  bel- 
Jiflìmo  ordine  ,  hanno  fatto  molte  opere  i  fopraddetti 
artefici  Mantoani ,  e  altri  Lombardi ,  oltre  quello  ,  che 
lì  è  detto  nella  Vita  del  detto  G  ulio.  \Vi  fono  adun- 
que opere  di  Fermo  Guifoni ,  cioè  una  Natività  di  Cri» 
fio ,  due  tavole  di  Girolamo  Mazzuola ,  tre  di  Lattan- 
zio Gambaro  (i)  da  Brefcia ,  e  altre  tre  di  Paolo  Ve- 
rone- 


lli Lattanzio  fu  figliuolo  d'  un  fattore  ,  e  tirato  dalla  Natura 

al 
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ronefe  ,  che  fono  le  migliori  .  Nel  medefimo  luogo  è  di  ™£  f[e JJjg 
mano  d'  un  frate  Girolamo  converfo  di  S*  Domenico  nel  nette  pitture  di 
refettorio  in  teft-i ,  come  altrove  s'  è  ragionato,  in    un  Mantova  mS. 
quadro  a.  olio,  ritratto  il  b'elliffimo  cenacolo,  che  fece  %enedett°' 
in  Milano  a  S.  Maria  delle  Grazie  Lionardo  da  Vinci, 
ritratto  dico  tanto  bene,  che  io  ne    ftupii  ;   delia   qual 
cofa  fo  volentieri  di  nuovo   memoria ,    avendo  veduto 
quefto  anno  156^.  in   Milano   1*  originale  di  Lionardo 
tanto  mal  condotto ,  che  non  fi  fcorge  più  fé  non    una 
macchia  abbagliata ,  onde  la  pietà  di    quefto    buon    pa- 
dre renderà  fempre  teftimonianza  in   quefta  parte   della 
virtù  di  Lionardo .  (1)  Di  mano  del  medefimo  frate  ho 
veduto  nella  medefima  cafa  della  zecca  di   Milano  un 
quadro  ritratto  da  un   di    Lionardo  ,    nel    quale  è   una 
femmina,  che  ride,  (2)  e  un  S.  Giovanni  Batifta  giovi- 
netto molto  bene  imitato. 

Cremona  altresì ,  come  fi  difie  nella  Vita  di  Loren- 
zo di  Credi ,  e  in  altri  luoghi ,  ha  avuto  in  diverfi  tem-  pittori  Creme. 
pi  uomini,  che  hanno  fatto  nella  pittura   opere   loda-  nefidi buona*- 
tiiTime  .  E  già  abbiam  detto,  che  quando Boccaccino (3)  me* 
Boccacci  dpigneva  la  nicchia  del  Duomo  di  Cremona, 
e  per  la  Chiefa  le  ftorie  di  noftra  Donna ,  che  Bonifa- 
zio Bembi  (4)  fu  buon  pittore,  e  che  Aitobello  (5)  fe- 

T  t  2  ce 

al  dipignere  ,fu  prefo  [otto  lafua  direzione  da  Antonio  Campi  in  Cre- 
mona ;  poi  tornato  in  patria  flette  /otto  quella  dell'  eccellente  Girola- 
mo Romanino .  Mori  giovane ,  e  fi  crede  per  effer  caduto  da  un  palco  • 

111  Di  queflo  cenacolo  ,  e  del  fuo  preferite  flato ,  e  di  quefla  co- 
pia .  Vedi  la  nota  a  e.  3^.  e  fsgg'  del  tomo  3.  dove  fé  ne  parla  lun- 
gamente ,  e  il  tom.  4.  a  e.  205. 

lai  Non  fi  comprende ,  che  connejfone  pojfa  avere  una  donna , 
che  ride,  con  S.  ciò.  Batijìa  ,  fé  Jorje  invece  di'  un  quadro  non  fof- 
fero  due  . 

ljl  Vedi  il  tomo  3.  a  e  31"-  e  fegg, 

(4)  Di   queflu  Bonifacio  Jcrive    la  vita  il   Rìdolfi  a   (art.  269. 

della  pari-  I.  fu  /colare  del  palma  vecchio  ,  ma  imitò  molto   Tiziano . 

Nel    palalo     de'   pini    in   Firenze  vi  è  di  detto    Autore  un 

grande  ,   e  bcllìjjìmo    quadro  traverfo  rappre/entante  la   cena   Pafquale . 

I5I  Altobello  da  Melone ,  di  cui  parla  il  Loma^rc  ,  e  il  turno  » 
Fiori  circa  al  152,0* 
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ce  molte  ftorie  a  frefco  di  Gesù  Crifto  con  moTto  più 
•rìifegno,  che  non  fono  quelle  del  Beccaccino.  Dopo  le 
quali  di  pirite  Altobello  in  Sant'  Agoftino  della  medefi- 
ma  Città  una  cappella  a  ùefeo  con  graziosi,  e  bella 
maniera  ,  come  lì  può  vedere  da  ognuno.  In  Milana.» 
in  Corte  vecchia  ,  cioè  nel  cortile,  ovvero  piazza  dd 
palazzo j  fece  una  figura  in  piedi  armata  all'  antica.* 
migliore  di  tutte  1'  altre  ,  che  da  moki  vi  furono 
fatte  quali  ne'  mede/imi  tempi  .  Morto  Bonifazio  , 
il  quale  lafciò  imperfette  nel  Duomo  di  Cremona 
le  dette  ftorie  di    Criiìoj   Giovan    Antonio    Licinio  da 

ndHuToZZ  Pordenone>  (0  detto  in  Cremona  de'  Sacchi ,  finì  le 
»juc opere»  ^ette  ftorie  della  paffione  di  Crifto ,  con  una  maniera 
di  figure  grandi,  colorito  terribile,  e  fcortl  che  hanno 
forza,  e  vivacità;  le  quali  tutte  cofe  infegnarono  il 
buon  modo  di  dipignere  a  i  Cremonefi ,  e  non  folo 
in  frefco,  ma  a  olio  parimente;  concioffiachè  nel  me- 
defìmo  Duomo  appoggiata  a  un  pilaftro  è  una  tavola 
a  mezzo  la  Chiefa  di  mano  del  Pordenone  jbelliffiroa  ; 
la  qual  maniera  imitando  poi  Cammillo  figliuolo  dei 
Boccaccino,  (2)  nel  fare  in  San  Gf.nondo  fuori  della 
Città  la  cappella  maggiore  in  ùe'ìco  ^  e  altre  opere, 
riufeì  da  molto  più,  che  non  era. flato  fuo  padre.  Ma 
perchè  fu  coftui  lungo,  e  alquanto  agiato  nel  lavorare, 
non  fece  molte  opere,  fé  non  piccole,  e  di  poca  im- 
portanza. Ma  quegli,  che  più  imitò  le  buone  manie- 
So] aro  lodato  re,  e  a  cui  più  giovarono  le  concorrenze  di  coftoroj 
}re(?òTfeoìioaJ*  Bernard  de*  Gatti,  (3)  cognominato  il  Sojaro,(di 
cui  s'  è  ragionato  )  il  quale  dicono  alcuni  elfer  ftato 
da  Vercelli,  o  da  Pavia,  e  altri  Cremonefe .  Ma  fia 
flato  donde  fi  voglia,  egli  dipinfe  una  tavola  molto 
bella  all'  altare  maggiore  di  S.  Piero,  Chiefa  de' cano- 
nici 

III  V-  la  Vita  del  Pordenone  nel  ioni'  4-  di  quefl'  Opera. 
\i\  Cammillo  mori  nel  1/46-  d'  età  frefea ,  avendo   ^j-    anni  .  Par- 
la di  lui  il  Lematfo  nell'  Idea  del  tempio  a  e.  1  yS.  e  il  tamo  a  e.  3'U 
I3I  Di  quefio  Gatti  fi  è  parlato  qui  addietro  a  e,  $z6.  • 
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nici  regolari,  e  nel  refettorio  la  ftoria  ,  ovvero  mira» 
colo,  che  fé  Gesù  Crifto  de'  cinque  pani  >  e  due  pe- 
Cci ,  faziando  moltitudine  infinita;  ma  egli  la  ritoccò 
tanto  a  fecco,  eh!  eli'  ha  poi  perduta  tutta  la  fua  bel- 
lezza. Fece  anco  coftui  in  S.  GiCmondo  fuor  di  Cre- 
mona ,  Cotto  una  volta  ,  1'  afeenfione  di  Gesù  Crifto 
in  Cielo,  che  fu  cofa  vaga,  e  di  molto  bel  colorito. 
In  Piacenza  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Campagna, 
a  concorrenza  del  Pordenone,  e  dirimpetto  al  S.  Ago- 
stino, che  s1  è  detto,  dipinfe  a  Frefco  un  S.  Giorgio 
armato  a  cavallo,  che  ammazza  il  Cerpente  ,  con  pron- 
tezza, movenza,  e  ottimo  rilievo.  È  ciò  fatto,  gli 
fu  dato  a  finire  la  tribuna  di  quella  Chiefa ,  che  avea 
kCeiata  imperfetta  il  Pordenone,  dove  dipinfe  a  frefco 
tutta  la  vita  della  Madonna .  E  fé  i  profeti ,  e  le  fi- 
bilie,  che  vi  fece  il  Pordenone,  con  alcuni  putti,  fon 
belli  a  maraviglia,  fi  è  portato  nondimeno  tanto  bene 
il  Sojaro,  che  pare  tutta  queir  opera  d'  unafteiTa  ma- 
no. Similmente  alcune  tavolette  d'  altari,  che  ha  fat- 
te in  Vigevano ,  Cono  da  efiere  per  la  bontà  loro  af- 
fai lodate  Finalmente  ridottoli  in  Parma  a  lavorare 
nella  Madonna  della  Steccata  ,  fu  finita  la  nicchia  ,  e 
V  arco,  che  lafció  imperfetta  per  la  morte  di  Miche- 
lagnolo  Sanefe  ,  e  terminata  la  pittura  per  le  mani 
del  Sojaro  j  al  quale  ,  per  eflerfi  portato  bene,  hanno 
poi  dato  a  dipignere  i  Parmigiani  la  tribuna  maggiore } 
che  è  in  mezzo  di  detta  Chiefa ,  nella  quale  egli  va 
tuttavia  lavorando  a  frefco  P  Aflunzione  di  noftra 
Donna ,  che  fi  fpera  debba  elTere  opera  Jodatiiìima  . 

Efìendo  anco  vivo  Boccaccio,  ma  vecchio,  ebbe 
Cremona  un  altro  pittore,  chiamato  Galeazzo  Campo, 
il  quale  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  ,  in  una  cappel- 
la grande,  dipinfe  il  Rofario  deila  Midonna,  e  la  fac- 
ciata di  dietro  di  S.  Francefco  ,  con  altre  tavole ,  ope- 
re j  che  Cono  di  mano  di  colìui  in  Cremona  3  ragione- 
voli. 
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?o'fulif3liy°Vì'  Dl  coftui  nacquero  tre  figliuoli,  Giulio,  Antonio, 
e  Vincenzio.  Ma  Giulio,  febbene  imparò  i  primi  prin- 
cipi dell'  arte  da  Galeazzo  fuo  padre  j  (eguitò  poi  non- 
dimeno, come  migliore,  la  maniera  del  Soiaro  ,  e  Au- 
dio affai  alcune  tele  colorite  fatte  in  Roma  di  mano 
fu  buon  arte  fi-  di  Francefco  Salviati ,  che  furono  dipinte  per  fare  ara  z- 
ct^efue  opere.  zj ^  e  mandare  a  Piacenza  al  Duca  Pier  Luigi  Farnefe. 
Le  prime  opere,  che  coftui  fece  in  fua  giovanezza  in 
Cremona ,  furono  nel  coro  nella  Chiefa  di  Sant'  Aga- 
ta quattro  ftorie  grandi  del  martirio  di  quella  Vergine, 
che  riufcirono  tali  ,  che  sì  fatte  non  V  arebbe  perav- 
ventura  fatte  un  maeftro  ben  pratico.  Dopo  fatte  al- 
cune cofe  in  S.  Margherita,  dipinfe  molte  facciate  di 
palazzi  di  chiarofcuro  con  buon  difegno.  Nella  Chiefa 
di  S.  Gifmondo  fuor  di  Cremona  fece  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  a  olio,  ehe  fu,  molto  bella  per  la  mol- 
titudine ,  e  diverfità  delle  figure,  che  vi  dipinfe  a  pa- 
ragone di  tanti  pittori ,  che  innanzi  a  lui  avevano  in 
quei  luogo  lavorato.  Dòpo  la  tavola  vi  lavorò  in  frefco 
molte  cofe  nelle  volte,  e  particolarmente  la  venuta 
delio  Spirilo  Santo  fopra  gli  Apoftoli ,  i  quali  fcorta- 
no  al  di  fotto  in  fu  con  buona  grazia ,  e  molto  arti- 
fizio .  In  Milano  dipinfe  nella  Chiefa  della  Pailìone, 
convento  de'  canonici  regolari ,  un  croci  fi  Ilo  in  tavola 
a  olio  con  certi  angeli ,  la  Madonna  ,  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta,  e  P  altre  Marie.  Nelle  monache  di  S.  Paolo 
convento  pur  di  Milano  fece  in  quattro  ftorie  la  con- 
vezione, ed  altri  fatti  di  quel  Santo  ;  nella  quale  di- 
pinfe fimilmente  in  Milano  alle  monache  di  S.  Caterina 
alla  porta  Ticinefe,  in  una  cappella  della  Chiefa  nuo- 
va, la  quale  è  architettura  del  Lombardino,  S.  Elena 
a  olio,  che  fa  cercare  la  Croce  di  Crifto,  che  è  aifai 
buon'  opera  .  E  Vincenzio  anch'  egli ,  tetzo  de'  detti 
tre  fratelli,  avendo  aliai  imparato  da  Giulio,  cornea 
anco  ha  fatto  Antonio  ,  è  giovane  d'  ottima  afpetta- 

zio- 
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zlone.  Del  medefimo  G'ulio  Campo  fono  flati  difcepo- 
li  non  folo  i  detti  Tuoi  due  fratelli ,  ma  ancora  Lattan- 
zio Gambaro  Brefciano ,  ed  altri. 

Ma  fopra  tutti  gli  ha  fatto  onore ,  ed  è  ftata  ec-  .  f  .        , 
celi  enti  (Firn  a  nella  pittura  Sofonisba   AnguifciolaCremo-  eutfcìoUimvà* 
nefe,  con  tre  fue  forelle  ;  le  quali  virtuofifiìme  giova-  rò  dal  Campii 
ni  fono  nate  del  Signor  Amilcare  Anguifciola  ,  e  della  e  fa  eccellente 
Signora  Bianca  Punzona,  ambe  nobiliflìme  famiglie   ìnplttnce' 
Cremona  .   Parlando  dunque  di  efla  Signora  Sofonisba  , 
della  quale  dicemmo  alcune  poche  cofe  nella    Vita    di 
Properzia   Bolognefe  ,  per  non  faperne  allora  più  oltre  : 
dico  aver  veduto  quelV  anno  in  Cremona  di    mano   di 
lei  in  cafa  dì  fuo  padre  ,   e    in    un    quadro   fatto    eoa 
molta  diligenza,  ritratte  tre  forelle  in  atto   di    giocare 
a  fcacchi  ,  e  con  effe  loro  una  vecchia  donna  di  cafa, 
con  tanta  diligenza,  e  prontezza,  che  pajono veramen- 
te  vive,  e  che  non  manchi  loro  altro,    che    la  paro- 
la. In  un  altro  quadro  fi  vede   ritratto    dalla   medefi»  Ritratti  vìvif. 
ma  Sofonisba,  il  Sig.  Amilcare  fuo  padre,  che  ha   da/?"  *  Sofa- 
un  lato  una  figliuola  di  lui,  fua  foreila,  chiamata  Mi-  Tr*fue  \iv^ 
nerva  ,  che  in  pitture,  e  in  lettere  fu  rara,  e  dall'  al- 
tro Afdrubale  figliuolo  del  medefimo  ,  e  a  loro   fratel- 
lo, ed  anche  quelli  fono   tanto    ben    fatti,   che    pare, 
che  fpirino,  e  fieno  viviflìmi.  In  Piacenza  fono  di  ma- 
no della  medefima  in  cafa  del  Sig<  Arcidiacono   della. 
Chiefa  maggiore,  due  quadri  belliflìmi .  In    uno   è    ri- 
tratto elfo  Signore,  e  neir  altro  Sofonisba;  V    una,  é 
r  altra   delle  quali  figure  non  hanno  fé  non  a    favella- 
re .    Coftei  elfendo  poi  ftata  condotta ,  come  fi  dille  di 
fopra ,  dal  Signor  Duca  d'  Alva  al  fervigio  della  Rei- 
na di  Spagna ,  dove  fi  trova  al  prefente  con  boniflìma 
provvifione,  e  molto  onorata;  ha  fatto  affai   ritratti, 
e  pitture,  che  fono  cofe  maravigliofe  ;  dalla  fama  del- 
le quali  opere  mofTb  Papa  Pio  IV.  fece   fapere   a   So- 
fonisba,  che  defiderava  avere  di  fua   mano   il  ritratto 
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'Ritratto  'Mia  $e]]     à  tt    Sereniffima  Reina  di  Spagna  .Perchè  aven- 

Rmnadi  Spa-    ,    ,        ,,      c  ,,       ...F  fa  , 

enafattodaSo-doiQ  eia  fatto  con  tutta  quella  diligenza,  che  maggio- 

fonisba ,  e  man- re  le  fu  potàbile,  glielo  mandò  a  prefentare  in  Roma, 
<fc«  «/  Papa-  fcrivendo  a  Sua  Santità   una   lettera   di   quefto  predio 
tenore . 

„  Padre  Santo .  Dal  Reverendiffimo  Nunzio  di  Vo- 
s,  lira  Santità  intefi ,  eh*  ella  desiderava  un  ritratto  di 
„  mia  mano  della  Maeftà  della  Reina  mia  Signora»  E 
«,  comechè  io  accettaci  quefta  imprefa  in  {ingoiare  gra- 
5)  zia,  e  favore,  avendo  a  fervire  alla  Beatitudine  Vo- 
,3  (ha,  ne  dimandai  licenza  a  Sua  Maeftà;  la  quale  fé 
„  ne  contentò  molto  volentieri ,  nconofeendo  in  ciò  la 
„  paterna  affezione ,  che  Voftra  Santità  le  dimoftra . 
35  Ed  io  con  P  occafìone  di  quefto  cavaliero  gliele  man- 
y,  do  .  E  fé  in  quefto  averò  foddisfatto  al  defiderio  di 
5.  Voftra  Santità,  io  ne  riceverò  infinita  confolazione; 
jj  non  reftando  però  di  dirle ,  che  fé  col  pennello  fi  pò- 
3,  teffe  così  rapprefentare  agli  occhi  di  Voftra  Beatitu- 
3,  dine  le  bellezze  dell* animo  di  quefta  Sereniffima  Rei- 
„  na,  non  potria  veder  cofa  più  maravigliofa .  Ma  in 
3,  quelle  parti,  le  quali  con  P  arte  fi  fono  potute  figu- 
j,  rare,  non  ho  mancato  di  ufare  tutta  quella  diligen- 
3,  za  ,  che  ho  faputo  maggiore ,  per  rapprefentare  alla 
3,  Santità  Voftra  il  vero.  E  con  quefto  fine,  con  ogni 
33  riverenza,  ed  umiltà  le  bacio  i  /Santiffimi  piedi  •  Di 
3,  Madrid  alli  io.  di  Settembre  1551.  Di  Voftra  Beati-' 
3,  tadine  umiliftìma  ferva,  Sofonisba  Anguifciola. 

Alla  quale  lettera  rifpofe  Sua  Santità  con  P  infra- 

fcritta  ,  la  quale,  effendogli  paruto  il  ritratto  bellifiìmo, 

e  maravigliofo  }  accompagnò  con  doni  degni  della  mol-  - 

ta  virtù  di  Sofonisba . 

Brevi  del  Papa  »  ?IUS  ?aPa    ^  Diletta  in  Chrijlo  filia  .   Avemo 

che  con  doni  ari-»  ricevuto  il  ritratto  della  Sereniffima  Fucina  di  Spagna 

gora Uringra-  })  noftra  cariffima  figliuola,  che  ci  avete  mandato;  e  ci 

33  è  flato  gratrflìmoj  sì  per  la  perfona  }  che  fi  rappre- 

ferita  5 


Vita  di  Girolamo  da  Carpi.        h*\ 

j,  rapprefenta ,  la  quale  noi  amiamo  paternamente,  ol- 
„  tre  agli  altri  rifpetti ,  per  la  buona  religione',  ed  al- 
„  tre  belliffime  parti  dell'  animo  Tuo  :  e  sì  ancora  per 
j,  eifere  fatto  di  man  voftra  molto  bene  ,  e  diligente- 
,5  mente.  Ve  ne  ringraziamo,  certificandovi, che  lo  ter- 
„  remo  fra  le  noftre  cofe  più  care ,  commendando  que- 
„  ita  voftra  virtù;  la  quale  ancora  ,  che  fia  maraviglic- 
.,  fa,  intendiamo  però,  eh'  eli'  è  la  più  piccola  tra-i 
.,  molte ,  che  fono  in  voi .  E  con  tal  fine  vi  mandiamo 
'„  di  nuovo  la  noftra  Benedizione.  Che  noftro  Signore 
5,  Dio  vi  confervi.  Dat.  Roma  die  15.  Oólob.  1561. 

E  quefta  teftimonianza  batti  a  moftrare ,  quanta  ila 
la  virtù  di  Sofonisba  ;  una  forella  della  quale  ,  chiama-  Sua  ferell*i 
ta  Lucia  ,  morendo  ha  lafciato  di  fé  non  minor  fama  3 
che  fi  fia  quella  di  Sofonisba,  mediante  alcune  pitture 
di  fua  mano  ,  non  men  belle  ,  e  pregiate,  che  le  già  det- 
te della  forella  ;  come  fi  può  vedere  in  Cremona  in  un 
ritratto  eh'  ella  fece  del  Signor  Pietro  Maria  medico 
eccellente.  Ma  molto  più  in  un  altro  ritratto,  fatto  da 
quefta  virtuofa  vergine ,  del  Duca  di  Sefia ,  da  lei  fiato 
tanto  ben  contraffatto ,  che  pare ,  che  non  fi  poffa  far 
meglio,  né  fare,  che  con  maggiore  vivacità  alcun  ri- 
tratto raffomigli . 

La  terza  forella  Angofciola,  chiamata  Europa, che        r  r   t 
ancora  è  in  età  puerile,  e  alla  quale,  che  è  tutta  gra-  uUnuoftàu 
zia,  e  virtù,  ho    parlato  queiV  anno,   non  farà  per  tresì* 
quello  ,  che  fi   vede  nelle   fue  opere  ,   e  difegni  ,  in- 
feriore né  a  Sofonisba  ,  né  a  Lucia  fue  forelle . 

Ha  coftei  fatto  molti  ritratti  di  gentiluomini  inJ 
Cremona  ,  che  fono  naturali  ,  e  belli  affatto,  e  uno  ne 
mandò  in  lfpagna  della  Signora  Bianca  fua  madre,  che 
piacque  fommamente  a  Sofonisba,  e  a  chiunque  lo  vi- 
de di  quella  Corte.  E  perchè  Anna  quarta  forella, an- 
cora piccola  fa nciulletta  ,  attende  anch'  ella  con  molto 
profitto  al  difegno  >  non  fo  che  altro  mi  dire .,  fé  noq 
Tom,  K  Vy  che 
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che  bifogna  avere  da  natura  inclinazione  alla  virtù ,  e 
poi  a  quella  aggiugnere  V  efercìzio,e  lo  ftudio,  come 
hanno  fatto  quefte  quattro  nobili,  e  virtuofe  forelle, 
tanto  innamorate  d'  ogni  più  rara  virtù,  e  in  partico- 
lare delle  cofe  del  difegno ,  che  la  cafa  del  Signor 
Amilcare  Angofciuola  (  perciò  felici  ili  mo  Padre  d'  one- 
fta,  e  onorata  famiglia)  mi  parve  V  albergo  della  pit- 
tura ,  anzi  di  tutte  le  virtù; 

Ma  fé  le  donne  sì  bene  fanno  fare  gli  uomini  vi- 
vi, che  maraviglia,  che  quelle,  che  vogliono,  fappia- 
no  ancor  fargli  sì  bene  dipinti?  Ma  tornando    a    Giù- 
éltrè  °Pere^  Ho  Campo,  del    quale    ho   detto,    che   quefte   giovani 
ampo*  donne  fono  difcepole,  oltre  all'  altre  cofe,  una    tela, 

che  ha  fatto  per  coprimento  dell'  organo  della  Chiefa 
Cattedrale,  è  lavorata  con  molto  ftudio,  e  gran  nume- 
ro di  6gure  a  tempera  delle  fìorie  d'  Eller,  e  Affilerò , 
con  la  crocifiilione  d'  Aman  .  E  nella  medefima  Chie- 
fa è  di  fua  mano  all'  altare  di  San  Michele  una  gra- 
ziofa  tavola.  Ma  perchè  elfo  Giulio  ancor  vive,  non 
dirò  al  prefente  altro  dell'  opere  lue.  Furono  Cremo- 
nefi  parimente  Geremia  fcultore ,  del  quale  facemmo 
menzione  nella  vita  del  Filareto,  (i)  e  il  quale  ha  fat- 
to una  grande  opera  di  marmo  in  San  Lorenzo  , luogo 
$ìotVedonì.  de'  Monaci  di  Monte  Oliveto,  e  Giovanni  Pedoni  ,  (2) 
che  ha  fatto  molte  cofe  in  Cremona ,  e  in  Brefcia  ; 
e  particolarmente  in  cafa  del  Signor  Elifeo  Raimondo, 
molte  cofe  ,  che  fono  belle  ,  e  laudabili . 

In  Brefcia  ancora  fono  flati  „  e   fono   perfone  ec- 
eelkntiflìme  nelle  cofe  del  difegno,  e  fra  gli  altri  Je- 

roni- 


111  //  Va/ari  prejè  qui  uno  sbaglio  per  difetto  di  memoria  »  perche  nella 
fila  à?  Antonio  rilarete  non  ha  fatto  meninone  di  quefto  Geremia,  e  ni  pur  eredo 
ehi  P  abbia  nominato  mai .  Ma  è  da  compatire  in  quefia  immtnfa  faraone  di 
noti{ie,fe  non  le  aveva  tutu  prefenti  alla  mente,  Neil'  Abecedario  parimeme  non>. 
$$  tTQVB  nominato. 

\A  Vivtv*.  il  Pedani  sircs  «l  if$o» 
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tonimo  Romanino  (i)  ha  fatte  in  quella  Città  infini-  ?fman'nóJ  e 
te  opere ,  e  la  tavola ,  che  è  in  San  Francefco  all'  al-  fc\lnì%\ttorì 
tar  maggiore,  che  è  affai  buona  pittura,  è  di  fu  a  ma- 
no, e  parimente  i  portelli  ,  che  la  chiudono,  i  quali 
fono  dipinti  a  tempera  di  dentro,  e  di  fuori:  è  fimil- 
mente  fua  opera  un*  altra  tavola  lavorata'a  olio,  che 
è  molto  bella ,  e  vi  fi  veggiono  forte  imitate  le  cofe 
naturali .  Ma  più  valente  di  coftui  fu  Aleffandro  Mo- 
retto,  (2)  il  quale  dipinfe  a  frefco ,  fotto  1'  arco  di 
porta  Brufciata  ,  la  traslazione  de'  corpi  de'  Ss.  Faufti- 
no,  e  Jovita  con  alcune  mucchie  di  figure,  che  ac- 
compagnano que'  corpi  molto  bene.  In  S.  Nazzaropur 
di  Brefcia ,  fece  alcune  opere  ,  e  altre  in  S.  Celio , 
che  fono  ragionevoli  ;  e  una  tavola  in  S.  Piero  in  Oli- 
veto,  che  è  molto  vaga.  In  Milano  nelle  cafe  della 
zecca  è  di  mano  del  detto  Aleffandro  in  un  quadro 
la  conversione  di  S.  Paolo,  e  altre  tette  molto  natura- 
li,  e  molto  bene  abbigliate  di  drappi,  e  veftimenti, 
perciocché  fi  dilettò  molto  coiìui  di  contraffare  drap- 
pi, d'  oro,  e  d'  argento,  velluti ,  damafchi ,  e  altri  drap- 
pi di  tutte  le  forte  ;  i  quali  usò  di  porre  con  molta 
diligenza  addoflò  alle  figure.  Le  tefte  di  mano  di  co- 
fìui  fono  viviflìme,  e  tengono  della  maniera  di  Raffa- 
ello da  Urbino ,  e  più  ne  cerrebbono ,  fé  non  fuffe  da 
lui  fiato  tanto  lontano.  (3)  Fu  genero  d'  Aleffandro, A/m  Ja^'o/v- 
Lattanzio  Gambaro  (4)  pittore  Brefciano,  il  quaio  rai  JW"***» 
avendo  imparato,  come  s'  è  detto,  1*  arte  fotto  Giu- 
lio Campo  Veronefe ,  (5)  è  oggi  il  miglior  pittore,  che 

V  v  2  fia 

111  Fu  il  Romanino  eccellente  pittore  fui  gufto  di  Tiziano.  Varia  di  luì 
V  Averoldi  nelle  pitture  J'celtc  di  Brefcia  ,  e  il  cav.  Ridotti  pari.  i.  a  e.  1.J2. 

ìzl  Alejjandro   Bonvicini  detto   il  Moretto  nacque   nel   I/14.    Fu  /colare 
di  Tiziano  ,  ed  emulo  del  Romanino  .    Vedi  il  Ridolfi  pan.  1.  a  e.    246. 

I3]  Studio  il  Moretto  fulle  carte  Jìampate  di   Raffaello  con  lunga  atteri' 
yione  . 

1^1  Del  Gambaro  fi  e  parlato    qui  addietro  a  e.    3^0.    e   11   Cav,  Ri" 
dolfi  ne  fcrive  la  vita  pari.  1.  a  tj$. 

I5I  Neil'  edizione  de'  Giunti  fi  legge  com*  è  flato  imprejfo  in  quefia  nofira. 
cioè  Giulio  Campo  Veronefie  ;  ma  e  errore ,  perche  Giulio  t  e  gli  altri  Campì  era* 
,»<?"  ài  Cremona  t 
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fia  in  Brefcia.  E'  di  fua  mano  ne'  Monaci  neri  di  San 
Faultino  la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  e  la  volta.,  e 
ìe  facce  lavorate  a  frefco ,  con  altre  pitture,  che  fono 
in  detta  Chiefa.  Nella  Chiefa  ancora  di  San  Lorenzo 
è  di  fua  mano  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  due 
ftorie ,  che -fono  nelle  facciate,  e  la  volta,  dipinte  a 
fiefco  quafi  tute  di  maniera.  Ha  dipinta  ancora,  ol- 
tre a  molte  altre ,  la  facciata  della  fua  cafa  con  bel- 
liflìme  invenzioni,  e  fimilmente  il  di  dentro;  nella qual 
cafa,  che  è  da  San  Benedetto  al  Vefcovado  ,  vidi  ,  quan- 
do fui  ultimamente  a  Brefcia,  due  belliflìmi  ritratti  di 
fua  mano ,  cioè  quello  d'  Aleflandro  Moretto  fuo  fuo- 
cero  ,  che  è  una  beliifììma  tefta  di  vecchio,  e  quello 
della  figliuola  di  detto  Aleflandro,  fua  moglie.  E  fé 
fimi  li  a  quefti  ritratti  foffèro  P  altre  opere  di  Lattan- 
zio ,  egli  potrebbe  andar  al  pari  de'  maggiori  di  quefi? 
arte.  Ma  perchè  infinite  fon  1'  opere  di  mano  di  co- 
ftui ,  efiendo  ancor  vivo,  bafti  per  ora  aver  di  qucfte 
fatto  menzione.  Di  mano  di  Giangirolamo  (i)  Brefcia- 
no  fi  veggiono  molte  opere  in  Venezia,  e  in  Milano } 
e  nelle  dette  cafe  della  zecca  fono  quattro  quadri  di 
notte ,  e  -di  fuochi ,  molto  belli  .  E  in  cafa  Tomrnafò 
da  Empoli  in  Venezia  è  una  natività  di  Crifto  finta  di 
notte  molto  bella  ,  e  fono  alcune  altre  cofe  di  fimili 
fantafie ,  delle  quali  era  maeftro .  Ma  perchè  coftui  fi 
adoperò  folamente  in  fimili  cofe,  e  non  fece  cofe  gran- 
di, non  fi  può  dire  altro  di  lui,  fé  non  che  fu  capric- 
'Munano  plf  Cl0^°  »  e  f?6ftte?.«  e  c°e  quello  che  kce^  merita  di  ef- 
tore  ed   ìnta-  fere  molto  comendato ,  Girolamo  Muziano  (2)  da  Bre- 

glìatore,  fcia 

111  Di  qutjio  Giangirolamo  fi  vegga  il  Rido1  fi  part.  i.  a  cart.  ajj", 
/  perche  V  Abecedario  non  ne  fa  menzione  ")  dove  parla  di  Girolamo  Savoldo  det- 
to Girolamo  Ere/ciano  ,  fé  forfè  quèfto  fojfc  il  nominato  qui  dal  Vafari  ,  ma  non 
nomina   le  pitture  della  \ecca  . 

lai  Girolamo  Muoiano  fa  fcolare  di  Girolamo  Romanino  .  Fu  filmato  af- 
fai ,  fpecialmente  nel  far  paefi .  in  S.  Pietro  fece  la  tavola  di  S.  Girolamo  nel 
deferto,  ma  il  tempo  Y  ha  confumata  y  e  in  fuo  luogo  e  fiata  pofia  la  comunione 
del  me de  limo  Santo  fatta  di  mofaico ,  ricavate  i*  qudU  del  JDemniehino  ,  eh'  è 

in 
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fcia  avendo  confumato  la  fua  giovanezza  in  Roma, 
fatto  di  molte  beli'  opere  di  figure ,  e  paefì  ;  e  in  Or-» 
vieto  nella  principal  Chiefa  di  Santa  Maria  ha  fatto 
due  tavole  a  olio  ,  e  alcuni  profeti  a  frefcò,  che  fon 
buon'  opere;  e  le  carte,  (1)  che  fon  fuori  di  fua  mano 
ftampate  ,  fon  fatte  con  buon  difegno .  E  perchè  anco 
cofhii  vive,  e  ferve  il  Cardinale  Ippolito  da  Ette  nelle 
fue  fabbriche,  e  acconcimi,  che  fa  a  Roma,  a  Tigoli, 
e  in  altri  luoghi ,  non  dirò  in  quefto  luogo  altro  di  lui. 
Ultimamente  è  tornato  di  Lamagna  Francefco  Ricetti- 
no ,  (2)  anch'  egli  pittor  Brefciano ,  il  quale,  oltre  a 
molte  aitre  pitture  fatte  in  divertì  luoghi ,  ha  lavorato 
alcune  cofe  di  pitture  a  olio  nel  detto  S.  Piero  Olive- 
te di  Brefcia ,  che  fono  fatte  con  ftudio ,  e  molta  di- 
ligenza .  Criflofano  ,  e  Stefano  fratelli,  (3)  e  pittori  Crijiop^^s»- 
Brefciani  hanno  appreflb  gli  artefici  gran  nome  nella_.{^e  Ynvro* 
facilità  ad  tirare  di  profpettiva,  avendo  fra  1'  altre  co-  fpettiv*  con 
fé  in  Venezia  nel  palco  piano  di  Santa  Maria  dell'  molta  lode' 
Orto  finto  di  pittura  un  corridore  di  colonne  doppie 
attorte ,  e  limili  a  quelle  della  porta  Santa  di  Roma 
in  S.  Piero,  le  quali  pofando  fopra  certi  menfoloni  che 
fportano  in  fuori ,  vanno  facendo  in  quella    Chiefa   un 

fu- 

in  S.  Girolamo  della  Carità ,  ma  ingrandita  alla  mìfura  dtlfito .  Nel  palalo  Qui- 
rinale 6  dello  fiejfo  Muoiano  un  gran  quadro  ,  e  vieno  di  figure  ,  che  rtpprefcnta. 
la  refurre\\ione  di  La\\aro ,  levato  di  S.  Maria  Maggiore  ,  quando  fu  reftaur-ta  . 
Mori  in  Roma- nel  IJ90.  di  62.  anni,  e  fu  fotterrat  in  S.  Maria  Maggiore  con 
un  onorifico  epitaffio  ,  che  fi  legge  tra  V  ifcri\ioni  Venete  di  Roma  raccolte  dal 
Padre  Pier  Luigi  Galletti  Cafinefe  ,  Scrittore  Vaticano ,  e  p'uffvno  ed  eruditismo 
religiofo,  e  noto  per  le  vane  fue  opere  di  f aera  ,  e  profana  antichità  date  alle 
ftampe.  Del  Muoiano  abbiamo  molte  carte  intagliate  in  rame  da  Cornelio  cori» 
Fondo  V  Accademia  di  S.   Luca  in  Roma  • 

111  Nominando  il  V afari  qui  le  carte  ,  che  fon  fuori  del  Mudano  fiam- 
mate di  fua  mano  ,  fembra  ,  che  egli  credejfe  ,  che  il  Muoiano  foffe  anche  intaglia- 
tore ,  il  che  è  falfo ,  e  le  carte  ,  che  abbiamo  di  fua  invenzione  ,  fono  intagliate 
da  altri;  cioè  da  Cornelio  Con,  e  da  Niccolò  Beatricetto  ;  onde  va  corretta  anche 
la  pojlilla  marginale  aggiunta  nelV  edizione  di  Bologna, 

I2I  Leonardo  Co\\ando  nel  fuo  Rifiret  0  della  fioria  Brefciana  parla  del 
Ricchini  a  e.    il 6.  il  quale  fu  anche   Architetto ,  e  poeta . 

Ili  Criflofano  ,  e  Stefano  Rofa  fi  trovano  rammemorati  dal  Rido! fi  par» 
1.  a  e.  25/.  Di  Criflofano  nacque  Pietro  Rofa ,  che  fu  fcolare  di  Ti\i*no ,  ma 
mori  affai  giovani  Rei  1J?6. 
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fuperbo  corridore  con  volta  a  crociera  intorno  intorno; 
e  ha  queir'  opera  la  fua  veduta  nel  mezzo  della  Chie- 
fa  con  beUiflìmi  fcorti,  che  fanno  reftar ,  eh  unque  la 
vede  maravigliato;  e  parere,  che  il  palco,  che  è  pia- 
no ,  fia  sfondato ,  effendo  maflimamente  accompagnata 
con  beila  varietà  di  cornici,  mafehere  ,  fettoni ,  e  alcu- 
na figura  ,  che  fanno  ricchiffimo  ornamento  a  tutta  1* 
opera  ,  che  merita  d*  eiTere  da  ognuno  infinitamente 
lodata  per  la  novità  ,  e  per  eiTere  fiata  condotta  con 
molta  diligenza  ottimamente  a  fine  .  E  perchè  quefto 
modo  piacque  affai  a  quel  Sereniflìaio  Senato  ,  fu  dato 
a  fare  ai  medefimi  un  altro  palco  fnnile  ,  ma  piccolo 
dormano  in Ve-frelte  libreria  di  S.  Marco,  che  per  opera  di  fimili  an- 
Idiiffimi :  TS/f  da.«  fa  lodatiffimo.  E  i  medefimi  finalmente  fono  itati 
fki,  chiamati  alla  patria  loro  Brefcia,  a  fare  il  medefimo  a 

una  magnifica  fala  ,  che  già  molti  anni  fono  fu  comin- 
ciata in  piazza  con  grandiffima  fpefa,  e  fatta  condurre 
fopra  un  teatro  di  colonne  grandi,  fotto  il  quale  fi  pafc 
feggia  .  E'  lunga  quefta  fala  da  6z*  palli  andanti,  larga 
trentacinque  ,  ed  alta  fimilmente  nel  colmo  della  fua 
maggiore  altezza  braccia  trentacinque  ,  ancorch'  ella-» 
paja  molto  maggiore  ,  eflfendo  per  tutti  i  verfi  ifoìata  , 
e  fenza  fìanze,  o  altro  edilizio  intorno .  Nel  palco  adun- 
que di  quefta  magnifica,  e  onoratifììma  fala  fi  fono  i 
detti  due  fratelli  molto  adoperati ,  e  con  loro  grandini* 
ma  lode;  avendo  a' cavalli  di  legname,  che  fon  di  pez- 
zi con  fpranghe  di  ferro,  i  quali  fono  grandiOìmi  ,  ^j 
'Dtfenuont dd^cne  armati,  fatto  centina  al  tetto,  che  è  coperto  di 
lafaladiBje-  piombo,  e  fatto  tornare  il  palco  con  beli'  artifizio  a 
/"■*«  ufo  di  volta  a  fch;fo,  che  è  opera  ricca.  Ma  è  ben  ve- 

ro, che  in  sì  gran  fpazio  non  vanno  fé  non  tre  quadri 
di  pitture  a  olio  di  braccia  dieci  I'  uno  ,  i  quali  dipignè 
Tiziano  vecchio,  dove  ne  farebbono  potuti  andar  molti 
più  con  più  belio,  e  proporzionato,  e  ricco  fpartiroen- 
to,  che  arebbono  fatto  molto  più  bella,  ricca,  e  lieta 
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la  detta  dia  ,  che  è  in.  tutte  V  altre  parti  fiata  fatta  con 
molto  giud  zio. 

Ora  eJTendofi  in  quefta    parte   favellato    infìn    qui 
degli  artefici  del  difegno  delle  Città  di  Lombardia ,  non 
fia  fé  non  bene,  ancorché  fé  ne  fia  in  molti  altri  luo- 
ghi di  quefta  noftV  opera  favellato  ,    dire    alcuna    cofa 
di  quelli  della  Città  di  Milano  ,  capo  di  quella  provin- 
cia, de'  quali  non  fi  è  fatta  menzione.  Adunque,   per 
cominciarmi  da  Bramantino,  (1)  del  quale  fi  è   ragio- 
nato nella  vita  di  Piero  della  Francefca  dal  Borgo:   io 
trovo  che  egli  ha  molte  più  cofe  lavorato ,  che  quelle, 
che  abbiamo  raccontato  di  fopra .  E  nel  vero   non    mi 
pareva  potàbile  ,  che    un    artefice  tanto  nominato  ,  e  il 
quale  fri  fé  in  Milano  il  buon   difegno,  aveffe   fatto   sì 
poche  opere ,  quante  quelle   erano  ,  che   mi    erano  ve- 
nute a  notizia.  Poi  dunque,  che  ebbe  dipinto  in    Ro- 
ma, come  s'  è  detto,  per  Papa  Niccola  V.  alcune   ca-  »  -  •     » 
mere,  e  imito  in  Milano    lopra   la  porta  di   S   Sepol-y^  opere    -m 
ero  il  Crift.0  in  ifeorto,  la  noftra  Donna,  che    1'  ha  in  Milano,  e  &oe. 
grembo,  la  Maddalena,  e  San  Giovanni,  che  fu  opera  ma%- 
rariflìma,  dipinfe  nel  cortile  della  zecca  di  Milano  a_* 
frefeo  in  una  facciata  la  Natività  di  Crifto   noftro   Sal- 
vatore: e  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Brera  ,  nel   tra- 
mezzo, la  Natività  della    Madonna,  ed    alcuni   profeti 
negli  fportelli  dell'  organo ,  che  feortano    al   difotto  in 
fu  molto  bene,  e  una  prospettiva ,  che  sfugge  con  beh* 
ordine  ottimamente  ;  di  che  non  mi  fo  maraviglia ,  eC» 
fendofi  coftui  dilettato,  ed  avendo  fempre  molto   ben-, 
pofieauto  le  cofe  d*  architettura.  Onde  mi  ricordo  aver 
già  veduto  in  mano  di  Valerio  Vicentino  (2)  un  molto 
bel  libro  d'  antchità,  difegnato,  e  mifurato  di  manodi 
Bramammo ,  nel  quale  erano  le  cofe  di    Lombardia  ,  e 
le  piante  di  molti  edifici  notabili ,  ie  quali    io  difegnai 

da 

lil  Di  Bramammo  ha  parlato   il  Va/ari  nel  tom.  2.  «  e.  207.  t  tota,  3» 
f  t,  \"ji'  Ma  di  ejj'o  fi  vegga  il  tom.   3.  delle  Lettere  pittoriche   a  e.  342. 

fel  \edi  a  e,  247.  del  tom,  4.  di  quefi'  Optra.  U  viti  del  Vicentino  • 
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da  quel  libro,  efiendo  giovinetto  •  Eravi  il  tempio  (t) 
Tempj  Timorati  dì  Sant'  Ambrogio  di  Milano  fatto  da'  Longobardi  5  *u> 
49-  e£o,         tutto  pieno  di  (culture,  e  pitture  di    maniera   Grecai, 

con   una  tribuna  tonda  aliai  grande,  ma  non  bene  in.* 

tela , 

jlj  Della  Bafilica  di  S.  Ambrogio  non  abbiamo  dagli  Scrittori  Milanefì  „ 
fé  non  che  fu  fondata  da  quel  Santo  Dottore ,  e  che  il  portico  dell'  atrio  fu 
fabbricato  da  Ansberto  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  che  fiori  nel  ix.  fecolo  , 
ed  efiendo  ridotto  in  cattiviflìmo  fiato,  fu  reftaurato  da  Federigo  Borromeo  pa- 
rente di  S.  Carlo  piiffimo,  e  dottiflìrr.o  Arcivefcovo,  e  Ilio  fucceffore ,  e  ne  fe- 
ce il  difegno  Francefco  Recchini  .  11  Latuada  nella  deferizione  di  Milano  tomo 
4.  a  e.  269.  non  dice  parola  di  quello  rifarcimento  menzionato  dal  Vaf.iri  in 
queflo  luogo ,  ma  il  rifarcimento  fatto  dal  Cardinal  Federigo  non  può  eiiere 
quello  mentovato  qui  dal  Vafari ,  il  quale  mori  avanti  a  quello  Arcivefcovo  ,  e 
rie  meno  il  medefimo  portico  .  Quello  dunque  fatto  di  colonne  a  tronconi  d' 
alberi ,  è  de'  pac"ri  Ciftercienfi  ,  che  hanno  il  monaftero  da  una  parte  laterale 
della  detta  Bafilica  .  Vero  è,  che  poi  s'incontra  un'altra  difficoltà,  ed  è,  che 
quefto  portico  non  fu  fatto  col  difegno  di  Bramantino,  come  dice  il  Vafari, 
ma  bensì  di  Bramante,  come  fi  ha  autenticamente  da  una  memoria  tratta  dall' 
archivio  de'  Signori  Canonici,  mandata  già  al  fu  Padre  Reda  dell'  Oratorio  di 
Roma  dal  Sig.  Canonico  Domenico  Maderno  archivilta;  in  cui  fi  legge  ,  che  a* 
19.  di  Settembre  del  1492.  venne  1'  Illuftriffimo  Signor  Lodovico  Sforza,  che  è 
Lodovico  il  Moro  ,  nel  cortile  della  Canonica,  e  in  prefenza  del  Capitolo  ordi- 
no ,  che  magiftro  sramante  defignajfe  ,  &  ingimajfe  quefta  Canonica  ,  comma  pa- 
tiva a  luyc ,  e.  luyc  fece  il  difegno  .  Un  altro  errore  del  Vafari  credo ,  che  fia  nel- 
la vita  di  Pietro  della  Francefca  a  e.  %-jo.  del  tom.  2.  dove  fa  menzione  di  Bra- 
mante da  Milano,  e  di  Bramantino  ,  come  di  due  pittori.  Io  non  l'ho  quivi  no- 
tato ,  avendo  più  volte  proteftato  di  non  volere  efaminare  quel  che  d'  illoria  ,  e 
di  cronologia  ii  contiene  in  quelle  vite ,  nelle  quali  cofe  il  Vafari  ha  prefi  delli 
sbagli ,  non  lì  efiendo  mefib  in  pena  di  farne  il  rifeontro ,  ma  fcrivendo  quello , 
che  gli  fuggeriva  la  memoria ,  e  aggiugnendo  le  notizie  ,  che  gli  venivano  di 
mano  in  mano,  e  inferendole,  dove  gli  tornava  più  in  acconcio,  come  fo  io 
appunto  in  quelle  note  .  Dice  pertanto ,  che  Bramante  da  Milano  dipinfe  nelle 
camere  del  Papa  fotto  Niccolò  V.  e  poco  appreilo  ,  che  Papa  Giulio  II.  fece 
gettare  a  terra  alcune  pitture  ,  che  aveva  dipinte  Bramantino  pittore  eccellente 
de'  tempi  fuoi .  Dal  che  mi  parve  ,  che  Bramantino  folle  più  antico  di  Braman- 
te da  Milano,  benché  non  fi  vegga  chiaro.  Ho  poi  trovato  da  finimenti  auten- 
tici, che  Bramantino  fece  un  quadro  per  li  Ciftercienfi  nel  1513.  e  manto  una. 
figlia  nel  1536.  ficchè  non  può  eflere  quel  che  dice  il  Vafari,  e  1'  Abecedario, 
dove  parla  di  Bartolommeo  Bramantino,  cioè  che  Bramante  Lazzari  impararle  da 
lui  ,  efiendo  quelli  nato  nel  1444.  Onde  fi  vede,  che  in  tutti  quelli  Autori  ci  è 
cella  confufione  .  Attenendoli  al  più  antico,  che  è  il  nofiro  Vafari,  egli,  nella 
detta  vita  di  Pietro  della  Francelca  ,  è  certo,  che  diftingue  Bramante  da  Bra- 
mantino. Pofìo  quefio  mi  pare  ,  che  tutta  la  confusone  fia  nata  dal  prendere 
Bramante  nominato  prima ,  per  Bramante  Lazzari  Urbinate  .  Ma  mi  par  chiaro, 
che  il  Vafari  lo  diilingua  ,  appellandolo  Bramante  da  Milano  .  Io  pertanto  credo 
che  quello  Bramante  Mjlanefe  fofle  quello  chiamato  da  Lodovico  il  Mero  a  fa- 
re il  fopraddetto  cortile ,  che  il  Vafari  qui  per  uno  sbaglio  chiaro  attribuifee  a, 
Bramantino  contro  le  parole  citate  del  contratto,  e  che  Bartolommeo  Bramanti^; 
£Q  foffe  vin  pittore  alquanto  pofierioie  ài  tempo  , 
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teCa ,  quanto  all'  architettura;  il  qual  tempio  fu  poi 
al  tempo  di  Bramammo  rifatto  col  fuo  difegno  con  un 
portico  di  pietra  da  un  de'  Iati  ,  e  con  colonne  a  tron- 
coni a  ufo  d*  alberi  tagliati,  che  hanno  del  nuovo,  e 
del  vario.  Vi  era  parimente  dilegnato  il  portico  anti- 
co della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  della  medefima  Città , 
ftato  fatto  da  i  Romani ,  che  è  grand'  opera  ,  bella  . 
e  molto  notabile.  Ma  il  tempio,  che  vi  è  della  detta 
Chiefa,  è  della  maniera  de'  Goti.  Nel  medefimo  libro 
era  disegnato  il  tempio  di  S.  Ercolino,  che  èantichif- 
fimo ,  e  pieno  d*  incroftature  di  marmi ,  e  ftucchi ,  mol- 
to ben  cenfervatifi  :  ed  alcune  fepolture  grandi  di  gra- 
nito .  Similmente  il  tempio  di  S.  Piero  in  Ciei  d*  oro 
di  Pavia ,  nel  qual  luogo  è  il  corpo  di  Sant'  Agoftino 
in  una  fepoltura  ,  che  è  in  fagreitia,  piena  di  figure 
piccole ,  la  quale  è  di  mano ,  fecondo ,  che  a  me  pare 
d*  Agnolo ,  e  d'  Agoftino  fcultori  Sanefi  .  (1)  Vi  era 
finalmente  difegnata  la  torre  di  pietre  cotte,  fatta  da 
i  Goti,  che  è  cofa  bella,  veggendofi  in  quella,  oltre 
P  altre  cofe,  formate  di  terra  cotta,  e  dall'  antico  al- 
cune figure  di  fei  braccia  P  una,  che  fi  fono  infino  a_* 
oggi  affai  bene  mantenute .  Ed  in  quefta  torre  fi  dice 
che  morì  Boezio,  il  quale  fu  lotterrato  in  detto  S.  Pie-  T?rre  il  Pa~ 
ro  in  ciel  d'  oio,  chiamato  oggi  Sant*  Agoftino,  dove  nfcuo™  W°? 
fi  vede  infino  a  oggi  la  fepoltura  di  quel  Santo  uomo 
con  la  ifcrizione,  che  vi  fece  Aliprando;  il  quale  la  rie- 
dificò, e  reftaurò  P  anno  1222.  Ed  oltre  quefti,  nel  det- 
to libro  era  disegnato  di  mano  dell'  ifteifo  Bramantino , 
P  antichifltmo  tempio  di  S.  Maria  in  Pertica,  di  forma 
tonda  ,  e  fatto  di  fpoglie  da'  Longobardi  ;  nel  quale  fo- 
no oggi  P  offa  della  mortalità  de'  Francefi  ,  e  d'  altri, 
che  furono  rotti  ,  e  morti  fotto  Pavia,  quando  vi  fu  pre- 
Io  i!  Re  Franceico  I.  di  Francia  dagli  eferciti  di  Car- 
lo V.  Imperatore.  Lafciando  ora  da  parte  i  difegni,di- 
T&m.  V.  X  x  pinfe 

Ili  La  vita  di  quejli  due  fcultori ,  e  architetti  è  nel  tom,  ì,  a  e.  ]3J. 
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pinfe  Bramantino  in  Milano  la  facciata ''della  cafa  del 
Signor  Giovambarifta  Latuate ,  con  una  belliflima  Ma- 
donna, mefla  in  mezzo  da  duoi  profeti .  E  nella  fac- 
ciata del  Signor  Bernardo  Scacalarozzo  dipihfe  quattro 
giganti ,  che  fon  finti  di  bronzo ,  e  fono  ragionevoli ,  con 
altre  opere,  che  fono  in  Milano,  le  quali  gli  apporta- 
rono lode,  per  eflTere  (tato  egli  ii  primo  lume  della  pit- 
tura ,  che  fi  vedeffe  di  buona  maniera  in  Milano ,  e  ca- 
gione ,  che  dopo  lui  Bramante  (i)  divenire,  per  la  buo- 
na maniera,  che  diede  a'  fuoi  cafamenti,e  profpertive, 
eccellente  nelle  cofe  d'  architettura  ,  efferata  che  le  pri- 
me  cofe ,  che  (tudiò  Bramante  ,  furono  quelle  di  Bra- 
mammo ;  con  ordine  del  quale  fu  fatto  il  tempio  di  S, 
Satiro ,  che  a  me  piace  fommamente ,  per  eifere  opera 
ricchiffima,  e  dentro,  e  fuori  ornata  di  colonne  ,  corri- 
dori doppi ,  ed  altri  ornamenti,  e  accompagnata  da  una 
belliflìma  fagreftia  tutta  piena  di  ftatue.  Ma  foprattut- 
to  merita  lode  la  tribuna  dei  mezzo  di  quefto  luogo  5 
la  bellezza  della  quale  fu  cagione  ,  come  fi  è  detto 
iì,rn   r  n  j    ne^a  vita  di  Bramante,  che  Bernardino  da  Trevio  (2) 

bernardino  da  r        .      „,  .  ,        ,?   r  .    *  ,.    .-  ,  v   ' 

Trevio  arcki-  leguitaile  quel  modo  di  fare  nel  Duomo  di  Milano ì  e 
tato  del  -Daoffzoattendelfe  all'architettura,  febbene  la  fua  prima,  e 
di  Milano*  principal'  arte  fu  la  pittura,  avendo  fatto,  come  s'  è 
detto ,  a  frefeo  nel  monaftero  delle  Grazie  quattro  fto- 
lie  della  Paffione  in  un  chioftro ,  e  alcun' altre  di  chia- 
rofeuro .  Da  coftui  fu  tirato  innanzi ,  e  molto  ajutato 
Sgottino  Burlo  fcultore,  cognominato  Bambaja ,  del  qua- 
le fi  è  favellato  nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo,  (g) 
e  il  quale  ha  fatto  alcune  opere  in  Santa  Marta  ,  mo- 
naftero di  donne  in  Milano;  fra  le  quali  ho  veduto  io, 
ancorché  fi  abbia  con  difficultà  licenza  d'  entrare  in  quei 
luogo,  la  fcpoltura  di  Monfiguor  di  Fois ,  che  mori  a 

Pa- 

hi  Cioè  Bramante  da  Milano ,  non  Bramante  Lanari, 
111  Vedi  nel  tom.  3.  a  e.  86. 
hi  Fedi  il  tom.%  a.  «  e.  j/.f.  e  il  tom,  3.  fi  e,  $6*. 
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Pavia ,  in  più  pezzi  di  marmo ,  ne'  quali  fono  da  dieci 
ftorie  di  figure  piccole  ,  (colpite- con  molta  diligenza  ,s ep ottura  _  di 
de'  fatti  j  battaglie,  vittorie,  ed  efpugnazioni  di  torri '■^onSg^dj'Eo' 
fatte  da. quel  Signore,  e  finalmente  la  morte,  e  fepoltu- ^JJ/jf \l l/da 
ra  fua.  È  per  dirlo  brevemente,  eli'  è  tale  queiì'  ope  del  Bufo* 
ra  ,  che  mirandola  con  fìupore  ,  (letti  un  pezzo  pensan- 
do,  -fé  è  poilibìle,  che  fi  facciano,  con  mano, e  con  fer- 
ri ,  sì  lottili,  e  maràvigliofe  opere ,  veggendofi  in  que* 
fta  fepoltura,  fatti  con  {tupendiifimo  intaglio,  fregiature 
di  trofei ,  d'  arme  di  tutte  le  forte  ,  carri  ,  artiglierie , 
e  molti  altri  iftrumenti  da  guerra,  e  finalmente  il  cor» 
pò  di  quel  Signore  armato,  e  grande  quanto  il  vivo, 
quafi  tutto  lieto  nel  fembiante  così  morto ,  per  le  vitto- 
rie avute.  E  certo  è  un  peccato  ,  che  quell'opera,  la 
quale  è  degniflìma  di  eflfere  annoverata  fra  le  più  ftu- 
pende  dell'  arte ,  fia  imperfetta  ,  e  lafciata  (tare  ,  per 
terra  in  pezzi,  (i)  lenza,  effere  in  alcun  luogo  mura- 
la. Onde  non  mi  maraviglio,  che  ne  fiano  fiate  rubate 
alcune  figure,  e  poi  vendute,  e  pofte  in  altri  luoghi.  E 
pur  è  vero,  che  tanta  poca  umanità,  o  piuttofio  pietà 
oggi  fra  gli  uomini  fi  ritruova^  che  a  niun  di  tanti, 
che  furono  da  lui  beneficati  ,  e  amati,  è  mai  increfeiu- 
to  della  memoria  di  Fois ,  né  della  bontà ,  ed  eccellen» 
za  dell'opera.  Di  mano  del  medefimo  Agoiìino  Bufto 
fono  alcun  opere  nel  Duomo  :  e  irt  S.  Francefco ,  come 
fi  ditte ,  la  fepoltura  de*  Biraghi:  e  alla  Certofa  di  Pa- Gobbo  /cultore 
via  molte  altre,  che  fon  belliifirne.  Concorrente  di  co-in  Milano . 
ftui  fu  un  Criftofano  Gobbo, k  (2)  che  lavorò  anch' egli 
molte  cofe  nella  facciata  della  detta  Certofa,  e  in  Chie- 
fa  tanto  bene  ,  che  fi  può  mettere  fra  ì  migliori  fculto- 
ri,  che  fodero  in  quel  tempo  in  Lombardia.  E  1'  Ada- 

X  x  2  mo 

! 

Ijl  Di  prefente  quefli  marmi,  dilla  detta  fepoltura  fono  difperfi  affatto  . 

bl  Quejìo  è  Criflofano  Solari,  détto  il  Gobba  da.  Milano,  a  cui  fu,  at- 
tribuita la  pietà  del  Bonanoto ,  onde  quejli  v'intagliò  il  fuo  nomx  .  Andrea  So^ 
fai  fuofraujU  era  'pittore  .  [A  ^ 
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mo  ed  Eva,  che  fono  nella  facciata  del  Duomo  di  Mi-»" 
lano  verfo  Levante,  che  fono  di  mano  di  coftui  ,  fono 
tenute  opere  rare,  e  tali,  cha  polfono  ftare  a  paragone 
di  quante  ne  fieno  fiate  fatte  in  quelle  parti  da  altri 
maeftri. 

Quafì    ne*  medefimi   tempi  fu  in   Milano  un  altro 

Il  Siciliano,  e  fcultore  chiamato  Angelo,  e  per  foprannome  il  Cicilia* 

Tafano  archi-  no,  (1)  il  quale    fece  dalla  medefima  banda,  e   della 

luti,  <jculton.  mec]e(ìma  grandezza   una    Santa  Maria  Maddalena  eie* 

vata  in  aria  da  quattro  putti  ,  che  è  opera  belliflìma , 

e  non  punto  meno ,  che  quelle  di  Criftofano ,  il  quale 

attefe  anco  all'  architettura,  e  fece  fra  V  altre  cofe  il 

portico  di  S.  Celfo  in  Milano,  che  dopo  la  morte fua 

fu  finito  da  Tofano  detto  il  Lombardino,  (2)  il  quale 

come  fi  diife  nella  vita  di  Giulio  Romano  5  fece  molte 

Chiefe ,  e  palazzi  per  tutto  Milano,  e   in  particolare 

il  monafterio,  facciata,  e  Chiefa  delle  Monache  di  S. 

Caterina  alla  porta   Tieinefe  ,   e  molte  altre  fabbriche 

a  quefte  fomiglianti. 

Per  opera  di  coftui ,    lavorando  Silvi©  da   Fiefo- 

le  (3)  nell'opera  di  quel  Duomo,  fece  nelf  -ornameli* 

v'/,r/>  fcultori  to  d'  una  porta ,  che  è  volta  fra  Ponente ,  e  Tramon* 

dtlDuimo.     tana  ?  ^ove  cono  plU  ftori€  delia  vita  di  noftra  Donna 

quella  dove  eli*  è  fpofata,  che  è  molto  bella.  E  di» 
rimpetto  a  quefta,  quella  di  fimile  grandezza,  in  cui 
fono  le  nozze  di  Cana  Galilea ,  è  di  mano  di  Marco 
da  Gra  affai  pratico  fcultore;  nelle  quali  Morie  feguita 
ora  di  lavorare  un  molto  ftudiofo  giovane ,  chiamato 
Francefco  Brambilari ,  (4)  il  quale  ne  ha  quali,  che  a 
Jfine  condotto  una  5  nella  quale  gli  Apoftoli  ricevono  la 

Spi* 

lil  V  Abtctiarìo  pittorico  non  fa  altro ,  che  «optare ,  quanto  qut  dice  il 
Ymfarì,  ne  io  ho  trovato  altrove  fatta  memoria  di  qutfio  artefice . 

bl  Tofano,  cioè  Criftofano  . 

I3I  Sàvio  cofino  fu  anche  mufico ,  poeta,  t  ghermitore.  Parla  di  ejjb  si 
Yafari  tom.  4-  •  f*  4°*- 

Ijl  £*  detto  anche  franttfeo  ttramiaU» .  £*  nominato,  dal  l*ma\\o ,  dotf 
fétte  del  Duomo  di  Milano  » 
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•Spirito  Santo,  che  è  cofa  belliffima.  Ha  oltre  ciò  fat- 
to una  gocciola  di  marmo  tutta  traforata  ,  e  con  un 
gruppo  di  putti ,  e  fogliami  ftupendi ,  fopra  la  qualo 
(  che  ha  da  edere  porta  in  Duomo  )  va  una  ftatua  di 
marmo  di  Papa  Pio  IV.  de*  Medici  Milanefe .  Ma  fé 
in  quel  luogo  foflfe  lo  itudio  di  queft'  arti ,  che  è  in  Ro* 
ma,  e  in  Fiorenza,  avrebbono  fatto,  e  farebbono  tut- 
tavia quefti  valentuomini  cofe  ftupende  .  E  nel  vero 
hanno  al  prefente  grand'  obbligo  al  Cavaliere  Leone 
Leoni   Aretino,  (1)  il  quale,  come   fi  dirà,  ha  fpefo  .  -     . 

affai  danari ,  e  tempo  in  condurre  a  Milano  molte  co-  Yentmfrìto IX- 
(è  antiche ,  formate  di  geffo  per  fervizio  fuo,  e  degli  u  fabbrica  di 
altri  artefici.    Ma  tornando  ai  pittori  Mi lanefi,  [poiché  MiUit*. 
Lionardo  da  Vinci  vi  ebbe  lavorato  il  cenacolo  faprad- 
detto,  molti  cercarono  d*  imitarlo  ,   e  quefti    furono 
Marco  Uggioni ,  e  altri,  de'  quali  fi  è   ragionato   nel- 
la vita  di  lui.  (2)  E  oltre  quelli.  Io  imitò  molto  bene 
Cefare  da  Sefto  (3)  anch'  egli  Milanefe,  e  fece  più  di 
quel,  che  s*  è  detto  nella  Vita  di  Doflb,un  gran  qua-  {%£$$*$ 
dro  ,  che  è  nelle  cafe  della   zecca   di    Milano,  dentro  pinti  in  Mila- 
al  quale ,  che  è  veramente  copiofo ,  e  belliflimo ,    Cri-  no . 
$0  è  battezzato  da   Giovanni.  E'   anco   di    mano    del 
inedefimo  nel  detto  luogo  una  tetta  d'    un    Erodiado 
con  quella  di  S.  Giovanni   Batifta   in    un  bacino,  fatte 
con  belliflìmo  artifìcio.  E  finalmente  dipinfe   coltui   in 
S.  Rocco ,  fuor  di  porta  Romana  ,  una  tavola    centro* 
vi  quel  Santo  molto  giovane,  e  alcuni  quadri,  che  fon 
molto  lodati. 

Gaudenzio  pittor  Milanefe,  (4)  il  quale,    mentre 
vifle ,  fi  tenne  valentuomo,  dipinfe  in  S,  Celfo  la  tavo- 
la dell*  aitar  maggiore  ',  e  a  frcfco  in  Santa  Maria  del- 
le 

111  Del  cavalur  Leoni  molto  fi  pari*  nelle  Lettere  pittoriche  ,  fptcialmen» 
U  mi  tomo  3.  Egli  era  eccellente  ne'  conj .   Vedi  il  Va/ari  tomo  4.  a  e.  16*. 

hi  Fu  detto  anche  Marco  Uglon  .  Se  n'  i  parlato  neltom>  3-  a  '•  33'  '  47* 
Ijl  Di  Ce/are  da  Sefto  fi  parla  nel  tomo  3,  a  c.xzz.  j*.l.,  e  tom.4,  a  e-  14. 
I4I  Di  Giudtnyo  Ferrari  nato  in  Valiugi*  nel  Miionejt   vedi  turno  j. 
#  tari»  j'J.  «  34** 
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le  Grazie  in  una  cappella  fa.  pallone  di  Gesù  Crifto 
in  figure  quanto  il  vivo  con  ftrane  attitudini  :  e  dopo 
fece  fot  co  quefta  cappella  una  tavola  a  concorrenza  di 
Tiziano,  nella  quale,  ancorché  egli  -molto  fi  peifua- 
deife,  non  pafsò  V  opere  degli  altri,  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato. 

Bernardino  dei  Lupino,  (i)  di  cui  fi  diflfe  alcuna 
cofa  poco  di  fopra ,  dipinfe  già  in  Milano  vicino  a  S. 
Sepolcro  la  cafa  del  Signor  Gianfrancefco  Rabbia  ,  cioè 
la  facciata ,  le  logge ,  fale ,  e  camere ,  facendovi  mol- 
te trasformazioni  d'  Ovidio,  e  altre  favole  con  belle, 
e  buone  figure,  e  lavorate  dilicatamente.  E  al  moni- 
flero  maggiore  dipinfe  tutta  la  facciata  grande  dell'  al- 
tare con  diverfe  ftorie:  e  fimilmente  in  una  cappella 
Crifto  battuto  alla  colonna,  e  molte  altre  opere  ,  che 
tutte  fono  ragionevoli.  E  quefto  fia  il  fine  delle  foprad- 
$ette  vite  di  diverfi  artefici  Lombardi. 

VITA 

fll  Dì  quejlo  Bernardino,    Vedi   nel  tom,%.  «  c.pS, 
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VITA 

D   I       R   I   D   O    L   F   O 

D     A     V     I     D 

E 

BENEDETTO  GRILLANDAI 

PITTORI    FIORENTINI. 


ANcorcbè  non  paja  in  un  certo  modo  potàbile,  che 
chi  va  imitando,  e  feguita  le  veftigia  d'alcun  uo- 
mo eccellente  nelle  noftre  arti  ,  non  debba  divenire  in 
gran  parte  a  colui  limile;  fi  vede  nondimeno ,  che  mol- 
te volte  i  fratelli ,  e  figliuoli  delle  perfone  fingolari  non 
feguitano  in  ciò  i  loro  parenti ,  e  ftranamente  traligna- 
no da  loro;  la  qual  cofa  non  penfo  già  io,  che  avven- 
ga, perchè  non  vi  fia,  mediante  il  fangue,  la  medefi- 
ma  prontezza  di  fpirito,  ed  il  medefimo  ingegno;  ma 
fibbene  da  altra  cagione,  cioè  dai  troppi  agi ,  e  corno» 
di,  e  dall'abbondanza  delle  facoltà,  che  non  lafcia  di* 
venir  molte  volte  gli  uomini  folleciti  agli  ftudj ,  e  indu- 
(triod  -  Ma  non  però  quefta  regola  è  così  ferma  5  che 
anco  non  avvenga  alcuna  volta  il  contrario.. 

David,  (i)  e  Benedetto  Ghirlandai  ,  febbene  eb- 
bo"»o  bonitfimo  ingegno,  ed  arebbono  potuto  farlo, 
non  però  feguitarono  nelle  cole  dell'  arte  Domenico  lor 
fratello,  perciocché  dopo  la  morte  di  detto  lor  fratello 

fi 

Til  Di  Davidde,  e  di  Benedetto  ha  fatto   il   va/ari  minzione ,    § 
'tC  alcune  /ut  opere  nel  torti,  z\a  e.  41^  e  nei  torn-  4-  a  e.  z$z* 
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fi  fviarono  dal  bene  operare ,  conciofliachè  V  uno  cioè 
Benedetto,  andò  lungo  tempo  vagabondo,  e  1*  altro  s* 
andò  fìillando  il  cervello  vanamente  dietro  al  mufaico* 
David  adunque,  il  quale  era  (tato  molto  amato  da 
Domenico,  e  lui  amò  parimente  e  vivo,  e  morto,  fini 
dopo  lui ,  in  compagnia  di  Benedetto  Tuo  fratello  ,  mol- 
te cofe  cominciate  da  eflb  Domenico ,  e  particolarmente 
la  tavola  di  S.  Maria  Novella  all'  aitar  maggiore ,  cioè 
la  parte  di  dietro,  che  oggi  è  verfo  il  coro;  ed  alcuni 
creaci  del  medefimo  Domenico  finirono  la  predella  èi 
figure  piccole,    cioè    Niccolajo  (i)  facto  la  figura   di 

menfco  noFl'^'  Stefano  fece  una  difputa  di  quel  Santo  con  molta 
imitarono,  diligenza,  e  Francefco  Granacci ,  (2)  Jacopo  del  Tede- 
fco,  (3)  e  Benedetto  ,  fecero  la  figura  di  S.  Antonina 
Arcivefcovo  di  Fiorenza ,  e  S.  Caterina  da  Siena .  Ed 
in  Chiefa  in  una  tavola  S.  Lucia,  con  la  tefta  d'  un 
frate  vicino  al  mezzo  della  Ghiefa ,  con  molte  altro 
pitture ,  e  quadri ,  che  fono  per  le  cafe  de*  particolari . 

Effendo  poi  flato  Benedetto  parecchi  anni  in  Fran- 
cia, dove  lavorò,  guadagnò  affai,  e  fé  ne  tornò  a  Fi- 
renze con  molti  privilegi,  e  doni  avuti  da  quel  Re  in 
£p9co4tte[cro  t€ftimoni0  della  fu  a  virtù,  e  finalmente  avendo  attefo 
a  a  pittur**  flon  ^Q  ^^  pittura,  ma  anco  alla  milizia,  fi  mori  d* 
anni  ^o.  E  David,  ancoraché  molto  difegnaife,  e  la- 
vorale 1  non  però  pafsò  di  molto  Benedettole  ciò  po- 
tette avvenire  dallo  ftar  troppo  bene,  e  dal  non  tene- 
re fermo  il  penderò  ali'  arte,  la  quale  non  è  trovata, 
fé  non  da  chi  la  cerca,  e  trovata  non  vuole  effero 
abbandonata,  perchè  fi  fugge.  Sono  di  mano  di  David 
neir  orto  de'  monaci  degli  Angeli  di  Firenze  in  tefta-» 

della   ; 

1*1  Non  fé  ckì  fia  qìiejto  Niccelaje ,  fé  peravventura  nén  fbjjl  un 
Cirio  Niccolò  Zeccali,  chiamate  anche  ÌSicc&lè  Cartoni ,  conte  fi  /*«* 
ntll'  Abectdario  ;  il  quale  fu  fcoUre  di  Filippo  Lippi, 
l^l  Del  Granacci  vedi  la  vita,  nel  tom.  4.  a  e.  %j\, 
\\\  Fu  Jacopo  f colare  Ài  Domenico   crillandajo  etn   Jacopo    detjf 
Indaco ,  come  dice  il  Fafari  toni'  3.  a  e.  427. 
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della  viottola  ,  che  è  dirimpetto  alla  porta»  che  va  ia 
detto  orto,  due  figure  a  frefco  a  pie  d'  un  Crocififiò, 
cioè  S.  Benedetto,  e  S.  Romualdo  ,  (i)  ed'  alcun'  al- 
tre co  fé  fìmili  poco  degne ,  che  di  loro  fi  faccia  alcu»     - 
Ha  memoria .  Ma  non  fu  poco ,  poiché  non  volle   Da- 
vid attendere   all'   arte,    che    vi  faceffe  attendere   con  '       r, 
ogni  ftudio,  e  per  quella  incamminafle  &idolfq  figlilo-  ^fji&^t 
lo  di  Domenico,  e  fuo  nipote,  conciotfuiTechè  effendo 
coflui,  il  quale  era  a  cuftodia  di  David,  giovinetto  di 
beli'  ingegno,  fugli  melfo  a  efercitare  la  pittura  ,  e  da- 
togli ogni  comodità  di  ftudiare  dal  zio,  il  quale  fi  pen- 
tì tardi  di  non  avere  egli  ftudiatola,  ma  .confumato  il 
tempo  dietro  al   mufaico. 

Fece  David  fopra  un  grofib  quadro  di  noce,  per 
mandarla  al  Re  di  Francia,  (2)  una  Madonna  di  mu- 
faico con  alcuni  angeli  attorno  ,  che  fu  molto  lodata .  E 
dimorando  a  Montajono  calvello  di  Valdelfa ,  per  aver 
quivi  comodità  di  vetri,  di  legnami  e  di  fornaci,  vi 
fece  molte  cofe  di  vetri,  e  amfaici,  e  particolarmente 
alcuni  vafi  j  che  furono  donati  al  Magnifico  Lorenzo 
Tom*  V,  Y  y  vecchio 

lil  Non  vi  fon  più.  quefiì  due  Santi  dipinti  dal  Grillandajo  ,  m<i 
fovra  vi  è  fiato  ridipinto  da  un  pittore  moderno  molto  debole  •  cesi  i& 
pitture  3  che  il  Vafari  dice  ejfere  in  5.  Maria  Novella ,  non  fi  veggo* 
più  ,  fuori  che  quelle  dell'  aitar  maggiore  t  che  vi  fi  confervano  in  et~ 
timo  fiato . 

lai  La  tavola  dì  Mofaico  ,  che  fece  il  Grillandajo  per  mandare^  in 
Francia  ,  non  fu  per  quel  Re  ,  ma  pel  prefidente  de  Ganai  che  poi  fu 
Cancelliere  di  Francia  t  che  avendo  accompagnato  Carlo  FIJJ  quan^ 
do  venne  ella  conquìda  del  Regno  di  Napoli  ,  pafjando  per  Eirtn^e 
fece  acquiflo  di  queflo  mojaico ,  e  lo  portò  a  F,arigi  y  dovt  fi  trova  an- 
che di  prefente.  E'  alto  circa  a  5.  piedi  Parigini,  e  largo  3.  e  mez- 
za .  La  Madonna  Cade  fopra  una  fpezie  di  trono  col  bambino  in  col- 
1-      -  Vi       /•  '      <       .  .._-    j:   i<      •       ~.*~    j>   \.j ..: 11 


adduxit      de  Italia  Parili um  hoc  opus    molai cum  .  E  jopia  il  quadro 

znma>mt 

Non 

fa  vedute 
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vecchio  de'  Medici ,  e  tre  tette,  cioè  S.  Piero,  e  S.  Lo» 
renzo ,  e  quella  di  Giuliano  de*  Medici  in  una  teg- 
ghia  di  rame  ;  le  quali  fon  oggi  in  guardaroba  del  Du- 
ca. Ridolfo  in  tanto,  difegnando  al  cartone  di  Miche- 
lagnolo,  era  tenuto  de'  migliori  difegnatori,  che  vi  fof- 
r  .      -  fero,  e  perciò  molto   amato  da  ognuno,    e  particolare 

fèllo  d'Urbi-  mente    da  Raffaello    Sanzio  da  Urbino  ,    che    in    quel 
no,  tempo,  cffendo  anch' egli  giovane  di  gran    nome,    di- 

morava in  Fiorenza,  come   s'  è  detto,  per  imparare  1* 
arte» 

Dopo  aver  Ridolfo  (Indiato  al  detto  cartone,  fatto 
che  ebbe  buona  pratica  nella  pittura  fotto  fra  Barto- 
lommco  di  S.  Marco,  ne  fapea  già  tanto,  a  giudizio 
de'  migliori ,  che  dovendo  Raffaello  andare  a  Roma  , 
chiamato  da  Papa  Giulio  II.  gli  lafciò  a  finire  il  pan- 
no azurro  ,  ed  altre  poche  ccfe  ,  che  mancavano  al 
quadro  d*  una  Madonna  ,  che  egli  avea  fatta  per  'alcu- 
ni Gentiluomini  Sanefi  ;  il  qual  quadro  finito;  che  ebbe 
Ridolfo  con  molta  diligenza,  lo  mandò  a  Siena.  E  non 
fu  molto  dimorato  Raffaello  a  Roma  ,  che  cercò  per 
molte  vie  di  condurre  là  Ridolfo,  ma  non  avendo  mai 
perduta  colui  la  cupola  di  veduta  (  come  fi  dice  )  né 
fapendofi  arrecare  a  vivere  fuor  di  Fiorenza ,  non  ac- 
cettò mai  partito,  che  diverto,  o  contrario  al  fuo  vi- 
vere di  Fiorenza  gli  fofife  propofto. 

Dipinfe  Ridolfo  nel  monafterio  delle   monache  di 

Dipinte  In  Ti-  RiPotl  due  tiV0Ìe  CO  a  ol'°  >  «*  una   la  coronazione 
nn\t  opere  Jli-  di  noftra  Donna,  e  nell'  altra  una  Madonna  in  mezzo 
matifiìme*       a  certi  Santi.   Nella  Ghiefa  di  San  Gallo  (2)  fece   in 
una  tavola  Griffo ,  che  porta  la  croce  con  buon  nume- 
io  di  foldati,  e   la  Madonna,  ed  altre   Marie,   cho 
piangono  inficme  con  Giovanni)  mentre  Veronica  por- 
se 

III  QueSe  due  tàvole  fono  In  huon  effere. 

[t\  Óuefla.  Chiefm  fu  demolite. ,  come  fi  è  detto  più  volte  .    (  le 
UvoU  del  Qritlandajg  n§oJìfas  dove  /<*• 
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}je  ìì  fudario  a  elfo  Crifto  con  prontezza ,  e  vivacità  ; 
a  quale  opera,    in  cui  fono  molte  tefte  bellifiìme,  ri- 
tratte dal  vivo 4  e  fatte  con  amore,  acquiflò  gran  no- 
me a  Ridolfo.  Vi  è  ritratto  Aio  padre,  ed  alcuni  gar- 
zoni, che  ftavano  feco ,  e   de' fuoi  amici   il   Poggino, 
lo  Scheggia ,  ed  il   Nunziata ,    che  è  una  tetta   viviffi- 
ma,  il  quale  Nunziata,    febbene  era    dipintore  di  fan- 
tocci  ,  era  in  alcune  cofe  perfona  rara ,  e  maffimamen- 
te  nel  fare  fuochi  lavorati ,  e  le  girandole  ,  che  fi  fa- 
cevano ogni  anno  per  S,  Giovanni.   E  perchè  era  co- 
ftui  perfona  burlevole,  e  faceta,  avea  ognuno  gran  pia- 
cere in  converfando  con  eflb  lui .  Dicendogli  una  vol- 
ta un  cittadino ,    che  gli  difpiacevano  certi   dipintori , 
che  non  fapevano  fare  fé  non  cofe  lafcive ,  e  che  per- 
ciò desiderava,  che  gli  facelìe  un  quadro  di  Madonna, 
che  avefTe  P  oncfto,  fofle  attempata,  e  non  m9veffe  a 
lafcivia;  il  Nunziata  gliene   dipinfe  una  con  la  barba. 
Un  altro  volendogli  chiedere  un  Crocififtò  per  una  ca- 
mera terrena ,  dove    abitava  la  ftate  ,   e  non  fapendo 
dire,  fé  nonr  Io  vorrei  un  Crocififlb  per  la   (tate,    il 
Nunziata,  che  lo  feorfe  per  un  goffo,  gliene  fece  uno 
in  calzoni  .    Ma  tornando  a  Ridolfo ,  eflcndogli  dato  a 
fere  per  il  monafterio  di  Ceftello ,  in  una  tavola ,    la_* 
natività  di  Crifto,    arTat'icandofi  affai    per   fuperare  gii 
emuli  fuoi,    condotte   quell'  opera  con  quella   maggior 
fatica,  e  diligenza,  che  fu  poffibile,  facendovi  la  Ma- 
donna, che  adora  Crifto  fanciullino,   San  Giufeppo,  e 
due  figure  in  ginocchioni,  cioè   S.  Francefco,  e  S.  Je- 
ronimo.  Fecevi  ancora  un  belliffimo  paefe  molto  firni- 
le  al  Saffo  della  Vernia,  dove  San  Francefco    ebbe  le 
ftimate,  e  fopra  la  capanna  alcuni  angeli,  che  cantano; 
e  tutta  1'  opt-ra  fu  di  colorito  molto    bello,  e  che  ha 
affai  rilievo .  (1) 

Y  y  2  Nel 

hi  Nel  eedere ,  che  fecero  i  Moìiac'ì  Cìfiereienfi   quefta   Chiefa 

evi 
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Nel  msdcfimo  tempo,  fatta  una  tavola,  che  andò 
a  Piftoja  j  mife  mano  a  due  altre  per  la  Compagnia  di 
S.  Zanobi ,  che  è  accanto  alla  canonica  di  S.  Maria 
del  Fiore,  la  quale  avevano  a  mettere  in  mezzo  la  Nun- 
ziata, che  già  vi  fece,  come  fi  diffe  nella  iua  Vita, 
Mariotto  Alberti  nelli .  Conduce  Ridolfo  a  fine  con  mol- 
ta fodisfazione  degli  uomini  di  quella  Compagnia  le  due 
tavole,  facendo  in  una  S.  Zanobi,  che  rifu  fcita  nel  bor- 
go degli  Albizi  di  Fiorenza  un  fanciullo,  che  è  fturia 
molto  pronta ,  e  vivace  ,  per  efìTervi  tefìe  affai  ritrat- 
te di  naturale ,  ed  alcune  donne  ,  che  moftrano  viva- 
mente allegrezza,  e  ftupor  nel  vedere  rifufci  tare  il  put- 
to ,  e  tornargli  lo  fpirito  ;e  nell'  altra  è,  quando  da  lei 
Vefcovi  è  portato  il  detto  S  Zanobi  morto  da  S.  Lo- 
renzo, dove  era  prima  fotterrato  3  a  S.  Maria  del  Fio- 
re ;  e  che  pacando  per  la  piazza  di  San  Giovanni ,  uà 
olmo ,  che  vi  era  fecco  ,  dove  è  oggi  per  memoria  del 
miracolo  una  colonna  di  marmo  con  una  croce  fopra, 
rimife  fubito ,  (  che  fu  per  voler  di  Dio  tocco  dalla-, 
caffa  ,  dove  era  il  corpo  fanto)  le  frondi,  e  fece  fiori; 
la  qual  pittura  non  fu  men  bella,  (i)  che  le  altre  fo- 
praddette  di  Ridolfo.  E  perchè  querìe  opere  furono  da 
quello  pittore  fatte  vivendo  ancor  David  fuo  zio,  n'ave- 
va quel  buon  vecchio  grandifiìmo  contento,  e  ringra- 
ziava Dio  d'  effer  tanto  vivuto ,  che  vedea  la  virtù  di 
Domenico  quafi  riforgere  in  Ridolfo.  Ma  finalmente 
efiendo  d'  anni  fettantaquattro  ,  mentre  fi  apparecchia- 
va ,  così  vecchio ,  per   andare   a    Roma  a  prendere  il 

San- 
to/ Mondflero  alle  Monache  Carmelitane ,  quefta  tavola  fp ari ,  come  ar 
lefla  il  P.  Ridia  nel  tom.  I.  a  e.   322.    Quefta  traslazione  fu  fatta  dai 
Card-  Francefco  Barberini  il  vecchio  ,  che  fpefe  gran  fortune   di   danaro 
<ad  ampliare ,  ed  ornare  quefto  Mono-fiero . 

Ili  Quefìi   due   quadri  grandi,  e  per  ir  aver fo  fono  btll'ifflmi ,  e  con- 
fervatiffimi ,   e  le  figure  non  pajono  dipinte  ,  ma   vere ,  e  vive-    Vedi  à 
cart.  429,  del  tomo  z>  nella  nota  ,  dove  fi  dice ,  tffere  quefti    due    qua* 
dri  fiati  attribuiti  a  Domenico  Grillandajo  per  errore. 
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Santo  Glubbileo,  s-  ammalò,  e  morì  V  anno  152$.  e  da 
Ridolfo  ebbe  fepoltura  in  Santa  Maria  Novella ,  dove  Morte  di  Da* 
gli  altri  Ghirlandai.  Avendo  Ridolfo  uh  fuo  fratello  vld< 
negli  Angeli  di  Firenze  ,  luogo  de'  monaci  di  Carnai- 
doli,  chiamato  Don  Bartolommeo,  il  quale  fu  religio- 
fo  veramente  coturnato,  e  dabbene;  Ridolfo  ,  che  mol- 
to 1'  amava,  gli  dipinfe  nel  Chioftro,  che  rifponde  in,, 
full'  orto,  cioè  nella  loggia,  dove  fono  di  mano  di  Pao- 
lo Uccello  dipinte  di  verdeccio  le  ftorie  di  S.  Benedet- 
to ,  entrando  per  la  porta  dell'  orto  a  man  ritta ,  una 
ftória  ,  dove  il  medefimo  Santo  fedendo  a  tavola  con 
due  Angeli  attorno,  afpetta,  che  da  Romano  gli  fia_. 
mandato  il  pane  nella  grotta,  ed  il  diavolo  ha  /pez- 
zato la  corda  co*  faffi  :  ed  il  medefimo,  che  mette  1* 
abito  a  un  giovane.  Ma  la  miglior  figura  di  tutte  quel- 
le ,  che  fono  in  quell5  archetto }  è  il  ritratto  d'  un  na- 
no, che  allora  flava  alla  porta  di  quel  Monaftero.  Nel 
medefimo  luogo ,  fopra  la  pila  dell'  acqua  fanta ,  all' 
entrare  in  Chiefa,  dipinfe  a  frefco  di  colori  una  noftra 
Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  ed  alcuni  angioletti  at- 
torno bellifiìmi .  E  nel  Chioftro  ,  che  è  dinanzi  al  ca- 
pitolo fopra  la  porta  d'  una  cappelletti ,  dipinfe  a  fre- 
fco in  un  mezzo  tondo  S.  Romualdo  con  la  Chiefa  dell'  Opere  a"  Mo* 
Eremo  di  Camaldoli  in  mano:  (1)  e  non  molto  dopo  mcì degli Ar.n 
un  molto  bel  cenacolo  ,  che  è  in  tefta  del  refettorio  s  » 
dei  medefimì  Monaci,  e  quello  gli  fece  fare  Don  An- 
drea DofE  Abate ,  il  quale  era  flato  Monaco  di  quel 
monafterio ,  e  vi  fi  fece  ritrarre  da  baifo  in  un  canto. 
D;pinfe  anco  Ridolfo  nella  Chiefina  della  Mi&ricordia 
in  fu  la  piazza  di  San  Giovanni ,  in  una  predella ,  tre 
belliffime  ftorie  della  noftra  Donna  ,  che  pajono  minia- 
te.   Ed  a  Mattio   Cini  in  full' angolo  della   fua  cafa 

vici- 

hl  Nel  rifar  la  chiefa,  e  nel  rifarcire,  e  ornare  il  monaflero  fe-j 
guì  alle  Jopraddettc  pitture  quello  ,  ine  fegue  giornalmente  a  molte  altre  s 
gif  è  V  ejfere  gettate  per  terra  • 
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vicino  alla  piazza  di  S.  Maria  Novella ,  in  un  taberna- 
coletto,  la  norìra  Donna,  San  Mattia  Apoftolo ,  San 
Domenico  ,  e  due  piccioli  figliuoli  di  eflb  Mattio ,  gi- 
nocchioni ritratti  di  naturale  ;  la  qual  opera ,  ancorché 
piccola,  è  molto  bella,  e  graziofa.  Alle  Monache  di 
S.  Girolamo  dell*  ordine  di  S.  Francefco  de*  zoccoli  Co- 
pra la  cofta  di  S.  Giorgio  ,  dipinfe  due  tavole:  in  una 
è  San  Girolamo  in  penitenza  molto  bello ,  e  fopra  nel 
mezzo  tondo  una  natività  di  Gesù  Crifto,  e  nell'  altra* 
che  è  dirimpetto  a  quefta  ,  è  una  Nunziata  ,  e  fopra  nel 
mezzo  tondo  S.  Maria  Maddalena ,  che  fi  comunica . 
Nel  palazzo,  che  è  oggi  del  Duca,  dipinfe  la  cappella 
Cappella  dì  pa-  dove  udivano  MeflTa  i  Signori ,  facendo  nel  mezzo  del- 
ibo vecchio  ja  vojta  ja  Santiflima  Trinità ,  e  negli  altri  fpartimenti 
dipinta  *  *^  alcuni  putti,  che  tengono  i  mifterj  della  Paflìonc,  ed 
alcune  tefte  fatte  peri  dodici  Apoftoli:  nei  quattro  can- 
ti fece  gli  Evangelifti  di  rigare  intere  :  e  in  tefta  1  an- 
gelo Gabbriello,  che  annunzia  la  Vergine  ,  figurando 
in  certi  paefi  la  piazza  dalla  Nunziata  di  Fiorenza  fino 
alla  Chiefa  di  S.  Marco  ;  la  quale  tutta  opera ,  è  otti- 
mamente condotta ,  e  con  molti ,  e  belli  ornamenti .  E 
quefta  finita,  dipinfe  in  una  tavola,  che  fu  pofta  nel- 
la Pieve  di  Prato ,  la  noftra  Donna ,  che  porge  la  cin- 
tola a  S.  Tommafo ,  che  è  infìeme  con  gli  altri  Apo- 
ftoli.  Ed  in  Ogniflanti  fece  per  Monfignor  de' Bonafèy 
fpedalingo  di  Santa  Maria  Nuova ,  e  Vefcovo  di  Cor- 
tona, in  una  tavola  la  noftra  Donna,  S.  Giovanni  Ba- 
tifta,  e  S,  Romualdo;  ed  al  medefimo,  avendolo  ben 
fervito,  fece  alcun'  altre  opere,  delie  quali  non  acca- 
de far  menzione.  Ritratte  poi  le  tre  forze  d'  Ercole, 
che  già  dipinfe  nel  palazzo  de'  Medici  Anton  Pollaio- 
lo,  per  Gio.  Batifta  della  Palla  ,  che  le  mandò  in  Fran- 
cia. Avendo  fatco  Ridolfo  quefte  ,  e  molte  altre  pit- 
ture ,  e  trovandoli  in  cafa  tutte  le  mafferizie  da  lavo- 
rare il  mufaico,  che  furono  di  David  iuo  zio5  e  di  Do- 

meni- 
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roenico  Tuo  padre,  e  avendo  anco  da  lui  imparato    al- 
quanto a  lavorare,  deliberò  voler  provarli  a  far   alcu-  Optrh  in  Afo- 
na cofa  di  mufaico  di  fua  mano;  e  così  fatto,  veduto  f*1*?  m*  iaf"* 
che  gli  riufeiva,    tolfe  a  far  P  arco,    che   è    fopra  la-.0'      "° 
porta  della  Chiefa   della    Nunziata,  nel    quale    fece   1* 
Angelo,  che  annunzia   la    Madonna.    Ma    perchè  non 
poteva  aver  pacienza  a  commettere  qae'  pezzuoli  ,  non 
fece  mai  più  altro  di  quel  meftiere  .   Alla    Compagnia 
de'  battilani,  a  fommo  il  Campacelo  ,  a  una  loroChie- 
fetta ,  fece  in  una  tavola  P  All'unzione  di   noftra    Don- 
na ,  con  un  coro  d'  Angeli ,  e  gli    Apoftoli    intorno  al 
fepolcro.  Ma  eflendo  per  difav ventura  la  fìanza,  dove 
eli'  era  ftata ,  piena  di  feope  verdi  da  far  baftioni  P  an- 
no dell'  alfedio,  quell'umidità  rintenerì  il  geffb,  e   la 
feortecciò  tutta  ;  onde  Ridolfo  P  ebbe  a  rifare  ,  e  vi  fi 
ritrafle  dentro  .  Alla  Pieve  di  Giogoli  in  un  tabernaco- 
lo ,  che  e  in  fulla  ftrada ,  fece  la  noftra  Donna  con  due 
angeli .  E  dirimpetto  a  un  mulino  de'  padri   romiti   di 
Camaldoli ,  che  è  di  là  dalla  Certofa  in  full'  Eraa ,  di- 
pinfe  in  un  altro  tabernacolo  a  frefeo  molte  figure.  Per 
le  quali  cofe  veggendofi  Ridolfo  eflere  adoperato  a  ba- 
stanza ,  e  ftandofi  bene ,  e  con  buone  entrate ,  non  vol- 
le altrimenti  ftillarfi  il  cervello  a  fare  tutto  quello,  che 
avrebbe  potuto  nella  pittura  ;   anzi  andò   penfando  di 
vivere  da  galantuomo,  e  pigliarfela  come  veni  va.  Nella  NdUfifl  dtl* 
▼enuU  di  rapa  Leone  ^Fiorenza ,  fece   in   compagnia  f^J*"1*' e 
&  tuoi  uomini ,  e  garzoni  $uafi  tutto  V  apparato  di  cai*'  PnneivVuZ 
fa  Medici:  acconciò  la  fala  dèi  Papa,  e  P  altre  franze,™  e§rcgtamim* 
facendo  dipignere  al  Puntormo,  come  fi  è  detto,  la., 
cappella.  Similmente  nelle  nozze  del  Duca  Giuliano, e 
del  Duca  Lorenzo  fece  gli  apparati  delle  nozze ,  e  al- 
cune profpettive  di  commedie .  E  perchè  fu  da  que'  Si- 
gnori per  ia  fua  bontà  molto  amato ,  ebbe   molti   uffi.j 
per  mezzo  loro,  e  fu  fatto  di  Collegio,   come  cittadi- 
no onorato .  Non  fi  fdegnò  anco  Ridolfo  di  far  drappel- 
loni ) 
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Ioni,  ftendardi ,  ed  altre  cote  fimlli  affai;  e  mi  ricordo 
avergli  fentito  dire,  che  tre  volte  fece  le  bandiere  delle 
Potenze,  (i)  che  folevano  ogni  anno  armeggiare,  e  te» 
WicvìdlG  7  nere  in       a  ^a  ^'tta>  ec*  infomma  fi  lavorava  in  botte* 
igndaio  /    "  ~ga  ^*ua  ^1  tutte  *e  co^"e  i  onc*e  m°fri  giovani   la  frequen- 
cavano,  imparando  ciafeuno  quello  che  più  gli  piaceva, 
Onde  Antonio  del  Cerajolo ,  effendo  flato  con  Loren- 
zo di  Credi,  e  poi  con  Ridolfo,  ritiratoti  da  per  fo 
fece  molte  opere,  e  ritratti  di  naturale .   In  S.  Jacopo 
tra*  Foffi  è  di  mano  di  quefto  Antonio  in  una  tavola  S» 
Francefco,  e  Santa  Maddalena  a  pie  d'  un  Crocififfoje 
ne' Servi ,  dietro  all'  aitar  maggiore,  (z)  un  S.  Miche- 
Jagnolo  ritratto  dal  Grillandajo  nell'  offa  di  Santa  Ma- 
ria Nuova.  Fu  anche  difcepolo  di  Ridolfo,  e  fi  portò 
beniflìmo  ,  Mariano  da  Pefcia ,  di  mano  del  quale  è  un 
quadro  di  noftra  Donna  con  Crifto  fanciullo,  S.  Lifabet- 
ta  5  e  S.  Giovanni  molto  ben  fatti,  nella  detta  cappel. 
la  di  palazzo,  che  già  dipinfe  Ridolfo  alla  Signoria.  li 
medeiìmo  dipinfe  di  chiarofeuro  tutta  la  cafa  di  Carlo 
Ginori  nella  fìrada,  cha  ha  da  quella  famiglia  il  nome> 
facendovi  ftorie  de'  fatti  di  Sanfone  con  beliiflìma  ma- 
niera. (3)  E  fé  cofìui  avefiè  avuto  più  lunga  vita,  che 
non  ebbe,  farebbe  riufeito  eccellente.    Difcepolo  pari- 
mente di  Ridolfo  fu  Toto  del  Nunziata,   il  quale  fece 
in  S.  Piero  Scheraggio  con  Ridolfo  una  tavola  di  noftra. 
Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e  due  Santi.  Ma  fopra 
tutti  gli  altri    fu  cariflimo  a    Ridolfo  un   difcepolo   di 
'Michele  s*  a-  Lorenzo  di   Credi ,  il   quale  flette   anco  con  Antonio 
•vanzò tanto, chtàó.  Cerajolo,  chiamato  Michele,  per  effere   d'ottima 
*/i/*#0w/tf{7u>.natura,  e  giovane,  che  conducea  le  fue  opere  con  fie- 
rezza,  e  fenza  ftento.   Coftui  dunque,   feguitandc  la-. 
maniera  di  Ridolfo,  lo  raggiunfe  di  maniera,  che   do- 
ve 

hi  Quefie  Potenze  erano  alcune  brigate  della  plebe  follar^ [evali . 
t  tei   Quejlo  altare  è  (iato  fatto  tutto  di  marmi  fetida  tavola  t  0  ve* 
giiu    altra  pittura- 

I3I  Son  perite  quefie  pitture  dì  Sanfone* 
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%e  avea  da  lui  a  principio  il  terzo  dell'utile,  fi  conduf- 
fero  a.  fare  infieme  l'opere  a  metà  del  guadagno.  Of- 
fervo  fempre  Michele    Ridolfo    come  padre ,  e  1'  amò 
e  fu  da  lui  amato  di  maniera,  che  come  cofa  di  lui  è 
flato  fempre ,  ed  è  ancora  ,  non  per  altro  cognome  co- 
nofciuto  ,  che  per  Michele  di    Ridolfo.   Colìoro  dico, 
che  s'  amarono  come   padre  ,    e  figliuolo,    lavorarono 
infinite  opere  infieme,  e  di  compagnia.   E   prima   per 
la  Chiefa.  di  S.  Felice  in  piazza,  luogo  allora  de' Mo- 
naci di  Camaldoli  ,  dipinfero  in  una  tavola,  Crifto,  e 
la  noftra  Donna   in  aria,  che  pregano   Dio  Padre   per 
il  popolo  da  baffo,  dove  fono  inginocchioni  alcuni  San- 
ti .    In  S.  Felicita  fecero   due  cappelle  a  ùekQ}  tirate 
via  praticamente:  in  una  è  Critìo  morto  con  le  Marie, 
e  nell'  altra  1'  Aifunta  con    alcuni   Santi  .   (i)    Nella-. 
Chiefa   delle   Monache    di    San  Jacopo  dalle   Murate 
fecero  una  tavola  per  il  Vefcovo  di  Cortona  de'  Bona- 
fe  :  e  dentro  al   monafterio   delie  donne  di  Ripoli,  in 
un'  altra  tavola,  la  noftra  Donna,  e  certi  Santi.    Alla 
cappella  de'  Segni  fotto  P  organo,  nella  Chiefa  di    S. 
Spirito    fecero    fimilmente    in   una   tavola   la  noftra^. 
Donna,  S.  Anna,  e  molti  altri  Santi:  alla  Compagnia 
de'  Neri  in  un  quadro  la  decollazione  di  S.    Giovanni 
Batifta  e  in  borgo  S.  Friano  alle  monachine  in  una  ta» 
vola  la  Nunziata:  a  Prato  in  S.  Rocco,  in    un'    altra 
dipinfero   S.  Rocco,  S.  Baftìano ,  e  la  noftra  Donna  in 
mezzo.    Parimente    nella    Compagnia  di  S.  Baftiano,  a 
lato   a  S.  Jacopo  fopr'  Arno ,  fecero  una  tavola ,  den- 
trovi  la  noftra  Donna,  S.  Barbano,  e  S.  Jacopo,  e    a 
S.  Mattino  alla  Palma  un'  altra.  Erìnalmenteal  Signor 
Aleifandro  Vitelli  in  un  quadro,  che  fu  mandato  a  Cit- 
tà di  Cartello,  una  S.  Anna,  che  fu  pofta  in  S.    Fior- 
do alla  cappella  di  quel  Signoie .    Ma   perchè    furono 
infinite  1'  opere,  e  i  quadri,  che  uicuono  della   botte- 
Tom.  V.  Z  z  ga 
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ga  di  Ridolfo,  e  molto  più  i  ritratti  di  naturale  ,  di- 
rò folojche  da  lui  fu  ritratto  il  Signor Cofimo de'  Me- 
dici ,  quando  era  giovinetto,  che  fu  belliflìma  opera, 
e  molto  fomigliante  al  vero  ;  il  qual  quadro  fi  ferba 
ancor  oggi  nella  guardaroba  di  fua  Eccellenza .  Fu  Ri- 
dolfo fpedito ,  e  pretto  dipintore  in  certe  cofe  e  par- 
ticolarmente in  apparati  di  fette;  onde  fece,  nella  ve- 
rfarchv/nutlndd'  nuta  dl  Carl°  v*  Imperatore  a  Fiorenza,  in  dieci  gior- 
CerL^K*  '  m  un  arco  al  canto  alla  Cuculia  ,  e  un  altro  arco  in 
brevifllmo  tempo  alla  porta  al  Prato  nella  venuta  dell' 
Illuftrifiìma  Signora  Ducheffa  Leonora ,  come  fi  dirà 
nella  Vita  di  Batifta  Franco  .  Alla  Madonna  di  Vertil- 
Ji ,  luogo  de'  Monaci  di  Camaldoli ,  fuor  della  Terra 
del  Monte  San  Savino ,  fece  Ridolfo  ,  avendo  feco  il 
detto  Batifta  Franco ,  e  Michele ,  in  un  chi©ftretto  tut- 
te le  ftorie  della  vita  di  Giòfefrb  di  chiarofeuro:  in 
Chiefa  le  tavole  dell'  aitar  maggiore ,  e  a  frefeo  una-, 
Vifitazione  di  noftra  Donna,  che  è  bella  quanto  altra 
opera  in  frefeo  ,  che  mai  facefle  Ridolfo  ;  ma  fopra  tut- 
to fu  belliflìma  figura  ,  nell'  afpetto  venerando  del  vol- 
to, il  San  Romualdo,  che  è  al  detto  aitar  maggiore. 
Vi  fecero  anco  altre  pitture ,  ma  batti  avere  di  quefte 
ragionato.  Dipinte  Ridolfo  nel  palazzo  dei  Duca  Co- 
fimo,  nella  camera  verde,  una  volta  di  grottefehe.  e 
nelle  facciate  alcuni  paefi5  che  molto  piacquero  al  Du« 
Ridolfo  oserà-  ca  *  umilmente  invecchiato  Ridolfo  fi  viveva  affai  lieto  , 
vati déllì po'-  avendo  le  figliuole  maritate,  e  veggendo  i  mafehi  affai 
d*gró-  bene    avviati  nelle  cofe  della  mercatura  in  Francia;  c^> 

in  Ferrara .  E  febbene  fi  trovò  poi  in  guifa  oppreffò 
dalle  gotte ,  che  e*  ftava  fempre  in  eafa ,  o  fi  facea 
portare  fopra  una  feggiola,  nondimeno  portò  fempre^ 
con  molta  pacienza  quella  indifpofizione,  ed  alcune  di- 
favventure  de'  figliuoli.  E  portando  così  vecchio  gran. 
de  amore  alle  cofe  dell'  arte,  voleva  intendere,  e  al- 
cuna volta  vedere  quelle  cofe ,  che  fentiva  molto  loda- 
le 
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re  di  fabbriche,  di  pitrure  ,  ed   altre   cofe   limili,   che 
giornalmente  fi  facevano»  E  un  giorno,  che  il    Signor 
Duca   era  fuor  di  Fiorenza,  fattoli  portare  foprala  fua 
feggiola  in  palazzo,  vi  definò,  e  flette  tutto  quel  gior- 
no a  guardare  quel  palazzo  tanto  travolto  ,  e  nmutato 
da  quello,  che  già  era,  che  egli  non    lo    riconofceva. 
E  la  fera  nel  partirli  difie  :  Io  moro  contento ,    peroc- 
ché potrò  portar  nuova  di  là  a  i  nolìti  artefici  d'  ave- 
re  veduto  rifufcitare  un  morto ,  un  brutto    divenir  bel- 
lo, e   un  vecchio  ringiovenito .  Viife  Ridolfo  anni  75.; 
e  morì  l"  anno  1560.  e  fu  fepolto  dove  i  fuoi  maggio   Morte  di  Ridot- 
ti  fi)   in  Santa  Maria  Novella.  E   Michele  fuo   crea-  f°>che. <**"** 
to ,  il  quale,  come  ho  detto,  non  e  chiamato  altrimen- 
ti,  che  Michele  di  Ridolfo,  ha   fatto,    dopo   che   Ri- 
dolfo ,  lafciò  T  arte,  tre  grandi  archi  a  frefco  fopra  al- 
cune  porte  della  Città  di  Fiorenza .  A  S.  Gallo  la  no- 
ftra  Donna,  S.  Gio.  Batifta,  e  S.    Cofimo,    che    foiu. 
fatte  con  belliflìma  pratica;  (z)  alla  porta  al  Prato  al- 
tre figure  fimili  :  e  alla  porta  alla  Croce  la  noftra  Don- 
na, S.  Gio.  Batifta,  e  S.  Ambrogio:  e  tavole,  e   qua- 
dri  fenza  fine,  fatti  con  buona  pratica.  Ed  io   per  la  Michel  fu  o*e- 
fua  bontà ,  e  fufficienza  1'  ho  adoperato  più    volte    in-  YugnlsUù  1/ 
fieme  con  altri ,  nelP  opere  di  palazzo  con  mia  molta 
fodisfazione,  e  d'  ognuno,  Ma  quello,  che    in    lui   mi 
piace  fommamente,  oltre  ali*  effere  egli  veramente  uo- 
mo dabbene,  coftumato,  e  t  morato  di  Dio,  fi  è ,  che 
ha  fempre  in  bottega  buon  numero  di  giovinetti ,    a   i 
quali  inlegna  con  incredibile   amorevolezza  .    Fu   anco 

Zzi  difce- 


lxl  Fu  Ridolfo  figliuolo  d'  Antonia  di  Str  Vaolo  di  Simon  Paoli 
per  notizia  ,  che  ce  ne  dà  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Domenico  del 
Qrillaada]o  padre  di    Ridolfo  Dec>  8.  pari.  l.  del  fec.  3.     a   e     Ij6. 

Izl  Si  conferva  ancora  quefta  pittura  più  che  l'  altre ,  ed 'è  forfè  la 
migliore  • 
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difcepoio  di  Ridolfo,  Carlo  Portelli  da  Loro (1) di  Val* 
damo  di  fopra ,  di  mano  del  quale  fono  in  Fiorenza^ 
alcune  tavole,  ed  infiniti  quadri:  in  S.  Maria  Maggio- 
re, in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monticelli;  e  in 
Ceftello  (2)  la  tavola  della  cappella  de'  Baldefì  a  man 
ritta  all'  entrare  di  Chiefa,  nella  quale  è  il  martirio  di 
S.  Romolo  Yefcovo  di  Fiefole. 


VITA 


111  Allora  fi  chiamava  Ceflello  :  in  oggi  Santa  Maria  Madda- 
lena de'  Pani  da  che  i  Monaci  Cifievcienfi ,  che  vi  abitavano ,  cede. 
r&no  per  ordine  di  Urbano  Ottavo  quella  Chiefa ,  e  Monaftero  ,  alle 
Monache  Carmelitane  dette  degl'  Angeli;  e  in  quella  Chiefa  vi  è  tut» 
tavia  la  tavola  del  martirio  di  $*  Romolo  def crina  dal  Vafarì  bellifr 
(ima  opera  di  Carlo  da  Loro  • 

I2I  Si  pò  {fono  annoverare  belle  opere  di  Michel  di  Ridolfo  ,  e  della. 
fua  fcuola ,  le  pitture  nella  Villa  di  Cdferotta  ,  già  dell'i  strozzi  s  ora 
del  sig.  Giacinto  Ganucci ,  fopra  5.  e af ciano  ;  cioè  tutte  le  -pareti  conia 
■volta  di  una  Cappella  in  terra  di  detta  Villa;  come  altresì  la  tavola 
di  altra  Cappella  efterna  appartenente  alla  medefima  e  lì  contigua', 
rapprefentante  la  depofiiione  di   crifto  dalla  Croce . 

Sembra  ancora  del  mede/imo  Michele  una  piccola  tavola  all'  al- 
iar maggiore  della  Chiefa  di  Mercatalc ,  un  miglio  in  àrea  dijìantc 
da    S.  Cafciant* 
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N  Udine  Città  del  Friuli  un  cittadino  chiamato  Gio- 
vanni ,  della  famiglia  de*  Nani,  fu  il  primo ,  che  di 
loro  attendefie  all'  efercizio  del  ricamare,  nel  quale  il 
feguitarono  poi  i  fuoi  difeendenti  con  tanta  eccellenza, 
che  non  più  de'  Nani  fu  detta  la  loro  cafata  ;  ma  de* 
Ricamatori.  Di  coftoro  dunque  un  Francefco,  che  vif- 
fé  Tempre  da  onorato  cittadino ,  attendendo  alle  cacce, 
ed  altri  fomiglianti  efercizj ,  ebbe   un  figliuolo  P  anno 
1494.  al  quale  pofe  nome  Giovanni  ;    il  quale  effendo  Giovanni  tiri* 
ancor  putto,  fi  moftrò  tanto  inclinato  al  difegno,  che  todalgtnioal 
era  cefa  maravigliofa ,  perciocché  feguitando  la  caccia  dlfeSnQ» 
e   1'  uccellare  dietro  al  padre,  quando  aveva  tempo, 
ritraeva  fempre  cani,  lepri,  capri,  ed   in    fomma  tut- 
te le  forte  d*  animali,  e  d*  uccelli,    che  gli    venivano 
alle  mani.  Il  che  faceva  per  sì  fatto  modo,  che  ognu- 
no ne  ftupiva  .  Quefta  inclinazione  veggendo  francefco 
fuo  padre ,  lo  condulfe  a  Venezia  ,  e    lo  pofe  a  impa- 
lare l'arte  del  difegno  con  Giorgione  da  Caftelfranco;  Ebbe  i  pincìp) 
col  quale  dimorando  il  giovane  ,   fentì  tanto  lodare  ie  da  GirSion'* 
cofe  di  Michelagnolo  ,  e    Raffaello,    che  fi    rifolvè  d* 
andare  a  Roma  ad  ogni  modo.    E  così  avuto   lettere  Va  a  Rama* 
di  favore  da    Domenico  G rimano  ,   amiciflimo  di   fuo 
padre,  a  Baldaifairi  CaftigUoni  Segretario  del  Duca  dì 

Man- 
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Mantova,  e  amiciflimo  di  Raffaello  da  Urbino,  fé  n* 
andò  là  ,  dove  da  etto  Calìiglioni  effendo  accomodato 
nella  (cuoia  de'  giovani  di  Raffaello,  apprefe  ottima- 
mente i  principi  dell'  arte  ,  il  che  è  di  grande  impor- 
tanza. Perciocché  quando  altri  nel  cominciare  paglia 
cattiva  maniera ,  rade  volte  addiviene ,  eh'  ella  fi  lafci 
fenza  difficultà  per  apprenderne  una  migliore .  Giovan» 
ni  adunque,  effendo  fiato  pochiffimo  in  Venezia  fotto 
la  difciplina  di  Giorgione,  veduto  1  andar  dolce  ,  bel- 
lo ,  e  graziofo  di  Raffaello ,  fi  difpofe ,  come  giovane 
di  beli'  ingegno  ,  a  volere  a  quella  maniera  attenerli 
per  ogni  modo .  Onde  alla  buona  intenzione  cornfpon- 
dendo  1'  ingegno,  e  la  mano,  fece  tal  frutto,  che  in 
breviflimb  tempo  feppe  tanto  ben  difegnare ,  e  colori- 
re con  grazia,  e  facilità,  che  gli  riufeiva  contraffare 
Entra  in  gray*  beniffimo ,  per  dirlo  in  una  parola,  tutte  le  cofe  natu- 
ri Raffaello .  rali ,  d'  animali ,  di  drappi ,  d' inftrumcnti ,  vafi  ,  paefì ,  ; 
cafamenti ,  e  verdure^  intanto  ,  che  niun  de' giovani  di 
quella  fcuola  il  fuperava .  Ma  foprattutto  fi  dilettò  fom- 
rn  amente  di  fare  uccelli  di  tutte  le  forte ,  di  maniera» 
che  in  poco  tempo  ne  conduife  un  libro  tanto  vario, 
e  bello  ,  che  egli  era  Io  fpaffò ,  e  il  trafìullo  di  Raf- 
faello ;  appreffo  il  quale  dimorando  Hn  Fiammingo  > 
chiamato  Giovanni  ,  il  quale  era  maeftro  eccellente  di 
far  vagamente  frutti,  foglie,  e  fiori  fimilifiìmi  al  natu- 
rale ,  (ebbene  di  maniera  un  poco  fecca ,  e  dentata , 
da  lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a  fargli  belli  come 
il  maeftro ,  e  che  è  più  ,  con  una  certa  maniera  mor- 
bida ,  e  paftofa ,  la  quale  il  fece  in  alcune  cofe ,  come 
fi  dirà,  nufcireeccellentiflimo.  Imparò  anco  a  far  paefì 
con  edifìzj  rotti,  pezzi  d'anticaglie,  e  così  a  colorire 
in  tele,  paefi,  e  verzure  ,  nella  maniera,  che  fi  è  do-  I 
pò  lui  ufato  non  pur  dai  Fiamminghi ,  ma  ancora  da 
tutti  i  pittori  Italiani .  Raffaello  adunque ,  che  molto 
amò  la  virtù  di  Giovanni*  nel  fare  la  tavola  della  S» 

Ce- 
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Cecilia,  che  è  in  Bologna,  fece  fare  a  Giovanni  un_. 
organo,  che  ha  in  mano  quella  Santa,  il  quale  lo  con- 
trarle tanto  bene  dal  vero,  che  pare  di  rilievo,  e  an- 
cora tutti  gli  finimenti  muficali ,  che  fono  a*  piedi  di 
quella  Santa;  e  quello,  che  importò  molto  più  ,  fece 
il  fuo  dipinto  così  fimile  a  quello  di  Raffaello,  ch^> 
pare  d'  una  medefima  mano.  Non  molto  dopo,  cavan- 
doli da  S.  Piero  in  Vincola  fra  le  ruine,  e  anticaglie 
del  palazzo  di  Tito,  per  trovar  figure,  furono  ritrova- 
te alcune  ftanze  fotterra ,  ricoperte  tutte,  e  piene  di 
grottefehine ,  (1)  di  figure  piccole,  e  di  ftorie,  con  al- 
cuni ornamenti  di  ftucchi  baffi  ,  perchè  andando  Gio- 
vanni con  Raffaello ,  che  fu  menato  a  vederle ,  refta- 
rono  ?  uno ,  e  1*  altro  ftupefatti  della  frefehezza ,  bel- 
lezza ,  e  bontà  di  queir  opere ,  parendo  loro  gran  co- 
fa,  eh*  elle  fi  foffero  sì  lungo  tempo  confervatc.  Ma 
non  era  gran  fatto,  non  eflendo  fiate  tocche  ,  né  ve- 
dute dall'aria,  la  quale  col  tempo  fuole  confumare, 
mediante  la  varietà  delle  ftagioni,  ogni  cofa .  Quefte  r  Trovandofi 
grottefche  adunque  (  che  grottefche  furono  dette  dall'  ^ilhele  contrV- 
efTere  ftate  entro  alle  grotte  ritrovate  )  fatte  con  tan-  fa  a  introi- 
to difegno  ,  con  6Ì  varj ,  e  bizzarri  capricci ,  e  con  que-  £iia  • 
gli  ornamenti  di  ftucchi  fottili ,  tramezzati  da  varj  cam- 
pi di  colori,  con  quelle  ftoriettinc  così  belle,  e  leggia- 
dre, entrarono  di  maniera  nel  cuore,  e  nella  mente  a 
Giovanni ,  che  datofì  a  quefto  ftudio ,  non  fi  contentò 
d'una  fola  volta,  o  due  difegnarle,  e  ritrarle.  E  riu- 
nendogli il  farle  con  facilità  ,  e  con  grazia  ,  non  gli 
mancava  fé  non  avere  il  modo  di  fare  quelli  ftucchi , 
fopra  i  quali  le  grottefche  erano  lavorate.  Ed  ancor- 
ché molti  innanzi  a  lui ,  come  s'  è  detto ,  aveifono  ghi- 
ribizzatovi fopra  9   fenza  aver  altro  trovato  ,    che  il 

modo 

hi  Quefte  gr&ttt /che ,  e  quefli  fiacchi ,  almeno  parti ,  fono  fiati  in* 
tagliati  in  rame  ,  e  pubblicati  con  le  mie  fpiega^ioni  nel  libro  latito» 
lati  ;  Picturae  antiqua?  &c«  Romae  17/r  in  /e/. 
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modo  dì  fare  al  fuoco  Io  ftucco   con  geffb  >    calcina  » 
Modo  dì   far  pece  greca  ,    cera  ,  e   m attori    pedo ,    e  a  metterlo  d' 
open  dìgtfro.  oro  ;  non  però  avevano  trovato  il    vero  modo  di  fare 
gli  ftucchi ,  limili    a  quelli  ,   che  fi    erano   in    quello 
grotte ,  e  ftanze  anche  ritrovati .    Ma  facendoci   allora 
in  San  Piero  glj  archi,  e  la    tribuna  di   dietro,    come 
fi  difle  nella  Vita  di    Bramante ,  di   calcina ,    e  pozzo- 
lana ,  gettando   ne'  cavi  di   terra  tutti   gli  intagli  de* 
fogliami  ,    degli  nuvoli  ,    e    altre   membra  ;    cominciò 
Giovanni  ,    dal  confiderare   quel   modo   di    fare    corL. 
calcina  ,    e  pozzolana  ,   e   provare   fé    gli    riufeiva    il 
far   figure  di    baflbrilievo  ?    e  così  provandoli  gli  ven- 
nero  fatte    a    fuo    modo    in   tutte   le   parti  ;  eccetto 
che  la  pelle    ultima    non   veniva  con  quella  gentilez- 
za ,  e  finezza  ,  che  moftravano  1'  antiche  ,  né  anco  co- 
sì bianca  ;  perlochè  andò  penfando  dovere  efTere  nece£ 
fario  mefcolare  con  la  calcina  di  trevertino   bianca,  in 
cambio  di  pozzolana,  alcuna  cofa ,  che  foffe   di    coior 
bianco;  perchè,  dopo  aver  provato  alcun'   altre  cofe , 
fatto  peftare  fcaglie  di  trevertino  ,  trovò ,  che  facevano 
affai  bene,  ma  tuttavia    era   il  lavoro   livido,    e   non 
bianco,   e  ruvido,  e    granellofo.    Ma    finalmente    fatto 
peftare  fcaglie  del  più  bianco  marmo,  che  fi  trovaife, 
ridottolo  in  polvere  fottile,  e  (tacciatolo,    lo   mefeoiò 
con  calcina  di  trevertino  bianco,  e  trovò,  che  così  ve- 
niva fatto,  fenza  dubbio  niuno  ,  il  vero   ftucco  antico 
con  tutte  quelle  parti,  che  in  quello  avea    defideràto. 
Della  qual  cofa  molto  rallegratoli  ,  moftrò  a  Raffaello 
t?*»      v      j-  quello  «  che  avea  fatto,  onde  egli,   che    allora  iacea, 

£>     ordine    di  ^  ',    ,     ,  '  .  ,.    fc     '     T  ,7     ,       ,      ' 

Rafaello operò  come  s   e  detto  per  ordine  di  rapa  Leone  X.  le    log- 
ia Vaticano  a  gè  del  Palazzo  Papale,  vi  fece  fate  a   Giovanni  tutte 
maraviglia.      quelle  volte  di  Mucchi ,  con  belliflìmi  ornamenti,  ricol- 
ti di  grottefche  ,  fimili  all'  antiche,  e  con  vaghiiììme, 
e  capneciofe  invenzioni,  piene  delle  p;ù  varie,  e  Ita- 
vaganti  cofe3  che  fi  pollano  immaginare.   E   condotto 

di 
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di  mezzore  bafforilievo  tutto  quell'ornamento,  Io  tra- 
mezzò poi  di  ftoriette,  di  paefi ,  di  fogliami,  e  varie 
fregiature,  nelle  quali  fecs  lo  sforzo  quafi di  tutto  quel- 
lo, che  può  far  1'  arte  in  quel  genere.  Nella  quaì  co- 
fa  egli  non  folo  paragonò  gli  antichi ,  ma  per  quanto 
fi  può  giudicare  dalle  cofe ,  che  fi  fon  vedute,  gli  fu- 
però ,  perciocché  quel?  opere  di  Giovanni  per  bellez- 
za di  difegno,  invenzione  di  figure,  e  colorito,  o  la- 
vorate di  fìucco ,  o  dipinte ,  fono  fenza  comparazione 
migliori ,  che  queir  antiche  ,  le  quali  fi  veggiono  nel 
Colofleo,  e  dipinte  alle  terme  di  Diocleziano,  (i)  e 
in  altri  luoghi .  Ma  dove  fi  peffono  in  altro  luogo  ve- 
dere uccelli  dipinti,  che  più  fieno,  per  dir  così,  al 
colorito,  alle  piume,  ed  in  tutte  1'  altre  parti,  vivi, 
e  veri ,  di  quelli ,  che  fono  nelle  fregiature  ,  e  i  pila- 
flri  di  quelle  logge  ?  I  quali  vi  fono  di  tante  forte, 
di  quante  ha  faputo  fare  la  Natura:  alcuni  in  un  mo- 
do, e  altri  in  altro,  e  molti  pofti  fopra  mazzi,  fpi- 
ghe  ,  e  panocchie,  non  pur  di  grani,  migli,  e  faggi- 
ne, ma  di  tutte  le  maniere  biade,  legumi  ,  e  frutti , 
che  ha  per  bifògno,  e  nutrimento  degli  uccelli  in  tut-  .  ,  . 
ti  i  tempi  prodotti  la  terra.    Similmente  de'  pefei ,  e  9$nt •  va,rieu 

•        i-    j   iu  n  •  •    •         t_      /-»•  «    animali  aem 

tutti  animali  dell  acqua,  e  moltri  marini,  che  Giovan-  rcjjC  aquatici 
di  fece  nel  medefimo  luogo,  per  non  poterfi  dir  tanto  ivi  dipinti* 
che  non  fia  poco,  fia  meglio  paifailacon  filenzio,che 
metterli  a  volere  tentare  1*  impoflìbile .  Ma  che  dirò 
delle  varie  forte  di  frutti,  e  di  fiori,  che  vi  fono  fen- 
za fine,  e  di  tutte  le  maniere,  qualità;  e  colori,  che 
Tom,  V.  A  a  a  in 

hi  Le  grotte/che,  e  gli  fiacchi  del  Coloffeo  s  e  delle  terme  di  Dio- 
tle^iano  non  Jono  più  in  effere  ,  né  ce  u  è  vefiigio  ,  an^i  quelle  jìefle 
di  Gio.  da  Udine  fatte  nelle  logge  vaticane  fono  cotanto  guafte ,  che  ne 
rimane  poco  più ,  che  i  contorni .  Ma  chi  vuol  vedere  bell'itimi  (lucchi 
fatti  ne'  tempi  di  Gio  o  poco  dopo ,  e  per  anco  perfettamente  conferva* 
ti ,  vegga  quelli  ,  che  fono  per  le  Jhrlt  de'  due  palaci  di  Campidoglio, 
<  del  palagio  del  Duca  Matta,  e  de'  MaJJìmi.  Alcuni  fiucchi,  e  al- 
cune grotte  fcht  delle  dette  logge  Jt  trovane  intagliate  da  Pietto  Santi 
B  arto  li  egregiamente  » 
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in  tutte  le  parti  del  Mondo  la  produrre  la  Natura ,  in 
tutte  le  ftagioni  dell1  anno  ?  E  che  parimente  di  varj 
inftrumenti  mufìcali  5  che  vi  fono  naturalismi?  E  citi 
non  fa;  come  cofa  notiflima,  che  avendo  Giovanni  in 
tefta  di  quefta  loggia  ,  dove  anco  non  era  rifoluto  il 
Papa,  che  fare  vi  fi  doveife  di  muraglia,  dipinto,  per 
accompagnare  i  veri  della  loggia ,  alcuni  balauftri ,  e 
(òpra  quelli  un  tappeto:  chi  non  fa  dico,  bifognando- 
ne  un  giorno  uno  in  fretta  per  il  Papa  ,  che  andava 
in  Belvedere,  che  un  palafreniero ,  il  quale  non  fape* 
va  il  fatto,  corfe  da  lontano  per  levare  uno  di  detti 
tappeti  dipinti,  e  rimafe  ingannato  >  Infomma  il  può 
dire  con  pace  di  tutti  gli  altri  artefici ,  che  per  opera 
così  fatta,  quefta  fia  la  più  bella,  la  più  rara,  e  più 
eccellente  pittura  ,  che  mai  fia  fiata  veduta  da  occhio 
mortale.  Ed  ardirò  oltre  ciò  d'  affermare,  quefta  efiere 
fiata  cagione,  che  non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte 
V  altre  parti  del  Mondo  fi  fieno  ripiene  di  quefta  for- 
ta-  pitture.  Perciocché,  oltre  all'  effere  ftato  Giovanni 
rinnovatore 5  e  quafi  inventore  degli  ftucchi ,  e  dell'al- 
tre grottefche ,  da  quefta  fua  opera,  che  è  belliftìma  , 
hanno  prefo  1'  efempio,  chi  n'  ha  voluto  lavorar^  : 
fenza  che  i  giovani,  che  aiutarono  a  Giovanni,  i  qua- 
li furono  molti,  anzi  infiniti  in  diverfi  tempi,  1*  impa- 
rarono dal  vero  maeftro  ,  e  ne  riempierono  tutte  le 
Giovanni  [tato  Provincie .  Seguitando  poi  Giovanni  di  fare  fotto  que- 
mae/tro  a  tutti  fte  logge  il  primo  ordine  da  baffo  ,  fece  con  altro,  e 
gli  altri»  diverfo  modo  gli  fpartimenti  de' ftucchi,  e  delie  pitture 
nelle  facciate,  e  volte  dell'  altre  logge;  ma  nondimc» 
no  anco  quelle  furon  bellifiime,  per  la  vaga  invenzio- 
ne de*  pergolati  finti  di  canne  in  varj  fpartimenti  ,  e 
tutti  pieni  di  viti  cariche  di  uve  ,  di  vitalbe ,  di  gelfo- 
mini ,  di  rofai,  e  di  diverfe  forte  animali,  ed  uccelli. 
Volendo  poi  Papa  Leone  far  dipignere  la  faia,  dove 
ila  la  guardia  de'laazi  al  piano  di  dette  logge,  Giovan- 
ni 5 
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ni,  oltre  alle  fregiature,  che  fono  Intorno  a  quella  fa  la, 
di  putti ,  leoni  ,  armi  papali ,  e  grottelche  ;  fece  per  le 
facce  alcuni  fpartirnenti  di  pietre  mifchie  finte  di  varie 
forti  ,  e  fìmili  all'  incroftature  antiche  ,  che  ufarono 
di  fare  i  Romani  alle  loro  terme  ,  tempj  ,  ed  altri 
luoghi  j  come  fi  vede  nella  Ritonda  ,  e  nel  portico 
di  San  Piero.  In  un  altro  falotto  accanto  a  quefto, 
dove  davano  i  cubiculari ,  fece  Raffaello  da  Urbino  iti 
certi  tabernacoli  alcuni  Apoftoli  di  chiarofcuro,  gran- 
di quanto  il  vivo,  e  belliflimi;  e  Giovanni fopra  le  cor- 
nici di  quell*  opera  ritraile  di  naturale  molti  pappagal- 
li di  diverti  colori,  i  quali  allora  aveva  Sua  Santità, 
e  così  anco  babbuini,  gattimammoni,  zibetti,  ed  altri 
bizzarri  animali .  Ma  queft'  opera  ebbe  poca  vita  ;  per- 
ciocché Papa  Paolo  IV.  per  fare  certi  fuoi  ftanzini, 
e  bugigattoli  da  ritirarli ,  guadò  quella  danza ,  e  pri- 
vò quel  palazzo  d'  un  opra  {ingoiare;  il  che  non  areb- 
be  fatto  quel  fant'  uomo,  s*  egli  avelie  avuto  gufto 
nell*  arti  del  difegno.  Dipinfe  Giovanni  i  cartoni  di 
quelle  fpaUiere,  e  panni  da  camere,  che  poi  furono  f*£fnÌ '' *e?/f~- 
tefluti  di  feta  e  d'  oro  in  Fiandra  ;  ne  i  quali  fono  cer-  ™l}\i  S*J 
ti  putti ,  che  fcherzano  intorno  a  varj  feftonj  :  adorni 
deli'  imprefe  di  Papa  Leone,  e  di  diverfi  animali  ri- 
tratti dal  naturale  ;  i  quali  panni ,  che  fono  cofa  rarif- 
fima,  fono  ancora  oggi  in  palazzo  .  (1)  Fece  fimilmentei 
cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di  grottelche,  che  danno 
nelle  prime  danze  del  conciftoro .  Mentre  che  Giovan- 
ni s'  affatica  in  queft'  opere,  eflfendo  (lato  fabbricato  in 
teda  di  borgo  nuovo ,  vicino  alla  piazza  di  S.  Piero , 
il  palazzo  di  M.  Giovanni  Batida  dall'  Aquila,  fu  la- 
vorata di  ftucchi  (2)  la  maggior  parte  della   facciata.» 

A  a  a  2  per 

111  Quefli  tappeti  fono  appefi  nelle  flange  avanti  la  galleria  Fa' 
ìjcana> 

\2\  Quefii  ftucchi  fono  periti  • 


372  Parte    Q^u  i  n  t  a 

per  mano  di  Giovanni,  che  fu  tenuta  cofa  (Ingoiare. 
Dipinfe  il  medefimo ,  e  lavorò  tutti  gli  fìucchi ,  che 
fono  alla  loggia  della  vigna,  che  fece  fare  Giulio  Car- 
dinale de*  Medici,  fotto  monte  Mario ,  dove  fono  ani- 
mali, grottefche,  fedoni,  e  fregiature  tanto  belle ,  che 
pare  in  quefta  Giovanni  aver  voluto  vincere,  e  fupe- 
rare  fé  medefimo.  (i)  Onde  meritò  da  quel  Cardina- 
le, che  molto  amò  la  virtù  fua ,  oltre  molti  benefizi 
avuti  per  fuoi  parenti,  d'  aver  per  fé  un  canonicato  di 
Ci  vitale  nel  Friuli,  che  da  Giovanni  fu  poi  dato  a  un 
fuo  fratello.  Avendo  poi  a  fare  al  medefimo  Cardinale 
Ornamenti  fattiput*  in  quella  vigna,  una  fonte,  dove  getta  in  una  te- 

glìrdin8tde'Me-       ^l  ^10^ante  di  marmo  per  il  niffolo,  imitò  in  tutto, 
Jlel%  e  per  tutto  il  tempio  di  Nettuno  (  flanza  poco  avanti 

irata  trovata  fra  l'antiche  ruine  del  palazzo  maggiore, 
adorna  tutta  di  cofe  naturali  marine,  fatti  ottimamente 
poi  varj  ornamenti  di  ftucco  )  anzi  iuperò  di  gran  lun- 
ga P  artifizio  di  quella  Manza  antica  col  fare  sì  belli,  e 
bene  accomodati  quelli  animali,  e  conchiglie,  ed  altre 
infinite  cofe  fomiglianti .  E  dopo  quefta  fece  un'  altra 
fonte  ,  ma  falvatica,  nella  concavità  d'un  fofìfato ,  cir- 
condato da  un  bofco  ;  facendo  cafcare  con  bello  artifi- 
zio da  tartari,  e  pietre  di  colature  d'  acqua  ,  gocciole, 
e  zampilli ,  che  parevano  veramente  cofa  naturale .  E 
nel  più  alto  di  quelle  caverne,  e  di  que' fatti  fpugnofi, 
avendo  compofta  una  gran  tefta  di  leone,  a  cui  faceva- 
no ghirlanda  intorno  fila  di  capelvenere,  ed  altre  erbe 
artifiziofamente  quivi  accomodate,  non  fi  potria  crede- 
re quanta  grazia  delfono  ,  e  quel  falvatico  in  tutte  le 
parti  belliflimo  ,  ed  oltre  ad  ogni  credenza  piacevole. 
Finita  queft'  opera,  poiché  ebbe  donato  il  Cardinale  a 
Giovanni  un  cavalierato  di  S.  Piero  >  lo  mandò  a  Fio* 

ren- 
ili Pur  quefli  hanno  tanto  patito  per  negligenza,  che  fono   ia 
ifiato  tale,  che  fanno  pietà,  cane  tutto  il  refio  di   quel  luogo  (lupen% 
de  3  €  deli{iofo , 
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renza,  acciocché  fatta  nel  palazzo  de'  Medici  una  ca- 
mera j  cioè  in  fui  canto  ,  dove  già  Cofimo  vecchio  edi- 
ficator  di  quello,  avea  fatta  una  loggia  per  comodo,  e 
ragunanza  de1-  cittadini ,  fecondo  che  allora  coftumava- 
no  le  famiglie  più  nobili;  la  dipigneffe  tutta  di  grotte- 
ferie,  e  di  ftucchi.  Eflfendo  (tata  adunque  chiufa  quefta 
loggia  con  difegno  di  Michelagnolo  Bonarroti ,  e  dato» 
le  forma  di  camera,  con  due  ftneftre  inginocchiate, che 
furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora  de*  palazzi ,  fer- 
rate, Giovanni  lavorò  di  ftucchi,  e  pitture  tutta  la  vol- 
ta, facendo  in  un  tondo  le  fei  palle,  arme  di  Cafa  Me- 
dici,  foftenute  da  tre  putti  di  rilievo  con  belliihmagra  Stanca  fatta  al 
zia,  ed  attitudine.  Oltra  di  quefto  vi  fece  molti  bclfiffi-  ™S5'£Ju 
mi  animali,  e  molte  beli  ìmprefe  degli  uomini,  e  Si- 
gnori di  quella  Cafa  lliuftriftìma ,  con  alcune  Morie  di 
mezzo  rilievo,  fatte  di  ftucco;  e  nel  campo  fece  il  redo 
di  pitture, fingendole  di  bianco  e  nero  a  ufo  di  cammei 
tanto  bene  ,  che  non  fi  può  meglio  immaginare.  Rima- 
fero  fotto  la  volta  quattro  archi  di  braccia  dodici  l'uno 
ed  altri  fei ,  che  non  furono  per  allora  dipinti ,  ma  mol- 
ti anni  poi  da  Giorgio  Vafari,  giovinetto  di  diciotto  an- 
ni quando  ferviva  il  Duca  Aletìandro  de'  Medici  fuo 
primo  Signore  Tanno  1535.  il  qual  Giorgio  vi  fece  fto- 
rie  de' fatti  di  Giulio  Cefare,  alludendo  a  Giulio  Cardi- 
nale fopraddetto,  che  1'  avea  fatta  fare  .  Dopo  fece 
Giovanni  accanto  a  quefta  camera  in  una  volta  piccola 
a  mezza  botte  alcune  cofe  di  ftucco  ,  batte  baflfe  ,  e  fi- 
nalmente alcune  pitture,  che  fono  rarifììme  ;  le  quali, 
ancorché  piaceifero  a  que'  pittori ,  che  allora  erano  a 
Fiorenza,  come  fatte  con  fierezza,  e  pratica  maraviglio- 
£ a  j  e  piene  d1  invenzioni  tenibili,  e  capneciofe,  pe- 
rocché erano  avvezzi  a  una  loro  maniera  ftentata,  ed  a 
fare  ogni  cofa  ,  che  mettevano  in  opeia,  con  ritratti 
tolti  dal  vi,vo,  come  non  riioluti  ;  non  le  lodavano  in- 
feramente, né  fi  mettevano,  non  ne  ballando  peravven- 

tura 
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tura  loro  l'animo,  (i)  ad  imitarle.  EflTendo  poi  torna- 
VefanipelGhi'  to  Giovanni  a  Roma  ,   fece   nella  loggia  d'  A  gotti  no 

fi *R$J$9*  Gh.£i}  la  ^aIe  avea  diPinta  Raffaello,  e  L'andava,  tifo 

c  ».  t^vja  Conducendo  a  fine,  un  ricinto  di  fedoni  groffi, 
attorno  attorno  agli  fpigoli ,  e  quadrature  di  quella  vol- 
ta ,  facendovi  ftagione  per  iftagione ,  di  tutte  le  forte 
frutti,  fiori,  e  fogiie,  con  tanto  artifizio  lavorate,  che 
ogni  cofa  vi  fi  vede  viva,  e  (taccata  dal  muro,  e  na- 
turali (lima .  E  fono  tante  le  varie  maniere  di  frutte, e 
biade,  che  in  queir  opera  fi  veggiono  ,  che  per  non 
raccontarle  a  una  a  una ,  dirò  folo ,  che  vi  fono  tutte 
quelle,  che  in  quelle  noftre  parti  ha  mai  prodotto  la 
Natura.  Sopra  la  figura  d'un  Mercurio,  che  vola,  ha 
finto  per  Priapo  una  zucca  ,  attraverfata  da  vilucchi , 
che  ha  per  tefticoli  due  petronciani  :  e  vicino  al  fiore 
di  quella  ha  finto  una  ciocca  di  fichi  brugiotti  groflì , 
dentro  a  uno  de' quali,  aperto,  e  troppo  fatto,  entra 
la  punta  della  zucca  col  fiore  ;  (2)  il  qual  capriccio  è 
efprelTo  con  tanta  grazia ,  che  più  non  fi  può  alcuno 
immaginare.  Ma  che  più?  Per  finirla,  ardifco  d'affer- 
mare- che  Giovanni  in  quelto  genere  di  pitture  ha  paf- 
fato  tutti  coloro,  che  in  fimili  cofe  hanno  meglio  imi- 
tata la  Natura  ;  perciocché  oltre  all'  altre  cofe ,  infino 
i  fiori  del  fambuco  ,  del  finocchio  ,  e  dell'  altre  cofe 
minori ,  vi  fono  veramente  (tupenduTimi .  Vi  fi  vede  fi- 
milmente  gran  copia  d'  animali,  fatti  nelle  lunette,  che 
fono  circondate  da  quefti  felloni,  ed  alcuni  putti,  che 
tengono  in  mano  i  fegni  degli  Dei .  Ma  fra  gli  altri 
un  leone ,  ed  un  cavallo  marino ,  per  eflere  belliflìmi 
fcorti,  fono  tenuti  cofa  divina,  Finita  quell'opera  ve* 

ra  men- 
ili Notijì,  che  il  Vafarì  dice  male  anche  de'  fitoi    Fiorentini , 
quanis  lo  richiede  la  verità,  onde  non  ifcriveva  a  p  afflo  ne  \  ma  fecon- 
do quello,  che  aveva  nell'  animo  ,  e  apprendeva  per  vero» 

lai  Mal  fece  Gio*  da  Udirne  a  far  quefta  pittura  allegorica  ,  e 
peggio  il  Vtìjari  a  fpiegatne  l'  allegoria ,  che  quafì  neffuno  ,  che  non 
slfkia  letto  quejlt  luogo ,  l'  ha  comprefa. 
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ramente  {ingoiare,  fece   Giovanni  in   cartel    S.  Agnolo 
una  ftufa  belliflìma,  e  nel  palazzo  del  Papa,  oltre  alle 
già  dette,  moke  altre  minuzie,   che  per  brevità  fi  la» 
iciano.  Morto  poi  Raffaello ,  la  cui  perdita  dolfe  molto 
a  Giovanni ,  e  così  anco  mancato  Papa  Leone  ,  per  non 
avere  più  luogo  in  Roma  1'  arti  del  difegno ,  né  altra 
virtù  ,  fi  trattenne  elfo  Giovanni  molti  mefi  alla  vigna 
del  detto  Cardinale  de'  Medici   in   alcune  cofe  di  poco 
valore .    E  nella  venuta  a  Roma  di  Papa  Adriano  non 
fece  altro,  che  le  bandiere  minori  del  Cartello,  le  qua- 
li egli  al  tempo  di  Papa  Leone  aveva  due  volte  rinno- 
vate, infieme  con  lo  ftendardo  grande,  che  fta  in  cima 
dell*  ultimo  torrione.    Fece  anco  quattro  bandiere  qua- 
dre ,  quando  dal  detto  Papa  Adriano    fu    canonizzato 
Santo  il  Beato  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza,  e  S. 
Uberto  flato  Vefcovo  di  non  fo  quale    Città   di   Fian- 
dra. De'  quali  ftendardi    uno  ,  nel  quale  è  la  figura  del 
detto  S.  Antonino ,  fu  dato  alla  Chiefa  di  S.   Marco  di 
Tiorenza,  dove  ripofà  il  corpo  di  quel  Santo:  un  altro 
dentro  al  quale  è  il  detto  S.  Uberto,  fu  porto  in  Santa 
Maria  de  Anima  ,  Chiefa  de*  Tedefchi  in   Roma  :  e  gli 
altri  due  furono  mandati  in  Fiandra  .  Eflendo  poi  crea- 
to fommo  Pontefice  Clemente   VII.    col  quale  aveva-. 
Giovanni  molta   fervitù ,  egli  ,  che  fé  n'  era  andato  a 
Udine  per  fuggire  la  pefte  ,  tornò  fubito  a  Roma,  dove 
giunto  ,  gli  fu  fatto  fare  nella  coronazione  di  quel  Papa 
un  ricco,  e  beli'  ornamento  fopra  le  fcale  di  San  Piero. 
E,  dopo  fu  ordinato,  che  egli,  e   Perino  del    Vaga  fa-  oper&  e9nPf 
celle. o  nella  volta  della  fala  vecchia,  dinanzi  alle  ftan-  rìn  dtl  Vaga, 
it  da  balio ,  che  vanno  dalle  logge ,  che  già  egli  dipin- 
fe,  alle  ftanz-e  dì  torre  Borgia,  alcune  pitture  .    Onde 
Giovanni   vi  fece  un  belliilimo   parti  mento    di    Mucchi 
con  molte  grottefche ,  e  diverfi  animali  ,  e  Perino  i  car- 
ri de*  fette  Pianeti .  (i)  Aveano  anco  a  dipignere  le  fac- 
ciate 

\\\  Quejlt  pitture  3  e  quejìi  fiacchi  fon  benijjlmo  confeivatl  • 
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ciate  della  medefima  fala ,  nelle  quali  già  dipinfe  Giot- 
to ,  fecondo  che  feri  ve  il  Platina  nelle  vite  de'  Pontefi- 
ci,  alcuni  Papi,  che  erano  flati  uccifi  per  la  Fede  di 
Grillo j  onde  fu  detta  un  tempo  quella  Manza,  la  fahde' 
Martiri;  ma  non  fu  a  pena  finita  la  volta,  che  fucce- 
dendo  P  infeliciffimo  facco  di  Roma  ,   non  fi  potè  più 
oltre  feguitare,  perchè    Giovanni  ,    avendo  affai   patito 
nella  perfona ,  e  nella  roba  ,  tornò   di  nuovo  a   Udine 
con  animo  di  ft^rvi  lungamente  ;  ma  non  gli  venne  fat- 
to ,  perciocché  tornato  Papa  Clemente  da  Bologna ,  do- 
ve aveva  coronato  Carlo  V.  a  Roma,   fatto  quivi   tor- 
nare Giovanni,  dopo  avergli  fatto  di  nuovo  fare  gli  fìen- 
dardi  di  Caftel  Sant'  Agnolo,  gli  fece  dipignere  il  pal- 
co (i)  della  cappella  maggiore ,  e  principale  di  S.  Pie- 
ro,  dove  è  P  altare   di  quel  Santo.  Intanto  ,   eflendo 
morto  fra  Mariano,  che  avea  P  uffìzio  del  Piombo,  fu 
VenRone  'dati-  ^at0  ^  ^uo  ^UQ§°  a  Baftiano  Veneziano  pittore  di  gran 
gli fvpra  V uffi-  nome,  e  a  Giovanni  fopra  quello  una  penfione  di  du- 
liodUPiemlte.  cati  ottanta  di  camera  .    Dopo  effendo  ceifati   in  gran 
parte  i  travagli  del  Pontefice,  e  quietate  le  cofe  di  Ro- 
ma, fu    da  fua  Santità    mandato  Giovanni  con   molte 
premerle  a  Fiorenza,  a  fare  nella  fagreftia  nuova  di  S. 
Lorenzo  ,  fiata  adorna  d'  eccellentiflìme  fculture  da  Mi- 
chdagnolo  ,  gli  ornamenti  della  tribuna  piena  di  quadri 
sfondati,    che    diminu  feono   a   poco  a   poco    verfo  il 
punto  del  mezzo.  Meflbvi  dunque  mano  Giovanni,  la. 
condufle,  con  P  ajuto  di  moici  fuoi    uomini  ,   ottima- 
mente a  fine  con  bellifiimi  fogliami,  rofoni,  e  altri  or- 
namenti di  fiacco,  e  d'oro;  ma  in  una  cofa  mancò  di 
giudizio.  Conciolfiachè  nelle  fregiature  piane,  che  fan- 
no le  cortole  delia  volta  ,  e  in  quelle,  che  vanno  a-* 
traverfo,  rigirandj  i  quadri,  fece  alcuni  fogliami,  uc« 
celli ,  mafehere ,  e    figure ,   che  non  fi  feorgono   punto 
dal  piano,  per   la  diitanza  dei  luogo,  tutto   che  fiano 

bel- 

/  III  Non  ci  è  più  quejto  palco  ,  Jlante  la  nuova  fabbrica* 
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belliffime ,  e  perchè  fono  tramezzate  di  colori  ;  là  dove 
fé  P  avelie  fatte  colorite ,  fenz'  altro ,  fi  farebbono  ve- 
dute ,  e  tutta  l'opera  fiata  più  allegra ,  e  più  ricca,  (r) 
Non  reftava  a  farli  di  queft'  opera  fé  non  quanto  avreb- 
be potuto  finire  in  quindici  giorni ,  riandandola  in  cer- 
ti luoghi  ,  quando  venuta  la  nuova  della  morte  di  Pa- 
pa Clemente,  venne  manco  a  Giovanni  ogni  fperanza 
e  di  quello  in  particolare  5  che  da  quel  Pontefice  affet- 
tava per  guiderdone  di  queft'  opera .  Onde  accortofi , 
benché  tardi  ,  quanto  fiano  le  più  volte  fallaci  le  fpe- 
ranze  delle  Corti, e  come  remino  ingannati  coloro,  che 
Ci  fidano  nelle  vite  di  certi  Principi  ;  fé  ne  tornò  a-« 
Roma.  Dove  febbene  avrebbe  potuto  vivere  d'  ufficj,  e 
d'  entrate,  e  fervìre  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
e  il  nuovo  Pontefice  Paolo  III.  fi  rifolvè  a  rimpatriarti 
e  tornare  a  Udine;  il  qual  penfiero  avendo  meffo  ad 
effetto ,  fi  tornò  a  Ilare  nella  patria  con  quel  fuo  fratel- 
lo,  a  cui  avea  dato  il  canonicato,  con  propofito  di  più 
non  voler  adoperare  pennelli .  Ma  né  anche  quefto  gli 
venne  fatto,  però  che  avendo  prefo  donna  ,  e  avuto 
figliuoli ,  fu  quafi  forzato  dall'  inftinto  ,  che  fi  ha  natu- 
ralmente d'allevare,  e  lafciare  beneficanti  i  figliuoli,  a 
rimetterli  a  lavorare. 

Dipinfe  dunque,  a*  prieghi  del  padre  delCavalier. 
Giovan  Francefco  di  Sipìlimbergo ,  un  fregio  d'  una 
fala  pieno  di  felloni ,  di  putti,  di  frutte,  ed  altre  fan- 
tasìe. E  dopo  adornò  di  vaghi  Succhi,  e  pitture  la-»  Lavoro  tulle 
cappella  di  Santa  Maria  di  Cwitale.  E  ai  canonici  del  Patna* 
Duomo  di  quel  luogo  fece  due  bellifiìmi  ftendardi.  E 
alla  fraternità  di  Santa  Maria  di  cafìello  in  Udine  di- 
pinfe in  un  ricco  gonfalone  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  e  un  angelo  graziofiflìmo  ',  che  le  porge 
Tom,  V.  B  b  b  il 

hi  Adejfo  la  volta  della  cupole,  di  quefta  cappella,  e  tutti  quel" 
S.  sfondi  fono  lifei ,  ed  imbiancati  t 
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il  caftello  5  che  è  fopra  un  monte  nel  mezzo  della  Cit- 
tà. 
Invernila  per  ^n  Venezia  fece  nel  palazzo  del  patriarca  d*  Aqui- 

il G rimani  fece  Iea  Grimani  una  belliilìma  camera  di  ftucchi ,  e  pittu- 
una  beinjjìma  re  ;  dove  fono  alcune  fìoriette  belliflìme  di  mano  di  Fran- 
Janza*  cefco  Salviati. 

Finalmente  P  anno  1550.  andato  Giovanni  a  Ro- 
ma a  pigliare  il  Santiilìmo  giubbileo  a  piedi,  e  vc-fti- 
to  da  pellegrino  poveramente,  e  in  compagnia  di  gen- 
te bafla  ,  vi  flette  molti  giorni  fenz'  effere  conofciuto 
da  niuno.  Ma  un  giorno  andando  a  San  Paolo  ,  fu  ri- 
conofciuto  da  Giorgio  Vafari,  che  in  cocchio  andava 
al  medefimo  perdono  in  compagnia  diMeifer  Bindo  AI» 
toviti  Tuo  amiciffimo. 

Negò  a  principio  Giovanni  di  eflfer  deflb,    ma    fi- 
nalmente fu  forzato  a  fcoprirfi,  e  a   dirgli,    che    avea' 
gran  bifogno  del  fuo  ajuto  apprefìTo  al  Papa  per  conto 
della  fua  penfione  ,  che  aveva  in  fui  Piombo ,  la   qua- 
le gli  veniva  negata  da  un  fra  Guglielmo  (cultore  Gè*' 
novefe,  (1)  che  aveva  queil'  ufficio  avuto  dopo  la jn or- 
te  di  fra  Baftiano;  della  qual  cola  parlando  Giorgio  al 
Papa,  fu  cagione,  che  V   obbligo   fi    rinnovò,    e    poi 
fi  trattò  di  farne  permuta  in  un  canonicato    d'    Udine 
per  un  figliuolo  di  Giovanni .  Ma  effendo  poi  di  nuovo 
Giovanni  rlco  aggirato  da  quel  fra  Guglielmo ,  fé   ne   venne   Giovan- 
nofciute dalFa-m  da  Udine  a  Fiorenza,  creato  che  fu  Papa  Pio,  per 
fari  è  favorito  eflfere  da  Sua  Eccellenza  apprefìTo   quel   Pontefice,   col 
nMijunbiJ-  mezzo  del  Vafari,  ajutato ,  e   favorito. 

Arrivato  dunque  a  Fiorenza,  fu  da  Giorgio    fatto 
conofcere  a  Sua  Eccellenza  IiluftriiTima  ,  con   la   quale 
andando  a  Siena  9  e  poi  di  lì  a  Roma ,  dove  andò  an- 
co 

lil  Guglielmo  della  Vorta,  che  fu  frate  del  piombo  dopo  fra  sa» 
fliano  ,  non  fu.  Cenovefe ,  ma  Milanefe .  Studiò  bensì  in  Genova  fatto 
Perin  del  Vaga .  Queflo  è  un  errore  di  flampa  ,  o  di  memoria  benché 
dicendo  il  Vafari ,  un  Fra  Guglielmo  3  mojìra  d'  averne  poca  cogni- 
zione 9  e  che  l'  errore  fa  fuo , 


ini 
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co  la  Signora  DucheiTa  Leonora  ,  fu  in  guifa  dalia  be- 
nignità del  Duca  ajucato,  che  non  folo  fu  di  tutto  quel- 
Io  ,  che  defiderava  confolato,  ma   da!    Pontefice  meiTò 
In  opera  con  buona  provvigione ,  a  dar  perfezione  ,    e 
fine  all'ultima  loggia,  Ja  quale  è  fopra  quella ,  che  gli 
avea  già  fatta  fare  Papa  Leone  ;  e  quella  finita,  gli  fece 
il  medefimo  Papa  ritoccare  tutta  la  detta  loggia  prima  ;  il 
che  fu  errore,  e  cofa  poco  confederata;  perciocché  il  ritoc- 
carla a  fecco,  le  fece  perdere  tutti  que'  colpi  maestre- 
voli, che  erano  itati  tirati    dal   pennello   di    Giovanni 
nell'  eccellenza  della  fua  migliore  età,  e  perdere  quel- 
la freschezza,  e  fierezza,  che    la  facea  nel  fuo  primo 
efifere,cofa  rariflìma  .(i)Finita  queft'  opera  ,  elìendo  Gio- 
vanni di  70.  anni,  finì  anco  il  corfo  della  fua   vita   V    Gio.  morì  In 
anno  1564.  rendendo  lo  fpirito  a  Dio  in   quella   nobi-  Rama* 
liflìma  Città,  che  Y  avea  molti  anni  fatto  vivere   con 
tanta  eccellenza,  e  sì  gran  nome.  Fu  Giovanni fempre, 
ma  molto  più  negli  ultimi  fuoi  anni,  timorato  di  Dio,  e 
buon  criftiano,  e   nella  fua    giovanezza   fi  prefe  pochi 
altri  piaceri,  che  di  cacciare,  e  uccellare.  E  il  fuo  or- 
dinario  era  ,  quando  era  giovane ,  andarfene  il  giorno 
delle  ferie  con  un  fuo  fante  a  caccia ,  allontanandofi  tal 
volta  da  Roma  dieci  miglia  per  quelle  campagne  .    E 
perchè  tirava  beniflìmo  lo  fcoppio ,  e  la  baleftra,  rade  DìUttofiì  del- 
volte  tornava  a  cafa ,  che  non  folle  il  fuo  fante  carico  la  cacc.{a;  inr. 
d'oche  falvatiche,  colombacci,  germani,  e  di  quell'ai. 
tre  beftiacce,  che  lì  trovano  in  que'  paduli.  E  fu  Gio- 
fi  b  b  2  vanni 

III  Di  qui  dovrebbero  apprendere  le  perfone  ignoranti  a  non  fi 
lanciare  ingannare  da  certi  pittori  triviali  ,  i  quali  non  trovando  chi 
gli  faccia  lavorare ,  vanno  jug^erendo  di  lavare  i  quadri ,  o  di  ritoc- 
care le  pitture ,  e  intanto  bujcare  quei  bajocchi .  Perchè  fé  riufci  male 
a  do.  il  ritoccare  le  pitture  proprie  ,  benché  foffe  il  più.  eccellente  mae- 
(Iro,  che  fia  flato  in  quel  genere  ,  quanto  veggio  riufeirà  a  que  (li  pittori 
me/chini  ,  e  triftan^uoli  il  ritoccare  le  pitture  de'  valentuomini  .  Fedi  i 
Dialoghi  delle  tre  belte  arti  a  cart.  239.  e  nel  3.  tomo  delle  lettere  pit- 
toriche, una  bella,  e  giudizio  fa  lettera  del  sig.  Canonico  Luigi  Crefpi 
num\  ex  cu. 


ventò  il  bue  di 
tela . 
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vanni  inventore,  fecondo  che  moki  affermano  ,  del  bue 
di  tela  dipinto,  che  fi  fa  per  addopparfi  a  quello,  e  ti- 
rar fenza  effer  dalle  fiere  veduto  lo  fcoppio .  E  per 
quefti  efercizj  d'  uccellare ,  e  cacciare ,  fi  dilettò  di  te- 
ner (empre  cani  ,  e  allevarne  da  fé  fteflb.  Volle  Gio- 
vanni ,  il  quale  merita  di  elfere  lodato  fra  i  maggiori 
della  fua  profetinone,  effere  fepolto  nella  Ritonda,  vi- 
tu  Jefolto  vU  cino  al  fuo  maeftro  Raffaello  da  Urbino  ,  per  non  (tar 
tUo  «  Rajfa~  morto  divifo  da  colui,  dal  quale  vivendo  non  fi  feparò 
il  fiìo  animo  giammai.  E  perchè  1*  uno,  e  P  altro ,  co- 
me fi  è  detto,  fu  ottimo  criftiano ,  fi  può  credere,  che 
anco  infieme  fiano  nell'eterna  beatitudine. 


cfr'i 


VITA 


Tom*  V*  e  gSi 


VITA 

I    BATISTA 

PITTOPvE  VENEZIANO,   (i) 


Atitìa  Franco  Veneziano ,  avendo  nella  Tua  prima 
fanciullezza  attefo  al  difegno ,  come  colui  ,  che 
tendeva  alla  perfezione  di  queir  arte  ,  fé  n'  andò  di 
venti  anni  a  Roma.  Dove,  poiché  per  alcun  tempo  Va  à  Roma  do'- 
con  molto  ftudio  ebbe  attefo  al  difegno,  e  vedute  le  y  ritrae  u  coft 
maniere  di  diverfi ,  fi  rifolvè  non  volere  altre  cofe.ftu- >  f*^* 
diare;  né  cercare  d'  imitare,  che  i  difcgni  ,  pitture,® 
fculture  di  Michelagnolo.  Perchè  datofi  a  cercare,  non 
rimafe  fchizzo  ,  bozza,  o  cofa,  non  che  altro,  ftata_* 
ritratta  da  Michelagnolo,  che  egli  non  difegnafle  .  On- 
de non  pafsò  molto,  che  fu  de'  primi  difegnatori ,  che 
frequentafibno  la  cappella  di  Michelagnolo.  (2)  E  che 
fu  più,  flette  un  tempo  fenza  volere  dipignere  ,  o  fa- 
re altra  cofa,  che  difegnare.  Ma  venuto  l'anno  153& 
mettendofi  a  ordine  un  grandiflìmo  ,  e  for.tuofo  appa- 
rato da  Antonio  da  Sangallo  per  la  venuta  di  Carlo 
V«  Imperatore ,  nel  quale  furono  adoperati  tutti  gli  ar- 
tefici 

hi  Mi  reca  maraviglia  3  che  il  Cavaliere  Ridolfi  non  abbia  fatto 
"mtn\iont  dì  queflo  tanto  celebre  pittore  ,  profetando  di  fcrivere  le  vi- 
te de'  Pittori  dello  fiato  Veneto,  e  trovando,  che  la  fcrìve  il  Va/ari* 
Né  fi  può  dire  ,  che  l'  abbia  tralafciata  per  queflo  come  fupcrfiua, 
prima  perché  poteva  almen.  accennarla  ,  e  rimettere  il  lettore  a  quella 
del  v  alari ,  e  in  fecondo  luogo  fi  vede,  che  non  ha  avuto  riguardo, 
avendo  Jcntto  le  vite  dello  Scalpacela  ,  e  de'  bellini ,  e  £  altri  ve- 
neziani ,  benché  fcritte  dal  Vafari . 

lai  Cioè  la  cappella  Sifiina  nel  Vaticano ,  dove  fono  im  mag» 
*wr  copia  le  pleure  di  Michelagnolo  ,  benché  ne  fiano  anche  nella. 
gallina 
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tefici  buoni ,  e  cattivi  ,  come  in  altro  luogo  s1  è  det- 
to ,  (i)  Raffaello  da  Montelupo  ,  che  avea  a  fare  i' 
ornamento  di  ponte  fant'  Agnolo,  e  le  dieci  ftatue, 
che  fopra  vi  furono  porte ,  difegnò  di  far  sì ,  che  Bati- 
fta foffe  adoperato  anch'  egli,  avendolo  vifto  fino  di- 
fegnatore  ,  e  giovane  di  beli*  ingegno ,  e  di  fargli  dare 
da  lavorare  ad  ogni  modo.  E  così  parlatone  col  San- 
gallo ,  fece  tanto  ,  che  a  Batifta  furono  date  a  fare^» 
quattro  ftorie  grandi  a  frefco  di  chiarofcuro  ,  nella  fac- 
ciata della  porta  Capena,  oggi  detta  di  S.  Baftiano, 
per  la  quale  avea  ad  entrare  1*  Imperatore.  Nelle  qua- 
li Batifta  ,  fenz'  avere  mai  più  tocco  colori,  fece  fopra 
la  porta  P  arme  di  Papa  Paolo  III.,  e  quella  di  elfo 
wrìmeopereco-  Carlo  Imperatore,  ed  un  Romulo ,  che  metteva  fopra 
lame,  quella  del  Pontefice  un  Regno  Papale,    e   fopra  quel- 

la di  Cefare  una  corona  imperiale;  il  quale  Romulo, 
che  era  una  figura  di  cinque  braccia ,  veftita  all'  anti- 
ca,  e  con  la  corona  in  tetta,  aveva  dalla  deftraNuma 
Pompilio,  e  dalla  finiftra  Tulio  Oftilio,  e  fopra  quefte 
parole:  QUIRIKUS  PATER.  In  una  delle  ftorie,  che 
erano  nelle  facciate  de' torrioni,  che  mettono  in  mez- 
zo la  porta  ,  era  il  maggiore  Scipione,  che  trionfava  di 
Cartagine  ,  la  quale  avea  fatta  tributaria  del  popolo  Ro- 
mano ,  e  nell'  altra  a  man  ritta  era  il  trionfo  di  Sci- 
pione minore,  che  la  medefima  aveva  rovinata,  e  di- 
sfatta. In  uno  ,ie'  due  quadri,  che  erano  fuori  de' tor- 
rioni nella  faccia  dinanzi  ,  fi  vedeva  Annibale  fotto  le 
mura  di  Roma  effere  ributtato  dalla  tempefta;  e  nelP 
altro  a  finiftra  Fiacco  entrare  per  quella  porta  al  foc- 
,-  corfo  di  Roma  contra  il  detto  Annibale;  le  quali   tut» 

nonpigUareprt'-te  ftor^e j  e  Pltture,  effendo  le  prime  di  Batifta,  e    ri- 
ma  il  pendio,    fpetto  a  quelle  degli  altri ,  furono  affai  buone,  e  molto 
lodate  .E  fé  Batifta  aveffe  prima  cominciato  a  dipigne- 
re  ,  e  andare  praticando  tal  volta  i  colori ,  e  maneggia- 
re 

hi  Fedi  il  tom.  4,  a  e-  y%. 
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re  ì  pennelli,  non  ha  dubbio,  che  sverebbe  paifato  mol- 
ti .  Ma  lo  ftare  oftinato  in  una  certa  openione ,  cho 
hanno  mo'ti  i  quali  (ì  fanno  a  credere,  che  il  difegno 
badi  a  chi  vuol  dipignere ,  gli  fece  non  piccolo  danno  . 
Ma  contuttociò  egli  fi  portò  molto  meglio,  che  non 
fecero  alcuni  di  coloro ,  che  fecero  le  ftorie  dell'  arco 
di  S.  Marco,  nel  quale  furono  otto  ftorie,  cioè  quat- 
tro per  banda ,  che  le  migliori  di  tutte  furono  parte 
fatte  da  Francefco  Salviati ,  e  parte  da  un  Martino,  (1) 
e  altri  giovani  Tedefchi  3  che  pur  allora  erano  venuti 
a  Roma  per  imparare.  Né  lafcerò  di  dire  a  quefto 
propofito,  che  il  detto  Martino,  il  quale  molto  valfe 
nelle  cofe  di  chiarofcuro,  fece  alcune  battaglie  cohl. 
tanta  fierezza  ,  e  sì  belle  invenzioni  in  certi  affronti , 
e  fatti  d'  arme  fra  Criftiani,  e  Turchi,  che  non  fi  può 
far  meglio.  E  quello,  che  fu  cofa  maravigliofa,  fece  open  fhe  dì 
il  detto  Martino  ,  e  fuoi  uomini  quelle  tele  con  tan-  molto  fpirìtot 
ta  follecitudine,  e  preftezza  ,  perchè  P  opera  fofTe 
finita  a  tempo,  che  non  fi  partivano  mai  dal  lavoro. 
E  perchè  era  portato  loro  continuamente  da  bere,  e 
di  buon  Greco,  fra  lo  ftare  fempre  ubriachi,  e  ribalda- 
ti dal  furor  del  vino,  e  la  pratica  del  fare ,  feciono  co- 
fe ftupende .  Quando  dunque  videro  1'  opera  di  co» 
ftoro  il  Salviati  ,  e  Batifta  ,  ed  il  Calavrefe  ,  (2) 
confettarono  ;  effer  neceflario,  che  chi  vuole  efler  pit- 
tore, com  nei  adoperare  i  pennelli  a  buon'  ora:  laii 
qual  cofa  avendo  poi  meglio  difeorfa  da  fé  Batifta , 
cominciò  a  non  mettere  tanto  ftudio  in  finire  i  difegni , 
ma  a  colorire  alcuna  volta.  Venendo  poi  il  Montelu- 
po  a  Fiorenza }  dove  fi    faceva  fimilmente  granditìimo 

appa- 
lli Quefli  è  Martine  Hamsherch  Olandefe-  Egli  difegnò  quafi 
tutte  le  f culture  antiche  di  Roma,  e  molte  belle  vedute,  e  un  libro  , 
che  pojjlede  il  Sig  Manette .  E'  filmabile  quefto  libro  sì  per  e/fere  di- 
segnato bravamente  ,  e  sì  per  vedere  come  ftava  allora  5.  Gioì  Late- 
rsno ,  S.  PÌttr&  ,  S    Lorenzo  fuor  delle  mura,  e  firnìli  edifi^j . 

lai  Forfè  Marco  Calavrefe ,  di  cui  è  la  vita  nel  tom-  4. a  e.  Ij6. 
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apparato  per  ricevere  il  detto  Imperatore  5  Batifta  ven- 
ne (eco  5  ed  arrivati  trovarono  il  detto  apparato  condot- 
to a  buon  termine;  pure,  erTendo  Batifta  metto  in  ope- 
ra ,  fece  un  bafamento  tutto  pieno  di  figure  ,  e  trofei  ; 
fotto  la  ftatua ,  che  al  canto  de'  Carnefecchi  avea  fatta 
fra  Giovanni  Agnolo  Montorfoli;  (i)  perchè  conofeiuto 
fra  gli  artefici  per  giovane  ingegnofo ,  e  valente,  fu 
f#Fimue%at0  VQl  mo'co  adoperato  nella  venata  di  Madama  Marghe- 
rita d'  Auftria ,  moglie  del  Duca  Aleffandro,  e  parti- 
colarmente nell*  apparato  ,  che  fecQ  Giorgio  Vafari  nel 
palazzo  di  MerTer  Ottaviano  de'  Medici ,  (2)  dovo 
avea  la  detta  Signora  ad  abitare .  Finite  quefte  fette , 
fi  mife  Batifta  a  difegnare  con  grandiflìmo  ftudio  le  fta- 
tue  di  Michelagnolo  j  che  fono  nella  fagreftia  nuova  di 
San  Lorenzo»  dove  allora  effendo  volti  a  difegnare  ,  e 
fare  di  rilievo  tutti  gli  fruitori,  e  pittori  di  Fiorenza, 
fra  eflì  acquiftò  affai  Batifta  ,  ma  fu  nondimeno  cono- 
feiuto  P  error  tuo.  di  non  aver  mai  voluto  ritrarrò 
dal  vivoj  o  colorire,  né  altro  fare,  che  imitare  ftatue, 
e  poche  altre  cofe,  che  gli  avevano  fatto  in  tal  modo 
indurare,  e  infecchire  la  maniera,  che  non  fé  la  potea 
levar  da  dolio ,  né  fare,  che  le  fue  cofe  non  aveflero 
del  duro,  e  del  tagliente,  come  fi  vide  in  una  tela, 
dove  fece  con  molta  fatica ,  e  diligenza  Lucrezia  Ro- 
mana violata  da  Tarquinio .  Dimorando  dunque  Batifta 
in- fra  gli  altri ,  e  frequentando  la  detta  fagreftia,  fece 
amicizia  con  Bartolommeo  Ammannati  fcultore,che  in 
.  P  .  j~  à  compagnia  di  molti  altri ,  là  ftudiavano  le  cofe  del  Bo- 
plgniaTelctn-  narroto.  E  fu  sì  fatta  P  amicizia,  che  il  detto  Alli- 
ga ce/f^www/rmannati  fi  tirò  in  cafa  Batifta,  e  il  Genga  da  Urbino^ 
w«i  e  di  compagnia  viffero  alcun  tempo  infieme ,  e  attefe- 

ro  con  molto  frutto  agli  ftudj  dell'  arte  .   Elìendo   poi 

ftato 

lil  La  vita  il  qui  fio  padre  Servita,  e  raro  fcultwe  fi  vedrà 
nel  principio  del  feguente  Tomo . 

iii  Vedi  nel  tem.'  4.  a  e.  135» 
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fiato  morto  I*  anno  153Ó.  il  Duca  Alefiandro,  e  crea- 
to in  Tuo  luogo  il  Signor  Cofimo  de'  Medici ,  molti 
de'  fervitori  del  Duca  morto  nmafero  a'  fervigj  del 
nuovo,  ed  altri  no.  E  fra  quelli,  che  fi  partirono,  fa 
il  detto  Giorgio  Vafari ,  il  quale  tornandoti  ad  Arez- 
zo,  con  animo  di  non  più  feguitare  le  Coiti  ,e(Tendo- 
gli  mancato  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  Tuo  pri- 
mo Signore,  e  poi  il  Duca  Aleflandro  ,  fu  cagione, 
che  Batiita  fu  meflb  al  fervizio  dei  Duca  Cofimo ,  e  a. 
lavorare  in  guardaroba  ;  dove  dipinfe  in  un  quadro 
grande  (  ritraendogli  da  «no  di  fra  Baftiano  ,  e  da  uno 
di  Tiziano  )  Papa  Clemente,  e  il  Cardinale  Ippolito, 
e  da  un  del  Puntormo  il  Duca  AlelTandro.  Ed  ancor- 
ché quefto  quadro  non  fofìe  di  quella  perfezione,  che 
fi  appettava  ,  avendo  nella  medefima  guardaroba  ve- 
duto il  cartone  di  Michelagnolo  del  No//  me  tangere , 
che  aveva  già  colorito  il  Puntormo,  fi  nife  a  far  un 
cartone  fi  mi  le ,  ma  di  figure  maggiori.  E  ciò  fattoi 
ne  dipinfe  un  quadro,  nel  quale  fi  portò  molto  me- 
glio ,  qua'nto  al  colorito;  ed  il  cartone,  che  ritraffe, 
come  flava  appunto  quel  del  Bonarroto,  fu  belliiìimo, 
e  fatto  con  molta  pacienza.  Eflendo  poi  feguitalaco* 
fa  di  Montemurlo,  dove  furono  rotti,  e  prefi  i.  fuoru- 
fciti,e  ribelli  del  Duca,  con  bella  invenzione  fece  Battaglia  [pie* 
Batiita  una  ftoria  della  battaglia  feguitaj  mefcolata  di  gata  con  èii- 
poefia  a  fuo  capriccio,  che  fu  molto  lodata  ;  ancorché  ia,ia  ds  Bctl' 
in  efla  fi  riconofeeflìno ,  nel  fatto  d'  arme,  e  far  de' '*** 
prigioni ,  molte  cofe  {late  tolte  di  pefo  dall'  opere  e 
difegni  del  Bonarroto  ;  perciocché  efìendo  nel  lonta- 
no il  fatto  d*  arme ,  nel  dinanzi  erano  i  cacciatori  di 
Ganimede,  (1)  che  fiavano  a  mirar  1'  uccello  di  Gio- 
ve, che  fé  ne  portava  il  giovinetto  in  Cielo;  la  qua* 
le  pai  te  tolfe  Bautta  dal  difegno  di  Michelagnolo  per 
Tom.  K  C  e  e  fervir- 

1x1  La  favela  di  Ganimede  rapito  dall'  aquila  ,  fu   anche  intani 
glìata  in  Rame  dal  difegno  del  JSonarroti , 
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fervirfene,  e  moftrare,  che  il  Duca  giovinetto  ,  nel  mez-* 
zo  de'  Tuoi  amici,  era  per  virtù  di   Dio,  (alito  incie- 
lo,  o  altra  cofa  famigliarne.  Quella    Moria,    dico,    tk 
prima  fatta  da  Batifla  in  cartone,  e  poi  dipinta    in  uà 
quadro  con  eftrema  diligenza  ,  e  oggi  è  con    V   sltre^ 
dette  opere  fue  nelle  fale  di  (opra  del  palazzo  de'  Pit- 
ti ,  che  ha  fatto  ora  finire  del  tutto  fua  Eccellenza  II- 
luftrifllma.  Elfendofi  dunque  Batifìa  con  quelle,  e  alcun' 
altre  opere  trattenuto  al  fervizio   del   Duca  ,    infino    a 
che  egli  ebbe  prefa  per  donna,  la  Signora  Donna  Leo* 
Dora  di  Toledo,  fu  poi  nelP  apparato  di  quelle    nozze 
adoperato  all'  arco  tiionfale  della  Porta  al  Prato,   do- 
Storie  fatte  nell'ut  gli  fece  fare  Ridolfo   Grillandajo   alcune    fìorie   de'< 
arco  per U no?-  fatti  del  Signor  Giovanni  padre  del  Duca  Cofimo  .    In 
le  del granVu-  una  c|e]je  qUa{i  ([  vedeva  quel  Signore  pattare    i    fiumii 
del  Po,  e  dell'  Adda,  prelente  il  Cardinale  Giulio  de' 
Medici ,  che  fu  Papa  Clemente  VII.  ,  il  Signor  Profpe«> 
ro  Colonna,  ed  altri  Signori.    E    nelP   altro   la    ftoria 
del  ri  (catto' di  San    Secondo.    Dall'    altra   banda    fece- 
Batifta  in  un'  altra  ftoria  la  Città  di  Milano, " e   intor-, 
no   a   quella  il  campo  della  lega,  che,  partendoli,   vi 
Jafcia  il  detto  Signor  Giovanni.  Nel  deliro  fianco  dell' 
arco  fece  in  un'  altra  da   un   lato    1'   Occafìone  ,    che 
avendo  i  capelli  fciolti ,  con   una   mano    gli   porge   al 
Signor  Giovanni,  e  dall'  altro  Marte  ,  che  fimilmen- 
,    te  gli  porgeva  la  fpada .  In  un'  altra  ftoria  fotto  l'ar- 
co era  di  mano  di  Batifta   il    Signor  Giovanni,    che_y 
combatteva    fra   il   Tefino  ,    e    Biegrafla    fopra    Ponte 
Rozzo,  difendendolo,  quafi  un  altro  Orazio,    con    in- 
credibile bravura  •  Dirimpetto  a  quefta  era  la    prefa  di 
Caravaggio ,  ed  in  mezzo  alla  battaglia  il  Signor  Gio- 
vanni, che  pattava    fra  ferro  5   e   fuoco  per    mezzo  P 
efercito  nimico  fenza  timore.  Fra  le  colonne   a    man 
ritta  era  in  un  ovato  GarlaflTo  prefo  dal  medefimo  con 
una  fola  compagnia  di  foidati ,  e  a  man  manca  fira   P 

•altre     ? 
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altre  due  colonne  il  bacione  di  Milano  tolto    a   nemi- 
ci.   Nel  frontone,  che  rimaneva  alle  fpalie  di  chi    en* 
trava,   era  il  detto  Signore    Giovanni   a   cavallo   lotto 
le  mura   di  Milano,  che  gioftrando  a  (Ingoiar  battaglia 
con  un  Cavaliere,  paflavalo  da  banda  a  banda  con  la 
lancia.    Sopra  la  cornice  maggiore,  che   va   a   trovare 
il  fine  dell*  altra  cornice ,  dove  pofa  il  frontefpizio ,  in 
un  altra  ftoria  grande  fatta  da  Batifta  con    molta   dili- 
genza, era   nel  mezzo  Carlo  V.    Imperatore,  che   co- 
ronato di  lauro  fedeva  fopra  uno  feoglio  con   lo  fcet- 
tro  in  mano  :  e  a'  piedi  gli  giaceva  il  fiume  Betis  con 
un  vafo,    che  verfava   da  due  bocche;   e    accanto  a_. 
quefto  era  il  fiume  Danubio,  che  con  (ette  bocche  ver- 
fava le  fue  acque  nel  mare.   Io  non  far&  qui  menzio» 
ne  d*  un  infinito  numero  di  ftatue ,  che  in  quello  arco 
accompagnavano  le  dette  ,  ed  altre  pitture  ;  perciocché 
barrandomi  dire  al   prefente  quello ,    che   appartiene  a 
Batifta  Franco,    non  è  mio  uffizio   quello   raccontare:, 
che  da  altri   nell*  apparato  di  quelle  nozze   fu    feri  ftp 
lungamente  ;  fenza  che  elfendofi  parlato  dove  facea  bir 
fogno  de*  maeftri  delle  dette  ftatue ,  fuperfluo  farebbe 
qualunque  cofa  qui  fé  ne  dicefle,  e  maffìmamente  non 
eflendo  le  dette  ftatue  in  piedi  ,  onde  poflano  effer  ve- 
dute, e  confiderate.  Ma  tornando  a  Batifta,  la  miglior 
cofa  5  che   facefle  in   quelle  nozze,    fu  uno   dei  dieci 
fopraddetti  quadri,    che  erano  nelP  apparato  del  mag- 
gior cortile  del  palazzo  de'  Medici  ;  nel  quale  fece  ai 
chiarofeuro  il  Duca  Cofimo  invertito  di  tutte  le  duca- 
li infegne.    Ma  con  tutto  che  vi  ufaife  diligenza  ,    fu  Soverchia  ih 
fuperato  dal  Bronzinole  da  altri,  che  avevano  manco  $j7£f  v^a 
difegno  di  lui,  nell'  invenzione,    nella  fierezza,  e  nel  /anen0\      **. 
Maneggiare  il  chiarofeuro;  attefochè  (  come  s'  è  detto  . .  ■-» 

altra  volta  )  le  pitture  vogliono  eflere  condotte  facili, 
e  pofte  le  cofe  a' luoghi  loro  con  giudizio,  e  fenza  un 
certo  ftento,  e  fatica,  che   fa  le  cofe  parere  dure,  e 
Ceca  cru- 
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crude:  oltrachè  il  troppo  ricercarle  le  fa  molte  voTfé? 
venir  tinte,  e  le  guafta;  perciocché  Io  3ar  loro  tanto 
attorno  toglie  tutto  quel  buono,  che  fuole  fare  la  fa- 
cilità, e  la  grazia,  e  la  fierezza,  le  quali  cofe,  ancor- 
ché in  gran  parte  vengano  ,  e  s'  abbiano  da  natura  ,  fi 
pofibno  anco  in  parte  acquiftare  dallo  Audio,  e  dall' 
arte.  Eflfendo  poi  Batifta  condotto  da  Ridolfo  Grillan- 
dajo  alla  Madonna  di  Vertigli  in  Valdichiana  ,  il  qual 
luogo  era  già  membro  del  monafterio  degli  Angeli  di 
Fiorenza  dell'  ordine  di  Camaldoli ,  e  oggi  è  capo  da 
fé  in  cambio  del  monafterio  di  S.  Benedetto  ,  che  fu  per 
r  afledio  di  Fiorenza  rovinato  fuor  della  porta  a  Pinti  ; 
vi  fece  le  già  dette  ftorie  del  chioftro  ,  mentre  Ridolfo 
faceva  la  tavola,  e  gli  ornamenti  dell'  aitar  maggiore  ; 
e  quelle  finite,  come  s'è  detto  nella  vita  di  Ridolfo, 
adornarono  d'  altre  pitture  quel  fanto  luogo ,  che  è  mol- 
to celebre,  e  nominato  per  i  molti  miracoli,  che  vi  fa 
la  Vergine  madre  del  Figliuol  di  Dio  .  Dopo  tornato 
Batifta  a  Roma,  quando  a  punto  s'era  feoperto  il  Giu- 
dizio di  Michelagnolo ,  come  quelli ,  che  era  ftudiofo 
della  maniera,  e  delle  cofe  di  quell'  uomo,  il  vide  vo» 
lentieri  e  con  infinita  maraviglia  il  difegnò  tutto  .  E 
poi  rifolutofi  a  ftare  in  Roma,  a  Francefco  Cardinale 
Cornaro,  il  quale  aveva  rifatto  accanto  a  S.  Piero  il 
palazzo,  (i)  che  abitava,  e  rifponde  nel  portico  verfò 
Campofanto,  dipinte  fopra  gli  ftucchi  una  loggia,  che 
guarda  verfo  la  piazza ,  tacendovi  una  forta  di  grotte- 
ferie  tutte  piene  di  ftoriette,  e  di  figure;   la  qual  ope- 

OveraìnRoma  ra  »  c^e  ^u  ^atta  con  mo^ta  fatica,  e  diligenza,  fu  te- 
à  concernuta  nuta  molto  bella.  Quafi  ne'  medefimi  giorni,  che  fu 
delsalviatiat  V  anno  1538.  avendo  fatto  Francefco  Salviati  una  fio» 
laMifenctrdiv  XISL  jn  frefco  neua   Compagnia  della  Mifericordia ,  (2) 

e  do- 

fil  Quefto  palagio  fu  demolito  nel  far  la  pia^a,  e  la  fabbrica 
4tlla  Chiefa  di  S.  Pietro . 

lai  Oggi  detta   S>  Qit.  Decollato,  La  feria  qui  accennata  da} 

Sai- 
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e  dovendo  darle  V  ultimo  fine ,  e  mettere  mano  ad  al- 
tre, che  molti  particolari  difegnavano  farvi  ;  per  la  con- 
correnza ,  che  fu  fra  lui ,  e  Jacopo  del  Conte ,  non  fi 
fece  altro;  la  qual  cofa  intendendo  Batifta,  andò  cer- 
cando con  quefto  mezzo  occafione  di  moftrarfi  da  più 
di  Francefco,  e  il  migliore  maeftro  di  Roma;  percioc- 
ché adoperando  amici)  e  mezzi,  fecQ  tanto,  che  Mon- 
fignor  della  Cafa  veduto  un  fuo  difegno,  gliele  allogò» 
Perchè  merlo  vi  mano  vi  fece  a  frefco  San  Gio.  Batifta 
fatto  pigliare  da  Erode  ,  e  mettere  in  prigione .  Ma 
con  tutto ,  che  quefta  pittura  foflfe  condotta  con  molta 
fatica ,  non  fu  a  gran  pezzo  tenuta  pari  a  quella  del 
Salviati ,  per  efiere  fatta  con  ftento  grandinano ,  e  d* 
Una  maniera  cruda,  e  malinconica,  che  non  aveva  or- 
dine nel  componimento ,  né  in  parte  alcuna  punto  di 
quella  grazia  ,  e  vaghezza  di  colorito ,  che  avea  quel- 
la di  Francefco  :  e  da  quefto  fi  può  far  giudizio  che 
coloro,  i  quali  feguitando  queft'  arte,  fi  fondano  in  far 
bene  un  torfo  ,  un  braccio,  e  una  gamba  ,  o  altro  mem- 
bro ben  ricerco  di  mufcoli ,  e  che  1*  intendere  bene 
quella  parte  fia  il  tutto,  fono  ingannati  ;  perciocché 
una  parte  non  è  il  tutto  nelP  opera ,  e  quelli  la  con- 
duce interamente  perfetta,  e  con  bella,  e  buona  ma- 
niera ,  che  fatte  bene  le  parti ,  fa  farle  proporzionata- 
mente corrifpondere  al  tutto:  e  che  oltre  ciò,  fa  che 
la  compofizione  delle  figure  efprime,  e  fa  bene  quell*  * 
effetto ,  che  dee  fare  fenza  confufione .  E  fopra  tutto  Ottimi  preetti 
fi  vuole  avvertire ,  che  le  tefte  fiano  vivaci,  pronte,  ;  e  aJan* 
graziofe ,  e  con  beli'  arie  :  e  che  la  maniera  non  fia-. 
cruda  ;  ma  fia  negl*  ignudi  tinta  talmente  di  nero  ,  eh* 
eli*  abbiano  rilievo,  sfuggano,  e  fi  allontanino,  fecon- 
do 

Salviati ,  che  rapprefenta  la  ViUtatioM  delta  Madonna  e  (tata  gua- 
fta  tutta  per  averla  voluta  ritoccare ,  ma  ce  n'  è  una  [lampa  antica  dì 
Bartolommeo  p affaroni,  e  un  altra  rifatta  in  più  grande ,  ma  ftggiure 
gep  Matham,  data  fuori  da  Vifthtr, 
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do  che  fa  di  bifogno,  per  non  dir  nulla  delle  profpet> 
tive  ,  de'  paefi ,  e  deli*  altre  parti .  che  le  buone  pitture 
richieggiono,  e  che  nel  fcrvirfi  delle  cofe  d'  altri  fi  dee 
fare  per  sì  fatta  maniera;  che  non  fi  conofca  così  age- 
volmente. Si  accorfe  dunque  tardi  Batifta  d'  aver  per- 
duto tempo  fuor  di  bifogno  dietro   alle    minuzie,    de' 
mufcoli,  e  al  difegnare  con  troppa  diligenza,  non   te« 
nendo  conto  dell*  altre  arti  •  Finita  queft*    opera ,  che 
gli  fu  poco  lodata  ,  fi  condurle  Batifta-,  per   mezzo   di 
,...-.   TT    Battolooameo  Genga,  a'  fervigj   del   Duca    d'   Urbino 
bZvcrUDu.  Per  dipignere  nella  Chiefa ,  e    cappella ,   che   è   unita 
€A/  col  palazzo  d*    Urbino    una   grandiflìma   volta.    E    là 

giunto ,  fi  diede  fubito  fenza  penfare  altro ,  a  fare  i  di- 
legni fecondo  T  invenzione  dt  queir  opera,  e  fenza 
fare  altro  fpartimento.  E  così,  a  imitazione  del  Giù* 
dizio  del  Bonarroto ,  figurò  in  un  Cielo  la  gloria  de* 
Santi,  fparfi  per  quella  volta  fopra  certe  nuvole ,  e  eoa 
tutti  i  cori  degli  Angeli  intorno  a  una  noftra  Donna., 
la  quale,  efiendo  aflunta  in  Cielo,  è  afpettata  daCrl- 
fto  in  atto  di  coronarla,  mentre  danno  partiti  in  di- 
vero*  mucchi  i  patriarchi,  i  profeti,  le  fibille ,  gli  apo* 
ftoii'j  i  martiri ,  i  confcflfori ,  e  le  vergini  ;  le  quali  fi- 
gure in  diverfe  attitudini  moftrano  rallegrarti  della  ve- 
nuta di  efla  Vergine  gloriofa.  La  quale  invenzione  fa^ 
rebbe  fiata  certamente  grande  occafione  a  Batifta  di 
moftrarfi  valentuomo  ,  fé  gli  avefle  prefo  miglior  via , 
non  folo  di  farfi  pratico  ne'  colori  a  frefeo  ;  madigo- 
'*    ^  vernarli  con  miglior  ordine.,  e  giudizio  in  tutte  le  cq- 

fé,  che  egli  non  fece.  Ma  egli  usò  in  queft'  opera  i( 
medefimo  modo  di  fare ,  che  nel!'  altre  fue  ;  percioc- 
ché fece  fempre  le  medefime  figure,  le  medefime  ef- 
figie, i  medefimi  panni,  e  le  medefime  membra.  OI- 
tracchè  il  colorito  fu  fenza  vaghezza  alcuna,  e  ogni 
cofa  fatta'  con  difficoltà  ,  e  ftentata»  La  onde  finita^, 
del  tutto  ,  rim afero  poco  fodisfatti  il  Duca   Guidobal- 

do» 
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do,  il  Genga  ,  e  tutti  gli  altri,  che  da  coftui  afpet- 
tavano  gran  cofe,  e  fimili  al  bel  difegno,  die  egli 
mofìrò  loro  da  principio .  E  nel  vero  per  fare  un  bel 
difegno  Batifta  non  aveva  pari ,  e  fi  potea  dir  valen-; 
tuomo .  La  qual  cofa  conofcendo  quel  Duca  ,  e  pen- 
fando ,  che  i  fuoi  difegni  meni  in  opera  da  coloro, 
che  lavoravano  eccellentemente  vafi  di  terra  a  Cartel 
Durante,  i  quali  fi  erano  molto  ferviti  delle  ftampe 
di  Raffaello  da  Urbino,  e  di  quelle  d'  altri  valentuo- 
mini, riufcirebbono  beniffimo;  fece  fare  a  Batifta  infi- 
niti difegni ,  che  meffi  in  opera  in  quella  forta  di  ter- 
ra gentilifiìma  fopra  tutte  1'  altre  d'  Italia,  riufciro- 
nó  cofa  rara*  Onde  ne  furono  fatti  tanti  ,  e  di  tante fece  difegni  te- 
fotte  vafi,  quanto  farebbono  battati,  e  fiati  orrevoììcellentiperfigw 
in  una  credenza  reale.  E  le  pitture,  che  in  effi  furorar*afi '.^fi' 
no  fatte,  non  farebbono  fiate  migliori,  quando  foffe-  "*  "" 
ro  fiate  fatte  a  olio  da  eccellentiffimi  maeftri .  Di  que- 
fii  vafi  adunque >  che  molto  rafibmigliano ,  quanto  al- 
la qualità  della  terra,  queir  antica,  che  in  Arezzo  fi 
lavorava  anticamente  al  tempo  di  Porfena  Re  di  To- 
fcana,  mandò  il  detto  Duca  Guidobaldo  una  credenza 
doppia  a  Carlo  V.  Imperatore  ,  e  una  al  Cardinal  Far- 
nefe  ,  fratello  delia  Signora  Vittoria  fua  conforte.  (1) 
E  dovemo  fapere ,  che  di  quefta  forta  pitture  in  vafi 
non  ebbono,  per  quanto  fi  può  giudicare,  i  Romani. 
Perciocché  i  vafi  ,  che  fi  fonotrovati  di  que'  tempi  ,(2) 
pieni  delle  ceneri  de' loro  morti,  o  in  altro  modo,  fo- 
no pieni  di  figure  graffiate,  e  campite  d'un  colore  fo- 
lo  in  qualche  parte  >   o  nero ,  o   rofib ,    o  bianco  :    e 

non 

\i\  Molte  di  quefte  terre  così  dipinte  fi  trovano  anche  in  oggi  t 
efì  hanno  in  iftirna ,  e  una  gran  copia  n  è  nella  fp e^ùeria  della  5. 
Cafa  di  Loreto;  e  paffano  volgarmente  per  fatte  fu  difegni  di  Raffaela 
lo  ,  e  la  effetto  Jernbrano  tali  ,  perchè  le  figure  fono  fui  gujto  di  Raf- 
faello ,  e  di  Michelangelo . 

lai  Credo  ,  che  il  vafari  prenda  equivoco ,  perche  fecondo  la  fua 
deferitone,  i  vafi  ,  di  cui  parla  ,  fono  Etru/chi  •  l.  vafi  Romani  di  ter» 
ra  fono  fen\a  figure ,  e  ferina  e/fere  ne  pure  invetriati . 
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non  mai  con  luftro.d'  invetriato  ,  né  con  quella  va- 
ghezza, e  varietà  di*  pitture,  che  fi  fono  vedute,  e 
veggiono  a'  tempi  noftri.  Né  fi  può  dire,  che  fé  forfè  F  ave- 
vano, fono  (late  confumite  le  pitture  dal  tempo,  e 
dallo  ftare  fotterrate;  però  che  vegliamo  quelle  noftre 
difenderti  da  tutte  le  malignità  dei  tempo,  e  da  ogni 
cofa  ;  onde  ftarebbono  per  modo  di  dire  quattro  rnil' 
anni  fotto  terra ,  che  non  fi  guafterebbono  le  pitture . 
Tvla  ancoraché  di  sì  fatti  vafì,  e  pitture  fi  lavori  per 
tutta  Italia,  le  migliori  terre,  e  più  belle  nondimeno 
fono  quelle  ,  che  fi  fanno ,  come  ho  detto ,  a  Cartel 
Durante,  (i)  terra  dello  Stato  d'  Urbino,  e  quelle  di 
Migliori vafi di  Faenza,  che  per  lo  più  le  migliori  fono  bianchifiìmc , 
terracotta  fon  e  con  poche  pitture,  e  quelle   nel  mezzo,  o  intorno. 

curante' Ca^<l  ma  va&ne  s  e  gent»u   affatto.    Ma  tornando  a  Batifta, 
nelle  nozze,  che  poi  fi  fecero  in  Urbino  dei  detto  Sig. 
Duca ,  e  Signora  Vittoria  Farnefe  ,  egli  ajutato  da'  fuoi 
giovani  fece  negli   archi  ordinati  dal  Genga,   il  quale 
fu  capo  di  queir  apparato ,  tutte  le  ftorie  di  pitture , 
che  vi  andarono.   Ma  perchè  il  Duca  dubitava,   che 
Batifta  non  avefle  finito  a   tempo,  effendo  V  imprefa 
grande,  mandò  per  Giorgio  Vafari,   che  allora  faceva 
in  Arimini  ai  Monaci  bianchi  di  Scolca  Olivetani   una 
cappella  grande  a  frefeo,  e  la  tavola  dell'altare  mag- 
giore a  olio,  acciocché  andaffe  ad  ajutare  in  queir  ap- 
parato il  Genga ,  e  Batifta .  Ma  fentendofi  il  Vafari  in- 
difpofto,  fece  fua  foifa ,  con  Sua  Eccellenza  ,  e  le  fcrif- 
fe ,  che  non  dubitale ,  perciocché  era  la  virtù ,  e  fape- 
re  di  Batifta  tale,  che  avrebbe,  come  poi  fu  vero,  a_« 
tempo  finito  ogni  cofa .   E  andando  poi ,  finite  1*  opere 
d'  Arimini,  in  perfona  a  fare  feufa,  e  a  vifitare  quel 
Duca,  Sua  Eccellenza  gli  fece  vedere  ,  perchè  la  ftimaf- 
ie,  la  detta  cappella,  ltata  dipinta  da  Batifta,  la  quale 
molto  lodò  il  Vafari,  e  raccomandò  la  virtù  di  colui, 

che 

III  Cajul  Durante  cretto  in  Città ,  fi  chiama  Urbania* 


Vita  di  Batista  Franco.  393 

cfie  fu  largamente  fodisfatto  dalla  molta  "benignità  di 
quel  Signore.  Ma  è  ben  vero,  che  Batifta  allora  non 
era  in  Urbino,  ma  in  Roma,  dove  attendeva  a  dife- 
gnare,  non  folo  le  ftatue,  ma  tutte  le  cofe  antiche  di 
quella  Città,  per  farne,  come  fece  ,  un  gran  libro,  (1) 
che  fu  opera  lodevole.  Mentre  adunque,  che  atten- 
deva Batifta  a  difegnare  in  Roma,  M.  Giovann*  An- 
drea dall'  Anguillara,  uomo  in  alcuna  lorta  di  poe- 
(ìe  (2)  veramente  raro,  aveva  fatto  una  compagnia  di 
divertì  beli'  ingegni,  e  facea  fare  nella  maggior  fala 
di  Santo  Apoftolo  una  ricchiflima  fcena  ,  e  apparato 
per  recitare  commedie  di  diverfi  autori  a  gentiluo- 
mini ,  Signori,  e  gran  perfonaggi  .  E  avea  fatto  fare 
gradi  per  diverfe  forte  di  fpettatori:  e  per  i  Cardi- 
nali, e  altri  gran  prelati,  accomodate  alcune  ftanze; 
donde  per  gelofie  potevano  fenza  efler  veduti ,  vede- 
re,  e  udire.  E  perchè  nella  detta  compagnia  erano 
pittori,  architetti  .  fruitori ,  e  uomini,  che  avevano 
a  recitare,  e  fare  altri  uflìzj,  a  Batifta,  e  all'  Am- 
mannato  fu  dato  cura,  eflendo  fatti  di  quella  brigata ,  jeàtro  tfcem 
di  far  la  fcena,  e  alcune  ftorie ,  e  ornamenti  di  pit-  condotte  daB*- 
ture  le  quali  condufle  Batifta,  con  alcune  ftatue ,  che  "/&*■ 
fece  V  Ammannato  tanto  bene,  che  ne  fufommamen- 
te  lodato  .  Ma  perchè  la  molta  fpefa  in  quel  luo- 
go fuperava  1'  entrata ,  furono  forzati  M.  Giovann* 
Andrea ,  e  gli  altri  levare  la  profpettiva ,  e  gli  altri 
ornamenti,  di  Santo  Apoftolo,  e  condurrli  in  iftrada 
Giulia  nel  tempio  nuovo  di  San  Biagio  ;  dove  aven- 
do Batifta  di  nuovo  accomodato  ogni  cofa  fi  recita- 
rono molte  commedie  con  incredibile  fodisfazione  del 
Tom.  V,  D  d  d  popo- 

lil  //  Richardfen  tom.  2.  dice ,  che  Batifia  franco  fece  quefti 
difegni  cavati  dall'  opere  degli  antichi  per  intagliare  ad  acquaforte ,  e 
farne  un  volume  • 

hi  Quefti  traduce  le  Metamorfosi  d'  Ovidio  in  ottava  rima  co* 
molta  naturale^*  •  Xcdi  il  *>ig.  Conte  Ma^zuccheUi  nelV  immortale  /ad- 
opera dtgti  f muori  italiani . 
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popolo,  e  de'  cortigiani  di  Roma.  E  di  qui  poi  eb- 
bono  origine  i  commedianti,  che  vanno  attorno  chia- 
mati  i  Zanni,  (i)  Dopo  quefìe  cofe  venuto  V  anno 
1550.  fece  Batifta  infieme  con  Girolamo  Sicciolanteda 
Sermoneta  (2)  al  Cardinal  di  Cefis,  nella  facciata  del 
fuo  palazzo,  un'  arme  di  Papa  Giulio  III.  flato  crea* 
to  allora  nuovo  Pontefice,  con  tre  figure,  e  alcuni 
putti,  che  furono  molto  lodate.  E  quella  finita,  di* 
pinfe  nella  Minerva  ,  in  una  cappella  ,  ftata  fabbricata 
da  un  canonico  di  San  Piero  ,  e  tutta  ornata  di  ftuc- 
chi ,  alcune  ftorie  della  noftra  Donna  ,  e  di  Gesù  Cri- 
fio  in  uno  fpartimento  della  volta  ,  che  furono  la  mi- 
glior cofa ,  che  infino  allora  aveffe  mai  fatto.  (3)  In 
una  delle  due  facciate  dipinfe  la  Natività  di  Gesù 
Criflo  con  alcuni  paftori ,  e  angeli ,  che  cantano  fo- 
pra  ia  capanna,  e  nelP  altra  la  refurrezione di  Criflo, 
con  molti  foldati  in  diverfe  attitudini  d'  intorno  al 
fepolcro,  E'fopia  ciafcuna  delle  dette  florie  in  certi 
mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti  grandi ,  e  finalmente 
nella  facciata  dell'  altare  5  Criflo  croeifitfò ,  la  noflra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Domenico,  ed  alcuni  altri 
Santi  nelle  nicchie ,  ne'  quali  tutti  fi  portò  molto  be- 
ne,  e  da  maeftro  eccellente.  Ma  perchè  i  fuoi  gua- 
dagni erano  fcarfi ,  e  le  fpefe  di  Roma  fono  grandi^ 
lime,    dopo  aver  fatto  alcune  cofe  in    tela,    che   non 

Opera mVene-  eDDono  niolto  fpaccio ,  fé  ne  tornò  (  penfando  nel  mu- 

ziaconapplau-  r  r  r  \        ò  r 

f0>       rr        tar  paeie  mutare  anco  fortuna  )  a  Venezia  ina  patria, 

dove   mediante  quel   fuo    bel   modo   di    difegnare ,   fu 

giudicato   valentuomo,  e  pochi  giorni  dopo   datogli    a 

fare  per  la  Chiefa  di  S.   Francelco    della   Vigna    nella 

cappella  di  Monfignor  Barbaro,  eletto  patriarca  d'Aqui- 

lea, 

hi  Zanni ,  cioè  Giovanni ,  voce  Bergamafca,  perchè  Io   Zanni 
in  commedia  rapprefenta  un  fervo  femplice     e  goffo  Bergamafco  . 

..    hi  Fu  della  fcuola  di  Raffaello  da.  Urbino  3  e  J colare   di  Periti,       1 1 
£el  Vaga-   V.  il  Cav.  maglioni  a   e-  23. 

]jl  Quejle  pitture  jbno  nella  ter\a  cappella  a  man  dritta,  • 


f< 
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lea,  una  tavola  a  olio;  nella  quale  dipinfe  S.  Giovan- 
ni, che  battezza  Crifto  nel  Giordano:  in  aria  Dio  Pa- 
dre: a  baffo  due  putti,  che  tengono  le  veftimenta  di 
eflb  Crifto,  e  negli  angoli  la  Nunziata:  ed  a  pie  di 
quefte  figure  finfe  una  tela  Top  rapporta ,  con  buon  nu- 
mero di  figure  piccole,  e  ignude,  cioè  d'  angeli,  de- 
monj ,  e  anime  in  Purgatorio,  e  con  un  morto,  che  di- 
ce :  In  nomine  J  e  fu  omns  genufleftatur .  La  quale  ope- 
ra ,  che  certo  fu  tenuta  molto  buona  ,  (1)  gli  acqui- 
lo gran  nome,  e  credito;  anzi  fu  cagione,  enei  fra- 
ti de'  zoccoli ,  i  quali  ftanno  in  quel  luogo,  ed  hanno 
cura  della  Chiefa  di  S.  Jobbe  in  Canarejo ,  gli  facef- 
fero  fare  in  detto  S.  Jobbe  alla  cappella  di  Cà  Fufca- 
ri,  una  noftra  Donna,  che  fiede  col  figliuolo  in  collo  > 
un  S.  Marco  da  un  lato.,  una  Santa  dall'  altro,  ed  in 
aria  alcuni  angeli,  che  fpargono  fiori  :  inS.  Bartolom- 
meo  alla  fepoltura  di  Criflofano  Fuccheri ,  mercatan- 
te Tedefco ,  fece  in  un  quadro  P  Abbondanza,  Mer- 
curio, e  una  Fama.  A  M.  Antonio  della  Vecchia  Ve- 
neziano dipinfe  di  figure  in  un  quadro,  grandi  quanto 
il  vivo  ,  e  belliffime,  Crifto  coronato  di  lpine,  ed  al- 
cuni Farifei  intorno,  che  lo  fchernifeono,  in  tanto  e£ 
fendo  fiata  col  difegno  di  Jacopo  Sanfovino  condotta 
nel  palazzo  di  S.  Marco  (  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  ) 
di  muraglia  la  fcala ,  che  va  dal  primo  piano  in  fu ,  e 
adorna  con  varj  paramenti  di  fìucchi  da  Aleflandro  (2) 

D  d  d  2  fcul-  ' 

111  Agoftìn  Caracci  fcriffe  in  margine  a  queflo  luogo  del  Va  fa* 
ti  :  3i  Quefia  tavola  non  è  degna  d"  alcuna  lode,  perciocché  è  piena  di 
„  mille  inconfidera\ioni ,  ed  è  mal  difegnata ,  t  veggio  colorita  ,  ed  è 
„  men  che  mediocre  pittura  .  „  credo  ,  che  il  Qaracci  dica  il  vero  ,  ma 
non  concorda  con  quella  critica  ,  che  egli  ha  fatto  tante  volte  alvafari 
con  dire ,  che  loda  jolamente  ì  Tojcani,  ancorché  non  lo  meritino,  e 
qui  lo  critica ,  perchè  loda  troppo  ,  fecondo  lui  ,  un  Veneziano  • 

lai  Quefti  è  Aleffandro  Vittoria  Trentino  egregio  fcultore ,  del 
quale  farà  menzione  il  vafari  verfo  la  fine  della  vita  di  Jacopo  San- 
fovino ,  dove  faranno  regiftrate  le  fue  opere,  e  fpeeialmentc  gli  fiacchi 
fatti  nel  palaia  di  6-  Marco* 
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fcultorcj  e  creato  del  Sanfovino;  dìpinfe  Batifta  per 
tutto  grottefchine  minute  ,  ed  in  certi  vani  mag- 
giori ,  buon  numero  di  figure  a  frefco ,  che  affai  fo- 
no fiate  lodate  dagli  artefici;  e  dopo  fece  il  palco  del 
ricetto  di  detta  fcala.  Non  molto  dipoi,  quando  furo- 
no dati ,  come  s' è  detto  di  fopra ,  a  fare  tre  quadri  per 
uno  ai  migliori ,  e  più  reputati  pittori  di  Venezia  per 
la  libreria  di  S.  Marco  ,  con  patto ,  che  chi  meglio  fi 
portafife  a  giudizio  di  que'  magnifici  Senatori  ,  guada- 
gnarle, oltre  al  premio  ordinario,  una  collana  d'  oro; 
Batifta  fece  in  detto  luogo  tre  ftorie,  con  due  filofofi 
fra  le  fineftre,  e  fi  portò  beniffimo;  ancorché  non  gua- 
dagnale il  premio  dell'  onore,  come  dicemmo  di  fo- 
pra. (i)  Dopo  le  quali  opere,  effendogli  allogato  dal 
patriarca  Grimani  una  cappella  in  San  Francefco  dalla 
Vigna  ,  che  è  la  prima  a  man  manca  entrando  in  Ghie» 
fa,  Batifta  vi  mife  mano,  e  cominciò  a  fare  per  tutta 
la  volta  ricchifiìmi  fpartimenti  di  ftucchi ,  e  di  lrorie  in 
figure  a  frefco,  lavorandovi  con  diligenza  incredibile. 
Ma,  o  fofle  la  trafcuraggine  fua,  o  1?  aver  lavorato  al- 
cune cofe  a  frefco  per  le  ville  d'  alcuni  Gentiluomini , 
e  forfè  fopra  mura  frefchiflìme  ,  come  intefi  ,  prima  che 
avefle  la  detta  cappella  finita  fi  morì,  ed  ella  rimata: 
imperfetta ,  fu  poi  finita  da  Federigo  Zucchero  da  S. 
Agnolo  in  Vado  ,  giovane,  e  pittore  eccellente,  (2)  te- 
nuto in  Roma  de'  migliori  ;  il  quale  fece  a  frefco  nelle, 
facce  dalle  bande  Maria  Maddalena  ,  che  fi  converte 
alla  predicazione  di  Crifto  ,  e  la  refurrezione  di  Lazza- 
ro fuo  fratello  ,  che  fono  molto  graziofe  pitture .  E  fi» 
nite  le  facciate,  fece  il  medefimo  nella  tavola  dell'  alta- 
re i'  adorazione  de*  Magi ,  che  ,fu  molto  lodata.  Han- 
no dato  nome  j  e  credito  granditlìoio  a  Batiita,  il  quale 

mori 

Ìli    V-  Tom.  5»  a  e.  12.61. 

hi  Di  $0  farla  molto  il  yafari ,  particolarmente  nella  Vita  di 
Taddeo  Zùccheri  fuo  frate  Uè  ,  . 
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morì  r  anno  156*1.  molti  fuoi  difegni  {rampati,  che  fo-  Morì  ìn  $r*% 

ii        n"„        1    j    _•  °  r        ;  concerto  ,    ed  i 

no  veramente  da  eflere  lodati.  j mi  difegni  fo- 

Nella  medefima  Città  di  Venezia,  e  quafi  ne' me-  neftampati, 
defimi  tempi   è  fiato  ,  ed  è  vivo   ancora  \   un    pittore 
chiamato  Jacopo  Tintoretto  ,  (1)  il  quale  fi  è  dilettato  Tintoretto  ,  < 
di  tutte  le  virtù, e  particolarmente  di  fonare  di  mufica,  fuo  terribilt in- 
e  diverfi  (frumenti ,  e  oltre  ciò  piacevole  in  tutte  iefue  SeSn0»e  Prcfiel" 
azioni;  ma  nelle  cole  della  pittura    è  {travagante,  ca» 
pricciofo,  prefto,  e  rifoluto,  e  il  più  terribile  cervello, 
che  abbia  avuto  mai  la  pittura ,  come  fi  può  vedere  in 
tutte  le  lue  opere  ,  e  ne'  componimenti  delle  iìorie  fan- 
taftiche ,  e  fatte  da  lui  diverfamente ,  e   fuori  dell'  ufo 
degli  altri  pittori  :  anzi  ha  fuperata  la  ftravaganza  con 
le  nuove ,  e  capricciofe  invenzioni ,  e   urani  ghiribizzi 
del  fuo  intelletto,  che  ha  lavorato  a  cafo ,  e  fenza  di- 
fegno  .  quafi  moftrando,  che  quell'arte  è  una  baja .  Ha 
coftui  alcuna  volta  lafciato  le   bozze  per   finire  ,  tanto 
a  fatica  lgrolfate ,  che  fi  veggiono  i    colpi  de'  pennelli 
fatti  dai  cafo,  e  dalla  fierezza  piuttofto,  che  dal  dife- 
gno  ,  e  dal  giudizio .  Ha  dipinto  quafi  di  tutte  le  forte 
pitture  a  frefco,  a  olio,  ritratti  di  naturale,  e  ad  ogni 
pregio;  di  maniera  che  con  quefti  fuoi  modi  ha  fatto  , 
e  fa  la  maggior  parte  delle  pitture,  che  fi  fanno  in  Ve- 
nezia .  E  perchè  nella  fua  giovanezza  fi  moftrò  in  mol- 
te bell'opere  di  gran  giudizio,  fé  egli  avelie  conofciu- 
to  il  gran  principio,  che  aveva  dalla  natura,  e  aiutato- 
lo con  lo  Àudio ,  e  col  giudizio ,  come   hanno  fatto  co- 
loro ,  che    hanno  feguitato   le   belle  maniere  de'  fuoi 
maggiori  ,  e  non  avelie  ,  come   ha  fatto ,  tirato  via  di 
pratica ,  farebbe  fiato  uno  de*  maggiori  pittori ,  che  avel- 
ie avuto  mai  Venezia;  non  che  per  quclto  fi  voglia  che 
non  fia  fiero,  e  buon  pittore,  e  di  fpirito  fvegliato  ca- 

prk> 

hi  Vedi  la  vita  del  Tintoretto  In  principio  della  feconda  parte 
He'  pittori  Veneti  del  cavalier  Ridolfi.  Nacque  nel  1512.^  satijla  Ro* 
bufti  tintore  di  profetane .  Mori  nel  isf4> 
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pricciofo ,  e  gentile .  EfTendo  dunque  flato  ordinato  dal 
Ijlorle  date  a  Senato  5  che  Jacopo  Tintoretto ,  e  Paolo  Veronefe ,  al- 
dtpignerealPe.  -Qm  giovani  di  grande  fperanza ,  faceiTero  una   ftoria_j 

rene/c,  Tinto-  =»  ,,      _  p     ,  •.    _ r   u   ..       '  -.        .      -    ,.       , 

retto t  ed  Ora*  P?T  un®  ne"a  lala  del  Configli©,  e  una  Orazio  figliuolo 
</<>•  di  Tiziano;    il    Tintoretto  "cìipinfe   nella   fua   Federigo 

BarbaroiTa  coronato  dal  P.ipa,  figurandovi  un  belliflìmo 
cafamentOj  e  intorno  al  Pontefice  gran  numero  di  Car- 
dinali, e  di  Gentiluomini  Veneziani  tutti  ritratti  di  na- 
turale j  e  da  baffo  la  ratifica,  del  Papa  .  Nel  che  tutto 
fi  portò  di  maniera,  che  quefta  pittura  può  Mare  ac- 
canto a  quella  di  tutti,  e  d'Orazio  detto;  nella  quale 
è  una  battaglia  fatta  a  Roma  fra  i  Tedefchi  del  detto 
Federigo,  e  i  Romani,  vicino  a  Caftel  Sant'Agnolo,  e 
al  Tevere  ;  e  in  quefta  è  fra  1'  altre  cofe  un  cavallo  in 
ifcorto ,  che  falta  fopra  un  foldato  armato ,  che  è  bel- 
liffimD  ;  ma  vogliono  alcuni ,  che  in  queft'  opera  Ora- 
zio forte  ajutato  da  Tiziano  fuo  padre .  Appretto  a  que- 
llo Paolo  Veronefe,  del  quale  fi  è  parlato  nella  vita  di 
Michele  Sammichele ,  fece  nella  fua  il  detto  Federigo 
Barbarofifa,  che  apprefentatofi  alla  Corte  ,  bacia  la  ma- 
no a  P^pa  Ottaviano  in  pregiudizio  di  Papa  Aleflandro 
III.  e  oltre  a  quefta  ftoria  ,  che  fu  bellifìima,  dipinfe 
Paolo  fopra  una  fìneftra  quattro  gran,  figure,  il  Tempo, 
V  Unione  con  un  fafcio  di  bacchette,  la  Pazienza,  e  la 
Fede ,  nelle  quali  fi  portò  molto  bene  quanto  più  non 
faprei  dire.  Non  molto  dopo,  mancando  un'altra  ftoria 
in  detta  fala ,  fece  tanto  il  Tintoretto  con  mezzi,  e  con 
amici ,  eh'  ella  gli  fu  data  a  fare ,  onde  la  conduffe  di 
maniera,  che  fu  una  maraviglia,  e  che  ella  merita  di 
eifere  fra  le  migliori  cofe,  che  nni  faceffe  annoverata, 
11  Papa"  che  tanto  potè  in  lui  il  difpoifi  di  voler  paragonare,  fé  non 
feomunica,  dì*  vincere,  e  fuperare  i  fuoi  concorrenti,  che  avevano  la- 
fmto  dal  Tm-  vorato  in  quel  luogo.  E  la  ftoria,  che  egli  vi  dipinfe. 

foretto  con  tnom  ,  ,     '  o  ?  ori 

da  vaghiamo .  acciocché  anco  da  quei,  che  non  fono  dell'arte  fìa  co- 
nofeiuta,  fu  Papa  AleiTandro,  che  feomunica,  e  inter- 
dice 
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dice  Barbaroffa,  e  il  detto  Federigo,  che  perciò  fa  che 
i  fuoì  non  rendono  più  ubbidienza  al  Pontefice  .  E  fra 
V  altre  cofe  capricciofe,  che  fono  in  quefta  itoria  quella 
è  belliiììma,  dove  il  Papa,  e  i  Cardinali,  gettando  da 
un  luogo  alto  le  torce,  e  candele,  come  fi  fa  quando  fi 
fcomunica  alcuno  ,  è  da  baffo  una  baruffa  d' ignudi ,  che 
s'  azzuffano  per  quelle  torce ,  e  candele,  la  più  bella, 
e  più  vaga  del  Mondo.  Oltre  ciò,  alcuni  bafamenti, 
anticaglie,  e  ritratti  di  Gentiluomini  5  che  fono  fparfì 
per  quefta  Itoria ,  fono  molto  ben  fatti ,  e  gli  acquifta- 
rono  grazia,  e  nome  apprendo  d'ognuno.  Onde  in  San 
Rocco  ,  nella  cappella  maggiore  ;  fotto  P  opera  del  Por- 
d. none ,  fece  duoi  quadri  a  olio  grandi,  quanto  è  larga 
tutta  la  cappella,  cioè  circa  braccia  dodici  P  uno  .  In 
uno  finfe  una  profpettiva ,  come  d'  uno  fpedale  pieno 
di  letti,  e  d'  infermi  in  varie  attitudini,  i  quali  fono 
medicati  da  San  Rocco,  e  fra  quefti  fono  alcuni  ignudi 
molto  bene  intefi  ,  e  un  morto  in  ifcorto ,  che  è  bellif- 
fimo.  NelP  altro  è  una  itoria  parimente  di  San  Rocco, 
piena  di  molto  belle,  e  graziofe  figure,  e  infomma  ta- 
le, eh'  ella  è  tenuta  delle  migliori  opere,  che  abbia  fat- 
to quello  pittore.  A  mezzo  la  Chiefa ,  in  una  ftoria 
della  medefima  grandezza  ,  fece  Gesù  Grifto ,  che  alla 
Probatica  pilcina  fana  l'infermo,  che  è  opera  fimilmen- 
te  tenuta  ragionevole.  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell' 
Orto,  dove  fi  è  detto  di  fopra,  che  dipinfero  il  palco 
Criitofa'no,  (i)  e  il  fratello  pittori  Brcfciani  ,  ha  à\^- Altre  epere  del 
to  il  Tintoretto  le  due  facciate,  cioè  a  olio  fopra  tele {Tintoretto • 
della  cappella  maggiore,  alte  dalla  volca  infino  alla  cor- 
nice del  federe ,  braccia  ventidue .  In  quella  ,  che  è  a 
man  delira  ,  ha  fatto  Moisè,  il  quale  tornando  dai  mon- 
te ,  dove  da  Dio  aveva  avuta  la  Legge,  trova  il  popo- 
lo, che  adora  il  vitel  d'oro:  e  dirimpetto  a  quefta  nelP 
altra  è  il  Giudizio  univerfale  del  novilfimo  giorno,  con 

una 

(i)  Cnfiofano  „  e  Stefano  Rofa  Rrefciani  •  v«  fopra  a  f,  j4h 
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una  stravagante  invenzione,  che  ha  veramente  dello 
fpaventevole,  e  del  terribile  per  la  divertita  delle  figu- 
re, che  vi  fono  di  ogni  età,  e  d'  ogni  fello ,  con  (tra- 
fori j  e  lontani  d'  anime  beate,  e  dannate.  Vi  fi  vede 
anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d'una  maniera  tanto  di- 
verfa  dall'  altre,  che  è  cofa  beila,  e  ftrana .  E  fé  quel- 
la capricciofa  invenzione  fofìTe  ftata  condotta  con  dife- 
gno  corretto,  e  regolato,  ed  avefife  il  pittore  attefocon 
diligenza  alle  parti,  ed  ai  particolari,  come  ha  fatto  al 
tutto  ,  efprimendo  la  confufione,  il  garbuglio ,  e  lo  fpa- 
vento  di  quel  dì;  ella  farebbe  pittura  ftupendiilima.  E 
chi  la  mira  così  a  un  tratto  ,  refta  maravigliato  ,  ma 
considerandola  poi  minutamente  ,  ella  pare  dipinta  da 
burla.  Ha  fatto  il  medelìmo  in  quefta  Chìefa ,  cioè  nei 
portelli  dell'  organo ,  a  olio  la  nota  Donna ,  che  fa- 
glie i  gradi  del  tempio ,  che  è  un'  opera  finita ,  e  la 
meglio  condotta ,  e  più  lieta  pittura ,  che  fia  in  quel 
luogo.  Similmente  nei  portelli  dell'organo  di  S. Maria 
DdU  fa  finì"  Zebenigo  fece  la  convezione  di  S.  Paolo,  ma  con  non 
fimo.  molto  ftudl°*    Nella  Carità  una  tavola  con   Crifto  de- 

porto di  croce:  e  nella  fagreftia  di  San  Sebamano,  a 
concorrenza  di  Paolo  da  Verona,  che  in  quel  luogo 
lavorò  molte  pitture  nel  palco,  e  nelle  facciate;  fece 
fopra  gli  armarj  Moisè  nel  deferto ,  ed  altre  ftorie  che 
furono  poi  feguitate  da  Natalino  [i]  pittore  Venezia- 
no,  e  da  altri .  Fece  poi  il  medefimo  Tintoretto  in  S. 
Jobbe  all'altare  della  Pietà  tre  Marie,  S.  Fràncefco, 
Sé  Baftiano ,  S.  Giovanni ,  e  un  pezzo  di  paefe  .  E  nei 
portelli  dell'  organo  della  Chiefa  de'  Servi ,  S.  Agosti- 
no ,  e  S.  Filippo,  e  di  fotto  Caino,  eh'  uccide  Abel 
fuo  fratello.  In  San  Felice  all'  altare  del  Sacramento, 
<cioè  nel  cielo  delia  tribuna,  dipinfe  i  quattro  Evange- 
lici, 

hi  Natalino  detto  dal  p.  Orlandi  fieli'  Abbecedario  ,  Nadalind 
da  Murano ,  fu  uno  de'  più  rari  allievi  di  Tiziano .  Cosi  dice  anche  il 
€avalier  Ri  do  l fi  par  f  i*  *t  *•  £qz»  fke  ne  dà  una  .breve  notizia» 
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Mi,  e  nella  lunetta  fopra  l'altare  una  Nunziata,  neli* 
altra  Crifto,  che  ora  in  fui  monte  Oliveto,  e  nella  fac- 
ciata  l'ultima  cena,  che   fece  con  gli  Ap^ftoli.  In   S. 
Francefco  della  Vigna  è  di  mano  del  medtfimo  all'  al- 
tare del   Deporto  di  croce  la  noftra  Donna  fvenutacon 
altre  Marie,  e  alcuni  profeti,    E  nella    fcuola   di   San 
Marco,  da  S.    Giovanni,  e  Polo,  fono  quattro    ftorie 
grandi,  in  una  delle  quali  è  S.  Marco,  che  apparendo 
in  aria   libera  un  fuo  divoto  da  molti  tormenti  ,  che  fé 
gli  veggiono  apparecchiati  con  diverfi   ferri  da  tormen- 
tare, i  quali  rompendo^,  non  gli  potè  mai  adoperare  il 
manigoldo  contra  quel  divoto  ;  e  in  queiìa  è  gran  copia 
di  figure,   di  fcorti,  d'  armadure  ,  cafamenti  ,  ritratti, 
ed  altre  ccfe   limili,   che  rendono  molto  ornata  queil' 
opera  .  In  un'altra  è  una  tempefta  di  mare,  e  S.  Mar- 
co fimilmente  in  aria,  che  libera  un  altro  fuo  divoto; 
ma  non  è  già  quefta  fatta  con  quella  diligenza ,  che  la 
già  detta.  Nella  terza  è  una  pioggia,  e  il  corpo  mor- 
to d'  un  altro  divoto  di  San  Marco,  e  1'  anima  ,  che  fé 
ne  va  in  cielo;  e  in  quefta  ancora   è  un  componimen- 
to d' alTai  ragionevoli  figure.    Nella  quarra  ,  dove   uno 
Ipiritato  fi  fccngiura ,  ha   finto  in  profpettiva  una  gran 
loggia  ,  e  in   fine  di  quella    un  fuoco  ,  che  la  illumina 
con  molti  riverberi .  E  oltre  alle  dette  ftorie  è  all'  al- 
tare un  S.  Marco  di  mano  del  medefìmo,  che  è  ragio- 
nevole pittura.   Quefte  opere  adunque,   e  molte  altre, 
che  li  lanciano,  baftando  avere  fatto  menzione  delle  mi- 
gliori, fono  ftate  fatte  dal  Tintoretto  con  tanta  prdtez- 
za  ,  che  quando  altri   non  ha  penfato  appena,  che  egli 
abbia  cominciato,  egli  ha  finito.  Ed  è  gran  cola,  che 
con  i  più  {travasanti  tratti  del  Mondo  ha  fempre  dala-,T      ..... 

r  l>  j  u    a  ■  i>  incredibile  prc 

vorare,  perciocché  quando    non  baltano  1   mezzi,  e  1   ne^a ^ op(m. 
amicizie  a  fargli  avere  alcun  lavoro,  fedoveffe  failonon  «• 
che  per  piccolo   prezzo,  in  dono.,  e   per  forza,  vuol 
farlo  ad  ogni  modo.    E  non  ha  molto,  che  avendo  eóli 
Tom,  V%  E  e  e  fatto 
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fatto  nella  fcuola  di  S.  Rocco  a  olio  in  un  g*an  quadra 
di  tela  Ja  pafiìone  di    Crifto ,  fi   rifolverono  gli    uomini 
di  quella  Compagnia  di  fare  di  fopra  dipignere  nel  pal- 
co qualche  cofa  magnifica,  e  onorata,  e  perciò  di  allo- 
gare queir  opera  a  quello  de'  pittori,  che  erano  in  Ve- 
nezia ,   il  quale  faceflfe    migliore,    e  più   bel   difegno. 
Chiamati    adunque   JofefTo  Salviati  ,    e  Federigo  Zuc- 
chero ,    che   allora    era    in    Venezia ,  Paolo    da    Vero- 
na, e  Jacopo  Tintoretto;  ordinarono,  che  ciafcuno   di 
loro   faceffe  un  difegno  promettendo  a  colui    1'   opera  , 
che  in  quello  meglio  fi  portarle .  Mentre    adu'nque    gli 
altri  attendevano  a  fare  con  ogni  diligenza    i    loro   di- 
Jn  vece  di  di-  legni,  il  Tintoretto  (i)  tolta  la  mifura   delia    grandez- 
fegno porta  una  za  5  che  aveva  ad  edere   1'    opera ,  e  tirata   una   gran 
8rante?adfln~  tela  ,  la  dipinfe  ,  fenza  che  altro  fé  ne  fapeffe ,  con  la 
ver  evera,  •        folita   fua    preftezza ,    e    la   pofe  dove  aveva  da  (tare. 
Onde  ragunatafi  una  mattina  la  Compagnia    per    vede- 
re ì   detti  difegni ,  e  rifolverfi  ;  trovarono  il  Tintoretto 
avere  finita  T  opera  del  tutto,  e  pollala  al  luogo  fuo. 

Per- 

hi  11  Tintoretto  era  grand' amico  di  Mkhelagnolo  Bonarroti,  e  da  luì 
procurava  aver  delle  fue  co/e  formate  di  gejfo,  delle  quali  fi  vedono  difigni  di  fu& 
mano  in  gran  numero  ,  d/fegnati  in  carta  turchina  con  brace  ,  e  lumeggiati  di  biac 
ca,  e  per  fiudio  repli  ati  più  volte  in  tutte  le  vedute  da  ambe  le  parti  del  foglio , 
con  una  maravigliofa  intelligenza ,  e  bravura  ,  ma  fpecialmente  la  tefia  del  Giu~ 
liano  de'  Medici  della  cappella  di  S.  Lorenzo  ,  le  4.  Jlatue  ,  che  pofano  fopra  di 
quelle  urne  fepolcrali  ,  un  modello  d'  un  Ercole,  che  uccide  Cacco;  e  molte  altre  * 
E  come  che  era  di  hrevìffìmo  fonno  ,  gli  difegnava  la  notte  :  il  che  ben  fi  riconofee 
ancora  dal  lumeggiar  rifiretto  ,  e   ardito   che  vi  fi  vede  . 

Di  quejli  fiudj  del  Tintoretto  ,  ne  fu  cortefemente  donata  una  por\ione. 
Aa.  un  fuo  pronipote  ad  Anton  Domenico  Gabbiani  nel  tempo  ,  che  per  fuo  fiudio 
dimorava  a  Venera  circa  il  l6j8.  ejfendofi  portato  1  per  la.  /lima  ehe  egli  avea  da. 
sì  grande  artefice  1  a  vedere  nella  fua.  cofa  lo  fiudio  ove  egli  dipigneva,  che  tut- 
tavia in  quel  tempo ,  era  tal  quale  fi  ritrovava  alla  fua  morte  :  tanto  che  fino  nel 
ìucernone  dì  cui  fi  ferviva  per  difegnare  la  notte ,  fiava  ancora  V  olio  medefimo  , 
divenuto  come  una  pania  :  e  de*  detti  fiuii  in.  una  cajfa  li  appreffo  ,  travene  un 
numero  incredibile;  molti  de'  quali  ne  vidde  con  fio  d/fpiaccre  imporriti  e  guafii  per 
tot  fiillicidio  d'  acqua  cadutavi  dal  tetto .  Uno  de'  detti  fiudi  della  tefia  del  Giu- 
liano de'  Medici  ma  veramente  fiupendo  lo  tiene  fiotto  il  crifiallo  il  Dottor  Fran- 
cefeo  Viligìardi  Medico  pregiati  /fimo  in  Firenze  nella  fua  fcelta  raccolta  d'  eccel- 
lenti pitture.  Varii  altri  mtdejìmi  Jludii  gli  conferva  lgnay.0  Eueford  già  nomina- 
io  altre  tolte. 


Vita  di  Batista  Framcó''.'  403 

Perchè  adirandoti*  con  elfo  lui  ,  e  dicendo ,   che    aveva» 
no  chiefto  difegni,  e  non  datogli  a  far  1'  opera,  rifpo-* 
fé  loro,  che  quello  era  il  fuo  modo  di  difegnare  ,  che 
non  fapeva  far  altrimenti ,  e  che  i  difegni ,    e    modelli 
dell*  opere  avevano  a  effere  a  quel  modo  per  non   in- 
gannare nelfuno:e  finalmente,  che  fé  non  volevano  pa- 
gargli 1'  opera,  e  le  fue  fatiche,  che  le  donava    loro, 
É  così  dicendo,  ancorché  avelie  molte  contrarietà  ,  fe- 
ce tanto,  che  P  opera  è  ancora  nel  medefimo    luogo. 
In  quefta    tela  adunque  è  dipinto  in  un  cielo  Dio  Padre  weftriiionédélì 
che  fcende  con  molti  angeli  ad  abbracciare    San    Rocìa  tela* 
co:  e  nel  più  baffo  fono  moke  figure,  che  lignificano, 
ovvero  rapprefentano  1*  altre  Scuole  maggiori    di    Ve- 
nezia, co  ne  la    Carità,   S.    Giovanni    Evangelifta  ,    la 
Mifericordia ,   S.  Marco,  e    San    Teodoro,    fatte    tutte 
fecondo  la  fua  folita  maniera.    Ma    perciocché   troppo 
farebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le  pitture  del  Tin- 
toretto,  batti  avere  quefìe  cofe    ragionato   di    lui,   che 
è  veramente  valente  uomo  ,  e  pittore  da  elfere  lodato. 
Effendo  ne*  medefimi    tempi   in    Venezia    un    pittore  , 
chiamato  Bazzacco,  (1)  aeato  dicafa  dimani ,  il  qua- 
le era  ftato  in  Roma  molti  anni,  gli  fu  per  favore  dato 
a  dipignese  il  palco  della  fala  maggiore  de'  Cai  (2) de' 
dieci.  Ma  conofcendo  coftui  non  poter  far  da  fé,  e  ave- 
re bifogno  d'  sjuto,  prefe  per  compagRÌ  Paolo  da    Ve- 
rona ,  e  Batifta  Zelotti  :  (3)  compartendo  fra  fé ,  e   lo- 
ro nove  quadri  di  pitture  a  olio,  che  andavano  in  quel 

E  e  e  z  luo- 

hl  Neil'  altre  edizioni  del  Vafarl  fi  legge  Bra\acco ,  ma  fi  e  corretto  in 
Baracco  }  che  così  fi  trova  nominato  dal  Ridolji  nella  vita  di  Paolo  Calliari  Ve- 
Tonefe  a  e.  zyj.  e  lo  chiama  Monfignore ,  perchè  fu  prete.  Non  fo  ,  fc  fia  lo  Jltffo 
che  il  Padre  Orlandi  appella  Batraco  nelC  Indice  del  fuo  Abecedario  pittorico  , 
ma  poi  ne  II'  Abecedario  non  fi  trova  menzionato  in   alcun  modo  . 

I2I   Cai ,  voce  Veneziana  per   Capi . 

I3I  Pure  nelle  prime  edizioni  fi  leggeva  Batifia  Marinato,  ma  il  medefi- 
mo Ridolfi  quivi  dice,  che  parte  di  quefie  pitture  furono  allogate  al  Z elotti  ,  che  fi 
Veronefs ,  e  illufire  pittore  ,  la  mi  vita  fu  feruta  dal  ditto  Ridolji  nella  pan,  /, 
cani    34?, 
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luogo;    cioè   quattro    ovati   ne'   canti,    quattro    quadri 
biilunghi,  e  .un  ovato  maggiore  nel  mezzo.  E  quefto  con 
tre  de'  quadri  dato  a  Paolo  Veronefe,  il   quale    vi   fece 
un  Giove,  che  fulmina  i  vizj,ed  altre  figure, prete  per 
le  due  degli  altri  ovati  minori  con    un    quadro:   e  due 
ne  diede  a  Batifta.  In  uno  è  Nettuno    Dio   del   mare, 
e  negli  altri,  due  figure  per  ciafcuno  ,  dimoftranti  la  gran- 
dezza, e  flato  pacifico,  e  quieto  dì  Venezia.  E  ancora- 
ché tutti  e  tre  coftoro  fi    portaffono    bene  ;    meglio    di 
PàoloVeronefe  tutt^  ^  Portò  Paolo  Veronefe,  onde  meritò^  chedaque' 
juvew  i compu.  Signori  gli  fufie  poi  allogato  1'  altro  palco,    che    è   a_* 
gai neW opera-  canto  a  detta  fala:  dove  fece  infieme  con  Batifta  Zelot- 
re'  ti,  un  San  Marco  in  aria  iòfienuto  da  certi   angeli  ,   e 

da  baiTo  una  Venezia  in  mezzo  alla  Fede,  Speranza, 
e  Carità,  la  quale  opera,  ancorché  folle  bella  ,  non  fu  in 
bontà  pari  alla  prima,  fece  poi  Paolo  (i)folo  nella  Umiltà  , 


in  un 


III  Mi  ha  recato  maraviglia,  e  V  ho  accennato  in  una  mia  Nota,  che 
il  Vafari  farli  di  Paolo  Veronefe  ,  come  d'  un  giovane  di  buona  efpetta\ioae ,  e 
poi  numeri  di  effo  l'opere  più  infigni ,  fino  il  cenacolo  di  S.  Giorgio  Maggiore  , 
che  fi  annovera  tra? primi  quadri  del  Mondo  ,  e  che  fece  rimanere  efiatico  fino  un 
Caracci  ,  ed  ajferire  ,  che  non  ifperava  di  veder  più  oltre  in  genere  di  pittura .  La 
mede/ima  maraviglia  nafice  nel  fentire  ,  che  il  Vafari  giudica  il  Tintoretto  capace 
d'  ejjere  uno  de'  maggiori  pittori,  che  aveffe  avuto  mai  Venezia;  e  dopo  narra 
moliiffime  fue  pitture  ,  che  il  dimofirano  chiaramente  fi  pendo  non  fola  a  un  prò- 
feffore  ,  come  era  il  Vafari ,  ma  a  ognuno  ,  che  /offe  dilettante  di  quefie  co  fi  , 
perche  il  Tintoretto  era  fen\a  fallo  uno  de'  primi  pittori  ,  che  abbia  avuto  Vene- 
zia .  Quefta  maniera  di  efprimerfi  farebbe  credere  ,  che  il  Vafari  non  s'  intendeffe 
niente  della  pittura  ,  il  che  certamente  non  è  vero  ,  o  che  aveffe  una  fciocca  ,  e 
/porca  invidia,  il  che  fi  mojira ,  e  fi  é  mofirato  falfo,  che  fé  foffe  cosi  ,  avrebbe^ 
tralafciato  di  numerare  le  opere  più  eccellenti  ,  e  non  V  avrebbe  aliate  fino  al  Cie- 
lo ,  come  ha  fatto .  Ma  io  credo ,  che  quefio  enigma  fi  feiolga  facilmente  cosi  . 
Egli  deferiffe  il  carattere  di  quefti  due  luminari  magni  della  pittura ,  quando  erano 
giovani,  ed  egli  non  aveva  veduto  per  anco  neffuna  opera  di'mano  loro  .  Dopo 
alcuni  anni  vide  le  loro  opere,  e  ne  prefe  nota  nel  girare  per  Italia,  e  quefie  no- 
te furono  da  lui  incafirate  ,  dove  a-vea  parlato  di  loro  ,  fen-ta  offervare  ,  che  non 
connettevano ,  ne  potevano  combinare  con  quello  ,  che  aveva  ferino  prima  di  quefit 
tcctllentiffimi  valentuomini  ;  onde  n'  e  feguito  ,  quelche  fegue  a  chiunque  compone 
vn'  epera  in  var'j  tempi,  e  di  più  pc{\i .  Agofiin  Caracci  in  fua  pofiilla  appofia , 
dove  il  Vafari  parla  del  giudizio  univerfale  [vedi  /òpra  a  e.  390.]  dipinto  dal 
Tintoretto  dice  :  Quefio  palco  e  pure  una  di  quell'  opere  ,  in  cui  il  tempo  dovreb- 
be mutare  il  fuo  fide  di  confumar  h  cofe  ,  perchè  refiaffe  eterna   quefia  maraviglia 

dell' 
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in  un  ovato  grande  d'  un  palco,  un'  A  (funzione  di  no- 
ftra  Donna  con  altre  figure,  che  fu  una  lieta,  bella, 
e  ben'   intefa  pittura  . 

E'  fiato  fimilmente  a'  di  noftri  buon  pittore  in  quel* 
la  Città  Andrea  Schiavone;  (1)  dico  buono,  pgrcM  f£ %Z% 
ha  pur  fatto  tal  volta  per  difgrazia  alcuna  buon'  ppe-  tore  inVeneiia- 
ra  ,  e  perchè  ha  imitato  Tempre,  come  ha  faputo  il  me- 
glio, le  maniere  de'  buoni.  Ma  perchè  la  maggior  par- 
te delle  fue  cofe  fono  flati  quadri ,  che  fon©  per  le  ca- 
fe  de'  gentiluomini,  dirò  folo  d'  alcune,  che  fono  pub- 
bliche .  Nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano  in  Venezia  alla 
cappella  di  quelli  da  Cà  Pellegrini }  ha  fatto  un  S.  Ja- 
copo con  due  Pellegrini:  Nella  Chiefa  del  Carmine, 
nel  cielo  ds  un*  coro ,  ha  fatto  un'  Afiunta  con  molti 
angeli,  e  Santi.  E  nella  medefima  Chiefa  alla  cappel- 
la della  Prefentazione  ha  dipinto  Crifto  puttino  ,  dalla 
Madre  prefentato  al  tempio ,  con  molti  ritratti  di  na- 
turale; ma  la  migliore  figura,  che  vi  fia  ,  è  una  don- 
na che  allatta  un  putto ,  ed  ha  addoffo  un  panno  gial- 
lo la  quale  è  fatta  con  una  certa  pratica ,  che  s'  ufa 
a  Venezia  ,  di  macchie ,  ovvero  bozze  ,  fenza  efifer  fi- 
nita punto..  A  coftui  fece  fare  Giorgio  Vaiati  1'   anno 

1540. 


dell'  arte  .  Tutto  vero ,  ma  è  vero  altresì  quel  che  diee  il  Vafari ,  che  confideran- 
dola  parte  per  parte  vi  fi  trova  ,  da  ridire  .  La  lode  ,  e  la  piccola  critica  ,  che 
dà  a  quefio  Giudizio  il  Vafari ,  fa  vedere  ,  che  non  fuffifte  quel  che  dice  lo  fleffo 
Caracci  iu  una  pojlilla  in  fine  di  quefla  vita ,  ed  e  la  feguente  :  Andrea  Schiavone 
fu  cosi  fpiritofo  ,  e  gra^iofo  pittore  ,  e  cosi  fpedito  ,  e  facile  ,  eh'  avanzò  di  gran 
lunga  molti  pittori  Fiorentini  1  e  vero  1  i  quali  il  Vafari  cfalta  fino  al  cielo  1  per- 
chè avanzarono  lo  Schiavone  di  gran  lunga  ,  come  il  Vinci,  Andrea  del  Sarto  , 
il  Frate  ,  il  Puntormo  &c.  1  E'  ciò  per  cagiorte  di  certa  fua  ignoranza  ,  che  non 
lo  lafcia  mai  difeorrere  bene  fopra  il  vero  .  Quefio  e  falfo  .  Se  il  Vafari  foffe 
ignorante ,  lo  giudichi  il  lettore  intelligente  . 

Ili  Andrea  Schiavone  nacque  di  poveri  genitori ,  che  da  Sebenico  venne- 
ro a  Venezia.  Le  fue  pitture  fono  /limate  anche  da'  prof effori  più  accredit  :tì  .  Men- 
tre vijfe  non  ebbe  fortuna,  onde  campò  mefehinamente .  Vijfe  circa  a  6o.  anni  ef- 
fondo venuto  al  Mondo  nel  1522.  Vedi  la  fua  vita  prejjo  il  Rido Ifi  p art.  I,  « 
cari.  227. 
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1540.  in  una  gran  tela  a  olio  la  battaglia  ,  che  poco 
innanzi  era  fiata  fra  Carlo  V.  e  Barbaroflfa  ;  la  quale 
opera,  che  fu  delle  migliori,  che  Andrea  Schiavone 
facefie  mai }  e  veramente  belliflìma  ,  è  oggi  in  Fioren- 
za in  cafa  gli  eredi  del  Magnifico  Ottaviano  de'  Me- 
dici ?  al  quale  fu  mandata  a  donare  dal  Vafari. 
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RUSTICI 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIOR. 


E  Gran  cofa  ad  ogni  modo  ,  che  tutti  coloro ,  i  qua- 
li furono  della  (cuoia  del  giardino  de'  Medici  ,    e  Giudìzio  dlts 
favoriti  del  Magnifico  Lorenzo    vecchio  ,  furono   tutti  r.tnl°    Medlcl 
eccellent'ffimi  ;  la  qu^l  cofa  d'  altronde  non    può    cC-  i  ymuoS, é V" 
fere   avvenuta,  fé  non  dal  molto,  anzi    infinito   giudi- 
zio di  quel  nobiliflìmo  Signore,  vero  Mecenate    degli 
uomini  virtuofi,  il  quale   come    fapeva    cono'cere    gli 
ingegni  e  fpiriti  elevati ,  così    poteva    ancora  ,    e   fa- 
peva riconc  fcergli ,   e    prermargi.    Portandofi    dunque 
beniflimo  Giova nfrancefco   Ruttici    cittadin   Fiorentino 
nel  difegnare,  e  fare  di  terra  mentre  era  giovinetto, 
fu  da  efio  Magnifico    Lorenzo ,    il    qua'e    lo   conobbe 
fpiritofo  e  di  bello,  e  buon  ingegno  ,   meffo   a    (tare, 
perchè  imparale  ,  con  Andrea  dei  Verrocchio  ,  appref- 
iò  al  quale  flava  fimilmente  Lionardo  da  Vinci,   gio- 
vane raro,  e  dot.  to  d'  infinite  virtù.   Pei  che   piacen- 
do   al  Ruftico  la  bella  maniera  ]  e  i  modi    di  Lionar-  \i  rujiìcì  Un* 
do,  e  parendogli,  che  1'  aria  delle  fue  tede,  elenio-  parò  dal  Finti* 
venze  delle  figure  futfòno  più  graziofe,   e    fiere,   che 
cuelle  d'  altri,  le  quali  avefle  vedute  giammai,  fi  ac- 
codò a  lui,  imparato  che  ebbe  a  gettare   di    bronzo, 
tirare  di  profpettiva  ,   e    lavorale    di    marmo,   e    do- 
poché Andrea  fu  andato  a  lavorare  a  Venezia .  Stan- 
do adunque  il  Rutìico  con  Lionardo,  e  fervendolo  con 

ogni 


■408  Parte    Quinta 

ogni  amorevole    fommefiìone ,   gli    pofe    tanto    amore 
elfo  Lionardo,  conofcendo   quel    giovane   di   buono    e 
fincero  animo,  e  liberale,  e  diligente,  e  pazientenel- 
le  fatiche  dell*  arte,  che  non  facea  né  più  qua,  né  più 
là  di  quello,  che  voleva  Giovanfrancefco;  il  quale,  per- 
ciocché, oltre  all'  eflfere  di  famiglia  nobile,  aveva  da 
vivere  oneftamente  ,  facea  V  arte  più  per  fuo  diletto, 
e  defiderio  d'  onore,  che  per  guadagnare.  E  per   dir- 
il  bifomo  fa.  ne  ^  vero,  quegli  artefici,  che  hanno  per  ultimo  .   e 
cattivi  artefici, principale   fine  il  guadagno,  e  1'  utile,  e  non  la  glo- 
ria ,   e   P  onore ,  rade  volte ,  ancorché  fieno  di  bello , 
e  buono  ingegno,  riefcono  eccellentiflìmi .  Senza,  che 
il  lavorare  per  vivere  ,  come  fanno    infiniti    aggravati 
di  povertà  e  di  famiglia,  ed  il  fare  non    a    capricci, 
e  quando  a  ciò  fono  volti  gli  animi  ,    e    la    volontà, 
ma  per  bifogno  dalla  mattina  alla    fera ,    è   cofa    non 
da   uomini  ,  che  abbiano  per  fine  la  gloria ,  e  1-  ono- 
re ,   ma    da    opere ,    come    fi    dice ,   e   da   manovali  ; 
perciocché  i'  opere   buone    non    vengon    fatte   fenza^ 
efifere  prima  fiate  lungamente  confiderate.  E  per  que- 
fto  ufava  di  dire  il  Ruftico,  nell'  età  fua  più  matura, 
che  fi  deve  prima  penfare,  poi  fare  gli  fchizzi ,  e  ap- 
prendo i  difegni  ,  e  quelli  fatti ,  lafciargli  (tare  fettima* 
ne,   e  mtfi  fenza  vedergli,  e  poi,  fcelti  i    migliori, 
mettergli  in  opera;  la  qual  cofa  non  può  fare  ognuno, 
né  coloro    V  ufano,  che   lavorano  per  guadagno  fola- 
mente.  Diceva  ancora,  che  l'opere  non  fi  deono  così 
inoltrare  a  ognuno ,  prima   che  fieno  finite ,   per  poter 
mutarle  quante  volte ,  ed    in  quanti    modi  altri  vuole 
fenza  nfpetto  niuno .   Imparò  Giovanfrancefco  da  Lio- 
nardo  molte  colè  ,    ma  particolarmente  a  fare  cavalli , 
de'  quali  fi  dilettò  tanto,  che  ne  fece  di  terra  ,  di  ce- 
ra ,  e  di  tondo,  e  bafìoriiievo  in   quante  maniere  pof- 
fono  immaginarli.  Ed  alcuni  fé  ne  veggiono  nel  noftro 
libro  tanto  bene  difegnati ,  che  fanno  fede  della  virtù> 

e  fa- 
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e  fàpere  di  Giovanfrancefco ,  il  quale  feppe  anco  ma- 
neggiare i  colori,  e  fece  alcune  pitture  ragionevoli.  Si  diede  al  coi 
ancorché  la  Tua  principale  profeffione  folle  la  fcultura.  iorìre» 
E  perchè  abitò  un  tempo  nella  via  de'  Martelli ,  fu 
amicifìimo  di  tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia,  che 
ha  fempre  avuto  uomini  virtuofiffimi,  e  di  valore,  e 
particolarmente  di  Piero;  al  quale  fece  (  come  a  luo 
più  intrinlèco  )  alcune  figurette  di  tondo  rilievo ,  e  fra 
F  altre  una  noftra  Donna  col  figlio  in  collo  a  federe 
fopra  certe  nuvole  piene  di  cherubini .  Simile  alla  qua- 
le ne  dipinfe  poi  col  tempo  un'  altra  in  un  gran  qua- 
dro a  olio,  con  una  ghirlanda  di  cherubini,  che  intor- 
no alla  tefta  le  fa  diadema.  EMendo  poi  tornato  in., 
Fiorenza  la  famiglia  de'  Medici ,  il  RuAico  fi  fece  co- 
nofcere  al  Cardinale  Giovanni  (1)  per  creatura  di  Lo« 
renzo  fuo  padre  ,  e  fu  ricevuto  con  molte  carezze . 
Ma  perchè  i  modi  della  Corte  non  gli  piacevano  ,  ed 
erano  contrarj  alla  fua  natura  tutta  fincera ,  e  quieta,  e 
non  piena  d'invidia,  ed  ambizione,  fi  volle  ftar  fem- 
pre da  fé,  e  far  vita  quafi  da  filofofo  ,  godendoli  una 
tranquilla  pace,  e  ripofo.  E  quando  pure  alcuna  vol- 
ta voleva  ricrearfi ,  o  fi  trovava  con  fuoi  amici  dell'  ar- 
te,  o  con  alcuni  cittadini  fuoi  domefUci,  non  refìando 
per  quefìo  di  lavorare,  quando  voglia  gliene  veniva, 
o  glien'  era  porta  occaiione .  Onde  nella  venuta  P  an- 
no 1515.  di  Papa  Leone  a  Fiorenza  ,  a  richiefta  d'  An- 
drea dei  Sarto  fuo  amiciiììmo,  lece  alcune  ftatue,  che 
furono  tenute  bellifiime;  le  quali  perchè  piacquero  a 
Giulio  Cardinale  de'  Medici,  (2)  furono  cagione,  che 
gli  fece  fare,  fopra  il  finimento  della  fontana,  che  è  Mercurio  nei 
nel  cortile  grande  del  palazzo  de' Medici,  il  Mercurio,  cortile  di* Me-* 
di  bronzo  alto  caca  un  braccio,  (3)  che  è  nudo  fopra  <#«• 
Tom.  V»  F  f  f  una 

hi  Che  fu  poi  Leone  X. 

lai    Quejti  Ju  poi  fatto  Papa  col  nome  dì  Clemente  VII' 

ìjl  0  quejlo ,  9  un  JimiUJJìmQ  Mercurio  i  nel   palazzo   de'  Me-* 

dici 
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una  palla  in  atto  di  volare,  al  quale  mife  fra  le  mani 
un  inftrumento,  che  è  fatto  dall'  acqua,  che  egli  verfa 
in  alto  ,  girare.  Imperocché  elfendo  bucata  una  gamba, 
pafTa  la  canna  per  quella,  e  per  il  torfo,  onde  giunta 
V  acqua  alla  bocca  della  figura  ,  percuote  in  quello 
ftrumento  bilicato  con  quattro  piaftre  fottili  faldate  a 
ufo  di  farfalla  ,  e  lo  fa  girare .  Quefta  figura  dico ,  per 
cofa  piccola ,  fu  molto  lodata .  Non  molto  dopo  fece 
Giovanfrancefco  per  lo  medefimo  Cardinale  il  modello 
per  fare  un  David  di  bronzo  limile  a  quello  di  Dona- 
to, fatto  al  Magnifico  Cofimo  vecchio,  come  s'  è  det- 
to, per  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  flato  le- 
vato quello;  il  quale  medelìo  piacque  aifai  i  maperuna 
certa  lunghezza  di  Giovanfrancefco,  non  fi  gettò  mai 
di  bronzo,  onde  vi  fu  meflb  T  Orfeo  di  marmo  del  Ban- 
dinello,  e  il  David  di  terra  fatto  dal  Ruftico,  che  era 
cofa  rariilìma,  andò  male,  che  fu  grandiflìmo  danno. 
Fece  Giovanfrancefco  in  un  gran  tondo  di  mezzo  rilie- 
vo una  Nunziata  \  con  una  profpettiva  belliflima  nella 
quale  gli  ajutò  Raffaello  Bello  pittore,  e  Niccolò  Sog- 
gi ,  che  gettata  di  bronzo  riufeì  di  sì  rara  bellezza,  che 
non  fi  poteva  vedere  più  bell'opera  di  quella,  la  qua- 
le fu  mandata  al  Re  di  Spagna.  Condurle  poi  di  mar- 
mo,  in  un  altro  tondo  limile  ,  una  noftra  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  e  San  Giovanni  Batifta  fanciulletto, 
che  fu  meflb  nella  prima  fala  del  Magiitrato  de'  Con- 
foli dell'  arte  di  Por  Santa  Mara  .  Per  queft'  opera  ef- 
fendo  venuto  in  molto  credito  Giovanfrancefco,  i  Con- 
foli dell'  arte  de'  mercatanti ,  avendo  fatto  levare  certe 
figuracce  di  marmo  ,  che  erano  fopra  le  tre  porte  del 
tempio  di  S.  Giovanni ,  già  fiate  fatte ,  come  s'  è  det- 
to, nel  1240.  e  allogate  al  Contucci  Sanfovino  quelle, 
che  fi  avevano  in  iuogo  delle  vecchie  a  mettere  fopra 

la  por- 
giti alla  Tnnltà  de'  Monti  fopra    la  fonte  pojla  avanti  alla  loggia 
she  guarda  il  giardino  . 
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la  porta  ,  che  è  verfo  la  Mfericordia;  allogarono  al 
Ruftico  quelle,  che  fi  avevano  a  porre  ic pra  la  porta 
che  è  volta  ver/o  la  Canonica  di  quel  tempio,  accioc- 
ché facefle  tre  figure  di  bronzo  di  braccia  quattro  l' 
una,  e  quelle  ftefife,  che  vi  erano  vecchie,  cioè  un  S. 
Giovanni  ,  che  predicale ,  e  foffe  in  mezzo  a  un  Fa- 
lifeo ,  e  a  un  Levita;  la  quale  opera  fu  molto  confor« 
me  al  gufto  di  Giovanfrancefco ,  avendo  a  eflere  pofta 
in  luogo  sì  celebre  ,  e  di  tanta  importanza  ,  e  oltre  ciò 
per  la  concorrenza  d'  Andrea  Contucci.  Melfovi  dun- 
que fubitamente  mano,  e  fatto  un  modellctto  piccolo,  Modelli  dì  fa- 
ll quale  fuperò  con  1'  eccellenza  dell'  opera,  ebbe  tut-  tue  fwpeadi, 
te  quelle  confiderazioni ,  e  diligenze,  che  una  sì  fatta 
opera  richiedeva  ;  la  quale  finita ,  fu  tenuta  in  tutte  le 
parti  la  più  compofta ,  e  meglio  intefa ,  che  per  limile 
fofle  fiata  fatta  mfino  allora  ,  efìfendo  quelle  figure  e 
d'  intera  perfezione  ,  e  fatte  nell'  afpetto  con  grazia ,  e 
bravura  terribile.  Similmente  le  braccia  ignude ,  e  le 
gambe  fono  benifllmo  intefe  ,  e  appiccate  alle  congiun- 
ture tanto  bene,  che  non  è  poflìbile  far  più.  E  per  non 
dir  nulla  delle  mani ,  e  de5  piedi ,  che  graziofe  attitudi- 
ni, e  che  gravità  eroica  hanno  quelle  tefte?  Non  volle 
Giovanfrancefco,  mentre  conduceva  di  terra  queiV  ope- 
ra ,  altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci;  il  quale  nel 
fare  le  forme,  armarle  di  ferri,  e  infomma  f:mpre, 
infino  che  non  furono  gettate  le  ftatue,  non  V  abban- 
donò mai  ;  onde  credono  alcuni ,  ma  però  non  ne  fan- 
no altro ,  che  Lionardo  vi  lavoraffè  di  fua  mano  ,  o 
almeno  ajutafte  Giovanfrancefco  col  configli© ,  e  bu.n 
giudizio  fuo»  Quefte  ftatue,  le  quali  fono  le  più  per- 
fette/e meglio  intefe,    che   fiano    fiate    mai    fatte   di  Tr*  Jfatue Jl 

.  >    v  ,        9       n  3.  r  .  ,    getto   incompa- 

bronzo  da  maefìro  moderno,  furono  gettate  in  tre  voi  %bili  fra  mo- 
te,  e  rinette  nella  detta  cafa  ,    dove    abitava    Giovan-  derni  deferiti* , 
francefeo  nella  via  de'  Martelli,  e    così   gli    ornamen- 
ti di  marmo,  che  fono  intorno  al  S.  Giovanni   con  le 

F  f  f  2  due 
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due  colonne 5  cornici,  ed  infegna  dell'  arte  de'  merca* 
tanti  •  Oltre  al  S.  Giovanni  ,  che  è  una  figura    pronta } 
e  vivace,  vi  è  un  zuccone  grafibtto,  che  è  beìliiTìmO) 
il  quale ,  pofato  il  braccio  deftro  fopra  un  fianco  ,  con 
un  pezzo  di  fpalla  nuda,  e  tenendo  con  la  fini  (trama- 
no una   carta    dinanzi   agli    occhj,  ha    foprappofta   la 
gamba  figniftra   alla   defìra,  e   fta    in   atto   confidera- 
tiffimo,  per  rifpondere  a  San  Giovanni,  con   due   for- 
te di  panni  veitito ,  uno   fottile,    che    feherza   intorno 
alle  parti  ignude  della  figura,  ed  un  manto  di   fopra_* 
più  groffo,  condotto  con    un'  andar   di  -pieghe,  che  è 
molto  facile,  ed  artifiziofo .  Simile  a  quefto  è  il  Fari- 
feo ,  perciocché,  poftafi  la  man  deftra  alla  barba,  con 
atto  grave,  fi  tira  alquanto  a  dietro,  inoltrando  fìupir- 
fi  delle  parole  di  Giovanni,  (i)  Mentre,  che  iL  R  urti- 
ci faceva  queft'  opera ,  effendogli  venuto  a  noja  l' ave- 
re a  chiedere  ogni  dì  danari  ai  detti  Confoli  ,  o   loro 
miniftri ,  che  non  erano  fempre  que'  medefimi  ,  e  fono 
le  più  volte  perfone ,  che  poco  Mimano  virtù,  e  alcun' 
opera  di  pregio  ,  vendè  (  per  finire  1'  opera  )  un  po- 
dere di  fuo  patrimonio,  che  aveva  poco  fuor  di   Fio- 
renza a  S.  Marco  vecchio.  E  non    ottante   tante    fati- 
che ,  fpefe ,  e  diligenze ,  ne  fu  male  dai  Gonfoli ,  e  dai 
fuoi  cittadini  rimunerato;  perciocché  uno  de'   Ridolfi  , 
capo  di  quell'  uffizio,  per  alcun  fdegno  particolare,© 
perchè  forfè  non  F  aveva  il  Rufhco  così  onorato ,    né 
lafciatogli  vedere  a  fuo  comodo  le  figure ,  gli   fu   fem- 
pre in  ogni  cofa  contrario.  E  quello,  che    a    Giovan- 
irancefco  dovea  rifuitare  in  onore ,  facea    il    contrario 
e  riufciva  (torto,  perocché  dove  meritava  d'  efiere  fil- 
mato non  folo  come  nobile,  e  cittadino,  ma  anco  co- 
me virtuofo,  1'  effere  eccellentifiìmo  artefice  gli  toglie- 
va appreffo  gì'  ignoranti    e   idioti    di    quello   che    per 

no- 
li] Sono  minori  del  vero  le  lodi ,  che  il  Vafari  dà  a  é/uejle/ta» 
tue,  onde  e  prohabdijjìrno  ,   ehe  lionarda  da  vinci  gli  dcjjc  dell'  ajuto  e 
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nobiltà  fé  gli  doveva.  (1)  -  Avendoti    dunque   a   ftiraar 
P  opera  di  Giovanfrancefco ,  ed    avendo    egli  chiama- 
to per  la  parte  fua  Michelagnolo  Bonarroti  ;  il    magi- 
ftrato  a  perfuafione  del  Ridolfì,  chiamò  Baccio  d*  Agno- 
lo. Di  che  dolendoti  il  Ruftico /e  dicendo  agli  uomi- 
ni del  magiftrato,  nelP  udienza,  che  erapurcofa  trop-   M*l  contro* 
pò  ftrana  ,  che  un  artefice  legnaiuolo  avetie    a    fti'nS$ ptjfiJne^    P&t 
re  le  fatiche  d'  uno  (tatuano ,  e  quafi  che    egli    erano 
un  monte  di  buoi,  il  Ridolfì  rifpondeva  ,  che  anzi  ciò 
era  ben  fatto ,  e  che    Giovanfrancefco   era  un    fuper- 
baccio,   ed   un  arrogante.  Ma  quello,  che   fu   peggio, 
quei!'   opera  ,  che  non  meritava  meno  di  due  mila  feu- 
di j  gli   fu  flimata  dal   magiftrato   500.   che   anco   non 
gli    furono  mai  pagati  interamente,  ma  folamente  400. 
per  mezzo  di  Giulio    Cardinale   de'    Medici .    Veggen- 
do  dunque  Giovanfrancefco  tanta  malignità,    quali   di» 
fperato  fi  ritirò  Con  propofìto  di  mai   più    non    volere 
far*  opere  per  magiftrati ,  né  dove    aveffe    a  depende- 
re più  che  da  un  cittadino,  o  altr*  uomo  folo.  E  così 
flandofi  da ,  fé  e    menando  vita   foliraria   nelle  ftanze 
della  Sapienza,  accanto  a    i    frati    de'    Servi,  andava 
lavorando  alcune  cofe  per  non  iftare  in  ozio ,  e  paflar 
tempo;  confumandofi  oltre  ciò  la  vita,  e  i  danari  die- 
tro  a  cercare  di  congelare  il  mercurio  ,   in    compagnia 
d'  un  altro   cervello  così  fatto ,  chiamato  Raffaello  Ba» 
glioni.  Dipinfe   Giovanfrancefco    in    un   quadro   lungo  SI  diede   alP 
tre  braccia,  ed  alto  due,  una  converfione  di   S.    Pao*  alchimia,  e  a 
lo  a  olio ,  piena  di  diverfe  forte  cavalli  fotto  i   folda-  tiiPlinere-  ' 
ti  di  effo  Santo,  in  varie,  e  belle  attitudini,  e  feorti  ; 
la  quale  pittura ,  infieme  con  molte  altre  cofe  di    ma- 
no del  medefimo  ,  è  appreifo  gli    eredi   del    già    detto 
Piero  Martelli,  a  cui  la   diede.    In    un  quadretto   di- 
pinfe una  caccia  pxna  dì  diverti  animali ,  che  è    mol» 

to 

hi  vedi  i  Dialoghi  [opra  le  tre  belle  triì }  che  ef ammano  tutto 
%ue(to  fatto  a  e.  jo. 
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to  bizzarra ,  e  vaga  pittura ,  la  quale  hi  oggi   Lorenzo 
Borghini ,  che  la  tien  cara ,  come  quelli  ,  che  molto   fi 
diletta  delle  cofe  delle  noftre  arti .  Lavorò  di  mezzo  ri- 
lievo di  terra,  per  le  monache  di  S,  Lucia  in  via  di  S. 
Gallo,  un  Crifto  nell'  orto,  che  appare  a  Maria  Mad- 
dalena, il  quale  fu    poi    invetriato   da    Giovanni  della 
Robbia ,  e  pollo  a  un  altare  nella  Chiefa   delle   dette 
fuore  dentro  a  un  ornamento  di  macigno .   A   Jacopo 
Salviat»  ,  il  vecchio,  del  quale  fu  amiciffìmo,  fece   in 
un  fuo  palazzo  fopra  al  pente  alla  Badia  un  tondo  di 
marmo  belJiffimo  per  la  cappella,  dentrovi  una  noftra 
Donna  ;  e  intorno  al  cortile  molti  tondi  pieni  di   figu- 
re di  terra  cotta ,  con  altri  ornamenti   beìlifììmi ,   che 
furono  la  maggior  parte,  anzi  quali  tutti    rovinati  dai 
foldati   1*   anno  dell'   alTedio,  e  merlo   fuoco  nel  pa- 
lazzo dalla  parte  contraria  a  Medici.   E  perchè   ave- 
?  va    Giovanfrancefco   grande  affezione  a  quefto  luogo, 
fi  partiva  per  andarvi    alcuna  volta   di   F  orenza   così 
in  lucco  ;  e  ufeito  della  Città  fé  lo  metteva  in  ifpalla, 
e  pjan  piano ,  fantafticande ,  fé  n'  andava  tutto  folo 
infìn  là  su  .    Ed    una  volta  fra  V  altre  ,  effendo  per 
quefta  gita,   e  facendogli  caldo,  nafeofe  il   lucco    iit-» 
una  macchia  fra  certi  pruni ,  e   condottoti  al  palazzo , 
vi  ftette  due  giorni,  prima   che    fé   ne  ricordale.  Fi- 
nalmente mandando  un  fuo   uomo   a  cercarlo .,  quando 
vide ,  colui  averlo  trovato ,  dilfe  :  Il  Mondo   è    troppo 
Caritativo,  e  di  buono  :    durerà  poco.    Era  uomo    Giovanfrancefco  di 
onerati coflumU  fomma   bontà  ,    ed  amorevoliflìmo  de'  poveri  ;   ondo 
non   lafciava    mai    partire  da   fé   niuno    fconfolato  ; 
anzi   tenendo  i  danari    in   un  paniere ,  o  pochi ,  o  a£ 
fai,  che  n'  avefle ,  ne  dava  fecondo  il   poter  fuo  a_« 
chiunque  gliene  chiedeva ,  Perchè  veggendolo  un  pove- 
ro >  che  fpeflb   andava  a   lui  per   la^limofina,   andar 
fempre  a  quel  paniere,  dilfe  penfando  non  efiere  udi- 
to ;   Oh  Dio  j  fé  io   avelli  in   camera  quello ,   che  è 

den- 
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dentro  a  quel    paniere  ,    acconcerei  pure  i    fatti  miei  » 
Giovanfrancefco ,    udendolo  ,    poiché  l'ebbe   alquanto 
guardato  fiffo ,  difife:  Vien  qua:  i'  vo'  contentarti  .    E 
così  votatogli  in  un  lembo  della  cappa  ii  paniere  dif- 
fe  :  Va'  che  fìi  benedetto  .  E  poco  apprelfo  mandò  a_, 
Niccolò  Buoni  Tuo  amicilfimo  ,    il  quale  faceva  tutti  i 
fatti  fuoi  ,  per  danari  ;    il  quale  Niccolò  ,  che  teneva 
conto  di  lue  ricolte ,  de'  danari  di   monte ,  e  vendeva 
le  robe  a' tempi;  aveva  per  cotìume  ,  fecondo  che  ef- 
fo  Ruftico  voleva,  dargli  ogni  fettimana  tanti  danari; 
i  quali  tenendo  poi  Giovanfrancefco  nella  caffètta  del 
calamaio  fenza  chiave  ,   ne  toglieva  di  mano  in  mano 
chi  voleva,  per  fpendergli    ne'  bifogni  di  cafa ,  fecon- 
do che  occorreva .    Ma  tornando  alle  fue  opere ,  fece 
Giovanfrancefco  un  belliffìmo  Crocifilfo  di  legno,  gran- 
de quanto  il  vivo  per  mandarlo  in  Francia;    ma  rima- 
fe  a  Niccolò  Buoni  infieme  con  altre  cofedi  baflìr  lie- 
vi ,  e  difegni ,    che  fon  oggi  apprelfo  di    lui ,   quando 
difegnò  partirli  di  Fiorenza,  parendogli,  che  la  ftanza 
non  facelfe  per  lui,  e  penfando  di  mutare,  infieme  col 
paefe,  fortuna.  Al  Duca  Giuliano,  dal  quale  fu  fem- 
pie  molto    favorito  ,   fece  la  tetta  di  lui  in   profilo  di 
mezzo  rilievo,   e  la   gettò  di  bronzo  ,    che  fu  tenuta-i  ^^eva  ritratti, 
cofa  fingo) are;  la  quale  è  oggi  in  cafa  di  M.  Aleffan-  ^S^lp' 
dro  di  M.  Ottaviano  de'  Medici .  A  Ruberto  di  Filip- 
po   Lippi   pittore  ,    il  quale  fu  fuo   difcepolo  ,   diede  -    1 
Giovanfrancefco  moke  opere  di  fua  mano  di  baflìrilie- 
vi ,  e  modelli,  e  dfegni  :    e  fra  1'  altre  in  più  quadri 
una  Leda,  un'Europa,  un  Nettunno,  ed  un  belliffìmo 
Vulcano,  ed  un  altro  quadretto  di    balforilievo ,  dove 
è  ut  uomo  nudo  a  cavallo,  che  è  belliffìmo  ;  il  quale 
quadro  è   oggi  nello  fcnttojo    di    Don    Silvano    Razzi 
negli  Angeli.   Fece  il  medefimo  una  bellifìima  femmi- 
na di  bronzo  alta  due  braccia  >  finta  per  una  Grazia , 
cue  fi  premeva  una  poppa  ;  ma  quella  non  fi  fa  dove 

capi* 
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capitaflfe;  riè  in  mano,  di  cui  fi  trovi.  De' fuoi  caval- 
li di  terra  con  uomini  fopra ,  e  fotto ,  fimili  ai  già  det- 
ti,  ne  fono  molti  per  le  caie  de' cittadini;  i  quali  fu- 
rono da  lui,  che  era  cortefiflimo ,    e  non  come  il  più 
di  limili  uomini,  avaro,  e  fcortefe ,  a  diverfi  fuoi  ami- 
ci donati .  E  Dionigi  da  Diacceto ,  Gentiluomo  onora- 
to, e  dabbene,  che  tenne  ancor  egli,  ficcome  Niccolò 
Buoni,  i    conti  di   Giovanfrancefco ,  e   gli  fu    amico, 
ebbe  da  lui  molti  baffirilievi .   Non  fu  mai  il  più  pia- 
cevole, e  capricciofo  uomo  di  Giovanfrancefco,  né  chi 
più  fi  dilettale  d'  animali  .  Si  aveva   fatto  così  dome- 
iiico  un  iftrice ,  che  fiava  fotto  la  tavola  com*  un  cane 
e  urtava  alcuna  volta  nelle  gambe  in  modo,   che  ben 
...  pretto  altri  le  ritirava  a   le  .   Aveya  un'  aquila ,  e  un 
animali  tirava-  corvo  >  cne  diceva  infinite  cofe   sì  fchiettamente ,  che 
gami  e  domefii-  pareva  una  perfona  .    Attefe  anco    alle  cole  di   negro- 
cavagli,  manzia,  (i)   e  mediante   quella  ,    intendo   che  fece  di 

ftrane  paure  ai  fuoi  garzoni,  e  famigliari,  e  così  vive- 
va fenza  penfieri .   Avendo  murata  una  ftanza ,  quali  a 
ufo  di  vivajo,  e  in  quella  tenendo  molte  ferpi ,  ovve- 
ro bifee,  che  non  potevano  uicire;  fi  prendeva  gran- 
diffimo  piacere    di  ftare  a  vedere,  e   maffimamente  di 
fiate,  i  pazzi  giuochi,  eh*  elle  facevano,  e   la  fierezza 
lieta  compagnialoto .    Si  ragunava  nelle   fue  ftanze  della  Sapienza  una 
id  Ruflico  ,  e  brigata  di  galantuomini,  che  fi  chiamavano  la  Compa- 
(ua brigata.      ^mà  ^j  p^g]^  e  non  potevano  eifere  più  che  dodi- 
ci :  e  quem'   erano  elfo   Giovanfrancefco  ,    Andrea  del 
Sarto  ;  Spillo  pittore  ,  Domenico  Puligo ,  (2)  il  Robet- 
ta  (3)  orafo,  Arsltotiie  da  Sangallo,  Franccfco  di   Pel- 

legri- 

[il  Per  negromanzìa  non  intende  qui  il  vafari  la  diabolica  ,  ma 
f  arte  di  fare  trasformazioni  ingegnoje  ,  nel  che  al  empo  de7  noftri 
padri  è  flaio  celebre  Filippo  Acciujoli  nobiliffimo  gentiluomo  ,  che  in 
fio renia,  e  in  Roma  ha  fatto  cofe  tanto  prodigio/e  t  che  parevano 
fopr  (innaturali  ,  e  miracolo  fé  ,    o  magiche  • 

I2Ì  V.  la   Vita  del  Putigo  nel  tomo  %.  a  cart-  zk8- 
lji  Ci  fono  alcune  carte  «ntiehe  intagliate  in  rame  giajlo  di  auefiì 
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legrlno ,  Niccolò  Boni ,  Domenico  Baccelli     che  fona- 
va, e  cantava  ottimamente,  il   Solofmeo  (1)  fruitore  } 
Lorenzo  detto  Guazzetto ,  e  Ruberto  di  Filippo  L'ppi 
pittore ,  il  quale   era   loro  provveditore;    ciafcuno  de' 
quali  dodici  a  certe  loro  cene  ,  e  pafTatempi  poteva  me- 
nare quattro,  e  non  più.   E  V  ordine   delle  cene   era-, 
quello  (  il  che  racconto  volentieri,  perchè  è  quali  del 
tutto  difmeflb  l'ufo  di  quefte  Compagnie  )  che  ciafcu- 
no  fi  portaflfe  alcuna  cofa  da  cena  ,  fatta  con  qualche  bel- 
la invenzione ,  la  quale  giunto  al  luogo  prefentava  al-.    •     •  r     . 
Signore,  che  fempre  era  un  di  loro,  il  quale  la  àzv*dimnn & ctna. 
a  chi  piò  gli  piaceva ,  fcambiando  la  cena   d'  uno  con 
qaella  dell'altro.  Quando  erano  poi  a  tavola  ,  prefen- 
tandofi  P  un  T  altro,  ciafcuno  aveva  d'  ogni  cofa  .  Echi 
fi  fufle  rifcontrato  nell*  invenzione  della  fua  cena  con  un 
altro ,  e  fatto  una  cofa  medefima  ,  era  condennato.  Una 
fera  dunque,  che Giovanfrancefco  diede  da  cena  a  quefta 
fua  Compagnia  del  Pajuolo ,  ordinò  che  fervifle  per  tavola 
un  giandilTimo  pajuolo  fatto  d' un  tino;  dentro  al  quale 
(lavano  tutti ,  e  parea  ,  che  foflìno  nel!'  acqua  della  cal- 
daia :  di  mezzo  alla  quale  venivano  le  vivande  intorno, 
intorno ,  e  il  manico  del  pajuolo,  che  era  alla  volta ,  faceva 
belliflìma  lumiera  nel  mezzo,  onde   fi    vedevano   tutti 
in  vifo    guardando   intorno.   Quando    furono  adunque 
porti  a  tavola  dentro  al    pajuolo   bcniifimo  accomoda- 
to,  ufcì  del  mezzo  un    albero    con    molti    rami,    che 
mettevano  innanzi  la  cena,    cioè    le   vivande,    a    due 
per  piatto .  E  ciò  fatto ,  tornando  a  baffo ,   dove   era- 
no perfone,  che  fonavano,  di  lì  a   poco   riforgeva   di 
fopra;  e  porgeva  le  feconde  vivande,  e  dopo    le   ter- 
Tom,  /^  G  g  g  ze; 

tempi  d'  una  maniera  feica ,  e  dura  >  ma  ingegno/a ,  in  cui  e  inta~ 
gliato  quefio  nome  di  Robetta  ,  e  parecchi  ne  fono  neW  imwtnfa  Rac* 
e  otta  di  (lampe  della  libreria  dell'  Eminenùjfimo  Sig'  cardinal  Corfinit 
fautore  di  quefte  arti, 

Ul  Del  solofmeo  ha  parlato  il  Vafarì  nel  tom-  y  a  cari,  3£{, 
e  in  quejl*  a  e,  4.  df  • 
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ze,  e  così  di    mano  in  mano;    mentre   attorno   erano 
ferventi,  che    mefeevano   preziofifiìmi    vini;    la    quale 
invenzione  del  pajulo,   che    con    tele,    e    pittura    era 
accomodato  beniflìmo ,  fu  molto  lodata   da   quelli    uo- 
mini della  Compagnia.  In  quefta    tornata    il    prefente 
dei  Ruftico  fu  una  caldaja  fatta    di    pafticcio  ,    dentro 
alla   quale    Uliffe    tuffava  il  padre  per    farlo   ringiova- 
nire; le  quali  due  figure  erano  capponi  leffi  ,  che   ave- 
vano forma  di  uomini ,  sì  bene  erano  acconci  le  mem- 
bra, e  il  tutto  con  diverfe  cofe  tutte  buone  a  mangia- 
re. Anarea  del  Sarto  prefentò  un  temp  o  a  otto  facce, 
limile  a  quello  di  S.  Giovanni ,   ma  pollo  fopra  colon- 
ne. Il  pavimento  era  un  grandi  (lì  aio  piatto  di  gelatina 
con  fpairti mentì  di  varj  colori  di  mufaico:   le  colonne  5 
che  pa  evano  di  porfido  5  erano  grandi,  e  groffi  falde- 
cotti:  le  bafe,  e  i  capitelli  erano  di  cacio  parmigiano: 
i  cornicioni  di    pafte  di  zuccheri ,  e   la  tribuna  era    di 
quarti  di  marzapane.  Nel  mezzo  era  pofto  un  leggìo  da 
coro  fatto  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lafagne ,  che 
aveva  le  lettere,  e   le  note  da  cantare,   di  granella  di 
pepe;  e  quelli   che    cantavano  ai    leggìo,  erano  tordi 
cotti  col  becco  aperto,  e  ritti  con  certe  camiciuoie  a 
ufo  di  cotte ,  fatte  di   rete  di  porco  fottile  ;  e  dietro  a 
quefti  per  contrabbaflb  erano  due  pippioni  groilì,   con 
fei  ortolani,  che  facevano  il   fovrano.    Spillo  prefentò 
per  la  fua  cena  un  magnano,  il  quale  avea  fatto  d'  una 
giande  oca  ,  o  altro   uccello  limile,   con  tutti   gli  (fru- 
menti  da  potere   racconciare ,    bifognando  il  pajuolo  . 
Domenico  Puligo  d'  una  porchetta  cotta  fece  una  fante 
con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale  guardava  una  co- 
vata di   pulcini ,  e  aveva  a   fervire  per  rigovernare  il 
pajuolo  .  Il   Robetta   per  confervare  il  pajuolo  fece  d' 
una  tefta  di  vitella    con  acconcime  d'  altri  untami ,  un* 
incudine,  che  fu  molto   bella,  e  buona;   come   anche 
furono  gli  altri  preienti,  per  non  dire  di  tutti  a  uno  a 

uno 
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uno  di  quella  cena,  e  di  molte  altre,  che  ne  feciono . 

La  Compagnia  poi  delia  Cazzuola ,  (1)  che  fu  firn i!e  a  Strane  inven- 

quella,  e  della  quale  fu    Giovanfrancefco,  ebbe  ori  nei-  ¥oni  d,1,  cene 

~.       .    '  n  •*   >  rrr       11»  V  fatte   da    C0ft- 

pio  in  quelto  modo.  Mendo  1  anno  1512.  una  fera  a  pelati . 
cena  nell'orto,  che  aveva  nel  Campacelo  Feo  d'  Agno- 
lo gobbo,  fonatore  di  pifferi,  e  perfona  molto  piace- 
vole, elfo  Feo,  Ser  Baftiano  Sagginati,  Ser  Raffaello 
del  Beccajo,  Ser  Cecchino  de'  profumi ,  Girolamo  del 
Giocondo,  e  il  Baja,  venne  veduto,  mentre  che  fi  man- 
giavano le  ricotte,  al  Baja  in  un  canto  dell'  orto  ap- 
preso alla  tavola,  un  monticello  di  calcina,  dentrovi 
la  cazzuola  ,  fecondo  che  il  giorno  innanzi  l'aveva  qui- 
vi lafciata  un  muratore  .  Perchè  prefa  con  quella  rn erto- 
la ,  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  calcina,  la  cac- 
ciò tutta  in  bocca  a  Feo,  che  da  un  altro  afpettava  a_^ 
bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta .  11  che  veden- 
do la  brigata  fi  cominciò  a  gridare:  cazzuola,  cazzuo- 
la. Creandofi  dunque  per  quello  accidente  la  detta  Com- 
pagnia, fu  ordinato,  che  in  tutti  gli  uomini  di  quella 
follerò  ventiquattro,  dodici  di  quelli  ,  che  andavano, 
come  in  que'  tempi  fi  diceva ,  per  la  maggiore,  (2)  e 
dodici  per  la  minore,  e  che  1'  infegna  di  quella  fofle 
una  cazzuola,  alla  quale  aggiunfero  poi  quelle  bottici- 
ne  nere,  che  hanno  il  capo  grolle»,  e  la  ceda  ,  le  quali 
fi  chiamano  in  Tofcana  cazzuole.  Il  loro  avvocato  era 
S.  Andrea ,  il  giorno  della  cui  fefta  celebravano  folen- 
nemente  facendo  una  cena,  e  convito  fecondo  i  loro 
capitoli,  bellitfimo.  I  primi  di  qadta  Compagnia,  che  N  .  Jt  con^ 
andavano  per  la  maggiore  ,  furono  Jacopo  Bottegai  j  fegati  delia 
Francefco  Kuceilat,  Domenico  fuo  fratello,  G10.  Bati-  cazzuola. 
ila  Ginori,  Girolamo  del  Giocondo ,  Giovanni  Miniati, 
Niccolò  del  Baibigia  ,  Mezzabotte  fuo  fratello,-  Coli  ino 

G  g  g  2  da 

hi  Della  Compagnia  della  capitola,  vedi  quel  che  fé  ne  dice 
nel  tom.  ^.  a  e-  b6- 

,i2l  Andar  ver  la  maggiore*  Vedi  le  note  al  Malmantile  sanu  I. 
pan.   3. 
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da  Panzano,  Matteo  fuo  fratello,  Marco  Jacopi ,  Pie- 
Taccino  Bartoli  ;  e  per  la  minore ,  Ser  Baftiano  Saggi- 
notti  ,  Ser  Raffaello  del  Beccajo  ,  Ser  Cecchino  de' 
profumi,  Giuliano  Bugiardi™  pittore,  Francefco  Gra- 
nacci  pittore,  Giov^nfrancefco  Rullici,  Feo  gobbo,  il 
Talina  fonatore  fuo  compagno,  Pierino  piffero,  Gio- 
vanni trombone ,  e  il  Baja  bombardiere .  Gli  aderenti 
furono  Bernardino  di  Giordano,  il  Talano,  il  Cajano, 
maeftro  Giacomo  del  Bientina ,  e  MeiTer  Gio.  Batifta 
di  Criftofano  ottonajo,  araldi  ambidue  della  Signoria, 
Buon  Bocci*  e  Domenico  Barlacchi.  (i)  E  non  panna- 
rono molti  anni  (  tanto  andò  crefcendo  in  nome  )  fa- 
cendo felle,  e  buontempi ,  che  furono  fatti  di  effa  Com- 
pagnia della  Cazzuola  il  Signor  Giuliano  de*  Medici , 
Ottangolo  Benvenuti  ,  Giovanni  Canigjani ,  Giovanni 
Serriftori,  Giovanni  Gaddi  ,  Giovanni  Bandini ,  Luigi 
Martelli,  Paolo  da  Romena,  e  Filippo  Pandolfini got> 
bo.  E  con  quelli  in  una  medefima  mano,  come  ade- 
renti, Andrea  del  Sarto  dipintore,  Bartolommeo  trom- 
bone mufico,  Ser  Bernardo  Pifanelli,  Pietro  cimatore, 
il  Gemma  mereiaio,  ed  ultimamente  maeftro  Manente 
da  S.  Giovanni  medico.  Le  fefte,  che  coftoro  feciono 
in  divertì  tempi,  furono  infinite,  ma  ne  dirò  folo  al- 
cune poche  per  chi  non  fa  V  ufo  di  quelle  Compagnie, 
che  oggi  fono  ,  come  fi   è  detto  ,  quali  dei   tutto   di- 

SezueU  ftneffe .   La  prima  Cazzuola   fu  da  S.    Maria  Nuova». 

tìvadtlltttnT'  dove  dicemmo   di   fopra  ,    (2)  che   furono   gettate   di 
bronzo  le  porte  di    S.  Giovanni:  quivi  dico  avendo  il 
Signore  della  Compagnia  comandato,    che  ognuno  do- 
vente trovarli  veftito  in  che  abito  gli  piaceva  con  quello 
che  fé  fi  feontraflero  nella  maniera  del  veftire  ,  ed  avef- 
fero  una  medefima  foggia,   foffero  condennati;   com- 
par- 
ili il  Barìacchla  era  tanto  piacevole ,  che  le  fue  facezie  fut»no 
téCCOlte  ,  e  date  alle  fiampe . 
lai  Tom.  a.  a  e,  66. 
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parfero  all'  ora  deputata  le  più  belle,  e  più  bizzarre 
ftravaganze  d'  abiti ,  che  fi  pollano  immaginare .  Ve- 
nuta poi  1'  ora  di  cena,  furon  porti  a  tavola  fecondo, 
le  qualità  de*  veftimenti:  chi  aveva  abiti  da  Princip* 
ne'  primi  luoghi,  i  ricchi,  e  gentiluomini  appreffoi 
e  i  veftiti  da  poveri  negli  ultimi,  e  più  baffi  gradi. 
Ma  fé  dopo  cena  fi  fecero  delle  felle ,  e  de'  giuochi, 
meglio  è  lafciare ,  che  altri  fé  lo  penfi ,  che  dirne  al- 
cuna cofa.  A  un  altro  parto,  che  fu  ordinato  dal  det- 
to Bugiardino ,  e  Giovanfrancefco  Ruttici ,  compar- 
sero gii  uomini  della  Compagnia ,  ficcome  aveva  il 
Signore  ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori ,  e  mano- 
vali, cioè  quelli,  che  andavano  per  la  maggiore,  con 
la  cazzuola ,  che  tagliarle  ,  ed  il  martello  a  cintola  : 
e  quegli ,  che  per  la  minore ,  veftiti  da  manovali ,  col 
vafibjo,  e  manovelle  da  far  fieva,  e  la  cazzuola  fola 
a  cintola .  Ed  arrivati  tutti  nella  prima  ftanza  ,  aven- 
do loro  moftrato  il  Signore  la  pianta  d*  uno  edifizio , 
che  fi  aveva  da  murare  per  la  Compagnia ,  e  d*  in- 
torna a  quello  meffo.a  tavola  i  maeftri,  i  manovali 
cominciarono  a  portare  le  materie  per  fare  il  fonda- 
mento ,  cioè  vaffoi  pieni  di  lafagna  cotte ,  per  calci- 
na, e  ricotte  acconce  col  zucchero,  rena  fatta  di  ca- 
cio, fpezie,  e  pepe  mefcolati;  e  per  ghiaja  confetti 
grollì  e  fpicchi  di  berlingozzi .  I  quadrucci ,  e  mez- 
zane, e  pianelle,  che  erano  portate  ne*  corbelli}  e 
con  le  barelle,  erano  pane,  e  diacciate.  Venuto  poi 
un  imbafamento,  perchè  non  pareva  dagli  fcarpellini 
flato  così  ben  condotto,  e  lavorato  fu  giudicato,  che 
fofle  ben  fatto  fpezzarlo,  e  romperlo,  perchè  datori 
dentro ,  e  trovatolo  tutto  comporto  di  torte  ,  fegatel- 
li ,  e  altre  cofe  fimili ,  fé  le  goderono ,  eflendo  loro 
polle  innanzi  da  i  manovali.  Dopo  venuti  i  medefi- 
mi  in  C'.mpo  con  una  gran  colonna  fafeiata  di  trippe 
di  vitella  cotte,  e  quella  disfatta,  e  dato  il  leflb   di 

vitcl- 
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vitella,  e  capponi,  e  altro  di  che  era  comporta  ,  fi 
mangiarono  la  bafa  di  cacio  Parmigiano,  e  il  capitel- 
lo acconcio  maravigliofamente  con  intagli  di  capponi 
arrofto ,  fette  di  vitella  ,  e  con  la  cimafa  di  lingue  . 
Ma  perchè  fto  io  a  contare  tutti  i  particolari  ?  Dopo 
la  colonna  fu  portato  fopra  un  carro  un  pezzo  di  mol- 
to artìfìziofo  architrave  con  fregio,  e  cornicione  in  li- 
mile maniera  tanto  bene,  e  di  tante  diverfe  vivande 
comporto,  che  troppo  lunga  rtoria  farebbe  voler  dirne 
T  intero.  Bafta  che  quando  fu  tempo  di  fvegliare  ve- 
nendo una  pioggia  finta,  dopo  molti  tuoni ,  tutti  lafcia- 
rono  il  lavoro ,  e  ti  fuggirono ,  e  andò  ciafeuno  a  cafa 
fua.  Un  altra  volta  effendo  nella  medefima  Compagnia 
Signore  Matteo  da  Panzane ,  il  convito  fu  ordinato  in 
quefta  maniera.  Cerere  cercando  Proferpina  fua figliuo- 
la fantafiìca  ja  }  [a  quale  avea  rapita  Plutone,  entrata  dove  erano 
ed  infernale.  ragunati  gU  uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  Si- 
gnore, gli  pregò,  che  voleflino  accompagnarla  all'  in» 
ferno  ;  alla  quale  domanda,  dopo  molte  d  fpute  elfi 
acconfentendo  ,  le  andarono  dietro  .  E  così  entrati  in 
una  ftanza  alquanto  ofeura  j  videro  in  eambio  di  una 
porta,  una  grandiffima  bocca  di  ferpente,  la  cui  tefta 
teneva  tutta  la  facciata  ;  alla  quale  porta  d1  intorno  ae- 
coftandofi  tutti,  mentre  Cerbero  abbajava  ,  dimandò  Ce- 
rere ,  fé  là  entro  forte  la  perduta  figliuola  ,  ed  eflendo- 
le  rifpofto  di  sì,  ella  foggiunfe,  che  desiderava  di  ria- 
verla. Ma  avendo  rifpofto  Plutone,  non  voler  render- 
la, ed  invitatala  con  tutta  la  Compagnia  alte  nozze,  che 
s*  apparecchiavano;  fu  accettato  f  inviro.  Perchè  en- 
trati tutti  per  quella  bocca  prefta  di  denti,  che  effendo 
gangherata,  s'  apriva  a  ciaretma  coppia  d*  uomini, 
che  entrava  e  poi  fi  chiudeva ,  fi  trovarono  in  ultimo 
in  una  gran  ftanza  di  forma  tonda:  la  quale  non  aveva 
altro  j  che  un  aliai  pxcolo  lumicino  nel  mezzo ,  il  qua- 
le sì  poso  rifplendeva5che  a  fatica  fi  feorgevano.  Qui- 
vi 
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vi  eifendo  da  un  bruttiamo  diavolo,  eh?  era  nel  mez- 
zo con  un  forcone,  meffi  a  federe,  dove  erano  le  tavo- 
le apparecchiate  di  nero,  comandò  Plutone,  che  per    1* 
onore  di  quelle  fue  nozze,  ceiTafTero ,  per  infino  a  che    .     . 
dimoravano,  le  pene  dell'  inferno,  e  così  fu  fatto.  E  Jlf?injW-j£, 
perchè  erano  in  quella    Manza   tutte  dipinte  le  bolgie  jemo, 
del  regno  de'  dannati,  e  le  loro  pene,  e  tormenti;  da- 
to fuoco  a  uno  ftoppino;,  in  un  baleno  fu  accefa  a  eia» 
feuna  bolgia  un  lame ,  che  mofìrava    nella   fua  pittura 
in  che  modo,  e  con  quali  pene  fofifero  quelli ,  che  era- 
no in  effa,  tormentati.  Le  vivande    di   quella   infernal 
cena  furono  tutti  animali    fchifi ,    e   bruttinomi   in   ap-  sotto  feor^e  di 
parenza ,  ma  però  dentro,  fotto  la  forma  del  particelo,  mofiri.e  vele- 
e  coperta   abominevole  ,  erano  cibi  deiicatiffimi ,  e   di  ^ondfvan^ 
più  forte.  La  feorza  dico,  e  il  di  fuori  inoltrava ,  che  liuti  cibi, 
fofifero  ferpenti ,  bifee  , ramarri ,  tarantole  ,  botte,  ranoc- 
chi, feorpioni ,  pipiftrelli,    ed  altri  limili  animali,  e  il 
di  dentro  era  compofìz'one   d'  ottime  vivande;  e  que« 
fte  furono  pofte  in  tavola   con  una  pala  ,  e  dinanzi  a 
ciafeuno,  e  con  ordine  dd  diavolo,  che  era  nel  mez- 
zo, un  compagno  del  quale   mefeeva  con  un  corno  di 
vetro ,  ma  di  fuori  brutto  ,  e  fpiacevole ,  preziofi  vini , 
in  coreggiuoli   da  fondere,    invetriati,    che    fervivano 
per  bicchieri.  Fnite  quefte  prime  vivande,  che  furono 
quafi  un  antipalto ,   furono  mefife  per  frutte ,  fìngendo , 
che  la  cena  (  a  fatica  non  cominciata  )  forfè    finita   in 
cambio  di   frutte,  e  confezioni  ,   offa  di  morti  giù  giù 
per  tutta  la  tavola;  le  quali  frutte,  e  reliquie  Iterano  di 
zucchero.    Ciò  fatto,  comandando  Plutone,  che  dille 
voler  andare  a  ripofarfi  con  Proferpina  fua  ,  che  le  pe- 
pe tornaffero  a  tormentare  i  dannati,   furono  da    certi 
venti  in  un  attimo  fpenti  tutti  i  già  detti  lumi  ,  e  udi- 
ti infiniti  romori,  grida,  e  voci  orribili  ,  e  fpaventefe  ; 
e  fu  veduta  nel  mezzo  di  quelle  tenebre,  con  un  lumi- 
cino, l' immagine  del  Baja  bombardiere,  che   era  uno 

de* 


424  Parte    Q^u  i  n  t  a 

de'  circolanti,  come  s'  è  detto,  condannato  da  Pluto- 
ne air  inferno  per  avere  nelle  Tue  girandole  ,  e  macchi- 
ne di  fuoco  avuto  fempre  per  (oggetto, e  invenzione  i 
fette  peccati  mortali,  e  cofè  d'  inferno.  Mentre  che  a 
vedere  ciò ,  e  a  udire  diverfe  lamentevoli  voci  s1  atten- 
deva ,  fu  levato  via  il  dolorofo ,  e  funefto  apparato  :  e 
venendo  i  lumi ,  veduto  in  cambio  di  quello ,  un  appa- 
recchio reale,  e  ricchiffimo,  e  conorrevoli  ferventi  che 
portarono  il  rimanente  della  cena  ,  che  fu  magnifica,  e 
onorata.  Al  fine  della  quale  venendo  una  nave  piena  di 
varie  confezioni,  i  padroni  di  quella,  moftrando  di  le- 
var mercanzie  ,  conduflero  a  poco  a  poco  gli  uomini 
della  Compagnia  nelle  ftanze  di  fopra,  dove  eflendo 
una  fcena,  e  apparato  ricchiffimo ,  fu  recitata  una  com- 
media intitolata  Filogenia,  che  fu  molto  lodata,  e  quel- 
la finita  all'  alba  ognuno  fi  tornò  lietiffimo  a  cafa .  In 
capo  a  due  anni,  toccando,  dopo  molte  fefte,  e  com- 
medie ,  al  medefimo  a  cfTere  un*  altra  volta  Signore  , 
Veglia,  e  cena*  per  taflarc  alcuni  della  Compagnia,  che  troppo  aveva- 
no fpefo  in  certe  fefte ,  e  conviti  (  per  eflerù  mangia- 
ti,  come  fi  dice,  vivi  )  fece  ordinare  il  convito  fuo  in 
quella  maniera .  All' Aja  ,  dove  erano  foliti  ragunarfi , 
furono  primieramente ,  fuori  della  porta  nella  facciata, 
dipinte  alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente  fi 
fanno  nelle  facciate,  e  ne' portici  degli  fpedali,  cioè  Io 
fpedalingo, che  in  atti  tutti  pieni  di  carità,  invita, e  ri- 
ceve i  poveri,  e  peregrini;  la  quale  pittura  feopertafi 
la  fera  della  fefta  al  tardi ,  cominciarono  a  comparire 
gli  uomini  della  Compagnia  ;  i  quali  buffando  ,  poiché 
all'entrare  erano  dallo  fpedalingo  flati  ricevuti,  perve- 
nivano a  una  gran  ftanza  acconcia  a  ufo  difpedalecon 
le  fue  Ietta  dagli  lati,  e  altre  cofe  fimiglianti;  nel  mez- 
zo della  quale  d'  intorno  a  un  gran  fuoco  erano  veftiti 
a  ufo  di  paltonieri ,  furfanti ,  e  poveracci,  il  Bientina, 
Batifta  dell'Ottorrajo,  il  Barlaccia,  il  Baja,  e  altri  così 

fatti 
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fatti  uomini  piacevoli ,  i  quali  fingendo  di  non  effer  ve- 
duti da  coloro,  che  di  mano  in  mano  entravano 5  e  fa- 
cevano cerchio  ,  e  difcorrendo  fopra  gli  uomini  della-. 
Compagnia,  e  (opra  loro  fteilì  ,  dicevano  le  più  ladre 
cofe  del  Mondo  di  coloro,  che  avevano  gettato  via  il 
loro,  e  fpefo  in  cene,  e  in  fette  troppo  p:ù  ,  che  non 
conviene;  il  quale  difcorfb  finito,  poiché  fi  videro  ciTer 
-giunti  tutti  quellij  che  vi  avevano  a  eiTere,  venne  S. 
Andrea  loro  avvocato,  il  quale,  cavandogli  dello  fpe- 
dale,  gli  condufle  in  un*  altra  danza  magnificamente 
apparecchiata,  dove  meflì  a  tavola,  cenarono  allegra- 
mente, e  dopo  il  Santo  comandò  loro  piacevolmente, 
che  per  non  foprabbondare  in  fpefe  fuperflue,  e  avere  a  sìtijtrìnfcro  u 
ftare  lontano  dagli  (pedali ,  fi  contentaffero  d'  una  fefta  fpefe  di  quelle 
Tanno,  principale,  e  folenne  ,  e  fi  parti;  ed  effi  P  ub-  ce*e>doveJìre- 

,  .  ..        -    r  r       r,      '         ./-  '  .         ,r.         '.  .  citarono      bel» 

Didirono,  facendo  per  ilpazio  di  molti  anni,  ogni  anno  u$me  Comme- 
una  belliffìma  cena,  e  commedia,  onde  recitarono  m,M<% 
diverfi  tempi ,  come  fi  difle  nella  vita  d'  Ariftotile  da._. 
Sangalb)  la  Calandra  di  M.  Bernardo  Cardinale  di  Bib- 
biena ,  i  Suppofiti ,  e  la  CaflTaria  dell'  Ariofto ,  e  la  Cli- 
zia,  e  Mandragola  del  Machiavello,  con  altre  molte. 
Francefco ,  .e  Domenico  Rucellai  nella  fetta  ,  che  toc- 
cò a  far  loro,  quando  furono  Signori,  fecero  una  volta 
P  Arpie  di  Fineo,  e  1*  altra  dopo,  una  difputa  di  filo- 
sofia fopra  la  Trinità,  ove  fecero  moftrare  da  S.  Andrea 
un  cielo  aperto  con  tutti  i  cori  degli  angeli  ,  che  fu 
colà  veramente  rari  (firn  a:  e  Giovanni  Gaddi  con  l'aiu- 
to di  Jacopo  Sanfovino,  d' Andrea  dei  Sarto,  e  diGio- 
vanfrancefe©  Ruttici ,  rapprefentò  un  Tantalo  nelP  in- 
ferno ,  che  diede  mangiare  a  tutti  gli  uomini  del!a_. 
Compagnia ,  veftiti  in  abiti  di  diverfi  Dii ,  con  tutto 
il  rimanente  della  favola ,  e  con  molte  capricciofe  in- 
venzioni di  giardini ,  paradifi ,  fuochi  lavorati ,  e  altre 
cofe ,  che  troppo ,  raccontandole  ,  farebbono  lunga  la 
noltra  ftoria.  Fu  anche  bcHiffima  invenzione  quella  di 
Tom.  K  Bhh  Luigi 
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luigi  Martelli  ,  quando    eflendo    Signor  della   Compa„ 
gnia  ,  le  diede  cena  in  cafa    di  Giuliano  Scali  (i)  alla 
porta  a  Pinti,   perciocché    rapprefentò  Marte,    per  la 
crudeltà  tutto  di  fa  ngue  imbrattato,  in  una  fhnza  pie- 
na di  membra  umane    fanguinofe  :    in  un'  altra  ftanza 
moftrò  Marte  5  e   Venere  nudi  in  un  letto,  e  pDCoap* 
prefiTo  Vulcano,    che    avendogli  coperti  fotto    la  rete, 
chiama  tutti  gli   Dii    a  vedere    1'  oltraggio  fittogli  da 
Marte,  e    dalla  trifìa   moglie.    Ma  è   tempo    ogg<mai 
dopo  quefta,   che    parrà  forfè    ad  alcuno  troppo  lunga 
digreffione  ,  che  non  del  tutto  a  me  pare  fuor  di  pio* 
polito,  per  molte  cagioni,   fiata  raccontata,  che  io  tor- 
ni alla  vita  del  R  uftico .  Giovanfrancefco  adunque  non 
molto  fodisfacendogli  dcpo    la  cacciata    de'  Medici  1' 
anno  1528.  vi  vivere  di  Fiorenza,  laiciato  d'  ogni  fua 
cofa  cura  a  Niccolò  Boni ,  con    Lorenzo   Naldini  ,  (2) 
cognominato  (3)  Guazzetto  5  fuo  giovane,  fé  n'  andò 
'Jnih  in  Tran-  in  Francia;  dove  eflendo  fatto  conofcere  al  Re  France- 
eia,  e  fu  prò-  fco  da  Giovambatifta  della   Palla,  che   allora  là  lì  tro- 
vjfionat»    dal  vava  ?  e  ja  pranCefC0  di  Pellegrino  Tuo  amicifììmo ,  che 
v'era  andato  poco  innanzi;   fu  veduto  ben  volentieri, 
e  ordinatogli    una  provvifione   di    cinquecento  feudi   P 
anno    da  quel  Re,  a  Cui  fece  Giovanfrancefco  alcune 
cofe,  delle  quali  non  fi  ha  particolarmente  notizia.  Gli 
fu  dato  a  fare  ultimamente    un  cavallo  di  bronzo  due 
volte  grande  quanto  ii  naturale,  lopra  il  quale  doveva 
effer  porto  elfo  Re .    Laonde  avendo   meflo  mano  alP 
opera  >   dopo  alcuni  modelli ,  che   molto  erano   al  Re 
piaciuti  ,    andò    continuando   di    lavorare    il    modeiio 
g.ande,  e  il  cavo   per   gettarlo  }  in  un  gran    palazzo 

Irato- 

hi  La  cafa  e  palazzo  degli  Scali  e  adejfo  pofleduta ,  #  abitata 
da*  Signori  Conti  della  Gherardefca . 

\x\  Del  Naldmi  ha  fatto  menzioni  il  Vafari  toni.  4.  a  e.  idi. 
«  in  qutflo  a  C.41V. 

I3)  1/  Card-  Lorenzo  Strofi  fratello  di  Pietro  Maref dallo  ,  e  di 
Leone  priore  di  Capoa9  e  Ammiraglio  di  Francia. 
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fintogli  dato  a  godere  dal  Re.  Ma  checché  fé  ne  fu  (Te 
cagione,  il  Re  fi   morì  prima,   che  1'  opera  forfè  fini- 
ta. Ma  perchè  nel  principio  del  Regno  d'Enrico  furo- 
no  levate  le    provvifioni  a  molti,  e   rimette   le  Ipefe 
della  Corte ,  fi  dice ,    che  Giovanfrancefco   trovandoli 
vecchio,  e  non  molto  agiato,  fi  viveva,    non    avendo 
altro ,   del  frutto  che    traeva    del    feto  di    quel   gran 
palagio ,  e  cafamento  ,  che  aveva  avuto  a  goderli  dal- 
la liberalità  del  Re    Francefco .   Ma    la    fortuna  ,   non 
contenta    di  quanto  aveva  infino  all'  ora   queii'  uomo 
fopportato  ,  gli  diede,  oltre  all'  altre,  un'  altra  gran- 
diflìma  percoffa  ;  perchè  avendo  donato  il    Re   Enrico 
quel  palagio  al  Signor  Piero  Strozzi ,    fi   farebbe    tro-  $0Vvenuto  nei. 
vato  Giovanfrancefco  a  pefiìmo  termine;    ma   la  |>ie-  la  vecchiaia  da 
tà  di  quel  Signore ,  al  quale  increbbe  molto  della  for-  Pietr9  Strofi, 
tuna  del  Ruftico ,  che  fé   gli   diede   a   conofeere ,   gli 
venne  nel  maggior  bifogno  a  tempo;  imperocché  il  ài- 
gnor  Piero  mandandolo  a  una    badia,   o    altro   luogo, 
che  fi  fufle,  del  fratello;  (1)  non  folamente  fovvenne 
la  povera  vecchiezza  di  Giovanfrancefco ,  ma    lo   fece 
fervire,  e  governare,  fecondo  che  la  fua   molta   virtù 
meritava ,  infino  all'  ultimo  della   vita  .   Morì   Giovan- 
francefco d'  anni  ottanta ,  e  le  fue  cofe  rimafero  per  la 
maggior  parte  al  detto  Signor  Piero  Strozzi .   Non    ta- 
cerò  effermi  venuto   a   notizia,    che  mentre   Antonio 
Mini  (2)  difcepolo  del   Bonarroti    dimorò   in    Francia t 
e  fu  da  Giovanfrancefco  trattenuto,   e  accarezzato  in 
Parigi ,  vennero  in  mano  di  elfo  Ruttici  alcuni  cartoni, 
difegni  y  e  modelli  di  mano  di  Michelagnolo ,  de'  qua- 
li una    parte  ebbe  Benvenuto  Celimi   fcultore,  mentre 
flette  in  Francia ,  il  quale  gli  ha  condotti   a  Fiorenza . 
Eu  Giovanfrancefco,  come  fi  è   detto   non  pure  fenza 
pari  nelle  cofe  di  getto,  ma  coitumatiflìmo ,  di  fomma 
bontà  j  e  molto  amatore  de'  poveri  ?  onde  non   è  ma- 
Fi  h  ti  2  favi- 
lli Del  Mini  ha  parlato  il  Fa/ari  nel  tom.  4.  a  e.  6& 
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raviglia  Te  fu  con  «molta   liberalità   fovvenuto    nel  fuo 
maggior  bifogno  di  danari ,  e    d'    ogni   altra    cofa    dal 
detto  Signor  Piero,  però  che  è  fopra  ogni  verità  verif- 
fìmo  ,  che  in  mille  dappj ,  eziandio  in  quefta  vita  ,  fo- 
no rifiorate  le  cofe  ,  che  al  profilino  fi  fanno  per  Dio. 
Difegnò  il  Ruftico  beniflimo,  come,  oltre  al  noftro   li- 
bro, il  può  vedere  in  quello  de'  difegni   del    molto  re- 
verendo Don  Vincenzio  Borghini.  Il    fopraddetto   Lo* 
Guarnite  fuù  rcnzo  Naldini ,  cognominato    Guazzetto ,  difcepolo  del 
allievo    operò  Ruftico  ha  in  Francia  molte  cofe  lavorato  ottirnamen- 
m  Francia,,     te  di  fcultura ,  ma  non  ho  potuto  fapere  i   particolari', 
come  né  anco  tutte  V  opere  del  fuo  maeftro  ;    il    qua- 
le fi  può  credere,  che  non  (Ielle  tanti  anni   in   Francia 
«mafi  oziofo,  né   fempre    intorno  a   quel  fuo  cavallo  . 
Aveva  il  detto  Lorenzo  alcune  cafe  fuor  della  porta   a 
Sangallo  ne'  borghi,  che  furono  per  V   aflTedio  di    Fio- 
renza rovinati ,  che  gli  furono  infieme  con  1'   altre  dal 
popolo  gettate  per  terra;  la  qual  cofa   gli  dolfe   tatt- 
iche tornando  egli  a  rivedere  la  patria  l'annoi 540. 
5  quando  fu  vicino  a  Fiorenza  un  quarto  di    miglio ,   fi 

mife  la  capperuccia  d*  una  fua  cappa  in  capo ,  e  fi 
coprì  gli  occhi  per  non  vedere  disfatto  quel  borgo,  e 
la  fua  cafa,  nell'  entrare  per  la  detta  porta  ;  onde  veg- 
gendolo  così  incamuffato  le  guardie  della  porta,  e  di- 
mandando, che  ciò  volefife  dire,  intefero  da  lui,  per- 
chè fi  fofie  così  coperto,  e  fé  ne  rifero.  Coftui  e£ 
fendo  (lato  pochi  mefi  in  Fiorenza,  fé  ne  tornò  iiu. 
Francia,  e  vi  menò  la  madre,  dove  ancora  vive, e  la- 
vora. 


Fitte  del  Ritinto  Tomo, 
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Brarnantino.                   343 
Tom.  V.  I  i 


MI 
Bramante.  268 

Brenta  Fiume*  139 

Bronzino.         32  163   177 


c 


Acco.  6z 

Califto.  155 

Camaldoli.  13^ 

Cammillo  Mantovano.  220 
Cammil'o  Trivifani  .  261 
Campanile  del   Duomo  di 

Verona  .  247 

Candia  Ifola  .  139 

Capitano  Gio.  Turini.  130 
Cappa  donata  dal  Duca  Co- 

fimo  al  Doge.  156 

Cappella  de*  Martelli  in  s. 

Lorenzo.  144 

Cappella  delia   fala  del 

Papa.  171 

Cappella  nelT  orto  di  San 

Gallo  in  Fiorenza  •  iqó 
Cappella  di   s.  Lorenzo  in 

Fiorenza .  197 

Cappella  del  Sagramento  di 

Loreto.  225 

Cappella   in  s.  Bernardino 

di  Verona .  24J 

Cappella  maggiore  di  San 

Giorgio  di  Verona.  254 
Cappella  del   comune    in 

S'ena.  275 

Cappella  nel   Cartello  di 

Ferrara,  305 

i    ■  Cap 


4M 
Cappella  nel  palagio  di 

Fiorenza.  358 

Cappella  del  palagio  d' 

Urbino.  390 

Carro  dell'  Aurora  .  140 
Carro  del  Sole  .  140 

Carro  della  Notte.  140 
Carlo  Portelli .  364 

Cardinale  Ridolfi.  52  85 
Cardinale  di  Bibbiena.  6g 
Cardinale  di  Cortona.  72 
Cardinale  d'  Oria.  81 

Cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici. 85 
Cardinale  Cibo.  85 
Cardinale  Giovanni  Salvia- 
ti.                                85 
Carlo  V.  Imperatore  a  Na- 
poli. 87 
Carlo  Neroni.              189 
Carrara.  6 
Careggi  Villa  de'  Medici . 

194 
Carità  in  Venezia.       403 

Carmine  di  Siena.         272 
Carmine  in  Fiorenza.  405 
Carota  intagliatore  di  le- 
gno. 161 
Cartone    di    Michelagnolo 
per  far  la  Sala  del  Con- 
figlio. 6z 
Cafa  di  Sforza  Almeni  Pe- 
rugino, e  lue  pitture.  145 
Cafa  d' Aleflandro  Neroni . 
*8o 


Cafa  del  Borghenno.    176 

Cafa  di  Pellegrino  da  Fo& 
fombrone  in  Arezzo.  2c5 

Cafa  di  RafFael  Gualtieri 
Orvietano.  215 

Cafa  di  Ruberto  in  Roma. 
216 

Cafa  di  Pandolfo  Petrucci. 
218 

Cafa  di  Florio  Seta  in  Ve- 
rona. 257 

Cafa  di  Pellegrino  Ridolfì. 

Cafa  de'  Muzzarelli .  307 
Cadore .  63 

Cartello  villa  di  Fiorenza , 

e  fua  defcrizione  .  17 
Cavalier  Buondclmonte  fua 

cafa .  295 

Cencio  Guafconi  ritratto  . 

Cerere ,  e  Apollo  del  Ban- 
dinelle. 68 
Cerbero.                          152 
Certofa  di  Fiorenza  .    180 
Certofa  di  Pavia.         gì 8 
Chiappino  legnaiuolo.      2 
Clemente  VII.             9  71 
Clemente  figliuolo  natura- 
le del  Bandinello.      107 
Cleopatra   ignuda   di  Bac- 
cio.                       63  6% 
Città  di  Cartello.          135 
Cittadella  di  Perugia.  142 
Commedia   della    Compa- 
gnia 


gnia  de'  Tenitori  in  Fio- 
renza .  284 
Compagnia  di   S.  Zanobi  « 

Compagnia   de*  Battilani  . 

359 

Compagnia   del   Pajuolo  . 

416 

Compagnia  della  Cazzuo- 
la .  418 

Compagnia  della  Calza  in 
Venezia .  138 

Compagnia  del  Gesù  in_. 
Cortona.  155 

Compagnia  della  Cicilia  a 
Fiefole .  172 

Compagnia  di  S.  Bernardi- 
no  in  Siena .  272 

Compagnia  di  S.  Pier  mar- 
tire, e  di  S.  Baftiano  in 
Modena.  313 

Compagnia  di  S.  Rocco  in 
Venezia.  402 

Contralto  del  Bandinello , 
e  del  Benvenuto  alla  pre- 
fenza  del  Duca .        io<5 

Copara  palagio  di  Ferrara. 

307 
Corfù,  e  fua  fortezza.  252 

Coro  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, e  fuoi  ornamenti.  98 

Coronazione  di  Clemente 
VII.  71 

Cortile  de' Servi.  172 

Cortile  de*  Medici  ;      406 

I  ii 


435 

CofimoRucelIai  il  vecchio, 

122 
Ccfimo  de'  Medici.         16 
Cofmopoli  Città.  19 

Criftofano  Cangi.  138 
Criftofano  Fuccheri .  7>g% 
Criftofano  Rinieri.   16   g<5 

48  123 
Criftofano  Cartelli  pitt.  32$ 
Criftofano  Gobbo.         347 
Criftofano  pittore  Brefcia- 

no  ♦  341 


D 


D 


Anefe  da  Carrara  Scul- 
tore .  249 
Daniel  Barbaro .  200 
Dattero  Ebreo  .  1 2. 5 
David  del  Bonarroti .     60 
Deposizione  di  Pier  Sode- 
ri  ni  .  63 
Diana  Intagliatrice  di  (lam- 
pe Mantovana.          330 
Difegni  per  la  fortificazio- 
ne di  Malta.             230 
Domenico  Benci  pitt.    137 
Domenico  Buoninfegni .  74 
Domenico  Conti.  33 
Domenico  del  Riccio  pit- 
tore.                           2>7 
Domenico  Grillandai.  121 
Domenico  Lanero  pitt.  302 
Domenico  Beccafumi .  272 
Domenico  Grimano  »     36$ 
2                              Do- 
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Domenico  Puligo.  416 

Domenico  Baccelli.  417 

Donatello .  68 
Don  Pietro  di  Toledo.  31 
Don  Garzia  di  Toledo.  53 

Doflò.  31  6 

Dreva  fin  me  .  139 

Duca  di  Fiorenza  .  12 

Duomo    d'    Orvieto .  210 

217  341   ; 

Duomo  di  Mantova.  258 

263  328 

Duomo  di  Siena  .  273 

Duomo  di  Modena.  338 

Duomo  di   Cremona.  303 

Duomo  di  Parma.  313325 

Duomo  di  Milano.  347 

Duomo  di  Reggio.  325 

Duomo  di  Fielole .  348 


E 


E 


Be  Dea  della  gioven- 
tù. 155 
Elba  Ifola.  41 
Eliodoro  Forbicini  pitt.  259 
Emme  fchiavo  di  M.  Sfor- 
za. 158 
Enea  Savinì .  276 
Eolo  Di©  de*  venti .  140 
Epitaffio  del  Gherardi .  1 59 
Epitaffio  di  Boceno.  159 
Epitaffio  del  Bandinelle,  ni 


Ercole.  6z 

Erode .  69 

Errori  della  Loggia  di  mer- 
cato nuovo  di  Fior.     40 
Europa    Angofcioli    Pitto- 
refla  Cremonefe.      337 


Ederigo  Barbammo.  161 
Federigo  Zucchero  pit.  396 
Fermo  Guifoni .  328 

Feftajuoli  per  la  venuta  di 
Carlo  V.  a  Fiorenza.  13 
Fefta  per  la  venuta  di  Leon 
X.  in  Fiorenza,         171 
Fefta  di  S.  Felice  in  piaz- 
za. 297 
Filippo  Strozzi.  87 
Filippo  del  Migliore.   188 
Fontanableo  di  Francia.    7 
Fonte  de' Pitti .             in 
Fontane  del  Tribolo.      22 
Fortezze  de*  Veneziani .  228 
Fortezza  di  Pefaro  .      221 
Fortezza  di  Venezia .  239 
Francefco  Sommarino.  227 
Francefco  Menzochi .    224 
Francefco  da  Forlì .      220 
Francefco  Lombardi .    220 
Francefco  Petrarca.       161 
Francefco  Granacci.     121 
Francefco  Guicciardini.  124 
Francefco  Bachiacca.      33 
Francefco  Griknzoni .  3 12 
Fran- 


Francefco  di  Pellegrino.  41 6 
Francefco  Guardi.  189 
Francefco  del   Tadda  .   io 

Francefco  da  S.   Gallo .  o 

209 
Francefco  di  Sandro.      31 
Francefco  Baldini .  52 

Francefco  del  Prato  Orefi- 
ce. 81 
Francefco  Mofchino.     215 
Francefco  S.  Marino.   227 
Francefco  Salviati .        225 
Fra  Bartolommeo   di    San 
Marco.                        122 
Fra  Gio.  Angelo.  io 
Fra   Marco  de'  Medici  da 
Verona .                    247 
Frate    Antonio    pittore  di 
Monte  Oli  veto  .        315 
Fra  Filippo  Lippi .          ói 
Fra  Girolamo  di  s.  Dome- 
nico pittore .              331 
Fra  Bafliano  del  Piombo. 

Il6 
Fraternità  di  s.   Maria   di 

Gattello  in  Udine  .     377 
Fra  Niccolò  della  Magna. 

190 
Francia  Bigio .  282 


G 


Ala  db 
chitetto  » 


Ferrarese 


Ar- 

320 


427 
Galeotto  da  Girone  .      143 
Galeazzo   Campo  pittore 
Cremonefe .  333 

Geremia  fcultore .  338 
Gherardo  Gherardi .  133 
Giacob.  177 

Gian  Bellino  .  31 6 

Giardino   del   Cardinale  di 
Ferrara  in  Roma .       318 
Giorgio  Vafari .     208  214 
Giordano  fiume  .  35 

Gioftra  del  Magnifico  Giu- 
liano. 59 
Gio.  Bologna  feukore.  114 
Gio.  Girolamo  Brefciano. 

34° 

Gio.  Girolamo   s.  Michele 
Architetto.  238 

Gio.    Batifta   Ricafoli   Ve- 

feovo  di  Piftoia  .  31 

Di  Cortona .  90 

Gio.  Francefco  Ruttici .  61 
407 

Gio.  Maria  Pichi  frate  pit- 
tore. 174 

Gio.  Batifta  Strozzi .        33 

Gio.  Batifta  Bagnacavall». 
144 

Gio.  Batifta  della  Palla .    7 
65  177 

Gio.  Batifta  Bellucci.    231 

Gio.  Batifta  Figiovanni.    12 

Gio.  Antonio   Lappoli  ri- 
tratto.  175 

Giovanni  da  Turrino  Colon* 
nel- 


438 

nello.  i4\ 

Gio.  Maria  Benintendi.  178 
Gio.  Balilla  Modanefe.  324 
Gio.  de  Medici.  31 

Gio.  Cardinale   de*  Medi» 
ci .  66 

Giovanni  Fancelli.  ni 
Giovanni  Gaddì .  4 

Giovanni  Bartolini .  4 

Gio.  Iacopo  Leonardi.  228 
Gio.  da  Udine.  131 

Giovanni  Cord  «  13 

Giovanni  di  Goro.  77 
Giovanni  Pedoni.  338 

Giovanni  Caroto.  260 

Giovanni  Cornaro.  141 
Giovanni  Rotto  Fiammingo 
Maeftro  di  panni  d*  Araz- 
zo. 300 
Giovanni  Turrini .  130 
Gio.  Andrea  dell' Anguilla- 

tz'  39.3 

Giovanna  d'  Auftria  Regi- 
na, iif 
Gio.  Pietro  Arrivabene.  219 
Girolamo  Mazzuoli.      327 
Girolamo  /cultore   Feria» 
refe.               9  209  320 
Girandola  per  la  fetta  di  s. 
Giovanni .  28 
Girolamo  Muziano  Brefcia- 
no  pittore.               340 
Girolamo  Grimani .      250 
Girolamo  del  Pacchia.  272 
Girolamo  del  Buda.       60 


Girolamo  San  Michele  Ar- 
chitetto. 251 
Giuliano  di  Baccio  d'  Agno- 
lo. 93 
Giuliano  de*  Medici .      65 
Giuliano  Salviati.  24 
Giulio  Campo  pittore  Cre- 
monefe ,                     338 
Giulio  Cardinale  de'  Medi- 
ci.                         52  68 
Giudizio  d'  una  Gentildon- 
na fopra  V  Eva  del  Ban- 
dinello ,                      104 
Giunone .                      140 
Glauco.                          139 
Goro  da  Piftoja,           179 
Grpttefche  antiche  ritrova- 
te a  s.  Piero  in  Vincola 
in  Roma.                  367 
Guardaroba  del  Duca  Co- 
fimo.                            75 
Guidobaldo  ritratto.     190 


I 


I 


298 
lói 


Acone  pittore. 
Iacopo  da  Puntormo, 

164  1Ó7 
Iacopo  Bottegai.  419 

Iacopo  Salviati .  179 

Iacopo  Sanfovino.      3  6z 
Iacopo  Nardi  167 

Iacopo  della  Barba  Fioren- 

tino ,  *\g 

Iacopo  Tintoretto.       397 
Ibero 


Ibero  fiume.  13 

Imperiale  luogo  del   Duca 

d'  Urbino.  189 

Innocenti  di  Fiorenza.  188 
Inventore  dello   ftucco  ne' 

noftri  tempi.  368 

Incoronazione  di  Clemente 

VII.  71 

Incoronazione  di  Carlo  V. 

Imperatore  in  Bologna. 

88 
Jo  figliuola  d'  Inaco  fiume, 

Iofeffo  Salviati  .  402 

Jano.  167 

Ippolito  Colta  .  328 

Ippolito  Medici  Card.     80 
Iride»  140  155 


J^Aban.  152 
Laocoonte .  e  70 
Lattanzio  pittore  Marchi- 
giano. 142 
Lattanzio  pittore  Brefcia- 

no  H9 

Lazzaretto  in  Verona.  249 
Leone  X.  a  Bologna.  66 
Lia.  152 

Lionardo  da  Vinci .  50  lóz 

4°7 
Lodovico  Capponi.  50  190 

Loggia  del  Ghigi  in  Roma. 
374 


439 

Lodovico  Canofla .  249 
Lorenzetto  feultore.  87 
Lorenzo  Borghini.  414 
Lorenzo  Naldini  feultore  » 

427 
Lorenzo  di  Bicci  pitt.  66 
Lorenzo  Marignolli.  51 
Lorenzo  di  Credi .  300 
Lorenzo  Guazzetto.  417 
Lorenzo  Colta.  gog 

Lorenzo  Manicotti.  27S 
Luca  Martini .  52 

Luca  S'gnorelli  pitt.  217 
Lucrezia  Salviati.  86 

Luigi  Alamanni.  281 

Luigi  Brugnoli  .  249 

Luigi  Lippomani   Vefcovo 

di  Verona .  247 


M 


M 


Adonna  de'  Vertigli 
de'  Monaci  Camaidolelì. 
362 

Madonna  di  Loreto.      67 
209  321 

Madonna  di  Cortona.  297 

Madonna  della  Steccata  in 
Parma.  326 

Maeltro  David  Ingegnere 
Ducale .  45 

Maeftro  Giuliano  del  Car- 
mine .  47 

Margherita  di  Pier  France- 
feo  Borgherini .         177 
-Mar- 


440 
Marco  Uggionl.  549 

Marco  da  Ravenna.  69 
Mariano  da  Pefcia  pitt.  360 
Mariotto  Albertinelìi  pitt. 

121    161 
Martino  pittore.  385 

Matteo  Sanmichele  Archi* 
tetto.  238 

Matteo  di  Lorenzo  Stroz- 
zi. 5 
Matita  donde  venga.     61 
Micheìagnolo   Buonarroti. 

io  214 
Michele  Sarnmichele.    141 

21E 
Michele  Tofìni  pitt.        32 
Michel  Agnolo  di  Viviano 
Orefice .  59 

Michel  Agnolo  Anfelmi'Sa- 
nefe .  326 

Minerva  in  Roma.  3^4 
Mincio  Lago .  139 

Modanino  fcultore.       324 
Modelli  fatti  a   concorren- 
za per  il  Nettuno  di  piaz- 
za .  114 
Modello  dei  porto  di  Pefa- 
ro .  228 
Monache  di  s.  Paolo  di  Mi- 
lano. 334 
Monaftero  delle  Murate  in 
Fiorenza»  361 
Monalterio  maggiore  in  Mi- 
lano .                          3  50 


Monaftero  di  Ripoli  in 

Fiorenza .  gót 

Monaftero  di  s.   Girolamo 

in  Fiorenza .  3^8 

Monfignnr della  Barba.  141 
Monte  Oliveto  in  Rimini* 

144 
Monte  Olivete  111  Verona. 

24Ó 
Monte  Murlo.  16 

Monte  Olivete  in  Chiufuri. 

266 
Monte  Mario  di  Roma .  69 
Moretto.  339 

Morte  del  Duca  AlefTandro. 

Morte  del  Tribolo.  42 

Morte  d'  AriftotUe.  295 

Morte  di  Jacone  pitt.  299 

Mofca  Intagliatore .  9 
Motto    fopra  Adamo  ,   ed 

Eva  del  Bandinelle  104 

Mugnone.  30 


N 


N 


Anni  Unghero.         3 
Natalino  pittore  Venezia- 
no .  400 
Nereo.  139 
Nettunno  locato   all'  Am- 
mannato   per   opera    di 
Giorgio  Va  fa  ri  e         139 
Niccolò  Marchefeili.    144 
Nic- 


441 


Niccolò  perchè  fi  chiamafle 

Tribolo .  ^ 

Niccola  Urlino,  263 

Niccolò  Fiammingo  Mae- 

firo  di  panni  d'  Arazzo» 

l91 
N  ccoiò  da  Montaguto.  igz 

Niccolò  pittore  Modaneie. 
in 

Niccolò  Vefpucci .         185 

Niccolò  Boni  pittore,  417 

Non  molte  cofe ,  ma  poche, 
e  ben  proporzionate  neli' 
Architettura  danno  gra- 
zia. 100 

Nozze  del  Duca  Aleflan- 
dro.  14 

Nozze  della  Regina  Gio- 
vanna d'  Auftria.        66 

Nozze  del  Duca  Cofimo. 
287 

Numa  Pompilio.  168 

O 

\J  GnifTanti  di  Fiorenza . 

Onorio  Bartolini   ritratto. 

Opi  Dea.  154 

Orazio  di  Tiziano  pit.  398 
Ornamento  della  fala  dell' 
Udienza  del  Duca  Cofi- 
mo, 93 

Tom.  V.  K 


P 


Alazzo  de'  Pitti.     41 
Palazzo  del  Vefcovo  Rica- 
foli  .  14^ 
Palazzo  del  Poggio   Impe- 
riale* 221 
Palazzo   de*  Conti   di  Ca= 
noiTa  in  Verona.       249 
Palazzo  de' Comari.     250 
Palazzo  de'  Battoli  ni.       3 
Palazzo  de'  Soranzi .     250 
Palazzo  de' Bardi  in  Siena. 

26S 
Parazzo  in  Vaticano  .    2(58 
Palazzo    d'  Agoftino    Chi- 
gi .  ;  269 
Palazzo  de'  Signori  di  Sie- 
na, 272 
Palazzo    de*   Pandolfìni  in 
via  S.  Gallo.             281 
Palazzo  del  Patriarca  Gri- 
mani .  250 
Palazzo  delCornaro  in  Ro- 
ma .                           388 
Palemone  »  139 
Palco  della  Libreria  Vice- 
na  in  Venezia  .  259  403 
Palla  Ruce'lai,              123 
Paolo  Veronefe  pitt,    398 
Paolo  II.  F^rnefe.        210 
Paolo  Farinata  pitt.      258 
Paolo  Farinata .  2óz 
Paffionc  ,  Chiefa  in   Mila- 
no.                           334 
k  k                           Ph- 
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Patriarca  Grimani .        225 
Pellegrino  da  Foflbmbrone. 

206 
Pellegrino  Pellegrini    pitt. 
Bologne  fé  .  317 

Perfeo ,  e  Medafa  di  Ben- 
venuto Cellini .         105 
Perugia  Città.  152 

Pefte  nelT  anno  1525.       % 
Pezzi  commefiì  nelle  ftatue 
del  Bandinello.  95 

Pianta  di  Siena  .  233 

Piazza  vecchia  di  S.  Ma- 
ria Novella  di  Fioren- 
za .  51 
Piero  Scultore  Padre  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  .  46  167 
Piero   RoflTelIi .     *          75 
Pier  Franccfco   da  Viter- 
bo.                           131 
Pietro  Paolo  Galeotti  Ore- 
fice ,                          167 
Pietro    Martelli .           409 
Pietro   Aretino.             138 
Pietro  di  Cofinio  Pitt.     162 
Pietro  Aretino .             138 
Pier   Francesco    Borgheri- 
ni.                              178 
Pier    Francefco  Vernacci. 

202 
Pietro  di  Subirlo.  206  208 
Pier  Antonio  Genga.     229 
Piero  Gerì.  206 

Pietro  Paolo  Menzochu  226 
Piloto  Orefice  »       77  298 


Pinzerimonte  Villa.  78  85 
Pippo  del  Fabbro  fcult.  4 
Pirro  Colonna.  213 

Pifa  Città.  54 

Pittori  Mantovani.  327 
Pittori  di  Cremona  .  331 
Pittori  Miianefi.  337 

Plutone.  152 

Pò  fiume.  139 

Pomona  Dea  dell'  agricol- 
tura. 153  179 
Ponte  nuovo  in  Verona.  245 
Ponte  fopra  Mugnone  alla 
porta  a  s»  Gallo.        30 
Pozzo  d*  Orvieto  .        210 
Prezzo  delle  ftatue  del  Ban- 
dinello .  g6 
Profpero  Modanefe  fculto- 
re.                            325 
Proteo.                         139 


Q_< 


Uercia  fonte  nella  vil- 
la di  Caftello  a  Fio- 
renza. 27 
Quadri  nel  Coitile  del  Du- 
ca Cofiino  nelle  lue  noz- 
ze .                           287 

R 

XV  Achei.  152 

Raffaello    da    Montelupo 
'feuit*  9  68  $1  209  215 
Raf- 


Raffaello  dal  Colle  dal  Bor- 
go S.  Sepolcro  pittore. 
132  142  220 
Raffaello  da  Urbino.  26S 
Raffaello  delie  Vivole.  ìóf 
Rapimento  di  Dina.  123 
Rapimento   di  Proferpina. 

XS3. 

Religione,   quando  dev?^ 

efler  rifpettata.  271 

Re   di  Boemia  a  Verona. 

228 
Repubblica  di  Genova.  79 
Riccio  de'  Pericoli  legnajo- 

lo .  1 

Riccio  Sanefe  pitt.        277 
Ridolfo    Grillandajo    pitt. 

Rifpofta   del  Vafari  a   Ia- 
cone  pittore,  298 

Robetta  Orafo.  416 

Romanino.  339 

Rondinino  da  Ravenna.  224 
RorTo  pittore.  163  208 
Rotta  di  Monte  Murlo.  \6 
Roviale  pittore*  144 

Ruberto  Strozzi .  216 

Ruberto  Lippi .  417 

Ruberto  Accia juoli .       178 


i3  Agreftia  di  s.  Lorenzo. 

47 
SagrcftU  di   san  Giovanni 

K.  k 


443 

Carbonaro  in  Napoli.  143 

Sala  della  Cancelleria  in^, 
Roma  fatta  in  cento  gior- 
ni. 145 

Sala  del  Papa  in  Fiorenza. 
171 

Sala  del  Poggio  a  Cajano  « 
179 

Sala  dei  Dieci  in  Venezia. 

4°3 
Sala  del  gran  Configlio  in 

Venezia.  259 

Sala  grande  di  Brefcia.  342 
Santi  Buglioni  fcult.  35 
Saturno.  107 

Sava  fiume  .  139 

S.  Agata  di  Cremona.  334 
S.  Agoftino  di  Cefena.  220 
S.  Agoftino  di  Siena .  275 
S.  Sgottino  di  Cremona.  332 
S.  Agoftino  in  Roma  .  143 
S.  Anna,  luogo  di   Monte 

Oliveto  di  Chiufuri .  268 
S.  Andrea  di  Ferrara.  305 
S.  Antonio  di  Ferrara  .  306 
S.  Barbera    del    Caftel   di 

Mantova.  328 

S.  Baft;ano  di  Siena,  27* 
S.  Baftiano di  Venezia.  400 
S»  Benedetto  di  Mantova. 

32S 

S.    Bernardino    Monaftero 

di  Ferrara.  308 

S.  Bernardino  di  Verona» 

245 
k  2  S, 
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Bertoldo  di  Ferrara. 305     S. 
Biagio  Catoìdo  in   Ve- 

S 

s. 
s. 


s. 
s. 

nezia.  249 

S,  Cafciano.  5 

S.  Caterina  in  ftrada  Giulia 

in  Roma  *  zig 

S.  Caterina  in  Milano.  334 
S.  Celfod'  Breicia*  339 
S.  Clemente  in  Fiorenza. 

180 
S.   Domenico   di  Ferrara  « 

306 
§.  Domenico  d*  Siena  .  274, 
S.  Domenico  di   Modena  • 

322 
S.  Domenico  di  Cremona* 

&"&  '*'. 

S.  Fauftino  d*  Mi'ano.  340 

S.  Felcira  in  Fiorenza.  i8j 
S»  Felice  in  piazza  in  Fio* 
renza.  361 

S.  Felice  in  Venezia.  400 
S.  Florido  ..  138 

S.  Francefco  a  Bologna.  123 
S.  Francefco  in  Rimi  ni.  144 
S.  F  ancefeo  al  Borgo  a  s. 
Sepolcro.  175 

S.  Francesco  di  Forlì.  220 
S.  Francefco  di  caladi  Mon- 
ferrato .  238 
Sr  Francefco  di  Siena .  270 
S.   Francefco   in    Ferrara* 

3°5 
SI  Francefco  in  Perugia.  324 

S  Francefco  di  Parma.  327 


Francefco  di  Cremona  . 

333 

Francefco  di  Brefcia.  339 

Frìano  in  Fiorenza.  3Ó1 

C/ibbnello    di   Ferrara . 

306' 

S.  Giorgio  di  Ferrara  .  307 

S.  Giorgio  di  V.erona.  247 

254 
S.  G10.  Batifta  in  Pefaro. 

222 
S.  Giovanni  in  Parma.  313 
S.  Giovanni  in  Fiorenza.  410 
S.  Girolamo   di  Fiorenza. 

S.  Girolamo  di    Ferrara  . 

3có 
S.  Gifmondo  di  Cremona. 

333 

S.  viiuftino  dell'  Abate  Bu- 

folini  r  144 

S.  Jacopo  tra  folli  in  Fio- 
renza.  122 
S.  Job  in  Venezia .  400 
S.  Lorenzo  di  Fiorenza  io 
S.  Lorenzo  di  Perugia.  324 
S.  Lorenzo  di  Modena.  324 
S.  Lorenzo  di  Milano  * 

345:. 
S.  Lucia  in   via   de*  Bardi 

di  Fiorenza.  295 

S.  Maria  Maggiore  diF;o« 
renza»  ili 

S.  Maria  del  Popolo  di  Pe- 
rugia i  142 
S.  Ma* 


S.  Maria  in  Organo  di  Ve- 
rona .  246 
S.    Maria  della    Spina    in 
.     Pi  fa".                             277 
S.  Maria  del  Vado.       30Ó 
S.   Maria  in   campagna   in 
Piacenza  «  333 
S.  Maria  dell'Orto  in  Ve* 
nezia  .  399* 
S.  Maria  di  Brera  in  Mila- 
no.                              343 
S.  Maria  Novella   di  Fio- 
renza. 123 
S.   Maria  dell'  Anima  in_* 
Roma  «r                       37$ 
S.  Maria  di  Civitale.     377 
S.  Maria  Zebenigo  in  Ve- 
nezia .  40 
S.  Marco  in  Fiorenza*  375 
S.  Marta  in  Milano*    346 
S.  M  chete  in  Bofco  in  Bo- 
logna.                        134 
S.    Michele    Vifdomini    di 
Fiorenza.                   1-73 
S.  Njzzano  in  Verona.  260 
S.  Paolo  di  M'iano,     334 
S.  Petronio  in  Bologna.  5 
S.  Piero  Schcraggio  in  Fio- 
renza e                         3Ó0 
S.  Piero  in  Modena.    322 
S.   Pier   martire  a  Parma. 

327 
S«  Piero  di  Cremona  i  332 

S.  Piero  di  B  efeia.       339 

S„  PouZ;ano  in  Lucca.  277 


445 

S.  Polo  In  Ferrara.  317 
S.  Rocco  di  Milano.  342 
S.  Rocco  di  Venezia .  399 
S.  Romeo  di  Fiorenza.  290 
S.  Ruffillo  in  Fiorenza.  171 
S.  Salvatore  di  Bologna.  315 
S.  Satiro  in  Milano.  340 
S.  Sepolcro  di  Parma  .  314 
S.  Silveftro  di  Ferrara.  305 
S.  Spirito  di  Ferrara .  305 
S  Spirito  di  Siena  .  275 
S.  Spirito  in  Fiorenza  .  361 
S.  Tommafoin  Verona.  255 
Scena  fatta  nelle  nozze  del 
Duca  Cofimo.  287 

Scrittojo  di  Celare  Gonza- 
ga. 329 
Sepoltura  di  Clemente  VII. 
e  Leon  X.  nella  Miner- 
va r  87 

Sepoltura  del  Sig.  Giovan- 
ni de'  Medici  •  90 
Sepoltura    del     Bandinello 
nei  Servio                   112 
Sepoltura  del    Cardinal  di 
Monte    a  San    Piero  in 
Montorio.                  214 
Setta    con  favore   di  Pier 
Francefco  Riccio  •■      35 
Sforza  Aimeni»               145 
Silvio  Paflerini.      187  28* 
Silvio  da  Fiefole,           348 
Simone  Mofca ,             204 
Simone  Ciò  Hi.              209 
Sobborghi  di  Fiorenza,  izo 
So- 


Sofonisba  Cremonefe  pit- 
torcflfa  ,  e  fue   forgile  « 

337 
Solofmeo  fcult.  4.  89  417 
Sonetto  del   Varchi   nella 

morte  del  Vinci,        58 
Spillo  pittore.  41 6 

gelo .  174 

Stagio  da  Pietrafanta .  216 
Stanze  del  palagio  Ducale 

in  Fiorenza.  154 

Statua  in  Cartel  Sant'  An- 
Steccata  di  Parma.  1%6 
Stefano  Colonna .  227 
Stefano  Veltroni .  152 

Studio  continovo  del  Ban- 

dinello.  <5|  64  6$ 


X  Tabernacolo  a  Cartel- 
lo villa.  187 
Taddea  Malafpina.        1^2 
Tallo  Intagliatore.  39  40 

41 
Tavola  di  *.  Caterina  in  s. 

Maria  Novella.        125 
Tavola  della  Cancelleria  di 

Roma .  143 

Tavola   in  s.  Agofiino  di 

Roma.  141 

Tempio  di  s.  Ambrogio  in 


Tefino  fiume  «  139 

Tefta  del  Duca  Cofimo  in 
via  de'  Ginori.  108 

Teti .  1 39 

Tiberio  Crifpo.    142  213 
Tito  Manlio  Torquato.  16$ 
Tiziano  vecchio,  342 

Tiziano  Vecelliò.  316 

Tommafo  del  Paperello  pit. 
Cortonefe .  142 

Tommafo  Mozzenico. 239 
Toto  del  Nunziata.  66 
Tribolo  fcultore .  1 

Trionfi   fatti   in  Fiorenza.* 
per  la  creazione  di  Le- 
one X.  1  $4 
Trattato  di  voler  dare   il 
Borgo  a   s.   Sepolcro  a 
Piero  Strozzi.  135 
Trafimeno  Lago .           152 
Trinità  in  Verona,       258 


Milano. 


344 


Tempio  di  s.  Ercolino  in 
Milano*  345 


V 


v 


Alerio  Gioii  «        318 
Valerio  Vicentino .       343 
Vafi  di  terra  di  Cartel  Du- 
rante. 39 1 
Venuta   di  Papa  Leon  X, 
in  Fiorenza.              409 
Verona  Tua  fortezza,  e  por- 
te. 242 
Vertunno  Dio  dell'    Agri- 
coltura. 153  179 
Vefeovo  Ardighelli,      188 
Ve« 


Vefcovado  d'  Urbino.  219 

Vefcovado  di  Sinigaglia  . 
222 

Vefcovado  di  Mantova.  223 

Villano  di  Marmo  nei  Pitti, 
in 

Vincenzio  Danti  Perugino 
fcultore.  114 

Vincenzio  de'  Roffi  fculto- 
re .  107 

Vincenzio  Borghini  »   189 

2QZ 


441 
Vigevane  ,  e  Aie  pitture» 

Vittoria  Farncfe,  ìzj 


/  j  Anobi   Buondelmonti; 

281 
Zanobi  Bartolini.  3 

Zanebi  Laftricati  fcult.  51 
Zecca  di  Milano .        341 


TAVOLA 

DE'     RITRATTI 

CHE  SOKO  KOMlKdTl 
IN  QUESTO  QUINTO  VOLUME. 

A  D 

MX Leflandro Moretto.g40    JL/  Omenico  Grillandajo, 

AleiTandro  Papa.  398        121 

Alefifandro  Medici*       188    Duca  di  Seffa.  337 

Andrea  DoffL  357 

Angela  de*  Roflh  124  F 

JB  JT  Ederigo  Barbarofla .  398 

BFrancefco  Guicciardini.  124 
Artolomrneo  Valori.  124    Fra  Niccolò  della  Mugna» 
Bianca  madre  di  Sofomsba,        124 

111  O 

Bronzino .  175     f^ 

VJ  Io»  Antonio  lappoli , 

C  Giuliano  Cardinale  de'  Me- 

Ardinaie  de'  Rofli  125  dici  >                          125 

Ca. dinaie  Cibo.            125  Gmlia  Muzzarella*       316 

Cencio  Guafconi.        125  Gmdobaido*                 190 
Clemente  Papa  VII»     124 

Cofimo  de*  Medici ,      \6%  l 

IPpolito de  Medici.  188 
Leone 


w 

i  a 

J^Eone  X.  Papa^       125  \J  NofrioEartolini.  514 

Lorenzo  de'  Medici .     282 

Lucrezia  Romana ,        384  P 

M  A   lero  Strozzi .  335 

M  Pietro  Maria  Medico.   337 

Iichel  Agnolo  Bonar-  Poggino.  336 

roti.  124  Principe  di  Condè.       336 

J^  lecolò  della  Magna  TJ 

frate  .  124  IV  Idolfo  Qrillandaio.  36© 

Nunziata  •  óo 


Tom.  V,  111  TA- 


H5« 

TAVOLA 

DE'       LUOGHI 

DÓVE  SONO  V  OPERE  DESCRITTE 
IN  QUESTO  QUINTO  TOMO. 


u 


AREZZO.  Badia. 


Na  Cappella  di  Macigno .  Simon  Mofca  ♦  280 
BOLOGKA.  S,  Petronio. 
Due  Sibille  per  ornamento  della  Porta.  Il   Tribolo.   5 

S.    Fra  ne e  fio  . 
Una  Tavola  a  olio  dietro  al  coro  nuovo.  Giuliano  Bn- 
giardini.  123 

S.  Salvatore. 
Una  tavola  nella  cappella  di  S.  Baftiano.  Girolamo  da 
Carpi,  e  Biagio  Bolognefe.    315 
S.   Martino . 
Una  tavola.  Il  medefimo.    3 1<5 

S.  Michele    in  Bofco. 

Pitture  del  Refettorio.  Giorgio  Vafari.    134 

BORGO  S.  SEPOLCRO . 

S.  Fr ance/co. 

Un  Quadro  d'  un S. QuintinoMartire.il  Pontormo.  175 

BRESCIA.  S.  Francefco. 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Girolamo  Rocnanino.  339 

S.  Pietro  tn  Olivete. 
Una  tavola.  Alcflandro  Moretto.  339 
Pitture  fotto  1'  arco  di  porta  Brefciana .  Il  medefimo.  339 


4P 

CASAL  DI  MONFERRATO. 

La  fortezza.  Matteo  S.  Michele.  23S 

S.    Frane  e  fio . 
Una  fepoltura  di  marmo.  II  medefimo.  23S 

CESENA.  S.  Ago/lino. 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore  a  olio .  Girolamo  Gerì- 
ga .  220 

CITTA'  DI  CASTELLO .    S.    Florido 
Una  tavola  di  S.  Anna  alla  cappella    de*   Vitelli.    Ri- 
dolfo Grillandajo ,  e  Michele  di  Ridolfo.  361 
Un  Quadro  in  Cafa  i  Vitelli.  Il   Pontormo.    191 
Un  altro  quadro.  Ridolfo  Grillandajo,   e   Michele    di 
Ridolfo.  362 

CIVITA  LE.  S.  Maria. 
Ornamenti  di  ftucchi  Pitture  della  cappella.  Giovan  da 
Udine.  377 

CORTONA  . 

la  Compagnia  di    Gesù 

Le   pitture  della  volta ,  e  delle  facciate ,   Giorgio   Va- 

fari,  e  Criftofano  Gherardi .  153 
La  Madonna  fuor  di  Cortona. Due  tavole.  Iacortc.  297 

CREMONA  .    Duomo 
Una  tavola  all'  aitar  di  S.  Michele.   Giulio  da   Cre- 
mona*   332 

S.  Agata, 
Le  ftorie  di  S.  Agata  nel  Coro.  Il  medefimo.   334 

S.   Domenico . 
La  cappella  del  Rofario.  Galeazzo  da  Cremona.    33$ 

S.   Francefco  . 
La  facciata  di  dietro.  Il  medefimo.    333 

S.  Piero. 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore  .  Bernardo  de*  Gatti .  332 

S.   Margherita. 
Molte  Facciate.  Il  medefimo.  334 

L  1  1  2  S.Jtgo- 
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S.   Agoflhio . 
Una  cappella.  Altobeilo.   332 

S.  Gì jm ondo  . 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Giulio  Campo  da  Cre- 

•mona.  334 
La  cappella  Maggiore.  Cammillo  da  Cremona*   332 
Un'  Aicenfione  fotto  la  volta.  Il  medefimo*  333 

FERRARA.  Duomo. 
Una  tavola.  Benvenuto  Garofalo.  305 

S.  Andrea* 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il  medefimo.  305 
Pitture  del  Refettorio.  li  medefimo.  307 

S.   Bertoldo» 
Una  tavola.  Il  medefimo.  305 

S.  Spirito . 
Due  Tavole.  Il  medefimo.  305 

S.   Domenico. 
Due  Tavole  a  olio.  Il  medefimo.  30^ 
S.  Sìlveftro  Monajìero . 
Una  Tavola  il  medefimo.  306 

S.  Gabbrìello  Monafiero , 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  306 

S.  Antonio  Monafiero  . 
La  tavola  dell'aitar  maggiore.  Il  medefimo.  go£ 

§.  Girolamo. 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il  oaedefimo.     306 

S,  Maria  del  Vado» 
Una  Tavola.  Il  medefimo.  306 

S    Telo. 
Una  Tavola.  Girolamo  da  Carpi.  317 

5.  Giorgio . 
11  Refettorio.  Girolamo  da  Carpi,  e  Pellegrino  Pelle* 

grini.  317 
Una  Tavola  a  olio  de' Magi.  Benvenuto  Garofalo.  307 

$,  Frati' 
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S.  Francefto  > 
Due  cappelle.  Il  medefimo»  305  %o6 
Una  Tavola  .  Il  medefimo  .  98 

I  quattro  Evangelifti  negli  angoli  delle  volte  .  Girola* 

mo  da  Carpi.  316 

II  fregio  intorno  alla  Chiefa .  Il  medefimo.  316 
Due  Tavole.  Il  medefimo.  316 

Za  facciata  della  cafa  de*  Muzzarelli .  Benvenuto  Ga- 
rofalo, e  Girolamo  da  Carpi.  307 
Palazzo  di  Copara ,  pitture  dentro ,  e  fuori.  Il  mede» 

fimo .   307 

FIESOLE. 
La  Compagnia  della  Cicilia.  V  arco  fopra   la  porta» 

Pontormo  .  172 

FIORENZA.  Duomo. 
Il  S.  Piero  di    marmo,  che  è  in  Chiefa.   Baccio   Bar.. 

dinello.  66 
11  Coro.  Il  medefimo.  100 

S.  Giovanni. 
Le  tre  fìatue  di  bronzo  fopra  la  porta  verfo  1' .opera» 

Gio.  Francefco  Rullici.  411. 
Nunziata . 
La  fepoltura  di  Baccio  Bandinello.  Il  Bandinello.    112 
V  arco  di  Mufaico  fopra   la   porta.   Ridolfo  Grillan» 

dajo.  359 
Le  figure  in  frefco  dell'  arco  del  primo  portico   fu  la 

piazza.  11  Pontormo.  164 
La  Visitazione   di  noftra   Donna,  e   S.   Elifabetta  nel 

cortile.  Il  medefimo.  173 
Una  Tavola  d'un  S.  Michele  dietro  all'aitar  maggio- 

re.  Antonio  del  Ceraiuolo.  360 
S.  Lorenzo. 
Gli  ornamenti  della  Tribuna  della  fagreftia.   Giovanni 

da  Udine.  376 
La  Tavola  della  cappella  de'  Martelli.   Giorgio  Vafa- 

n.  144  La 


Kd 


La  cappella  maggiore.  Il  Puntormo.  197 

S.  Maria  Ko velia  . 
La  Tavola  di  S.    Caterina  martire   della  cappella  de1 
Rucellai  .  Giuliano  Bugiardini.  123 
5.  Spìrito» 
La  Tavola  della  cappella  de' Segni.  Ridolfo,  e  Miche- 
le di  Ridolfo.  161 

Ceftelh . 
La  Tavola  della  cappella  de'  Baldefi .  Carlo  Portegli  . 

Una  Tavola  d*  una  Natività   di  Gesù  Griffo*  Ridolfo 
Grillandajo.  355 

S.  Jacopo  tra    Foffì. 
Una  Tavola  d'  un  Crocififfo,  con   S.  Maria  Maddale- 
na, e  S.  Francefco.  Antonio  del  Ceraiuolo.    360 
La  Tavola  dell'  akar  maggiore .  Fra  Bartolommeo.  Ma- 
riotto  Albertinelli ,  e  Giuliano  Bugiardini.  nz 
S.Jacopo  fopry  Arno    nella   Compagnia . 
Una  Tavola   dentrovi  la  noftra    Donna ,  S.  Jacopo  .  e 
<■        San  Baftiano .    Ridolfo  Grillandajo  ,  e  Michele  di 
Ridolfo.  361 

S.  Jacopo  Monajlero  prejfò  alle  Murate» 
Una  Tavola.  I  medefimi .  361 

S.  Jacopo  di  Ri  poli  Monajlero . 
Una  Tavola  d'  una  noftra  Donna  con  certi    Santi,   t 

medefimu  361 
Due  Tavole.  Ridolfo  Grillandajo.  354 

S.  Marta  Maggiore, 
Una  Tavola  all'  entrata  della  porta .   Giuliano  Bugiar- 
dici.  121 

S*  Felicita. 
Due  cappelle.  Ridolfo  Grillandajo,  e  Michele  di  Ri» 

dolfo.  i$i 
La  cappella ,  e  Tavola  all'  entrar  della  Chiefa  a  man 
ritta  de' Capponi.  Il  Puntormo.  185 

QgmJ. 
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Ognijfantì . 

Una  Tavola  con  1^  noitra  Donna ,  S.  Giovanni }  e  Sr 

Romualdo.  Ridolfo  Grillandajo.  358 

S.  Fiero  Scber aggio  . 

Una  Tavola  d'  una  noftra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 

ciò .  Ridolfo  del  Grillandajo .  360 

S.  Felice  in  piazza . 

Una  Tavola.  Il  medefimo,  e  Michele  di  Ridolfo.  361 

S.  Lucia  nella   Vìa  dì  S.   Gallo . 
Un  Crifio ,  che  ora  nell'  Orto .  Gio.  Francefco  RuIU» 
ci .  414 

S.  Lucìa  nella  Via  di   Bardi. 
Una  Tavola  .  Iacone  .  29$ 

Compagnia  di  S.  Zanohi. 
Due  ftorìe  di  S,  Zanobi  a  olio ,    Ridolfo  Grillandajo , 
356 

Gli   Angeli. 
Una  ftoria  di  S.  Benedetto  nella  loggia  dell'  Orto .  Il 

medefimo.  357 
II  Cenacolo  del  Refettorio.  Il  medefimo.  357 

S.  Girolamo  Monafiero  fu  la  Cojla  a  S»  Giorgio  • 
Due  Tavole.  Il  medefimo.  358 

Compagnia  de'  Battilani . 
Una  Tavola.  11  medefimo.  359 

Compagnia   de'  Heri . 
Un  Quadro .  Ridolfo  Grillandajo ,  e  Michele  di  Ridol- 
fo. 361 

Le  Monachine  Monaftero. 
Una  Tavola .  I  medefimi .  361 

S.  Romeo , 
Una  Tavola.  Iacone.  296 

s.  Ruffino. 

Una  cappella.  Il  Puntormo.  171 

S.  Michele  ViJ domini \ 
Una  Tavola  alla  cappella  di  Francefco  Pucci.   Il  me- 
defimo. 173  £» 


S.  Clemènte  Monafteva  •' 

Un  Quadro  d'un  S.  Agoftino .  Il  medefirao.  186 
S.  Anna  Monaflero , 

Una  Tavola.  Il  medefimo.  187 

Innocenti . 

Un  quadro  de'  dodici  mila  martiri.  II  medefimo .  188 
Palazzo  del  Sig*  Duca  . 

La  cappella  5  dove  udivano  la  Meifa  i  Signori.  RidoN 
fò  Grillandajo.  358 

La  Tavola  di  detta  cappella.  Mariano  da  Pefcia.  %6o 

Le  ftatue  di  Papa  Clemente,  del  Duca  Coiìmo,  del 
Duca  Aleffandro,  e  del  Signor  Giovanni  nella  fa- 
la  grande .  Il  Bandinello .  97 

Ercole  allato  al  Davitte.  Il  Bandinello.  66 

La  itatua  d*  Apollo  ,  e  di  Cerere  nella  facciata  del  vi- 
vaio del  giardino,  nel  palazzo  de' Pitti.  Il  Bandii 
nello.  103 

Palazzo  de*  Medici, 

Orfeo  di  marmo  nel  cortile.  Il  Bandinello.  206 

La  facciata  della  cafa  de'  Buondelmonti  dirimpetto  a 
S.  Trinità.  Iacone.  296 

La  facciata  della  cafa  de'Ginori.  Mariano  da  Pefcia. 
360 

In  cafa  di  M.  Giovan  Maria  Benìntendi.  Un  Quadro. 
Il  Puntormo.  178 

In  cafa  d'  Aleflandro  Neroni.  Un  Quadro.  Il  mede- 
fimo.  180 

In  cafa  di  M.  Bartolommeo  Pancìatichi.  Un  Quadro 
Il  medefimo,  180 

In  cafa  Lodovico  di  Gino  Capponi.  Un  Quadro.  Il 
medefimo.  190 

In  cafa  di  Carlo  Neroni.  Un  Quadro.  Il  med.  189 

In  cafa  M.  Alefìfandro  de' Medici  più  Quadri.  Il  Pun<» 
tormo  ,  e  Giorgio  Vafari .  194 

In  cafa  di  M.  Filippo  dell'  Anteila.  Un  Quadro.  Ba- 
ciano 
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filano  da  S.  Gallo,  282 
In  cafa  gli  Eredi   di    M.   Ottaviano  de'  Medici .    Un_, 

Quadro.  Il  medefimo.  282 
Pitture  degl'  Archi  di  tre  Porte,  cioè  S.  Gallo,  porta 
al  Prato ,  e  porta  alia  Croce .    Michele  di  Ridol- 
fo.  363 
Il  Tabernacolo  fui   canto  della  cafa  del    Sig,  Mondra» 
gone  .  Ridolfo  Grillandajo  .  357  2^8 
FUOR  DI  FIOREHZA, 
Certo/a . 
Pitture  ne' canti  del  Chioftro  grande  .  Il  Puntormo.  180 
Pitture  della  forcfteria.  Il  medefimo.  185 
Ritratto  d'uà  Frate  Converfo  fopra  una  porta  diChie- 
fa.  Il  medefimo.  184 

FOGGIO  A  CAIAKO. 
Pitture  della  tefta  della  fala  grande.  Il  med.  179 

CAREQQl  Villa  de    Medici . 
Pitture  della  loggia .  Il  medefimo .  194 

CASTELLO  mia  del  Sfr  Duca. 
Una  loggia  a  man  manca  .  Il  medetimo .  195 
Due  fonti,  e  altre  ftatue.  Il  Tribolo.  18 

S   Martino  alla  Palma . 
Una  Tavola.  Ridolfo  Grillandajo.  361 

Pieve  di  Giogolì  • 
Un  Tabernacolo  fu  la  ftrada.  Ridolfo  Grillandajo.  559 
Un  Tabernacolo  della  Certofa  in  fu  1*  Ema  dirimpetto 

a  un  mulino.  Il  medefimo  359 
Vicino    a   Boldrcne   Monaftero  .   Un  Tabernacolo.   Il 

Puntormo.  187 
Puntormo .  S.  Angelo  .  Una  Tavola  alla  cappella  del- 
la Madonna,  Ji  medefimo.  174 
Il  ponte  fopra  Mugnone  fuor  della  porta   a  S.  Gallo . 
:         Il  Tribolo.  30 

hOR.LV  S.  Francefeo . 
Una  cappella  a  man  dritta.  Girolamo  Genga.  220 
Tm.  K  M  m  m  Tre 
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Tre  Tavole .  T?rancefco  Menzochi .  225 

LORETO. 
Pitture  nella  cappella  del  Sacramento.  II  med.  225 
Pitture  nella  cappella  della  Concezione.  11  med.  22^ 

MARTORA.  Duomo. 
La  facciata.  Girolamo  Genga.  223 
Una  Tavola  nella  cappella  di  S.    Margherita.    Dome- 
nico del  Riccio  Veronefe .  258 
La  Tavola  della  cappella  di    S.  Antonio.    Paolino    da 

Verona  .   258 
£a  Tavola  della  cappella  di   S.  Martino  .    Paolo  Fari- 
nato  da  Verona.  258 
La  Tavola  della  cappella  della  Maddalena.  Batiftadel 

Moro  da  Verona.  258 
Za  Tavola  di  S.  Gio.  Evangelica.  Fermo  Guifoni.328 
La  Tavola  di  S.  Girolamo.  Giulio  Campo.  329 
La  Tavola  di  S.  Lucia.  Fermo  Guifoni.  328 
La  Tavola  di  S.  Agata.  Ippolito  Coita  .  328 
La  Tavola  di  S.  Tecla.  Girolamo   Parmigiano.  329 

S.  Agnefa  . 
Una  Tavola.  Rinaldo  da  Mantova.  329 

S»  Benedetto. 
Le  ftatue  della  facciata.  Il  Modana  fruitore.  325 
Una  Natività  di  Gesù  Crifto.  Fermo  Guifoni.  330 
Due  Tavole.  Girolamo  Mazzuoli.  330 
Tre  Tavole.  Paolo  Veronefe.  330 
Cenacolo  del  Refettorio.  Fra  Girolamo.  331 

S.  Barbara. 
Una  Tavola  a  olio.  Gio.  Batifta  Bertano.  328 
JLa  Tavola   dell'  aitar  maggiore.    Domenico  del  Ric- 
cio. 258 

MILAKO.  Duomo. 
Adamo >  tà  Eva  nella  facciata.  Criftofano  Gobbo.  348 
Una  S.  Maria  Maddalena  nella  facciata  »  Citili  ano.  348 

S.  Ma* 


S.  Maria  delle  Grazie . 
Una  cappella,  dove  è  la  ftoria   della  Paffione ,    e  fua 
Tavola.  Marco  Uggioni .  350 

Chiefa  della   Vajjlone . 
Una  Tavola  d'  un  Crocififlb,  e  altri  Santi.  Giulio  Cam- 
po da  Cremona.  334 

S.  Paolo  Monafterd. 
Le  fìori'e  di  S.  Paolo.  Giulio,   e    Antonio  Campo  da_* 
Cremona .  334 

5.  Caterina  Monajlero. 
Una  cappella  nella   Chiefa  nuova.    Giulio  Campo  da 

Cremona .  334 
Il  modello  di  detta  Chiefa,  e   facciata.  Lom bardino r 

348 

S.  Vctufl'mo . 

La  Tavola  dell*  aitar  maggiore .  Lattanzio  Gambaro .  340 

S.  Lorenzo. 
La  Tavola  dell'aitar  maggiore.  Il  medefimo.  340 
Le  ftorie  delle  facciate ,  e  della  volta .  H  med.  340 

S.  Sepolcro, 
Pitture  fopra  la  porta .  Bramammo .  343 

S.  Maria  di  Brera. 
La  Natività  di  noftra  Donna  nel   tramezzo.   Il  mede» 
limo.  343 

S.  Marta  Monajlero  . 
La  fepoltura  di  Monfignor  di  Fois.  Agoftin  Bufto.  346 

S.  Francefco . 
La  fepoltura  de' Biraghi .  Il  medefimo.  347 

S.  Rocco» 
Una  Tavola  di  S.  Rocco .  Marco  Uggiola .  349 
Tempio  di  S.  Satiro.  Bramantino.  340^ 

Zecca . 
La  Natività  di  Crifto  in  una  facciata .   Il  med.  343 

Monajhro  Maggiore . 
La  facciata  grande  dell'altare.  Bernardino  Lupino.  350 

M  iQoi;  J$.  CeU 
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5.  Cclfo. 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.  Gaudenzio  MilanefeS 

349  .     . 

Il  Portico.  II  Ciciliane.   348 
La  facciata,  e    loggia,  faie  ,    e  camere  del    Sig»  G10. 

Francesco  Rabbia.  Bernardino  Lupino.  350 
La  facciata  della    cafa   del  Sig.  Gio.  Batifta   Latuate* 
Bramantino.  g4<5 

MODAHA.  S.  Piero. 
La  Tavola  dell'  aitar  maggiore.   Niccolò  da  Modena^ 

322 
Le  ftorie  di    S.  Piero  dalle  bande  della  Chiefa.    Gio. 
Batifta  da  Modena.  324  -i 

S.   Domenico . 
Una  cappella.  Il  medefimo.  2.22 

MORTES  ARSA  VINO. 
La  Madonna  de1   Vertiglì. 
Le  ftorie  di  Jofeph  in    un   Chioftro.    Ridolfo    Grillan- 
dajo  ,  Batifta  Franco,  e  Michele  di    Ridolfo.  362' 
La  Tavola  dell'aitar  maggiore.  I  medefimi .  362 

ORVIETO.  Duomo. 
Ornamento  della  cappella    di  marmo   della  Madonna. 
Simon  Mofca,  Raffael  da    Montelupo,    e  France- 
feo  Mofchino  .211 
Ornamento   d'  una  cappella   dall'  altra  banda.    Simon 

Mofca  ,  e  Francefco  Mofchino.  212 
Due  Tabernacoli  di  marmo  nella  crociera .  Simon  Mo- 
fca, e  Raffael  da  Montelupo.  215 
Il  S.  Piero,  e  il  S.  Paolo   di  marmo  nella   Chiefa.   Il 

Mofchino.  215 
Due  Tavole  ,  e  altre  coft.  Girolamo  Mofciano.  341 
La  cafa  de' Gualtieri .  Il  Mofca.  215 
?  ADOVA.  Il  Santo. 
La  Sepoltura  di  M,  Aleifaudro    Contarmi.   Michele  $. 
<       Michele.  248 

PAR- 
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TARMA .  Duomo, 
£a  Sepoltura  del  Beato  Bernardo  degli  Uberti   Fioren- 
tino, Cardinale,  e  Vefcovo   di    Parma.    Profpero 
Clemente  da  Modona.  325 
Una  Tavola.  Cri&ofano  Cartelli.  325 

La  Madonna  della  Steccata* 
Una  Incoronazione  di  Noftra  Donna .  Michel  Angiolo 

Anfelmi  .  326 
U  Adorazione  de'  Magi.  Il  medefimo.  326 
La  Miflìone  dello  Spirito  Santo  nella  n  cchia  di  tefta, 

Girolamo  Mazzuoli.  327 
La  Natività  di  Gesù  Crifto.  Il  medefimo.  327 

S.  Francefco . 
La  Cappella  della  Concezione.  Michel  Angiolo  Anfel- 
mi.  3  27 

S>  Pier  Martire, 
La  Cappella  della  Croce  .  Il  medefimo  .  327 

PERUGIA  S.  Maria  del  Popolo  . 
Una  Tavola  a  olio.  Lattanzio  della  Marca,  e  Criftofa- 
no  Gherardi  .142 

S.  Francefco . 
Pitture  della  Cappella  del  S.  Afcanio  della  Cornia.Gio, 
Batifia  da  Modana.  324 

Cittadella, 
Ornamenti,  Porte,  Fineftre,  Cammini,  e  altre  sì  fatte 
colè.  Simon  Mofca.213 

PESARO  S.  Gi&.  Batìfla . 
Il  Modello .  Girolamo  Genga  .  222 
La  Fortezza.  Il  medefimo.  221 
Palazzo  nuovo  del  monte  Imperiale.  Il  med.  221 
Pitture  dei  Palazzo  vecchio  del  Monte  Imperiale.    Gi- 
rolamo Genga ,  Francefco  da  Forlì ,  Raffaello   dal 
Borgo,  e  il  Bronzino.  221 

P1ACEKZA  S.  Maria  di  Campagna. 
La  Tribuna.  11  Pordenone  ,  e  Bernardo  de" Gatti.  33 3 

M  m  m  3  Pifa» 


VISA.  Duomo . 
Dnc  quadri  nella  nicchia  dietro  all'  aitar  maggiore.  li 

Soddoma .  17Ò 
Una  Tavola.  Ilmedefimo.  277 

Figure  >  e  Statue  di  marmo  nella  cappella  della  Nunzia- 
ta. Il  Mofchino.  2i/5 
La  Statua  della  Dovizia  fopra  la  colonna  di  Mercato  « 
Pier  da  Vinci  .  54 

S.  Maria  della  Spina .  ' 
Una  Tavola  a  olio.  Il  Soddoma.  277 

PRATO  Pieve. 
Una  Tavola ,  quando  la  noftra  Donna  dà   la  Cintola  a 
S.  Tomraafo  -Apoftolo.  Ridolfo  Grillandaio.    358 
S.  Rocco . 
Una  tavola  con  un  S.  Rocco ,  S.  Baftiano ,  e   la    no- 
ftra Donna  in  mezzo.  Ridolfo  Grillandajo,  e  Mi- 
chele di  Ridolfo.  361 

RAFEKKA.   Chiefa   di  Claflì. 

Una  tavola  d'  un    Crifto  depofto  di  Croce ,   in    grern* 

bo  alla  Madonna .  Giorgio  Vafari .  144 

REGGIO  Duomo. 

La  fepoltura  del  Vefcovo  Rangone,  Profpero  Clemen* 

te  da  Modana.  325 

RIMIMI. 

Monte  Oli  veto  a  S.  Maria  di  feolea . 
Una  cappella  e  tavola.  Giorgio  Vafari  «  144 

S.    Fr  ance/co. 
La  tavola  dell'  aitar  maggiore.  Il  mede/imo.   144 

ROMA.  S.  Piero   in  Montorio. 
"Modello  j  e  difegno  della  fepoltura   del  Cardinale  di 
Monte»  Giorgio  Vafari.  214 
La  Minerva. 
Le  fepolture  dì  Papa  Leone  ,  e  di  Papa  Clemente .  Bac- 
cio Bandinellì.  87 
La  ftatua  di  Papa  Leone»  Raffaello  da  Montelupo.  91 

lai 
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La  ftataa  di  Papa  Clemente  .  Giovanni  di   Baccio   Bi- 
gio. 91 
Una  cappella.  Batifta  Franco.  2,94 

S.  Agefìino . 
Una  tavola  d'  un  deporto  di   Croce.  Giorgio  Vafarì» 

S.  Caterina  da  Siena  ia    Via  Giulia  » 
Una  Refurrezione  di  Crifto.  Girolamo  Genga  .    219 

Palazzo  di  S.  Giorgio, 
La  tavola  nella  fala  della  Cancelleria.  Giorgio  Vafaru 

143 

Pitture    di  detta  fala.  Il  medefimo.  144 

Palazzo  j  e  Pugna  de*  Medici  fitto  Monte  Mario . 
Ornamenti  di  ftucchi  3  e  Pitture  della  Loggia.   Giovan- 
ni da  Udine,  e  Giulio  Romano.  372 
SIENA.   Duomo. 
Un  Quadro  a  olio  a  man  deftra  entrando  in  Chiefa. 

Il  Soddoma  2*73. 
Una  cappella  di  ftucchi ,  e  pitture   a  man  manca  en- 
trando in  Chiefa  .  Il  Riccio  Sanefe  ,  278. 
S.   Spirito. 
La  cappella  di  S.  Jacopo.  Il  Soddoma.  273 

S.  Ùomenico . 
Storie  intorno  al  Tabernacolo  nella  cappella  di  S.    Ca- 
terina da  Siena.  Il  medefimo.  274 
S.  Agoflìno. 
-Una  Tavola  de*  Magi  a  mar»  deftra.  Il  med.  275 

S.  Vrancefco . 
Una  Tavola  a  man  deftra .  ìl  medefimo .  270 

t     S.  Bernardino  Compagnia. 
La  ftoria  della  Prefentazione  di  Noftra  Donna ,  V  Aflun» 
zione  ,  e  altre  cofe ,  li  medefimo .  2*72 
S.  Baiano  Compagnia , 
<11  Gonfalone,  che  fi  porta  a  Proceflìone.  Il  med.   271 

C*r- 
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Carmine . 
Un  quadro  in  Sagrefìia.  Il  medefìmo.  272 

Palagio  de*  Signori, 
Pitture 4'  una  Sala,  e  altre  cofe.  Il  med.  272 
La  volta  d'  una  Sala.  Domenico  Beccammi .  272 
La  cappella  del  Comune  in  Piazza.  Il  med.  275 
In  caia  M,  Enea  Sovini.  Un  quadro.  Il  med.  276 
Il  Tabernacolo  fopra  un  canto  vicino   alla  piazza  de' 
Tolomei.  Il  medefìmo  .  275 

Monte  Oliveta  di  Chiujurì. 
Le  fìorie  di  S.  Benedetto.  Signorello  ,  e  if  Soddoma* 
2(5(5 

S,  Anna  a  Comprina  luogo  di  Monte   Olivete , 
Pitture  nel  Refettorio.  Il  Soddoma .  268 

VE  K  E  Z  l  A. 
La  Fortezza  de'  Cartelli  di  Venezia.  Michele  San  Mi- 
chele Veronefe .  239 

Scuola  di  r.  Marco  da  s.  Giovanni  e  Polo  » 
Quattro  ftorie  grandi.  Tintoretto.  401 

Sé  Bafiiano . 
La  tavola  dell3  aitar  maggiore .  Paolino  Veronefe .  260 
Pitture  del  Palco.  Il  medefìmo.  260 
Storie  fopra  gli  armari  della  Sagreftia  .  Tiatorecto.  400 

S.  Maria  Zebcnigo  . 
1  portelli  dell'  organo.  Il  medefimo.  400 

S.  Maria  dell'  Orto 
te  due  Facciate  della  Cappella  maggiore .   II  medefì- 
mo. 399 

I  Servi. 
I  Portelli  dell*  Organo.  Il  medefimo.  40© 

S.  Rocco. 
Due  Quadri  a  olio  nella  cappella  maggiore.   II  mede- 
fimo.  399 
Nel  mezzo  della  Chiefa   la  ftoria  della  probatica  Pi« 
fcina .  Il  medefìmo ,  399 

Un 
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Un  Quadro  grande  in  tela  a  olio  della  PalTìone  di  no- 
ftro  Signore,  e  le  pitture  nel  palco.  Il  med.  402 
S.  Francefco  della  Vigna . 

La  Tavola  a  olio  nella  cappella  di  Monfignor  Barba- 
ro. Batifta  Franco.  594 

La  prima  cappella  a  man  manca  entrando  in  Chiefa 
del  Patriarca  Griruani.  Batifta  Franco,  e  Federi- 
go Zucchero.  396 

La  Tavola  di  detta  cappella .  II  medefimo.  39Ó 

La  noftra  Donna  (Venuta    con  altre    Marie  all'  altare 
del  Depofto  di  Croce.  Tintoretto.  401 
S.  Iob. 

Pitture  all'  aitar  della  Pietà .  II  medefimo .  400 

Pitture  della   cappella  di  Cà  Fofcari.    Batifta  Franco. 

S.  Felice. 
Pitture  della  cappella  del  Sagramento .  Tintoretto.  400 

Monajlero  della  Carità. 
Una  Tavola  d'  un  Deporlo  di  Croce.  Il  med.  400 

S.  Giorgio. 
Le  nozze  di  Cana  Galilea  in  teda  d'  una  grande  Gan- 
za. Paolino  Veronefe.  261 

Monajlero  di  S.  Biagio . 
Catoldo.  Michele  S.  Michele  Veronefe.  249 
Palazzo  della   Signoria.   Il  palco    della  fala   maggiore 
de' Capi  de' Dieci.  Brazzacco,  Paolo  da   Verona, 
e  Batifta  Farinato.  259  403 
La  floria,  quando  Federigo  Barbarolfa  fi  apprefenta  ai 

Papa  nella  fala  grande .  Paolo  Veronefe  .  261 
Tre  altri  Quidri  grandi.  Tintoretto,  Orazio,  Tiziano  $ 

e  Paolo  Veronefe.  396 
La  facciata  di  M.  Marc'  Antonio  Cappelli  fopra  il  ca- 
nal grande .  Batifta  ,  e  Paolo  Verone!! .  259 
palazzo  di  M.  Girolamo  Grirnanni,   fuo  modello.  Mi- 
chele S.  Michele .  2<o 

Pa. 
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Palazzo  de' Comari.  Il  medefìmo.  2jo 

Un  palco  d'  una  camera.  Giorgio  Vaiari .  250 

Palazzo  della  Soranza  a  Cartel  Franco,   fra   Trevifì,  e 

Padova.  Modello.  Michele  S.  Michele.  250 
Pitture  di  detto  Palazzo .  Paolo  ,   e  Baftiano  Veronefi. 
259 

VEROKA.   Duomo» 
Modello  del  Campanile.  Michele  S.  Michele.  247 

S.  Maria  degV  Organi. 
La  facciata  della  Chiefa.  Il  medefìmo.  246 
Due  quadri  grandinimi  nella  cappella  maggiore .    Pao- 
lo Farinato.  263 

S.  Bernardino  . 
La  cappella  de  Guarefchi .  Michele  S.  Michele .  245 

La  Madonna  di  Campagna . 
Il  modello.  Il  medefìmo.  246 

Modello  di  porta  nuova ,  porta  S.  Zeno  ,  porta  dal   pa- 
lio. Il  medefìmo.  242  243 
Lazzeretto  fpedale.  Il  medefìmo.    240 

S.   Nazzaro . 
Il  Cenacolo  nel  Refettorio .  Paolo  Veronefe  .  zòo 

Cbiefa  della  Trinità 
Una  tavola.  Felice  da  Verona.  258 
li  palazzo  de'  Signori  da  CanoflTa.  Michele  S'    Miche- 
le .  249 
Palazzo  dei  Poterti.  La  porta  II  medefìmo.  251 
La  porta  del  palazzo  del  Capitano.  Il  medeiimo.  250 
La  facciata  della  cafa  di  Fiorio  delia  Seta.    Domenico 

Veronefe  .257 
Cafa,  e  Facciata  de' Lavezzoli.   Michele   S,  Michele. 
250 

S.  Giorgio. 
La  cupola,  e  il  campanile.  Il  medefìmo.  247 
La  cappella  maggiore, e  fuo  ornamento  .  Bernardino  S, 
Michele.  254 

Pon- 
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Ponte  nuovo  (òpra  P  AHice .  Michele  S.  Michele .  245 
Legnagoj  il  Porto,  e  Tua  Fortificazione.  Il  medefirao, 
244 

VICEHZA . 
La  facciata  del  monte  della  Pietà .  Batifta  da  Verona  % 
259 

URBINO.  Duomo. 
La  cappella  maggiore.  Batifta  Franco  Veneziano.  22» 

5.  Chiara.  y 

La  fepoltura  del  Duca  Francefco  Maria  .Girolamo  Gen- 
ga  5  e  1*  Amraannato»  223 

ZARA  IH  DALMAZIA. 
La  fortezza  di  S.  Niccolò,  Gio,    Girolamo  S.  Michele 
Veronefe.  238 
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TAVOLA 

D  E'      RITRATTI 

CHE  SI  TROVAKO 
IN  QUESTO  QUINTO  VOLUME. 


,N 


Iccolò  detto  l'I  Tribolo  Scult,  e  Arch.  Fior,    i 

2.  Baccio  Bandinelli  Scultore  Fiorentino.  59 

3.  Giuliano  Bugiardini  Pittore  Fiorentino.  120 

4.  Criftofano  Gherardi  Pittore.  129 

5.  Jacopo  da  Puntormo  Pittore  Fiorentino  r  161 

6.  Simone  Mofca  Scultore,  e  Architetto.  2©4 
7    Girolamo  Genga  Pittore,  e  Architetto.  217 

8.  Michele  S   M  chele  Architetto  Veronefe  •         235 

9.  Giovannantonio  detto  il  Soddoma  Pittore  204 
io.  Baftiano  detto  Aristotile  da  S.  Gillo  Pittore  e  Ar- 
chitetto Fiorentino.  279 

11.  Benvenuto  Garofalo  Pittore  Ferrarefe .  goi 

12.  Girolamo  da  Carpi  Pittore  Ferrarefe.  gii 

13.  Ridolfo  Grillandai  Pittore  Fiorentino.  351 

14.  Giovanni  da  Udine  Pittore.  365 

15.  Battifta  Franco  Pittore  Veneziano.  381 

16.  Giovanfrancefco  Ruttici  Scultore,  e  Architetto  Fio- 

rentino .  407 


Fine  dei  Quint*  Tome. 


RESTRICTED  ClfcCULATION 


